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Dello  STATO  delle 

REPVBLICHE 

Secondo  la  mente 

DI  ARISTOTELE 

CON  essempi  moderni 

Giornate  otto, 

DI  M.  NICOLO’  VITO  DI  GOZZI 

GentUhnomo  Ragufèé  , Accademico  occulto  , • 

Con  ccxlnT.  avertimenti  civili  dcU’iftcflb, 

molto  curiofi,  & vcili  per  coloro , che  gouernano 

STATI. 

Et  nel  fine  yna  AfotooiA  dellH  o n o *.  ciuile->. 

Con  i Sommarij  à ciafcuna  Giornata, & la  Tauola  delle  corepià 
tt  o T A M I L I. 

CON  PRIVILEGI. 
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AL  SANTISSIMO 

ET  BEATISSIMO 

SIGNOR  NOSTRO 

Papa  Gregorio  XIIII. 

r^;-,  :.IJÌ  • 


antecefibri  della  Santità  V. 
Beatisfimo  Padre  , hebbero  di 
continouo  amicitia  tale  con  la 
Kep.  di  Ragù  fi, che  furono  fcm- 
pre  tenuti  comecarisfimi  mem 
bri  di  elTa;  onde  molti  trasferen- 
doli di  Cremona, patria  loro, nella  Città  noilra,quc 
ftaà  quella  come  Patria  commune  anteponendo, 
V habitafono , & qui  lafciarono  morendole  offa.  Et 
ancora  il  nomc,&  la  progenie  della  Illuftrifsiraa  fa- 
miglia de  gli  Sfondrati  tra  noi  in  molti  defcenden- 
ti  fi  mantiene  ; molti  edifici]  qui  trà  noi  fi  ueggo- 
no  fatti  da  gli  .Sfondrati , molte  poffefsioni  godu- 
te, molti  fepolcri,oue  ripofano  le  offaloroj  frale 
quali  ci  fono,  quelle  del  Signor  Girolamo  B.  M.  del 

t i Signor 


. \ 


I 


Signor  Glouanni,  Bartolomeo  , e Marino  Sfon- 
drari , nobili  di  Ragufi , & di  Cremona  : & al  pre- 
fente  viue  ancora  il  Signor  Lorenzo  Sfondrato 
vecchio  di  Ss.  anni  , co'l  Nipote  giouane  di 
molto  valore  ,&  di  maggior  afpetattione , il  Sig. 
Nicolò  Sfondrato:  i quali  conferuano  gran  me- 
moria della  loro  antica  fcruitù  con  V. Santità, ri- 
cordandofi  come  dal  fratello  del  Sig.  Lorenzo, 
zio  pure  del  detto  Sig.  Nicolò  , V.  Santità  ne’ 
fuoi  più  teneri  anni  per  ordine  deirilluftrifsimo 
fuo  Padre  ,fù  gentilifsimamente,  & come  ad  in- 
dole di  futuro  Pontifice  fi  conucniua,  ne’  buoni 
coftumi  allenata.  Onde  per  la  lunga  amicitia,  e 
-per  la  continouata  ofleruanza , che  la  Republica 
nolfra  hebbe  fcmpre  con  la  cafa  di  V.  Santità; 
piacque  alla  B.  M.  deirilluftrifbimo  & Reucrcndif- 
mo  fuo  Padre  di  prendere  particolare  protetrione 
dielTajla  quale  ci  arrecò  e molto  vtile,  & fommo 
honore:  & per  far  palefe  quella  (ingoiar  affettio- 
ne,  che  egli  portaua  à quella  città,  uolle  farfi  chia- 
mare prelfo  à Sommi  Pontefici  protettor  della 
Rep.  di  Ragufi.  E doppola  morte  di  lui,  elTendo 
V.  Santità  di  età  ancora  tenerifsima,fù  eletto  per 
protettor  nollro  il  Cardinal  Farnefe,  ma  però  mo- 
rendo egli , i miei  Signori  diuotifsimi  di  Vollra 
Santità  non  vollero  mai  pigliar  altro  protettore, 
mirando  tuttauia  in  lei , che  allhora  era  Cardinale, 
nel  qual  tempo  fi  ritennero  di  clTequire  il  loro  pen 
fiero  j perche  ftauano  afpettando,  che  la  Santità 

Vo- 


Voftra  firifolueffe  di  farcia  Tua  ftanza  In  Roma: 
di  maniera  che  vollero  più  tofto  lafciare  di  far  elee 
tione di  altro  Cardinale,  & reftar  fenza  Protetto- 
re, che  facendola  anteporre  alcuno  a lei.  Peròef- 
fendo  Voftra  Santità  per  gratia  di  Dio  ftataeflalta 
ta  à quella  fuprema  dignità,  che  è la  maggiore 
che  tra  Prencipi  Chrilliani  vn  mortale  polTa  con- 
feguire:  & giunta  quella  nuoua  alla  nollra  Città 
di  Ragufi , rillorò  ella  le  Tue  miferie  con  quella  vni 
ca  e nuoua  felicità  jelTendo  di  tanta  gioia  in  unfu- 
bito  diuenuta  ripiena,  che  nè  vn  fol  petto  per  ca- 
pirla, nè  vn  folo  cuore  perfentirla,  era  ballante: 
non  fù  fello,  non  fu  grado,  non  fù  età  in  quella 
Città,  che  giungendo  le  palme , & chinando  le 
ginocchia  in  terra,  non  ringratialTe  il  Rè  dell’vni- 
uerfo,  prima  in  generale  di  quella  sì  fauia,sìfan- 
ta,  & per  li  tempi  prefenti  sì  bifogneuole  eler- 
tione,  fatta  veramente  dallo  Spiritofanto  rpoiin 
particolare,  perche  alla  Rep.  nollra  hauelfe  con- 
ceduto vn  Sommo  Pontefice,  il  quale  habbia  he- 
reditaria  la  fua  protettione  ; poiché  l’Illullrifsi- 
mo  fuo  Padre  la  mantenne  con  grande  carità  fi- 
no alla  morte  : & ella  illelTa  dapoi  non  fi  fdegnò 
molte  volte,  mentre  era  Cardinale,  elfendo  vifi- 
tata  in  Cremona  da  alcuni  nobili  nollri , di  porfi 
per  fouerchia  alfettione  nel  numero  di  noi  dicen- 
do nel  corfo  de’fuoi  ragionamenti  ,noi  altri  Ra- 
gufei . Laonde  io  come  Ragufco,per  moftrar  fe- 
gno  della  lunga  feruitù,  e continouaoHeruanza, 

che 


che  habbiamo  Tempre  hauuta  con  lallluftrisfima 
cafa  Sfondratajà  chi  poteua,ouer  doueuaconfe- 
crar  quefto  mio  picciolo  volume  delle  REPvbli- 
CHE,  Tenon à lei,  cioè, ad vn  Padre, ad  vn Pallo- 
re , &ad  vn  Protettore  della  Republica  noftraT. 
Però  prima,Padre  Santo, io  m’inchino,  eproftra- 
to  a terra  bacio  con  l’animo,  quanto  più  affettuo- 
famente  polTo , i Santi  piedi  di  V.  Santità:  poi  alla 
protettione  del  Tuo  gran  nome  quefto  mio  volu- 
me, & poco  dono  diuotamenteconfacroj  il  quale, 
fc  bene  picciolo,  mirando  alla  grandezza  di  lei, 
& allabalfezza  del  dono;  non  tale  però  farà,  fe  fi 
riguarderà  all’animo  mio  ; il  qual  fupplico  V . Santi 
tà  à voler  vedere  ancora  in  quelle  poche,  & im- 
perfette carte,  come  fanno  uedere  i Cofmografi  in 
anguftifsimo  quadro  dipinto  Timmenlb  globo 
del  Mondo  :&  fi  degni  mirare  il  fuoco  della  mia 
diuotione  e feruitù,  anzi  non  tanto  della  mia, 
quanto  di  tutta  la  Republica  noftra,  & appagarfi 
della  picciola  offerta  , come  fi  appagò  Artaferfe 
dell’acqua, che  gli  prefentò  Simete  nel  vafo delle 
fuemani;  e tanto  più  volentieri,  quanto  è più  nor 
bile  il  cuore  delle  mani  ; contentandofi  che  daino 
bile  rifleflb  della  Tua  grandezza  ne  lifulti  qual- 
che poco  di  ftima,  & honore  à quefto  libro  : per- 
che fe  Minos  Rè  di  Candia,eRadamanto  , Le- 
giflatori,e  Numa  Pompilio  appreffo  i Romani, 
per  dar  maggior  forza  alle  loro  leggi,  dauano  à 
credere,  di  hauer  quelle  da  i loro  falfi  Dei  rice- 

uutej 


uutc  ; come  fperare  non  debbo  io , che  vfcendo 
quefti  miei  Difcorfi  Ciuili  fotto  il  nome  di  vno, 
che  tiene  in  terra  il  luogo  di  Chrifto,  Signor  No- 
ftro,vero  Dio,  e vero  huomo  , non  habbiano  da 
riceuer  e lume,&  fplendorc  da  vn  tanto  Sole?  Ma 
per  non  occupar  in  più  lunga  lettione  la  mente 
di  V.  B.  à cofc  grandi  intenta , faccio  fine , pregan- 
do Iddio,  che  le  conferui  l’animo  , che  le  hà  da- 
to , à beneficio  vniuerfale  di  Santa  Chiefa  j & che 
le  accrefca  i meritati  giorni}  poiché  la  Aia  vita, 
e la  Aia  felicità  fono  le  radici  del  noftro  bene,  an- 
zi dell’ vniuerfo , che  tutto  pende  da  lei. 

Di  Ragufi  il  dì  primo  di  Luglio  1 5i>  I . 


Della  Santità  V o Ara. 


Humilifsimo  Scruitorc. 


;.t!  i'il'  i 0.3:'! 


Nicolò  Vito  di  Cor  zi. 


NOMI  DEGLI  AVTORI 

Citatiin  qucfle  otto 

giornate. 


Ariftotelc. 

Atcnagora. 

Alberto  Magno. 

Aucroe. 

Auicenna. 

Aulo  Celio. 

AlclTandro  d*Ale$. 
Ammonio. 

Agoftino  Santo. 

Appiano  AlelTandrino. 
Alcino  Platonico. 
AlclTandro  Picolomini. 
Bacon  d'HerbaHen. 
Cicerone. 

Cacone. 

Calcidio  Platonico. 
Claudiaiio  Poeta. 

Cardinal  Bembo. 

Dante  Aldigieri. 

Daniel  Barbaro. 

Diodoro  Siculo. 
Democrito. 

Diogene  Laertio. 
Demofthene. 

Dionilio  Alicamafeo. 
Dionifio  Arcopagita. 
Ennio  Poeta. 

Euripide. 

Euftratio. 

Francefeo  Patritio. 
Fazzelo  Hiftoric  di  Sicilia. 
Giouanni  Chrifoftomo. 
GioTeffb  Giudeo. 

Giulio  Cefare. 

Gregorio  Santo. 

Gregorio  Nifeno. 
Guicciardino. 

Giouanni  Sodino. 
Hefìodo. 

Herodoto.  ’ 

Hippocrate. 

Hippolito  de  Marfìlij. 
lacomo  Carpentario. 


luftinolrtorico. 

LconcImp.de  Bellico  Apparato 
Leandro  Alberti. 

Liicrctio. 

Leonardo  Aretino. 

Leone  dell’Africa. 

Maximo  Tirio  Platonico. 
Marlilio  Ticino. 

Mercurio  Trimegifto. 

Marco  Varronc. 

Orario  Poeu. 

Origene. 

Pomponio  Mela. 

Platone. 

Philone. 

Plotino. 

Plinio. 

Plutarco. 

Paulo  lurìfconfulto. 

Polibio. 

pogeio  Fiorentino. 

Proao  Platonico. 

Paulo  Giouio. 

Quintiliano. 

Remigio  Fiorentino. 
Senofonte. 

Seneca. 

Samio  Filofofo. 

Speufippo. 

Scruio. 

Strabene. 

Salullio. 

Sabellico  hiftorico. 

Sillio  Poeultabco. 

S.  Thomafo  d’ Aquino. 
Terencio. 

Tito  Liuio. 

Tucidide. 

Teofrafto. 

Tomafo  Cromcro  Polonia. 
Virgilio. 

Valerio  Mafsimo. 

Vitruuio. 


Tavola 
Delle  cofe  notabili  contenute  in  quefte  otto  giornate 

Dello  STATO  Delle 

repvblìche; 


B aCton  I o 
da  Alcflandro 
Magno  eletto 
Ré  i Bidoni 

Abas  Mirize 
figliuolo  del 
Ré  di  Petfia, 
ribelle  146 
Abillì  olcuridi 
Scotifti  ^98 
Abondanza  eccefiiua  del  paefè  fa  i citeadi 
ni  lalciut,  (carfica  troppo  poueri  j8t 
Abondanza  fpofie  uolce  fa  carefiia  ja 
Accrefcimcnto  fproportionaco  di  una 
parte  nella  Citta  partorir  fedittoni  148 
AcheoRéde’  Lidi  impiccato  coni  piedi 
irt sii  per  imporre  grauezze  aii 
Achei  & Henioci  robuAi  di  complelfio- 

A J-  ‘♦®' 

Acque  di  quanta  commodicà  fiano  ad 
“tacita  jjf.&  3fd 

Adriano  Imperatore  haiier  fatto  unauia 
da  Salamandria  i CoAantinopoli  id j 
Adulatori  nelle  corti  j 

Adulatori  di  natura,  & di  effetti  peflìmi 

^*b*nc'°”  l>anditi|della  Repu- 

Adulatori  ufano  cerimonie  a 

Aficah  popoli  di  Grecia 

rica  cócede  la  pluralità  delle  mogli  80 
- dete  ufi  di  dar  alle  donne  loj 


’AgatocIe  Siciliano  *00 

Agatocle  Siracufano mirabile  negli  ftra- 
tagemi  militari  ,gf 

Ageulao  Re  di  Lacedemoni  178 
Agis  Spartano  incarcerato  da  gli  Efori 

Aglaofone  pittore  antico  J99 

Agricoltori,&  loro  ufficio  184.189 
Agricoltori  mal  atti  perii  gouerno  ciuile 
non  effér  fri  la  cittadinanza  J70 
Agricoltori  da  Oionifio  Rè  di  Portogallo 
effere  fiati  chiamati  nerui  della  Repu- 
blica  'gy 

Agrippaefiia  pouerta  107 

lAlcetetriannodegliEpirotti  ip. 
Andronico  Imperatordi  Coftantinopoli 
*93. 

Alcibiade  , Ificrate,  c Temiftocle  belli 
di  corpo  .g. 

Alcibiadediafpettofignortte  191 

Alemani  di  che  natura  fecódo  Tacito  ì6f 
Alcflandro  Macedone hebbe  appreffb  di 
le  Arinotele  g^ 

Aleflàndro  Magno,  e Filippo  filo  padre, 
modelli  prencipi 

Alefsandro  Macedone  hauer  prefo  Babi- 

Aleflàndro  Fereo  primo  tiranno  contrai 
nobili  uirtuofi,  fatto  morir  dalla  mo- 

Al®m  a w *86 

Aleflàndro  Magno  per  popolar  la  citta  di 
Aleflandria  conferì  la  cittadiniza  144 
Alteratione  intorno  il  cuore  dillempril 
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tutta 
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cutcaUuica 

Ambifciacori  Tri  di  loro  nemici,fì  manda 
nano  due  Re  di  Lacedemone  no 
Anibalciacori  de’i.acedcmoni  a gli  Ace- 
nicG  ' in 

Aiubafdatoii  Tebani  a gli  AtenieG  p«f 
) chieder  aiuto  214 

Ambafciacori  dì  Corinti  in, che  iiianiera 
eObrcaflero  i Lacedemoni  alla  euer- 
ra  loj 

Ambafciacori  ntfmici>f<>Ic«airo  roandari 
FranceGjftcondo  Giulio  Celare,  ii.i 
Ambafciacori  dì  Corfd  agli  AteniéG 
propoGco  di  lega  214 

Ambafciacori  di  Pompeo  à Marc’Aneb- 
nio  21J 

Ambicione  detta  Glocimian  di  Greci 
Ambinone  pcrnicioGnìiiia  in  una  Repu- 
blica,con  rell'empiodi  Siila, Mario, 
Pompeo,  & altri  109 

A mbicione  ellèrc  una  pelle,  & de’  fuoi  pe 
Gmìeffccci  24i.&t^2 

Ambicione,  ùilòlenae,  danno,  guadagno, 
eflèrcagioiiidilcdicioni  id8 

Ambicione  peGifcra  in  una  Rep.  446 
Ambicione  hauer  pollo  le  armi  in  mano 
à SrlJa,Cinna,  Carbone,  Mario  il  Cefa 
re  con  ruuina  della  Rep.  446 

Atnbitiofu,efuo6tic  243 

ArabitioG,e  uili,douerG  cacciardella  Re 
publica  al  fuon  delle  baftonaxe  446 
AiubìcìoG  da  fuggirG,  come  amraocba- 
ti  - 446 

AmbicìoGjCome  demoni , cacciar  G deuo- 
no  delle  cicca  109 

AmbicìoG  nella  Rep.di  Roma,  furono  ca 
gione  di  molti  mali  . 241 

AnibicioG)  chi  propriamente  Ga  242 
Aiubraci  tolto  di  uica  il  tiranno  Perian- 
droila  ricca  diuenne  popolare  2 <6 
Amb.racacxi,  popoli  di  Grecia  230 

Amici  fra  dì  loro  hauer  le  cofe  commu- 
ni, come  «'incenda  57 

Amieftìa  unico  follegno  della  Società  112 
Amicicia  naturale  64 

Amicìcia  Gabìle  e continua 
Aiuiciiia  più  neccfl'acia  , che  la  giulli- 
tia  112 

Amor  ferignoelTrr  il  libidinolb  77 
Amore  uerfo  la  patria  ,'Condìtioiie  dì  chi 
gouetna  277 

Amazzare  & afl'allinar  fu  uirul  grande  8 


Ammaetlraraenco  primo  de’Ggliuohc  lo 
dar  fuori  dell’ocio  293 

Aramaellramétode  Ggliuoli  perbenefacio 
della  Republica  <]ual  efl'er  deuc.390. 
391. & 391 

Af&iaellranieoct  della. cUlcipIijia  Ggura- 
tiua  perche  utili  398 

/ynmteflrainfto  dato  da  Aridotele  a' Cai 
lid'ene  ' jl 

Amurate.  2-Rì  de’  Turchi,  perche  G-rima- 
fe  di  andar  contra  Kagulèi  332 

Anco  Marcio  drligcntillìuio  nelle  cofe  del 
l'agrKolnira  Ì87 

Andrea  Doria  il  uccchio  386 

Andrea  Doria  prencìpe,  liberator  della 
patria  218 

Andti  poucri  corrotti  per  uia  4’argen- 
co  lod 

Andrifeo  _ 200 

Androdamo  ' legidacore  di  CalcedoneG 
i«4 

Anima  fegae  la  compledìoo  del  corpo  28 
Anima  i atto, e caufa  mouente  H eoróo.  26 
Anima  naturalmente  Ggnoreggia  il  cor- 
po  ^ 1} 

Animo  imperito  più  Giggeto  aU’iniluflo 
diuino  42 

Animo  foggerto  aH’influGbdiuino  7 
Animo  prender  i’iDiagìne&  reGcnza  da 
Dio  334 

Animo  bello  ftarG  in  un  bel  corpo  399 
Animi  G>llciiaci&  bramoG  del  prencipa- 
to,fempre  odioG  271 

Animi  alcerarG  fecondo  gli  influG  delle 
menci  diuJne  7 

Animi  generoG  più  la  gloria,  che  il  dana- 
ro,amardeono  276 

Animai  bruto  come  predi  ubidienza  28 
Animali  & piante  Gmili  a gli  huomini  nel 
la  generattone  delle  fpecie  » 3 

Animali  eller  prodotti  per  rhuomo  3 
Animalidi  uaria  fpecie,  uarijdi  appetì- 

V . . . 

Animali  fcluaggi  priui  naturalmente  di 
ragione  7 

Animali  hanno  la  perfeteion  nel  corpo  5 
Annibaie Carraginefe  modediffimo  279 
\nnib2le  conGgìiando  Antioco  à muouci 
guerra  iRomanijChe  arie  ofadè 
Vnnibale  uincitor  in  ingni  luoco  per  gli 
animi  unici  de’foi dati  73 

Annibaie  mirabile  ne  gli  ftratagemi  383 


An- 


tavola 


Annibaie  ottenne  da  Cartaginefi,  che  per 
unannofuloJuraircroi  giudici  71 
Annibale  più  daiinihcato  da  i piaceri}  che 
dalle  alpreaze  ago 

ÌAnnibale  proponeua  ronditionl  duriflìme 
per  la  patria  per  ottener  la  pace  da  Sci- 
pione _ ttj 

Annone  Cartaginefe , mirando  al  prenci- 
pato,accifo  da  Cittadini  x6j 

Antefei  & Mclineli  cacciati  della  cicu  da 
forali  ieri 

Antichi  nò  hauer  conofciuto  il  giudo  nel 
laditiifione  delle  politie  i^o 

Antioco  modellilIìmo&  quando  fù  uinto 
da  Scipione  X79 

Antonio  Maria  Sanfèuerino  Conte  di  Ga 
lazzo 

Antofradale  prencipe  de’  Perlì.perchc^li- 
ftolto  dal  pélìero  di  aflediar  Atarnea  8 1 
Apparecchi  di  guerre  per  diucrfi  fini  ordi- 

J46.&  S47 

Apellc  pittore  antico 
Appenzel 

Appetito  fenfitiuo  da  che  moOb  i6 
Appetito  di  generare  ueU’huomo  ij 
Apodctti  magiftrato  apprellb  Atcniefi , co 
meiqueftori  jio 

Apollofane  Stoico 

Apollo  tronatore  della  tibia  407 

Apollonia,  due  citta  di  quello  nome  z6i 
Aprio  Re  di  Egitto  cacciato  del  regno  per 
un  atto  bclliale  ^g, 

Aralio.7.  Rè  dr  gli  Aflìrij 
Arcadi  gente  roouda  , e poco  ingegno- 

• ... 

Archibufi  lunghi  migliori  dei  curti  per 
l’uib della  guerra  jg^ 

Archidamo  difiualcà  Lacedemoni  la  guer 
ra  contraglt  Atcnieft  no 

Archino  caftigato  inTebeperun  adulte- 
rio fufeitò  le  armi  léo 

Archita  Tarentino infieme  conia  gram- 
matica infegnaua  la  mufica  397 

Archita  Tarentino  che  Iurte  d'indromen- 
to  ritrouaO'e  per  pafiàtempo  alli  fan- 

Clulli 

Arcon  apprefib  gli  Ateniefi,hora  detto  Do 

^ ^75 

Ardore  elTcT  maggiore  nei  paefi  freddi, 
che  nei  caldi 


lacinidiNain  364 

Arcopjgiti  apprelli)  Atenieli  13 

Areopagiti  quando  ordinati,  & con  che 
occalione  in  Atene,  & di  che  aunori 

“ . . . 

Aicopagiti  magiHrato  in  Atene,  fatto  da 

Solone  114 

Argo  doppola  uittoriacontratMantiitei 
lo  (lato  popolare  cangiò  in  quello  di 
pochi  133 

AriubarzeRè  di  Cappadocia  188.191 
Arillide  Aicniere  perche  cognominato 
gitifto  337 

Arlllide  199 

Arillide  pouero  cognominato  giudo,  dt 
prencipe  nella  fua  Rep.  lod.  & 107 
Arillide  fitTemidocleambitioli  109 
Arillocracia,  tolto  in  buona  parte  , & che 
voglia  dire  191 

Aridocratico  dato  onde  Labbia  origi- 
ne  181 

Aridocratico  dato  qual  folle  in  Roma, 
qual  democratico,  & quale  Oligarchi 

co  J16 

AridolTene  mufico  infieme  con  la  gram- 
matica infegnaua  la  mufica  397 

Aridotele  dimodra  il  gouerno  i tutte  le 
Republiche  del  mondo  io 

Arinotele  calonniatore  ingiudo  di  Plato- 

74 

Arinotele  hauea  mal  intelb  le  leggi  di  So 


crate 


74 


Ardore  del  Soleabbruggiar  le  calcio  Mo 
lcouia,in  Polonia  in  fnghiltfrra,8c  nel- 


Aridotcle  che  ordine  tenga  in  riprender 
glidatutidc’Candiotti  113 

Aridotele  perche  noh  Labbia  fatto  men- 
tione  della  Rep.  Romana  119 

Aridotele  ambitiofo  e gonfio  78 

Aridotele  rifiuta  l’opinion  di  Socrate  e 
di  Pitagora, e non  di  Platone  78 

Aridotele  fcolare  di  Platone  quanto  da 
liiiedimato  77 

Aridotele  come  Labbia  diuifala  logica, 
e doue  ne  tratti  397 

Aridotele  come  lìa  dato  inuentorc  della 
tegica  397 

Aridotele  perche  cagione  altramente  di- 
uile  le  fp^cie  del  gouerno  nella  Retori- 
5*  147.&  148 

Aridotele  non  hauer  intelble  richezzeef 
Ter  il  final  bene  130 

Aridotele  che  ordine  Labbia  tenuto  nel  di 
chiarirle  leggi  di  uaneRcrpab.  113 


1 Almi 


TAVOLA 


Armi  a tcmpo^ma  il  conliglio  feniper  gio 
uarinuna  Rep.  J46 

Armi  leggiere  & elpedite  eflere  deo- 
no 

Armi, ò guerre, e dinerfe opinioni  & con 
fìderationi  (òpra  diede  jSo 

Armi  d’ogni  forte douerlì  concederà  fol 
dati  jSj 

Armata  di  Mile(ì|  conira  gli  Aceniefi  90 
Armata  porla  alle  frontiere  , eller  partito 
pili  ltcuro,che  andar  incontro  104 
Armonie,  £rà  di  loro  eH'erne  due  principa- 
li 18  j 

Arrichire  efl'erfacil  colà  i Filofofi 
ArtaferfcRè,polto  in  pericolo  da  Ciro  fra 
cello  246 

Artafl'erfe  di  una  man  pili  lunga  ,elTcr  (la 
tobellilTimo  di  corpo  J84 

Arte  di  fabricar,&  di  gouernar,  diuerfe 
Arte  imitar  la  natura  9 

Arte  del  lino  lodacillima  per  le  donne  tot 
Arti  mecanichc  indegne  di  cittadino  393 


pacca  Scipione, che  mesi  ofTeroi  z8j 
Alta  permette  la  pluraliti  delle  mogli  80 
Afpetto  con  naturai  intpero  19 

Adi, parte  della  citta  di  Atene  131 
Adiage  Rè  de’  Medi  priuato  del  Regno 
da  Ciro  Perdano  api 

Adinenza  8f 

Adinenza  & continenza  di  Marco  Caco- 
ne  337 

Acarnea  città  di  Grecia  8 1 

Atene  diuifa  in  tre  parti  con  tre  faccioni 
fri  loro  diuerfe  ia8 

Atene  come  d mutò  in  dato  popolare  117 
Atene  fouo  Piddrato,  Argo  fotco  Fidone, 
diuenute  monarchie  di  republiclie  71 
Atene  ofaua  quad  quella  mededma  for- 
ma nella  crcatione  de’Magidraci,cfae  fa 
Venctia  133 

Atene  come  mutalTe  dato  per  uia  d’ingan- 
no 1^6 

Atene  mutata  in  dato  popolare  dallo  da- 
to di  pochi  149 


Arti  non  regolate  in  una  città  producono  Atenieli  ad  indancia  di  Solone  hauer  or- 
feditioni  81  dinaro  il  magidraco dei Cenfbri  173 

Arti  delle  donne  101  Atenied  & Lacedemoni  ingegnod,  & ani 

Artedce,  è fe  i lui  conuengono  le  uirtil'  mod  367 

morali  39  AtenicdperledifcDtdiefuperatidaLece- 

Artedce  deue  hauer  peiitia  della  fua  ar-|  demoni  183 

te  39  Atenied  uittorìod  contea  i Medi,combac- 

Artcdce  mira  nell’arte  la  cola  pili  perfct-|  tcndoinmare  117 

ta  180  Atenied  contea  Perd  col  gouernodegli 

Artedci  nonelfer  connumcrati  frila  cit-|  Areopagiti  furono  uìnoriod  133 

taJìnanza  370  Ateniefi  uincitori  contea  i Salmini,  diue- 

Arcedei  nella  città  187J  nuti  pili  gagliardi  133 

Artedci  in  alcune  città  di  Grecia  tenuti  Atenied  uinti  da  Siracufani  d mutarono 
per  fcrui  141'  didaco  popolare  in  Aridocrattco  247 

Artedci  nello  dato  de  gli  ottimati,  & de’  Atenied  le  prefe  città  mutauanonel  loro 


pochi  non  fono  cittadini  141 

Artedci  fono  Qttadini  nello  dato  popo 
lare  140 

Artedci  di  una  città,  anzi  fcrui,  che  citta- 
dini eflère  141.  & 142 

Artedci  Tedino  cittadini  141.81141 
Artedci  non  poteuano  hauer  magidrati  fe 
conJo  Soiono  142 

Arredci  publici  ordinaci  da  Diofato  in  A- 
tene  83 

Arcidcionfaco  da  Cicerone  nell’oratione 
prò  Milane, 8c  prò  RegcDeiotaro  217 
Artidciomitabile  diDio  nel  crear  l’hno- 


mo 

A fd ruba  le 


Cartaeinefe  perfaadendo 


proprio  dato,  è cod  faccuano  i Lacede 
moni  2^7 

Atenied  hauere  cacciato  fuori  d’Atent 
una  uoita  cinque  mila  foiadieri  332 
Atenied,  il  loro  (iato  era  di  molti  2Ò7 
Atenied,  fie  loro  ufo  nel  ballottarci  fuf- 
fragij  234 

Atenied  banditi  i teatri,propofero  la  pa- 
ledra  fola  per  elTercitar  i giouani  400 
Atenied,  folto  il  gouerno  delli  trenta  Si- 
gnori, erano  nella  quarta  (pecie  dello 
dato  di  pochi  192 

Atto  proprio  del  folo  Tiranno  17 

Atto  dgnorileè  ammaedrar  i feruitori  33 
Atto  generofo  di  prencipe  1 8 

Attio 
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Amo  I ullio  pcrluadrndo  » Voli«i  la  ^urr 
raconcra  Romaui,  da  khe  capo  ciò  fe- 
ce tc8 

Attilio  Regolo  199 

Attilio  motirù  fommo  ualorc  nell’alle- 
dio  del  Campidoglio  jjy 

Anione  dello  Ipecoiatiuo  fìmileàquel 
ladiDio  54 

Auaro  & Tuo  intendimento  46 

Aiiariria,  & Tuoi  ingiulli  cfletti  244 
Auurrtimcnto perii  padri  di  famiglia bcI 
le  rpefe  i68 

Auutriinicnto  di  Remigio  Fiorentino 
per  li  Capitani  ^87 

Auucrtiniento  per  li  Capitani  in  propo- 
lito dello  elegger  foldad  584 

Auuertinicnti  perla  citta litiiata  apprcO'o 
il  mare,ó  fiumi 

Auuertimcnti  per  chi  dimanda  aiuto  ò có 
federationc  114 

Augullo  Imperatore  fofpiraua  nel  con- 
dcnnarun’huoinoa  morte  116 

Augullo  haucrc  hauuto  da  Tuoi. amici 
la  fumma  di  ttcntacinque  milioni  d’- 
oro aio 

Augullo  Cefare  fatto  herede  uniueifal 
da  Cinna  146 

Augullo hauer  creato  Giuba  Redi  Nu- 
midìa 168 

Aulo  PoHumio  Dittatore  j66 

Aurillcne  doleualiper  elTcre  flato  lodato 
da  fceleratt  4jS 

Aufoiiia  qual  patte  fia  in  Italia  57^ 
Aufoni  Se  fuo  paefe  in  Italia  575 

Aufoni  eiler  Rati  iu  Italia  cinquecento  an 
ni  innanzi  la  rouina  di  Troia  J74 
Aulirò  è uamontana  uenti  principali 
iBj 

Autiore  deirordinatione  ciuile , diuino 
al 

Auitori  Greci,  Latini,  e moderni, che  trai 
tano  dell’agricoltura  51 

Anitoriti  fuprema  apprelTo  Romani,  che 
fegno  partìcolar  hauefl'c  aa{ 

Auttorita  , conditione  di  chi  gouerna  177 
Auttoriti  perpetua  e materia  a trilli  magi 
llrati  di  poca  giuflitia’  71 

Auttorita  è l’anima  del  magillraro  117 
Auttorita  patiicolare  lè  conuenga  à chi  lòj 
lo  regna  , fuori  di  quella  delle  Icg- 

B‘  I7«.»71-&  I7<1 

Auttorita  luprema  douer  ellere  della  ra-. 


gunaiiza  del  popolo  , nel  popolate  ita 
to  5Ó9 

Auttoriti  Tuprema  i chi  conuenga  in 
unaRepublica  ifo 

Auttoiita  libere  dalle  leggi  hanno  ima 
ginc  di  tirannica  potenza  11^ 

Auttorita  de’ Capitani  generali  apprcllo 
Lacedemoni  i(6 

Auttorita  del  Senato  Romano  15J 

BAbilona  pid  toRo  continouaia  re 
gione  edere  Hata  che  Citta  15  5 

Babilona  prefada  una  parte,  non  fdeio 
dall’altra  intefo,  fé  non  doppotregior 
ni 

Babilona  lunga  per  lo  fpatio  di  tre  gior- 
nate , di  circuito  di  cento  e ucnti  mi- 
glia 136 

Bagni  di  grà  giouamentoin  unacitti|{6 
Ballotte ufatc dagli  AienieC  nedari  iuf- 
fragi;  quali  fodero  154 

Baudui  di  Zui  ich  hauere  didrutto  il  pro- 
prio paefe  246 

Barbaro  come  intefo  da  Àridotcle  14 
Barbari  ìnteli  da  Arìdotefe  i Tartari,  & 
Sciihi  >C6 

Baron  di  Herbedeìn  fcrittore  dell’hillo- 
ria  di  Mofeouia  JS4 

Bafilia  284 

Baz  arlotto  ij 

Bellezza,  e bruttezza  del  corpo  29 
Bellezza  del  corpo  argomenta  quella  del 
Taniino  29 

Bellezza  dei  membri  aiuta  i fenfi  29 
Bellezza  di  corpo  nc’prencipi  lì  antichi, 
come  moderni  384 

Benedetto  Cotrugli  hi  compodo  un  li- 
brodel  perfetto  mercante  ; 1 

Ben  ciuiie  di  maggior  grado  9 

Ben  dell’huomo  di  quàta  eccellenza  jj  2 
Bene  fcmplice  di  due  proptieci  fecondo 
Alberto  Magno  149 

Beni  ederiori  edere  ferucnti  i quelli  del- 
rauìrno  jj4 

Beni  del  corpo,  & di  fonuna  concorrere 
per  far  felice  l’huonio,il  cittadino,&  la 
R^epublica  J32 

Pcniueri  elfere  Icuirtd 
Beni  deH’animo  , degni  per  propria  na- 
tura de  gli  honoii  219 

Beni  dell’animo  più  perfetti  di  quelli  del 
corpo  S3J 

cn  idi  corpo  è di  fortuna,  non  euer  boni, 

- ^ 
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& perche  , & come  loro  conueng»  tal 
nome  ij» 

Beni  or  Jinati  per  la  città,  quali  fieno  i j3 
Beni  di  fortuna  & di  corpo  concorrer  al 
la  lelicici  J75 

Beni  quali  beatifichino  gli  animi  de  gli 
liuomini  _ 37< 

Beni  di  fortuna, beni  per  accidente  149 
Bontà  naturile  c morale  del  Re  J4 

Borgo  gouerhato  dal  pili  uecchio  17 
Borgognoni  366 

BracnianijGimnofofifti,  Eflei , e Pitagori 
CI  Pilofofi  64 

Buono  c uirtuoro  neramente  , ritrouarli 
raro  aj9 

Bufiti  tiranno  degli  Egitti)  fuperato  da 
Hercolc  »86 

Caco,  Anteo , & Cimo  tolti  di  ulta 
da  Hercole  186 

iCagiunc  della  mutatione  degli  (lati  fe- 
I condo  Platone  joi 

Cagione  eftrinfcca,  & intrinfeca  della  e- 
uerlione  dello  (lato  tirannico  api 
S19J 

Cagione  propinqua,  & riinota  delle  mu- 
tationi  de  gli  Itati  politici  i68 

Cagione  di  far  la  prefciite  opera 
Cagioni  di  accrefeere  il  danaro  fenza  fi- 
ne  49 

Cagioni  di  fèditioni  84.&8^ 

Cagioni , dalle  quali  uien  corrotta  la  re- 
gia potenza  194 

Cagioni, che gtiafiano  lodato  della  mo 
narchia  184 

Cagioni  delle  mutatloni  degli  dati  167 
Caio  CalTio  Cenfore  hauer  nel  palazzo 
eretta  la  dama  della  Concordia  xjS 
CiIcidoniacomediuenneRep.  aj6 
Calcidonia  bora  detta Scutari  if6 

Calice, & Firirieo  Atenicfi  159 

Callia  Atcniefe  come  perfuafe  la  pace  a 
Lacedemoni  aia 

Cillidcnedifcepolo  di  Aridotele  87 
Cambio  come  ritrouato  40 

CambifeRè  di  Perfia  195 

Camillo  & Deci)  114 

Campi  uettigali  97 

Campfone  R4  della  Caramania  , eletto 
per  nobiltà  da  Mamaluclii  léS 

Candiotti  potenti  faceuano  (peflb  info- 
lenza  alle  leggi  119 

Candiotti  non  moueuano  le  armi  con- 


tea i loro  uicini  99 

Candia, poco  clTercitata nelle  armi, fa- 
cilmente cadeua  in  man  dc’iiemici  119 
& I io 

Candiotti  non  haueuano  occafione  di 
guerreggiare  119 

Candiotti  faceuano  i conuid  alle  fpefe 
del  publico  iiz 

Cane, & Tua  natura  uerfo i foradieri , & 
i domedici  J67 

Cantoni  d’Vti , efler  fenza  mura  attor- 
no j{8 

Cantoni  di  Suizzeri  ipa 

Capi  diuerfi  di  perfuader  un  popolo  à pie 
derlearmi  loS 

Capitano,  di  che  conditioni ,& qualità 
debba  elegger  ifoldaci  384 

Capitano  , codante  , forte  d’animo , & 
di  buon  giudiciodeue  edere  3S6 
Capitano  non  deue  eOct  tocco  neU’ho- 
nore  j86 

Capitano  Generale  deucG  elegger  per 
lo  proprio  ualore  }83 

Capitano,  come  diligente  nel  Tuo  cari- 
co, &urticiufo  uerfo  ifbidatieder  deb 
ba  z8a 

Capitano  deueederaduto,  ficpratticode 
gli  dratagemi  383 

Capitani  diuerfi  tocchi  ncll'honore,  di- 
(collatifi  da  fuoi  maggiori  )8tì 

Capitani  delle  guerre  j r 

Capitani  auari , di  poca  fede , crudeli,  e 
cupidi  di  regnare,  fchifar  fi  debbo- 
no ^87 

Capitani  auari  di  danno  al  loro  Prenci- 
pe  jS6 

Capitani  douerfi  elegger  di  afpetto  fi- 
gnorilc  jg4j 

Capitani  di  eflercito  , non  da  mutarli 
(pedo  ^09 

Cardinal  Polo  mandato  dal  Papa  à Car~ 
loQi^into  in 

Carlo  Quinto  Imperatore  363 

Callo  Barbone , Se  Georgio  Frofperg  363 
Capouani  traditori , confederandoh  con 
Annibaie  133 

Carilo  Ré  nipote  di  Licurgo  i ■ 3 

CarendaTino,efuagiuditia  jj7 

Caronda  legillatore  frà  Cariagtnefi  , e 
Catalani  114 

Cartagine  non  hebbe  mai  tumulto  ciuì- 
le  no 

Car- 
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Cirtaginffì  riceuerono  leggi  da  Falca 
Calcedonio  79 

Cartagindi  , e loro  coftume  con  leper- 
foncpoucre 

Caftagmclt  uniti  non  riceueuano  danni 
da  Romani  7V, 

Cafa,& file  parti  la 

Cafa  chiamata  focieti  domenica  ly 

Cafa  perche  ordinata  _ ij 

Cafe  primi  clementi  delle  cittì  6i 

Cafc  , «c  colonie  come  paragonate  al- 
le cittì  _ _ 19 

Cafc  , con  che  confiderationi  fi  debbano 
fabricare  in  una  cittì  i 359 

Cafali  cinti  di  muraglia  8 

Cafi  rimeflì  nella  prudenza  delPrenci- 
pe  171 

Caftitl  . . ^ 

Catone  Vticenfe  j che  cofa  folle  Polito  di 
direi  notai  iif 

CaualierRagnina  396 

Caualieri  honora-ti  per  rdlèrcitio  della 
continoua  guerra  joa 

Catialieri,ch(apprcfTo  iCreci  iS: 

Caufaconofeiuta  render  facile  lacognì- 
tione degli  eftètti  342 

Caufa  formale, & macctialc  nello  fiate 
politico  i8a 

Caufà  finale  dell’ordinatione  della  cit- 

ta  374 

Cecilia  moglie  di  Tarqqinio  Rè  di  Ro- 
ma perfetta  Lanifici  ioa 

Cecrope,  Gierone,  Gslone,8c  Ptfifirato, 
diuenuti  Re  con  afiutia  ì6Z 

Cenlore,  chiamato,  magifier  tnorum , 

& perche  171 

Cenfori  appreflòi  Romani, & loroaut- 
lorìrà  >7» 

Cenfori,  efTcr magi ftrato  in  Venetia,<3e-  Città  è una  commuhicanza 

nona, Luca,  6t>R agufi  ,»75 

Cenfori appreflb Romani  erano  dei  più 
vircoofi  di  tutta  k Rep.  171 

Cenfori  nella  Repiiblica  di  Genoua  det- 
ti Anciani  273 


Cenfura,  regifiro  particolare  delle  attio-  Città  libere  eficr  chiamate  Repiib. 
ni,^efe,  & benidiciafobeduno  172  Citta folite.Cibclta 
< -Ceriti, Scrributarij 


CeruellodeH'huomo,  & fua  grandezza  3 
Cefare  Augufto  nero  monarca  , aucrtre 
uolteannoiieratoi  cittadini  331 


Cefare  ripofè' nel  publico  erario quaran  Città, clic  piu  tofioBAbiIona,cl)c  città 


ta  milioni  d'oro 


aip.fic  zzo 


Cefare  afpirando  al  principato  daua  ri- 
capito àgli  indebitati  107 

Cefare  Augulbo  perdonò  la  vita  à Cin 
na  1^6 

Chio,hora  detto  Scio  , & fuamucapo- 
nc  -,  237 

Cicerone,  & Q£ÌntiIiano  auanzati  da^An 
fiotele  nelle  cofe  della  Hcttorica  398 
Cicerone  due  cofebramaua  nella  Repu 
blica  Romana  307 

Cicerone  bandito  non  fù  perciò  disho 
norato  4^ 

Cicerone  in  efTiglio,Filofofo , e non  piu 
Oratort  unieiia  efièr  cbiawatp.  3351 
Cicerone,  che  artificio  ufalfe  ntl  per 
fiiader  il  popolo  , 1 prender  le  armi 
contra  Antonio  zo6 

Cimbri , hoggi  Zriandi  26$ 

Cintone,  & bfialic  lodati  da  gli  biito- 
rici  ^8 

Cimone  Accniefe  , armò dugento  Galere 
di  giouentù  inquieta  .347 

Cinadooe  bauer  congiurato  contra  i Spar 
tani  zòz 

Gneinnato  Dittatore  166 

Cinque  fupremi , magifirati  in  Cetioua  , 
& lafuaauttoriti  zi8 

Cipfclo  tiranno  de  Corinti  ,&  fua  elet- 
.tione  Z87 

Cireni  popoli  nella  Grecia  313 

Ciro  Rè  di  Perfia,  di  felice  memoria  1 39 
CiroPcrliano,  tolfe  ad  Afiiage  Rè  Jc;’Me 
di  il  Regno  zpz 

Ciro,  nere  he  creato  Kède'Pcrfiani  184 
CirreiW  Altronomo,  8t  Architetto  appref 
lòAteniefi  333 

Cittì  gouernata  da  due  foni  di  Princi-, 
pati  , li 

6 

Gttl  pert'etU  :i . 346 

CittijdoueabonJano  fcelcrati  19 

Città  ,.e  fiic parli: paci^onate  alle  pani 
del  corpo  i8z 

Città ocdtnarfi  per diuerfi  fini  ,,  344 

>91. 
IJ* 


273  Cptl  è meglio  che  fieno goiiernate  dal 


lamokitudine  i4> 

Cittàgrandi  in  ticcbe^c,  8(  in  uinù  eflc- 
refclici  376 


chiamar  fi  può,  quale  fìa 


àio 


Di^i  ' 
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Curi  popolole  dithcilmeore  gouernar-i 
fi 

Cirri  come  diuentino  grandi  in  uirtil 
Cirri  diuifa  ne  gliagricolrori,8cne*i5r 
dati  T5 

Cirri  infelice,  douefono  figliuoli  crilti 
56 

Cirri  per  ben  ordinarla,  otto  colè  fono 
necelTarie  'S4 

Cirri  cinta  di  monti  alpeftri,©  di  fiumi  el 
fer  in  buon  fito  j 5 - 

Città  grande,  e citti  popolola,  clTere  dif 
ferenti  J49 

Citti  quanto  debba efler  grande  jto- 

* . . 

Citti  per  la  proprietà  di  alcune  operano- 

ni  ciuili  chiamarli  Citti 
Citti, communiti  perfetta  ^ 

Citti  nel  principio  del  mondo gouernate 
dalfoloRc  .>71 

Citti  perfette  hanno  fuperiori  , & infe^ 
riori  ^ 

Città  dello  (lato  popolare  , doue  meglio 
diano  Gtuate 

Citti  oicioe  da  conliderar  fi  dal  legiQato- 
re  11 

Citti  come  goda  perpetua,  e lineerà  pa- 
ce  . .20 

Citti,e  fue  due  parti,  ò conditioni 
Citti  tiranneggiate  da  fuggirli  _ io 

Citti , e fua  gnnderra  fecondo  l’opinion 
di  Socrate . 11 

Città  de  Clatemoni,  come  fituata 
Citti  Tenta  muraglie  _ 

Citti  fi  mantengono  con  diuerfe  arti 
Citti  perfetta  hi  perfone  diuerfe  di  llato  e 
di  conditione  ^ 

Citti  tutte  nel  principio  elTere  Hate  fabri- 
cate  per  fine  di  utile  >87 

Citta  di  dato  Ariftocratico  fecondo  Po- 
libio . JjJ 

Citti  perfena  fanno  le  perfone  diflomi- 
glìanti  Al 

Citti, fua  natura  idi  uiuer  in  pace,  e non 
di  dar  del  continuo  in  guerra  Ju 

Citti  fituate  appreflb  il  mare  eflère  in 
buon  fito  _ _ 3 ti 

Città  hauer  dette  artefici  rublici  ^ 

Ciui  ben  ordinata  fecondo  Socrate  Ai 
Citti  per  qual  fine  fiano  ordinate 
Citti  nel  principio  gouernate  dai  Re  _ii 
Citti,  e fua  naturai  bellezza  efee  da  buo- 

ni coUumi  de' cittadini  I4t 

Citti  pili  perfetta,  thè  l’huomo  “T 

Citta  non  perfetta,  quella  , che  hi  tutte  le 
colè  communi 

Citta  eflèr  migliori , doue  diuerfe  fono  le 
conditioni  de  gli  huomini  6 

Citti  componimento  perfetto  di  parti  dif7 
limili  (3 

Citti  chiamar  non  fi  può  quella,  che  liiJ 
ìnTè  tinchiufe  gente  di  diuerfa  natio- 
ne  > Jè 

Citti  non  fi  muta  perla  mutatione  de’  Cir 
tadini  ma  si  per  la  mutatione  della  po- 
litia  >3^ 

Citti  piincipali  dell’Ifola  diCandia  116 
Citti  poco  amoreuoli  uerlb  i fudditi  '4^ 
Citta  talhora  per  il  luogo  pigliarli  1 TT 

Città  non  è il  luogo,  ma  raccolta  di  mólti 
Qttadini  >34 

Citti, che  cofa  lia  Tj 

Città  neceflaria  aH'huomo  19 

Citti  da  Hippodamocome  diuifa  fcorid 
aiata  ^ 

Citti  uera,8(  fua  diffinitione  fecondo  Art» 
Itotele  i^ 

Citti  ellèr  gouernate  per  lo  piò  0 darti 
moltitudine, ò dalli  pochi  I3t 

Città  ordinate  per  goderui  una  giulià 
uita  tt 

Citti  doue  i premie  le  pene  non  hanno 
luogo,  torto  perifcei  ’ ^ f 

Cittadinojche  aiianza  gli  altri  in  qualchi 
bene  ò uirtò , che  parte , ò nome  hab- 
bia  lój 

Cittadino,  che  fabrtea  belle  cafe  nella'cR 
ti, eflèr  degno  di  lode  3ÓÌ 

Cittadiiio,chi  fia  (ècondo  Homero  143 
Cittadino  come  era  fatto  il  foraflìeróm 
Atene  . 'ài 

Cittadino  diuerfamente  intefoindiuèrTè 
città  t43 

Cittadino  di  perfetta  Republjca, forTe^ 
magnanimo  tit 

Cittadino,  & Tuo  ulficio  con  la  (imilitudf- 
ne del  nocchiero  13S 

Cittadino , che  cofa  fia , e chi  (ia  compie^ 
lo  largamente  e lltettamente  parlando 

Citfidino  come  uero,&  ingiullo,pofla  ei- 
fere  134 

Cittadino  deue  anender  alla  filofofia  mo- 
rale S6 

Cit- 
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Citudinojcheeglià  fe  (lelTo  dia  le  dignici 
efler  cofa  fcandalofa  91 

Cittadino  fc  fuauirtù  in  che  confida  ì}6 
Cittadino  potef  dirUbuonoefauiOife  ben 

é uitiofo  I j7 

Cittadino  ,&  buon  cittadino  ^ non  eflére 
differenti  t^7 

Cittadino  non  pudeffer  fauio  fènza  lette- 
re I & cfperienza  84 

Cittadino  di  ben  ordinata  Repub.che  uir- 
til  debba  hauere  ij8&ij9 

Cittadino  ordinato  al  politico  culto . 14 
Cittadino  ueroi  chi  Ila  iji 

Cittadini  uirtuoli  e perfetti  1 1 

Cittadini  di  uacie  forti  fecondo  Aridotcle 

Cittadini  gouernano  nello  dato  popolare 
ò per  teda,  o per  tribù  191 

Cittadini  neri  fono  i dranieri  chiamati  al 
la  cittadinanza  i j4 

Cittadini  tre  mila  folamente  erano  nella 
Rcp.komana  al  tempo  d’Aridntcle  1 19 
Cittadini  ricrouaii  fotto  Tiberio  Impe- 
ratore IÌ9 

Cittadini  honorati  diu^tano,  perilgoucr 
no  honorato, fatto  ne'  magidraci.  107 
Cittadini  perfetti.  198 

Cittadini  le  lì  mutaflero  in  nna  città,  fé 
tjoella  li  direbbe  la  medelìma  città  154 
Cittadini,  e loro  qualità,  deue  mirar  pri- 
ma, chi  ordina  citta  aoi 

Cittadini  introduttori  di  nuoue  leggi,  fc- 
ditiolì,&  ambitiolì 

Cittadini  di  ben  ordinata  Città  di  che 
codumied'er  debbano  8j 

Cittadini  fotto  le  uirti)  morali  Si  la  difei- 
plina  de’  Icgiflatori  far  uno  dato  perfet 

to  J70 

Cittadini  come  diuentino  dudiolì  delle 
iiirtù  J77 

Citeadinipigri  diuentano  per  l'odio,c  di- 
ligenti per  l’amore  177 

Cittadini  da  ammaeftrarli  nelle  armi, nel 
le  Icienze,  & nelle  mcrcatantie  580 

Cittadini  non  atti  a’raagiftrati,douercf 
fer  coltiuatori  dei  campi  66 

Cittadini  pofl'ono  diuentar  i drappieri  , 
gli  fpeciali,&  altri  limili  mercanti  141 
Cittadini  fe  fiano  neramente  i fanciulli 
in  una  città  141 

(Cittadini,  e fuoi  diuerli  dudij,  & cflcrci- 

^ 


Cittadini  di  moderate  ricchezze  amano 
il  pencipeelapatria  198 

Cittadini  dirti  beati  per  la  libertà  159 
Cittadinanza  per  priuilegio  & per  hono- 
reuolczza  14j.de  144 

Cittadinanza  contracambieiiole  143 
Cittadinanze  con  che  occalloni  uenga- 
no  conferite  144 

Ciiiilragunanzeda  che  habbino  hauuto 
principio  j7j 

Ciuili  diicordie  cagionate  da  due  elltiroi 
aoo 

Ciuiltà  fra’ cittadini  da  che  ti  conofea 

ij8 

Claudio Ncronee Liuio  Salinatore  ottcn 
nero  uittoria  contra  Afdrubale  110 
Claudio  Nerone  è Liuio  Salinatore  crea 
ti  c£lòri,fc  ben  fra  lorodifcordanti  1 1 1 
Clearco,  Chione,  e Leonide  difeepolidi 
Platone, & loro  morte  80 

Clemenza, propria  di  chi  è felice  11  j 
Clemenza  di  Augnilo  nel  perdonar  à 
Cornelio,&à  congiurati  117 

CleomcneRc  Icoò  gli  Efori,  & il  magi- 
Arato  Regio  di  Lacedemoni  :4i 
Cleomenc  Rcdecli  Spartani,perletraf- 
greflìoni  della  legge  di  Licurgo  tutti 
citi  priud  di  Ulta  106 

Cleomene  tolfc  l’auttoriti  alli  trenta  Se- 
natori Lacedemoni  1 34 

Cleotimo  in  Antipoli  diltipati  i proprtj 
beni,  miraua  alia  tirannide  160 
CliAcnc,  e fiia  ordinatione  appreflb  gli 
. Atcnicti  nello  ilato  popolare  313 
CliAene  tiranno  di  Atene  chiamò  llranie 
ri  alla  cittadinanza  133 

Clona  compofe  regole,per  lo  fonar  della 
tibia  407 

Cocalo  figliuolo  di  Dedalo,  fondator di 
Camica, uccife  Minos  n6 

Codro  Re  de  gli  Atenieti  114 

Codrocó  che  occalione  diuenneRè  184 
Cognitione  di  particolari  condure  alla 
cognitione  degli  uniuerfali  180 
Cognitione  de  1 particolari  neceflarif- 
lime  nella  medicina  180 

Colofone  città  duGrecia  gouernata  da 
molti  ricchi  184 

Colonclli 

Collonia , & folleuatione  di  foratiicri 
in  ella  jjo 

Colpe  de  gli  huomini  ell'ere  la  rouina  de 


B 
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eliUaci,enonleilelle  joy 

C<Hciuacionc  perfetta  511 

Comandare  per  Iliadi  publica  auttoriti 
li  fi  in  due  maniere  xif 

Commentatori  fopra  Arìliotele  per  im- 
pararla Logica 

Communiti  di  fpirito  fri  cittadini  man- 
tiene la  Republica 
Communnnza  delle  moglieri,  de  figliuo- 
li,& poflelTioni , come  intefa  da  Plato 
ne  74 

Communanza  di  poflelTioni  di  tre  manie 
re  66 

Communanza  di  figliuoli  e di  mogli 
gran  confufìone  apporterebbe  6j 
Communicanze  di  due  maniere  ii 
Comparatione  del  cittadino  col  nocchie- 
ro I 157 

Concilio  Calcedonefe  fatto  Tutto  Leone 
primojdi  éjo.VcTcoiiijCon  la  preTentia 
dcll’Imperator  Maitiano  tij 

Concordia, Se  Tua  {fatua  eretta  nel  palaz- 
zo di  Roma  ij8 

Concordia  e Tuoi  buoni  effetti  aj7.&  158 
Conditìoni,che  fanno  il  nero  Re  541 
Conduttori  del  popolo  facili  a mutarlo 
ifato  popolare  1^7 

Congiettura  nelle  confulte  criminali, Sej 
Tuoi  capi  1 1 7 

Cunferuatione  di  fe  flelTi,  clfer  un  naturai 
deliderio  in  tutti  ajd' 

Conferuatori  delle  leggi  jxx 

Confidcrationi  da  farh',prima  che  fi  met-j 
ta  raflcdio  ad  una  Citta  81 

C6figliu  di  Periandroi  Trafibolo  contra 
i potenti  in  una  citii  164 

Conligliodi  Lvc:t  contra  i difcoli  88 
Configliodi  Artabano  zio  di  Serie  xio 
Cófiglio  buono  no  hi  luogo  doue  fono  ad 
ulatorì,&  il précipe di  (uo cenicllo  aio 
Configlio  & prudenza  efler  più  eccellen- 
ti, che  le  armi  in  una  Repiib.  J46 
Conliglio  fenza  prudenza  efl’cr  di  poco 
giutiamento  1 

Configlio  di  Lucio  Tarqiiinio  al  figliuo- 
lo 164 

Configlio  di  T.Quinttodaro  a Greci  81 
Configlio  de  i fcllanta  & dei  Dugento,  di 
Geiioua  X7j 

Configlio  di  Periandro  i Trafibolo  X85 
Cófiglio  di  Annibaie  ad  Antioco  per  muo 
uer  guerra  i Romani  difptegiato  per 


inuidia  fù  di  molto  danno  xod 

Configlio  in  una  Rep.hànoue  capi  di  ma- 
terie da  confultare  lOJ 

Configlio  poco  prudente  de  i padri  di  fa 
jnigtia in  accumular  robba  49.St  fo 
Configlio  di  Don  Garzia  di  Toledo  a 
Don  Giouan  d'Aufiria  xo6 

Configlio  di  Pregati  in  Ragiifi  95 

Configlio  di  leuar  i potenti  in  una  Rep.eT- 
fer  utile  164 

Confìglieri  di  nuoue  taglie,  lapidati  dal 
popolo  XXO.&  XXI 

Còfigliare  Te  fia  lecito  ad  ognuno  in  ogni 
flato  di  Rep.  xxi.xxx 

Configliar  non  conuiene  ni  al  reriio,nè  al 
la  moglie  j8 

Confulte  nei  cali  criminali  come  fi  trat 
tino  217 

Confulatn  magiflrato  di  molta  auttorita 
apprefl’oi  Milcfij  157 

Cunantinopoli,e  fulleuatione  de  foraflie 
ri  in  elio  luoco  x;o 

Cor.ftitutioni  antiche  più  rozze , e le  nuo 
ue  più  purgate  115 

Contadino  otioTo  per  le  piazze,  animai 
od  010  . . 7ì 

Contadini  utili  aVampi, negli  uflicij  ciiii 
lidannofi  73 

CóteplationecógiQge  rhtiomncóDio  4 
Contemplatiuo  di  che  coTe  habbiadi  bi 
fógno  33  i 

Contefe  leuate  uia  Tubilo,  efler  ottimo 
partito  per  conTeruatione  della  Repu- 
blica 269.  &X70 

Continenza  ammirabile  di  Scipione  nel- 
Teti  giouenile  337 

Continenza  di  Scipione , Marco  Catone, 

I & di  DruTo  Germanico  3S6 

Conuenienza  fri  riconomiche , e dcTpoti 
checommunita  ij 

Conuenienza  da  Latini  detta  combina- 
ti» 1} 

Conuiti,& conuitati  118' 

Conuiti  fri  ciitadiui  conferuar  dilettione 
fri  di  cflì  63 

Conulti  communi  celebrati  inCandia  per 
decreto  di  M inox.  37* 

Conuiti  communi  fri  il  popolo  de  gli  ha- 
bitatori  d’Italia  37* 

Corfùdouer  efler  da  ChriAiani  benguar 
datoecuilodito  X14 

Corfù  di  ttato  ariflocratico  fù  mutato  in 

popo- 
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popolare  dalli  foraftieri  t;o 

Corfu  efl'erunolcudo  alla  Italia, & alla  Si 
cilia  114 

Corinto  folto  Ciplèlo  cangiò  forma  di  Re 
publica  in  monarchia  7 1 

Corpo  deirhuomomolIe,&  delicato  4 
Corpo  di  Gigante  1^1  fmifurata  grandezza 
ritrouato  in  Samandria 
Cofe  perfette,  corrotte,  diuentar  triftidì* 
me  568 

Cofe  necellarie  mancar  nelle  prouincie 
per  coftellatione  4; 

Cofe  prodotte  per  bif  >gno  della  uita  50 
Cofmi  niagifttatode'Candiotii  nò 
Cofini,  peggiore  ordinatione degli  Efo- 
ri 119 

Coftume  di  Arift.nel  trattar  le  cofe  diflìct 
li  ne  gli  ultimi  libri  jgo 

Coftume  di  ArilIotele,&  ordine  da  Ini  fer 
uato  1^9 

Coftumede  iCartaginelì  uerfola  moliitu 
dinepouera  ji7 

CofiumediTarentiuerfo  la  molcinidinc 
pouera  ....  J17 

Coliumi  diflbmiglianti,cagionedi  lèditio 
ni  in  una  città  i^o 

Crateo  & Emocrate Larìffeo  fòlleuaii có- 
rra Archelao  per  una  nefanda  richie- 
fla  ipi 

Crate  Tebano  hauer  difprezzato  l’oro  & 
l’argento  ,43 

Creatione  deU’huonio  per  linea  circola- 

" . . } 
Creatione  di  tutte  le  cofe  per  linea  retta  j 

Cretenfì  ufaiiaiio  la  Zampogna  nell'ecci- 
tar  i foldati  alla  battaglia.  404 

Crifo  e Spartaco  con  fèiJànta  mila  fchiaui 
uinfèrotre  uolte  1 Romani  99 

Culto  Diuino  di  riputacione  ad  ogni  Pré- 
cipeetiandio  bai  baro  199 

Culto  diuino  hauuto  in  gran  riuerenza  ap 
preffoogni  naiione.  96 

Cupidigia  c(Tcr  di  natura infaiiabile  81 
Cupidigia  sfrenata  graue  pefoiii  una  ben 
ordinata  Rep.  144 

Cupidigia  come  regolar  fi  pollà  81 


Danaro  publico,  eflcr  licuro  partito,il  faf 
lo  gouernarda  molti  17; 

Danaro  publico,  & auuertimenti  fbpra 
di  cfl'o  17J 

Danaro  commodo  perle  bilbgne  della 
uita  40 

Danaro  publico  diligentemente  doucre 
cffercuffodito  44 

Danaro  non  far  danaro  naturalmente  4Ó 
Danaro  o^me  fi  acqiiifla  45 

Danaro  publico  delle  mani  di  che  per* 
fbnc  guardar  lì  debbe  Z7{ 

Danaro  fupplifce  il  mancamento  delle 
cofe  4j 

Danaro  non  compra ,ne  rende  amicitia  48 
Daivaio  in  moneta  d'oto,e  di  argento  ado 
pcrato  40 

Danaro  rifer  un  opinione  41 

Danari  ritrouati  dall'ingegno  delThiio- 

. 39 

Danari  non  fon  uererichezze  41 

Danari  cofa  necefl'aria 
Danubio,&  Rcnofiumi  in  Germania 
Dario  fatto  Rè  per  forte  168 

Dauid  haifea  tribuiarij  i Re  di  Arabia  , & 
di  Idumea  no 

Decebalo  Rè  de  i Daci , uinto  da  Traia- 

Deccmiiiri  propofèro  al  popolo  le  dicce 
tauoie  portale  di  Grecia  prima , che  le 
piiblicaflèro  iij 

Deci], Africani , 86 

Dicreto  in  Raguli, farli  dal  Configlio  de’ 
Pregati  ipi 

Decreto  del  Senato  Romano  di  abbrug* 
giar  Cartagine  ijj 

Delfinio  , magitlrato  apprcfl'o  gli  Ate- 
niefi  231 

Oeliberaiione  prcfla  giuucuole  <176 
Dcliberaiioni  tarde  ilfcre  Hate  di  danno 
alle  Rep.  Greche  176 

Demetrio  figliuolo  del  Rè  Anugono,  eR 


Cupidi  de  i gouerni  della  Rep. 

Curatori  del  palazzo , magiflrato  appref 
fogli  Ateniefi  3*o 

Da  M 1 A N Bcneffa  596 

Danaro^fua  origine  40 

Danaro  neruo  della  Rep.  j7j 


fere  flato  modello 
Demetrio  fatto  diradino  Ateniefc 
Demetrio  bellifTimo  di  corpo 
Democrito 

Democratia  in  monarchia  mutarli 
mezo delle  fortezze 
Demoilcne  nell’Oratione  contra  Lepti. 

ne  81. & IJ4 

Demoflene  confinato  in  Egina  degno  di 
lionore,come  prima  441 
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DfCulerio  gtufto.&ingiufto  degli  honori 
Oliale  (ia  14» 

Denderio  di  perpetuiti  , perche  meflb 
da  Dio  ncirhuomo  ij7 

Dialettica  di  Alellandro  Picolomini  de- 
gna di  eflcrc  lludiata  398 

DialogO'tra  Liuia,&  Angufto  *17 

Didia  legge  in  materia  de’conuiti  117 
DiflTerenza  eflentiale  fra  il  difpotico,& 
Iconoinico  gouerno  3} 

Differenza  fri  Iegge,&  decreto  191 
Diderenza  fri  gliTiuomini , aflomigliaci 
aH’oro, argento, o ferro  69 

Differenza  fra  fcliiaui  afftgnata  da  Ari 
ftotele  } 

Diiferenze  del  mio  e del  tuo  douereller 
lontane  dalle  Rep.  6t 

Diffinitione  del  uero  cittadino,  come  fi 
uerifichi  in  tutti  i Dati  delle  politie  1 


Dionifio  tiranno  facto  cittadino  Acenie- 
fe  14} 

Dionifio  Rè  di  Portogallo,nerui  della  Re 
publica  chiamaua  gli  agricoltori  1 87 
Dionifio  tiranno  con  graiiezze  hauer  fpo 
gliaci  i popoli  di  molle  facoltà  197 
Dionifio  con  che  occafione  diuenne  liran 
no  di  Saragozza  258 

Dionifio  tiranno  di  Sicilia  53 

Dionifio  Re  di  una  patte  della  Tracia  fu- 
peraco  da  Hercole  aSd 

Dionifio  tiranno  de  Siracufani , & come 
fatto  tale  187 

Dionifio  tiranno  di  Siracufa  cacciana  i rie 
chi  dal  filo  regno  53 

Dione  fé  ben  amico  di  Dionifio  lo  cacciò 
però  di  Siracufa, perrOèrtiranno  193 
Dione  Siracufano,  modello , fecondo  PU 
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Dignità  far  fuperba  laperfona,  che  è fen  Dione  hauer  ammazzato  Dionifio  tirino 
za  uirtd  i7o{  per  la  difibliita  uica,che  menaua  »9i 

Dignità  douer  efler  compartite  fecondo'Dione  Siracufano  tenne  apprellb  di  fe 
le  conditioni  nel  buon  gouerno  193!  Platone  184 

Diletcione,e  liberalità  fra  cittadini  167  Difciplina  delle  donne  quale  elTer  de* 
Diligenza,  e prontezza  richiederli  ne  i|  tie  ■ ■■  loi 

ferui  39  Difciplina  morale  di  cittadini  ' 83 

Dimande  hone(le,con  lieto  animo  da  ac-  Difciplina  da  ammaellrar  i (érui  efler  dif- 
cettarfi  3;  ficile  99 

Dio  dà  fpeflbuictorìa  à chi  hi  ragione  111  Difciplineda  educar!  figliuoli  nella  tene 
Dio  come  incenda  e proueda  d tutte  le}  ta  eti  efler  quattro  ‘ 

cofè  343  Difeordia  167 

Dio  edere  atto  puro  fecondo  Arili.  334  Difeordia  ciuile,e  potenza  dei  nemici  eC- 
Dio,fel(ceebeacoperlè  lleflb  333  Ter  due  cagioni  uniuerfali  delle  fedicio 
Dio  elTercaufa  uniuerfale , e partieoi  are  ni  167 

ditutte  le  cofe  343  Difeordia  fri  plebei  & ricchi  efler  cagio- 

Dio  come  conofea  le  cofè  particolari  343  ne  di  dilliirbo  nello  flato  di  pochi  138 
Dio  perche  perfetto  341  Difeordia  e fuoi  pesfimi  effetti  t)7 

Dio  tutte  le  cofe  contiene  comecaufa  fiif  Difeordia  cagione  della  diflrutcion  di  Nu 
ficientiflima  niantia  138 

Dio  tener  la  cura,  & tutela  di  forame-  Difeordia  fri  ricchi  efler  cagione  di  fol* 


ri  _ 131 

Dionon  hiucr  aflblutamence  permefla  la 
ufura  a gli  Hcbrci  48 

Dio  monarca  del  tutto  «63 

Dio  hauer  iniegnato  i noi  le  fatali , diui- 
■ ne, 6t  humane  leggi  303 

Diocle,  & Filolao  amici  uiflèro  infieme 
in  Tebe,doue  diedero  molte  leggi  1 14 
Dioclcciano  Cefare  hauer  riputato  cofa 
diflicililfiina  ilgouernar  bene  189 
Diogene  Filofofo  modeflilfimo  179 
Dinfito legifliromlegli  Ateniefi  8} 


Icuationi  nello  flato  di  pochi  139 
Difeordia  non  nafee,  douc  ognun  cono* 
fee  il  fuo  67 

Difeordia,  ueleno,  & pelle  in  una  Repu- 
blica  137 

Disheredar  i propri)  figliuoli  efler  atto 
contra  natura  >71 

Di-ihonoredarfi  agli  ofeuri  & infami  443 
Difordini  maggiori  cominciar  da  i cai>i 

. . 

Difordini  Se  inconuenièti,che  nafeerebbo 
nò, dalla  cómunìrà  delle  mogli  e figliò^ 


Difpo-  I 


Digiliz^  by  Co 
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Dirpoliuoite  di  luogo  poter  eller  autena 
dì  rolleuacioni  nelle  città  aya 

Difpre^io, cagione  di  fcditioni  in  una  Re 
puhlica  a47 

Diflcniionì  nella  città  nafeono , ò dal  ui- 
tio,ò  dalla  uirti)  aya 

Oillemidni  de  grandi  doucr  elTcr  nel 
principio  (òpite  ayj 

Dìllributioni  d'honori  nello ftato  millu 
eder  cagione  di  mutatione  a6y 

Didributione  deireotradc  publiche  da 
farli  alla  moltitudine , quale  habbia 
da  edere  ji6 

Dìitributionc  di  magilirati  didèrente- 
mentc  li  fu  nelle  città  picele  , e nelle 
■grandi  jip.jao 

Dilirtittionc  di  Nitmantia  ajS 

Diliruttione di  Cartagine  ijy 

Difugualità, cagione  di  reditionì,&  dì  re- 
uma in  una  Kepiiblica  aj8 

Dittatore,  fua  aiittocita  , e quanto  duraua 

Dittatore,derto,  magtllcr  popoli  aay 
Dittatori  fn  diuerli  tempi  eletti  in  Ro- 
ma 166 

Ditntore  in  Roma,  Arqiii  nella  Republi 
de’Telfali,  Cofmi  appredb  Lacederao 
ni,Hfmineti  in  Mìtìlenc  ì66 

Dittatore  Remano  eleggeuafi  ia  tempo 
calamitoliflìmo  166 

Diuina  uirtil,à  forte  humane,deuc  haue- 
rc  chi  nMioue  guerra  110 

Diuilione  del  gouerno  lècondo  Arinote- 
le nella  retorica  143 

Diuilione  dei  terreni  approuata  da  Arifio 
cele  g6 

Diuilione  de  i terreni  necedàriaìn  ogni 
citrà  96 

Diuilione  della  citta  fecondo  Arinotele 
eder  Hata  appreHó  i Candiocti,  Egitti) , 
ScRomiilo 
Diuilioni  de’ campì  perìcolofe  al  publi- 
co,&  al  priuato  80 


Domenica  ragunanza  come  li  faccia  1 y 
Domenica  ragunanza  ,eflcrordinacione 
naturale  ly 

Domenici  chiamati  homocapnolì  da  Epi- 
menìde  1 y 

Domicilij  quando habbianohauuto  prin 
cipio  8 

Dominio  conucnirli  à perfpicaci  . 14 
Domìnio  del  padre  & del  padrone  difle- 
renti  y^ 

Dominio  defpotico  344.  &;4y 

Dominio  della  ragione  con  Tappeiico  16 
Dominio  nafee  dalla  petfeteione  dell’a- 
nimo  54 

Dominiodelpotico  proprio  del  padrone 

y4. 

Dominio  politico  e regale  proprio  del 
padre  y4 

Dominio  paterno  in  due  cofe  limile  al  re 

Don  Garzia  di  Toledo  hauer  conligliatu 
Dou  Giouan  d’Aulltìa  andar  ad  allàlir 
il  nemico  à cafa  ao6 

Donna  & fcruodininci  negli  uHieij  15 
Donna  per  generare  & non  perferuir  14 
Donna  peretta,  & fuo  ufficio  ioa 

Donna,per  accidente,capo  del  marito,  y y 
Donna  , di  conlìglio  inualido  & inlfa- 
bile  y8 

Donne  de’ ricchi  difficilmente  uiuerele- 
condola  ragione  tjo 

Donne  infoienti  cagione  di  difotdini  nel 
le  cicca  101 

Donne  fcolfumate  in  una  città  , fpcflb  ca- 
gione di  rouina  in  elle  100 

Donne  degne  di  bìahmo  , riputando  in- 
degna cofa  il  cucire,  c filare  loa 

Donne  antiche  nobiliflìme, che  li  fono 
dilettate  delcucire,e  ricamare  101 
Donne  faQolè  fuori , & poco  modelle  in 
cafa, pernitiofe  alla  Republica  101 
Donne  per  la  troppo  licenza  quanto  pre- 
foncuofe  100 


DìiiìGone  delle  polìtie  506  Dorica  e frigia  confonanza  frà  le  armo- 

Documento  per  conferuacione  dello  Ita-  nie  185 

to  delle  Republìche  aSuDorica  & Ipolidìa  armonia  di  che  pro- 

Documentitreperfaluarlollaco  di  ognìj  ptietà  4oy 

politi»  176  Dolfano  nobile  di  Mitelene , per  ifdegno 

Domenico  Morelìni  nel  Senato  di  Vcne-|^  fufcìtò  le  armi  contea  la  patria  ay4 
tia  parlò  diHuadendo  la  guerra  contea  Dottore  Angelico  159 

MalTimiliano  ii  i .Duccori,chc  hanno  trattato  dell'ufura  49 

Domenico  Ragnina  Caualier  di  Malta  l 'Dracene  legillator  amichillimo  degli  Ate 

nieG 
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nifli  . lii 

Duca  di  Mantoua  prefo  da  Veneuaiii  , 
loro  capitai  nimico  , fil  fatto  Capitano 
General  dilla  Republica  ^ *4^’ 

Duca  di  Parma  General  del  Rècatohco 
in  Fiandra  , . 

Duraazo  haueua artefici  publici  antica- 
mente _ . li 

durazxo  per  cagione  leggiera  hebbe  gran 
dillutbi.  con  mutatione  di  flato  at4 

EB  V L o prudente  Configliere  Sj 

Eccellenza  dell'huomo  ; 

Eccellenza  ,è  perfetuone  Humana  conlT 

dorata  da  Platonici  Topra  li  Timeo  ^ 

Edifici)  dedicati  alle  fcuole  pnbliche  ellei 

di  ornamento  ad  una  cuti 

Edile  magiflrato  , e che  auttoriti  hauelle 
apprello  i Romani  J -o 

Editto  degli  Ateiiiefi , riceuuto  da  Roma 
ni  necelTario  in  una  Repub.  ^ 

Egeftaiii,e  Salinoi  popoli  dell  Itola  di 
Sicilia  , 

Egitti)  huomini  accorti,&  ingegnoli  j66 
Herodoto  ì^ó 

Effètti  del  morfb  dell’ufura  42 

Effètti  di  fouerchia  pouerti  igd 

Effètti,  che  nell’huomo  fanno  le  arti  me- 
caniche 

Effètti  di  fouerchia  ricchezza 
Eftèni  contrari)  conofeerfi  per  le  caule 
contrarie 

Effètti  di  fortezza, di  continenza,aftinen- 
za,&digiuftitia  ^7 

Bforo  Magiltraco  de  Lacedemoni , &Tuo 
officio  2^&io6 

Efori  appreflb  Lacedemoni , Colini  ap- 
preffb  Candiotti  t LÉs&  iiS 

Efori  Principal  digniti  fri  Lacedemoni , 
•erano  eletti  del  popolo 
Eleganza  della  lingua  Latina,  quandtTdà 
iiif.  guarii  a fanciulli  397 

Elementi  perche  imperfetti  6} 

Elementi  delle  città  _ él 

Eletiione  de  1 magiftrati  fecondo  Hip- 
podamo  ^ 

ElioCeruino 

Eloquenza  fingolar  ornamento  di  Ko- 
niA  , i77 

Emilia  legge  » io  materia  de  conuiti 
Emilio  Mamerco  Dittatore  depofe  uolon 

lariamente  la  dettatura 

Enotria  oltri  l'Italia , eflère  flato  nome  di 


altri  paeli  17>’ 

Enutrio  licnuto  di  Arcadia  d’Aufono 
Enotrio  hauer  ritrouato  gli  Aufoni  in  Ita 
lia  IZi 

Enotrio  detto  altramente  Giano,  ouero 
Noe, e di  chi  figliuolo  27± 

Enotri)  eflère  flati  tre  di  quello  nome  J71 
Enotri)  in  Italia  in  qual  parte  di  eflaha- 
bitaUero  373 

Entrate  publiche  lògliono  eflèr  materia 
delie  publiche  coniulte  aiS 

Eparoinuiida  cflercitato  nella  ginnallt- 
ca  400 

Epaminonda  Tebano  lodato  da  Pindaro 
per  lo  Iilentio 

Epaminonda  Tebano  fùpouero  107 
Epaminonda  Tebano  i££ 

Epidamno  città  in  Dalmacia 
Epidauro  haiiea  cento  ottanta  cittadini, 
cheparticipauanodelgouerno  193 
E pidauri elitre  ttau del gouerno de  ipo- 
chi i2i 

Epiro, hoggi è Albania  iél 

Equità  naturai  compagna  della  giudi- 
ÙA  £7? 

Erariopublico  di  quanta  importanza  43 
Erario  publico  per  far  che  habbia  un  fon 
do,fettc  cofe  eflèr  nccellàrie  it^ 
Errore  di  Socrate  .69 

Errore  di  Maflìino  Tirio  Platonico 
Ellèmpiodi  leggier  differenza  crefciuta 
infino  al  fpargtmento  del  faiigue  in  Ho 
Aia  ili 

Eircmpio  della  medicina  con  le  leggi  169 
Ellèrciii)  corporali  fòli  non  elfer  ballanti 
di  condurre  alla  grandezza  dell’ani- 
mo 401 

Eflèrcitodi  Annibaie  compoftodidiuer- 
fé  nadoni  387 

£llèrcito,che  cofa  lia  . ’ ? i 

Efimneti  fpecie  di  tirannide  appreflo  Gre 
ci  diafl'olutaauttorita  1^ 

Eflìlio  premio  de  iiirtuoll  10 

Età  naturalmente  hàprerogatiua  ££ 
Età  oltre  ifeflànta  anni,  eflèr  ftracchez- 
za  di  animo  i85 

Etiopi  coflumano  di  donare  zìo 

Etiopidiche  qualità  eleggeflèro  il  loro 
Ri  184 

Euagora  Rè  di  Cipro  fatto  citudino  Ate 
niefe  143 

Euanto  i66 


Eunu- 
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Eunuco  uccifò  da  Euagora  Cipriotto  191 
Euripide  chiama  t’ainbitione , pefTimum 
niimfn  _ 109 

Eutione  in  Heraclca  calligaco  dai  ricchi 
cagione  di  difiurbi  160 

Fabio  MafTimo  j}? 

Fabio  MafTiino  morto  pouerilHmo  1^ 
Fabio  Ma(Iimo,e  Marco  Marcello  centra 
ri  di  natura  eletti  centra  Annibaie  m 
Fabio  Maflìmo  eletto  dittatore  doppo  la 
rotta  di  Canne  idti 

Fabri  appreflb  1 Delfici 
Fabrica  in  RagJii  Ibpra  la  dogana  grande 
desinata  agli  (ludi) 

Fabricio  Lucìno  ^ 

Fabriiio  199 

Fabricio  Confolc  appredb  1 Romani  po- 
ueriflìmo  Iiz 

Falaride  tiranno 

Falea  legislatore  li 

Falca  poco  prudente  legiflatore  ^ 
Falea  Calcedonio  diede  le  leggi  a Carca- 
ginefi  22 

Falca  tre  cofe  principali  hauer  cralafciace 
nel  darle  leggi  8; 

Falea  ricrouò  due  maniere  di  ugualità  fra' 
Cittadini 

Famiglie  fard  di  Jueconuenienze  ij. 
Fanciulli  debbono  per  tre  capi  cirereeflcr 
citati  nella  mufica  406 

Fanciulli  douerlì  edèreicare  nelle  cauli' 
tìnte  49-, 

Fannio  inuentore  della  fidola  407 
Fannia  legge  in  prapofico  de  conuiti  1 17 
Fato  altro  non  eder  al  mondo  che  la  prò 
uidenzadiDio  to? 

Fazzelli  Fcriue  le  hifloriedi  Sicilia 
Feliciti  in  che  operatione  condlla 
Feliciti  principalmente,  & poi  feconda- 
riainente  in  che  confida 
Feliciti  dell’huomo edere  nei  beni  del- 
l’animo  J1M14 

Feliciti  deriuardaH’intellecto  & in  che 
confida  ) 16. 417 


Feliciti  di  Repub.  eder  ripoda  nelle  uir- 
til  morali 

Feliciti  dell’huomo, che  cofa  fìa  ^16 
Feliciti  della  città  iui  conlìde,  doue  qu^ 
la  del  cittadino  ^ 

Felicitidue  edere  (late  ad'egnate  a IPhiio 

dito 


Feliciti  attiua  di  tre  cofe  hauer  dibifogno 
per  eder  perfetta  1 

Feliciti  defiderarfi  per  le  (leda 
Feliciti  edere  (lata  da  Arili,  congiunta 
cól  beni  dei  coimo, e della  fortuna  ^74 
Felicità  come  definita  da  Aridotelc  net 
morali  j 74 

Feliciti  prattica  1^ 

Fiamme  di  feditioniaccelèl  unaRep.171 
Fidenati  e Veienti,e  lorofccrcta  congiu- 
ra. au. 

Fidia  fcultore  antico  19; 

Fidoue  Tiranno  appredb  gli  Argi  187 
Figliuoli  otiolì  hauer rouinato  le  Repub. 

& le  leggi  iii 

Figliuoli  douerlì  ederciur  nella  ginna 
llica 


Figliuoli  infino  a che  età  fi  habbino 
occupare  nella  retorica  Mi 

Figliuoli  non  (empre  imitano  le  uittildel 
padre  172 

Figliuoli  ingenuamente  e dolcemente 
hanno  da  clTer  corretti  ^ 

Figliuoli  e moglie  principal  cura  del  p a- 
dre di  famiglia  • 

Figliuoli  ricchi  di  difcipline,cnon  dirbb 
ba,deono  fan  padri  ^ 

Figliuoli  da  dilciplinarfi  nelle  buone  ar- 

. . il 

Figliuola  di  un  proconfolc  adorna  di  ue- 
lli&  pietre  pretiole  per  tre  milioni  d’- 
oro 104 

Figliuoli  edercitati  nelle  uirtil  lontan 
dall’otio  uiuer  debbono 
Figliuoli  douerlì  difciplinar  per  folo  b^ 
neficio  della  patria 

Figliuoli  douerlì  ammaeSrare  nelle  dikì 
piine  morali, & arti  nobili.  ?9i.;9? 
Figura  quadrata  per  fabricar  una  cicti,ef- 
(èr  megliore  546 

Figuratiua  dilciplina  che  contenga  ^9^ 
Filarchi,  tribuni  nella  Republica  di  Du- 
razzo 

FilippoRè  di  Macedonia  jjà 

Fi!  iilio  configliere  dt  Oionifio  minore  la- 
pidatodal  popolo  m 

PilolaoCorinthio diede  (eleggi  i Teba- 
nt  114 

Ione  Giudeo 

Filofofia  (cienzadi  ueriti,&  di  ogni  be- 
ne ‘ J04 


Feliciti,ò  beatitudine  fiumana  Filolbfia  morale,  è la  Etica  de  Arid, 


Filo- 


> 
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Filofotìa&  itiercatantia  adoperate  da  un 
fulo  foggettojcofa  mirabile 
Filofotìa  fa'k-licc  la  città  87 

Filofofia.e  che  cofa  cfla  infegni  86 

Filofotìa  morale  utiliflima  per  la  quiete 
della  città 

Filofofo  ucro  più  atto  al  gouerno,che  qua 
lunque  efpcrimcntato 
Filofoh  , de*  quali  li  fono  fcruiti  duierfi 
l’rencipi  antichi  ®7 

Filofofi  antichi, e loro  opinione  intorno  il 
diltribuiri  magittrati  M7 

Filofo6,chetifauano  lacommunanaa  del 
le  donne  e figliuoli  ^4 

Filofofi  haiier  felicitato  l’huomo  jjo 
Filofofi  fchiuando  il  gouerno  della  Rep. 

I quido  le  polfonogiouare,  peccano  jip 
Fine  delle  honefte  fatiche  quale  ha  401 
iFinc  perfetto  dclidcrato  da  tutti , ma  non 

tuttiefl'cratti  a confcguirlo  374 

/* 1 


ce  una  Rep.  . . *33 

Fortezza  fenza  prudenza, tementi  138 
Fottezza,  & manfuetudine  edere  nella  c6 
Cupifcciiza,e  nell’irafcibile  37f 

Fortuna  cofa  nectd'aria  p l’iconomica  4 1 
Foiufciti  potenti  edere  facilia  prender  le 
armi  centra  la  patria 
Foiufciti  diuifi  in  Guelfi  & Gibellini  di 
gran  danno  a Fiorenza  *43 

Foxo  tiranno  di  Calcidonia , & fua  mot* 

te 

Forze,e  potenze  naturali  eder  maggiori 
nelle  genti  Scttentrionali,chc  nelle  me 
ridionali  3^4 

Francefeo  Patricio  _ 7® 

Francefeo  Fofeari  Doge  di  Venctia  pernia 
fe  la  guerra  centra  Filippo  Duca  di  Mi 
lane  . ,, 

Francefeo  primo  Re  di  Francia  bcllilumo 
di  afpetto  3®+ 


I 


Finrem  “iperfetXTn^^  peroT  Francefeo  primo.Rè  di  Franz.  3^7 

dinaXn&cpubliea  ,74  Francefcii.no  Gambacorti  gentilhuo.no 

Fine  del  Eouetno  retto , e dell’iodiret-  Tifano 

“V  b i47jFrancia,  & fuoiordiniindarledoti  103 

Finedell’induftriadiacquiftar  danari  in- IFranccfi  per  accender  gli  animi  defolJa 
^ 44I  ti  alla  battaglia  ulano  i comi  4<>4 

Fini  di  ordinar  Republiclie  . ,■  ••  a-  ■ 

^‘:;?;?tÌtrmXdm  pir  . glani.Sc  più  mam 

‘“""■'““•"'“'il 

Flaminio  mife  nell’erario  publico  dellei  Uioi  edetti  , j. 

fnnolie  di  Grecia  tre  milioni  Scottocé  Frigia  armonia  di  che  foiza  ,40J 

[ornila  feudi  1.9' Frutti  della  terra  prodouipergli  anima- 

F.c°nfi,.8«.«c..d=l.  P«  p„;ii„c.millopo,.dn.lC,n,pidosUoc< 


Fonia  fotte  Faliro  diprefe  il  nomedi  mo 
narchia  . 

Foralliero  come  appredo  Romani,  K Atc 
niefi  era  fatto  cittadino,  & che  priuile- 
giohaiieacgli  . 

Foraftieri  in  gran  numero  in  una  citta  cac 
ciano  i fignori  naturali  r 

Forallieri , eder  necedario  per  conferua- 


to,e  fettanta  mila  libre d’atgenio  XI9I 
Furio  Camillo  dittatore 

GAbinio  Tribuno  corfe  pericolo  dii 
eder  uccifo  in  fenato  7 * 

Garainanti  popoli  ^4j 

General  di  edercito,Re , o monarca , ap- j 
predo  Lacedemoni , appredo  Romani,! 
Imperatore  ‘^^1 


fi  notiti.  3f* 

Forma  delmagiftrato  »*7 

Forma,ò  figura  di  città  , _ _ 

Fortezza  di  un  cittadino,  fpeflo  eflcr  la  la 
Iute  di  una  città  *‘4 

Fortezza  di  Epaminonda  * 99 

Fortezza  non  ed~er  fbfficicnte  per  far  fcli 


ftierojchc  fia  Dottore  — 

Genoua,  e follcuatione  de’  foraftieri  mi 
eda  ijo 

Gentili  di  corpo  *81 

Gepidi  3^^l 

Geli  popoli  in  Sarmatia  3^4j 

Giacomo  di  Bona  39^1 


Ginc- 


tavola 


Gincconomi  oiagidrato  apprellb  gli  Ate- 
niefi  171 

Cinnafttca  difciplina , che  coHi  abbrac- 

. 39S 

iGinnafticacomc  lìarullica,  & conicoo- 

I ’ 401 

iGiore  Oarxai 

IGioutnni  Bottino  f’ranceiè  74 

%iouanni  Boterò  Bencfe  74 

Giouanni  Bodino  pruhibì  le  £abtiche  nei 
borghi  (li  Parigi  88 

Gioucgoiiernatore,  eRedeiDei  17 
Giouemd  mal  coUumata  di  gran  danno 
alla  RepubJtca 

Giuba  creato  da  Augullo  Rj  ik  Nuim- 
dia 

Giudei  odinati  cagione  della  rouina  di 
Gierufalenime  aii 

Giudice  come  haiiea  da  manifeflare  il  Tuo 
giudicio,rerondoHippodaiuo  88 
Giudici  far  perfette  le  Rcp.  loj 

Giudici,  tre  cole  li  conlideranno  intorno 
di  loro  iji 

Giudici,&  delle  loro  qiialiti  tf} 

Giudici  di  ouo  Inciela  ogni  Rep.  c<>nle 
loroautorita  aji.&ija 

Giudici  li  fanno  in  due  nodi,ò  per  due 
uie  aj4' 


ciunio  Bruco, che  nianitra  rlallé  nel  niuo 
uer  il  popolo  Romano  concra  Tarijui- 


nio  ti  ialino 


Giuochi  diuerlì , appredb  gli  antichi , & 
Tuoi  nomi  • ^00 

Ghilljniaiio  Imperacorehauer  errato  47 
Giuitino  HiRoncu  aif.&8o 

Giulio, & ugualità  quale  Canone  gli  Ilari 
p<^olaii,&  di  pochi  jio.iScjii 

Giulio  di  due  maniere  jo 

Giulio  uero,&  giulloaccidencalc  149 
Giulio  nello  llaio  di  cialcbeduna  polirla 
quale, fecondo  Arili.  1^0 

Giullicia  , e virtU  bellica  quanroneccllà- 
. rie  liano  in  una  cicli  159 

Giull)tia,e  umti  fuccorrpagne  1^9 
Giullitiaellcr  un  lermamentu  dilPhuma 
na  fociera  ijg 

Giullitia  mirabile  di  Teltuco  Locreiife 

m 


Giullitia  criminale  di  maggiorutile,  che 
la  ciuile  116 

Giullitia  mantiene  perpetuamente  la  Re- 
publira  ifo 

Giullitia  deue  elTcrin  un  Preneipe  con- 
giunta con  reqiiità  178 

Gi'illiiia,  prodiitrice  delle  leggi,&  de  gli 
eS'-iti  lloi,doue  ella  regna  178 

Giudici  delle  cairrerriminali  > magillra-  Giulliria  regina  delle  minori  uitid  de  gli 
to  apprellb  Ragufei  ijt  animi  *78 

Giudiciqdi  molti,megliore  di  quello  dijGiullnialTgliuola  di  Dio  178 

. ipf  iGiiillicia  lenza  c(-mpcranza,crudelcà  ij8 
Giudicio,rerto,inceIlecto  chiaro, animo  h Giullitia  ,conditione  propiia  di  chi  go- 
bero  delle  palltoni , proprietà  di  chi  goj  uerna  n -.  178 

ucrna  1 70  Giullitia  non  nafee  dalla  potenza  huma- 


Gtudicio  criminale  in  che  coiilìlla  X17 
Giulio  Cefare  cllcre  llaco modelliUìmu 

?■^9 

Giulio  Celare  lènza  pari  al  mondo}&  ef- 
lèr  Italo  compito  Imperatore  di  ellèr- 
tito  j8 

Giulio  Celare  di  fuperba , & imperiai  uj- 

r 584 

GiulioCefare  ,checalligo  diede  aduna 
legione  per  haiier  tumultuato  j8a 
Giulio  Cel  fare  elferellato  tiranno  17] 
Giulio  Celare  perche  cagione  moQc  la 
guerra  ciuile  143 

GiulioO.Tare,&  AuguRo  hcbberofucccl 
fori  mollo  a loro  dillìmili  177 

Giuliano  apoUaia  Icminaior  di  dilcordit 



na  , ne  dal  parete  di  più  pcrluue  310. 

Giu.itiadi  Caronda  Tirio  337 

Giullitia  glieoipecanza , Itberalird,  ma- 
enificenza  , e magnauimiia  , llarli  nel- 
luuolonca  373 

GtiiRicia  «quando  manca  nello  ilacode 
glioitimaiiicagionedi  dillurbi  163 
Giullitia  , quarto  bcneiiiuna  etiti  159 
Giutluudi  Arillide  199 

Giullitia, & giullo  diRributiuo,in  che  con 
lilla  . 

Giulliiieri,magillrato  in  Ragiifi 
Clatit 

GneoMartio  • 

Goacooe  moglie  di  Leonide 
Golia  Cnlio 


MC 

310 

3Sf 

lol 

at>6 


Gollo 


tavola 


Golfo  AmbraciO)  hoggi  d«to,  golfo  di 
Latta  affi 

Gorgia  appreflb  Platone  contri  le  uirtU 
particolarmente  ‘ f8 

Gotti , Ollrogotti , Vandali , Heroti , Vn 
gheri , Perii , T raci  haueri  forza  d’ar- 
mi foggiogato  le  nationi  544 

Gotti,  & Ortrogotti  366 

Gouemaben  la  cini , chi  ben  gouernala 
cafa  do 

Gouerna  malamente, chi  le  cole  perfetta- 
mente non  conolce  _ J44 

Gouemar  ricchi  meglio  , che  diuentar 
ricco  laj 

Goucrnarbcne,cofadifficiliirima  i8p 

Gouernar  cofc  inHnite, proprio  della  po- 
tenza diiiina  3ip 

Gouernarli  chi  uuolein  feliciti  mirar  de- 
oeinDio  304 

Gouerno  nella  poliiia  di  pochi  douer 
eflct  muniti  di  foldaii  ji8 

Gouerno  della  Republica  non  delie  eC- 
ferdi  foli  foldaii,&  di  loli  agricol- 
tori 73 

Gouerno  tirannico,e  plebeo  74 

Gouerno  di  qoal  li  uoglia  iiato  del  mon- 
do hauerbilùgno  di  due  cofe  ifii 

Gouerno  di  ottimati , come  li  muti  ne  Ilo 
(lato  de  plebei  108 

Gouerno  di  Republicheparagonatoal  go 
uctno  della  naue  177 

Gòuernopid  conuiene  i perlòna  nobile, 
chea  plebea  aoo 

Gouerno  diambitione  , e non  di  ragio- 
ne ■ 74 

Gouerno  de  gli  ottimati  & Regio,  attilli- 
mi a dillrugger  i tiranni  lyj 

Gouerno  di  Dio  joj 

Gouerno  per  llabilimento  di  città  libe- 
re 71 

Gouerno  di  tiranno  ifi 

Gouerno  di  fpetie  trilla  J14 

Gouerno  di  multi, dell’ultima  Ipeciedi- 
ftruggc  lo  Rato  tirannico  193 

Gouerno  retto  , & iodiretio  di  tre  quali 
là'  I4fi.&  147 

Gouerno,  ÌC  magillrati  nella  politiad| 
pochi  Come  debbano  djllribuirlì 
Gouerno  dc'Suizzeri , & de’ Griffoni  di 
che  Iblee  Ga  t»8 

Gouerno  IcoliomicOibDélpotico  la] 

Gauerno  Defpotico  frequentalo  helle| 

corti  ta 

Gouerno  poIitico,&  regale  ^ la 

Gouerno  della  calaidicTae  maniere  la 

Gouerno  d i Prencipe  giufto  ifi 

Gouerno  domrftico,e  ciuilc  18 

Gouerno  di  pochi,  e di  molti  hà  rigtiirdb 
alle  ricchezze,*  alla  pourtri  147 

Gouerno  di  ottimati , e perche  eoli  li  ctua 
mi  ' *à7 

Gouernidinn  Ibio,  elTer  piQ  commodo 

Gouerno  popolare  inclinato  pillai  male, 
che  al  bene  ' 176 

Gouerno  popolare  cfl'dr'gouerno  di  liber- 
ti  • ; " i9f 

Gouerno  della  Ipecic  diritta  , & giulla, 
e con  che  line  gouerna  il  ^encipe  in 
eflb  1 4fi 

Gouerno  di  un  Iblo  chiamato  regno,  d 
prencipato  i4fi 

Gouerno  di  fpecie  indiretta,*  con  che  fi- 
ne lì  gouerna  I4fi 

Gouerno  dei  Signori  delle  leghe  , *di 
Aieinagna  , quale  lia  191 

Gouemi,(e  lìano  cagione  le  collellationi, 
che  durino  pili  ,ò  manco  joi 

Gouerni  de'tcmpi  noftri  contrarij i quel- 
li de  gli  amichi  I4f 

Gouerni  di  molti , chiamato  Repubii- 
ca  147 

Gouernatore  di  una  città  fe  fia  meglio, 
che  lia  per  elettione , che  per  fiiccelfio- 
ne  171.*  176 

Gouematori  delle  città  ignoranti , * Ic- 
diciolì  1 1 

Gouematori  del  le  Republiche,chc  perfet 
clone  hauer  debbano  194 

Gouematori  di  Republica,  e Tue  condicio 
ni  , ' . *“77 

Gouematori  di  città  di  che  dilpolitìone  ef 
ler  debbano  j67.*'jfij 

Gouematori  perpetui,  peritolofa  cofa  in 
una  città  _ 79 

Gouematori  debbono  ellér  diuint  r8 

Gouernaton  vogliono  cller  tranquilli  di 
animo  370 

Gracchi  perche propolcro  la  legge  agrai 
•ria  _ 9Ì 

Grammatica  latina  in  che  età  , da  infc , 
gnarlià  fanciulli  39^-^397 

Gf.ind'zza  dellepollblfioni  7» 

Grandezza  di  città  7^ 

* . Grecia 

I 
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Grecia  liberata  dalla  tirannia  di  Filippo 
da  T.Quintio  Flijnioio  187 

Greci  fcfiano  per  natura  atti  & nacipè^ 
gnoreggiate  ’ jfig.jtfj 

Greci,  polii  tra  l’Europa  e rA£aJrbbùltì 
della  uica,&  ingegnoli 
Creciataflimi  alle  armi  Se  al  gouernòila 
ui,&  granfilofofi  j6y 

Greci  e Lacedemoni  lodati  per  l’eHn^ 
catione  dei  figliuoli  jpt.  & jpi 

Greci  nei  conuiti  non  ammerteuano  (r 
non  flretti  parenti  per  occafionc  delle 
.donne  ,1.  joi 

Gregorio  Nifleno 

Grifoliomo  lauello  5^ 

Griloni  St  Tue  leghe  1^ 


T * y * 

Grillbni  pili  fieri  & bellicofi  de’Suiazeri 
e che  gouetno  (ìa  il  loro  118 

Guerra  fé  non  per  giufie  cagioni  da  defi- 
derarfi  ,j^8 

Guerra  prima  materia  appertenéteal  eeiT 
figlio  in  una  città  I loj 

Guerra,e  modo  di  difliiaderla.aoo  .&  Fio 
• &U»  . “ 

Guerra  deue  ben  bene  penlàrfi  Si  tipeoTar 
fi  prima,che fi  prenda  j8S 

Guerra  Se  affari  in  una  città  à che  fine  oF' 
dinar  fi  debbono 


moafpetto  ^34 

Heraclea,Iftro,&  MarClia,|Sc  (blleuacio- 
ne  in  elle  auenuta  " ajp 

Heraclcadi  Ponto  fil  crauagliataper  ladT 
uilionedei  campi  . 80 

Heraclea , e quante  città  di  quello  nome 
a6o 

Herariide  Pontico  legiclatore  14 

Heraclodorn  gouernacore  in  Oro  callello 
in  Grecia  44^ 

Hercole  molti  fcelerati,Ré,uranni,&“aI- 
ui  hauer  domato 

HcfColc,ritratto  di  uero  Ri  tSé 

Hercole  con  la  guida  della  uirtd,condot.- 
to  à glorìolb  hne  ,77 

Hermòcraie  che  maniera  tenne  neireUbr 
. ur  iSirarulàni  alla  guerra  104 
Herodotqhiftorico  antico  98 

Hcroica  iiirnl 

Heroftrato  hauer  fatto  arderli  tempio^ 
Diana  kfefia 

HerotinoRcde’Parti  haueafei  cento  mò 

80 

Hiagene  nella  tibia  ritrouò  la  foauità  del 
fiiono  4^57 

Hteronc  Siracufaiio  Se  Nerone  hauer  ha- 
uutoTpie  per  la  città  1 


Guerra  làcra  di  Focenfi  ,^4 

Guerra  fatta  da  fchiaui  a Romani, cfiTi: 
^ mata,  Seruile  bellum  98 

— ...w  a |/iucuL«uaoi  rar 

tiranno  Uionifio 

Hippodamo  legislacorMilefio  187 

Hippoilamo  Capitano  ualorofb.  & Gene 

Guerra  giuÌla>€hccoDdmone  baucrddb 

raledi'afmaca  . 

Hippodamo  Legislatore  114 

vjucrrc  farce  la  caia  q aim  efierptu  man 
taggiofe 

Guerre  fri  congìnnu  più  crudeli,che  fra 
Aranieri,e  perche  4^8 

^erre  non  euer  tutte  lecite  J47 

Hippodamo  legislatore  di  cui  figliuolo^ 
de’ fuoicolldmi  59 

Homero  Effeno  Sacerdote  di  fingolar  cru 

ì66 

Homofilaci  & Tefmoteti  magiRratoa^ 

Guerre  da  checagionate  g" 

Guerre  percagion  di  honorc  non  da  efl'er 
• biafimate,  purché  fianofenraoffefa  di 
GieiùChriiio  i.,j 

TT  Abito  perfetto  prattico  chiamato 
da  AriRot.prudenza  ^40 

Hannonecome  cercò  di  rimuoueri  Car 
taginefi  dal  far  guerra  à Romani  " in 
Hclanco  tiranno  dcirifola  di  Lesbia  am- 
mazzaco  da  Tefeo 
Heliogabolo  tiranno 
HenricoRèdi  Suedi  cacciato  del  re^ 
per  porre  graueizeaTudditi  ir, 

Henrico  ottano,  d’Inghilterra  di  bcllifli- 

prellbgliAcenirfi 

HomoCcios,domcllici  chiamati  da  Caroti 

***  IT 

Honefià  i;  ^ 

Honore fallósi  adulterino  44^ 

Honore  legno  della  buona  lìputatione 

±LSt 

Honore , premio  della  uiriù  ^ 

Honore  acqui  fiato  lenza  merito  di  uirnL 
. non  e ffer honorc  444 

Honore,prrmio  de  1 uirtuofi  244 

Honore-e  fua  grandezza  partorire  fu- 
, perbia,e  la  fuperbia  audacia  ' 

donorechecofafia  24- 

t*  A V Ó £ 
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Holfore  uerOt&  falfoida  quali  pcrfone  uen 
gano  dati  44j 

Ilunorc  dato  psr  timore  non  effer  hono- 
re  44J 

Honnre  dato  a Celare  da  Romani  doppo 
ninto  Pompeo,  non  edere  dato  uero  ho 
nore  44^ 

Honore  non  nafcer  dal  Iblo  amore  44; 

Honore,che  li  coftuma  dare  nelle  corei 
de’  prcncipi,di  che  qualità  _ 44} 

Honore  non  effer  ripollo  nel  giudicio  del 
uolgo  _ 4'3 

Honore  effere  l’ombra,che  fi  la  uirttl  444 
Honore  non  è,douenon  ènirtii  de  honelli 

44?  • 

Honore,?  fra  diSninnne  fecondo  Plaa». 

nc.&Cicerone  iì:Ùu.;  . - 444 

Honore,  chi  lo  difprezKa,  merita  died'er 
di  fp  rezzato  44^ 

Honore  uero  far  iiludri  le  perfone  444 
Honore  effer  fegno dell’altrui  uirtil  44J 
Honore  fegno  di  opintune  bene  oppoitu-i 
na  1I444 

Hiiiiore  non  effer  ncll’hónorato,  ma  ben 
negli  honoratijCome  r’intcuda  441 
Pianare  effer  ripollo  in  chi  conolceieuir 
ni  t , ■ ti.444 

Honore  douerlì  dare  per  fine  di  honello,  è 

non  per  altro  fine  444' Huomo  animai  capace  di  ragione 

Honore  effere  tuia  libera  poffeUtone  de-|Huoroohauerper  proprio  il  uiuer  Ircon 
. gli  animi  uirtuofi  * ' 44>r  dola  uircil  jif 

Honore  nalcer  dalla  uirtil,e nó  dalla  opi- , Htbxmo  come  lia  fomigliante  à Dio  nella 


cheilcommune 
Huomo  demon  terreno  6 

Huonio  fatto  per  contemplarle  imitar  le 
cofeceledi  4 

Hnoino  paaooe  e principe  de  gli  anima-' 
li  bruci  ■ • Ì17 

Huomo  iiimiolb  altro  effer^fie  altro  cicral 
dinodabene  ;i  .)  1^7 

Htismo  & cafa  eflcr  parti  delli  città  ^r 
Huomo  pili  principale  e perfetto  delia 
donna  4^ 

HUomoda  bene,&  Tua  uirtii,ò  operacione 
in  c he  Ca  polla  |ijd 

Hupmoatcoad  imparar  tutte’ le  feienzd 
lo  vi;-. 

Huomo  fatto  per  reggere  e gouernare  7 
H'jomo'àhinial  Inciabileo  ^ 

Huomo imicacione delle cofediaine  ' 3 
Hiióinu  conipollo  di  due  principi)  i 
Huomo  aggradito  fopra  gli  altri  per  il 
parlare  tr 

Huomo  , animale  naturalmente  ctuile 

IO..  . il-  I II  .) 

Huomo  eteri  lente  fri  tutti  gli  animali  3 
Haomo  metro  di  cui’r  le  cole  ■ j*  1 
Hunmo  capace  di  orni  uifiulo  ditrino  a 
■file  cofcdioPi 

1 
7 


Huomo  coaccmplacione  delle 


ne 


nioiie  de  maligni 


441'  felicità 


Honoriurndutià  prezzo  in  una  città  cf-  Huonvo  nemico  della  lèniinl,  cupido  dr 
Icrdigran  fcandalo  174'  regnare  '7 

Honori perpetui  difponer  gli  animialla  Huomó di  fdgnalaca  uirttl, come  lemideo> 


tirannide 

.donoraco  per  quali  cagioni  merita  dici- 
fcr  alcuno  nella  Rep.  4)9 

.d’inoratto  chi  ucrararnee  dirffpoffa  44^ 
.dfillia  città  in  Grecia  154 

-inumo  riputato  per  un  Dio  fri  mortali 
163 

-luomo  adornato  di  prudenza  & di  giu- 
llicia  ai 

Huomo  giuoco  de  gli  Dei  3 

H'iomo  per  natura  deliderolilltmo  de  gli 
honori  ^ i?i 

Huomo c.coine  una  pianta  celelle  4 
Huomo  li  conduce  alla  perfetta  uired  per 
duellrade.  >63 

Huomo  maggiormente  amar  il  proprio. 


degno  di  comandar  ad  altri  J40 

Huomo  troppo  gtullo  effer  crudele  178 
Huomo  nato  alle,  vinti  Si  airetcmici 

J94  . ’ ■ ; 

Huomo,un  miracolo  dmino  ^94 

Huomo  facto  léruo  per  lo  peccato  'jo 
Huomo  ellcr  nato  per  làpacrn,parenti,& 

. amici  , jjo. 

Hupino  pili  buono,e  pili  rio  di  tutti  gli 
animali  — - 3 

Huomo  & fuc  parti  materiali  iSx 

Haomogiulto,uicino  aDio  ■'  178 

Huomo  giullo  concraggcrparémeU  con 
Gigue  178. 

Huomini  illullri  poueril6mt  o 199 
Huomini  pcx natura  uguali, dinenttno  ai~‘ 

fugua- 
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Diguili  per  nimi  ' 444 

Huomir»  diuenuno  aiTafTini  mancando 
loro  le  cole  necellarie  73 

Huominidiece  da  Romani  deputati  .io-. 

pra  i coltuini  < r 47 

Hu*>mini  cactiui tenuti  bnoni  ii' 

Huomini  bmili  agli  animali  >bruii  «7 
Uuomini  primi  habitacuri  delie  cicU^z 
zi  :•  .’I  .'li  ■ 93 

Huomini  da  principio  elTerlì  dati  all’agri 
coltura, & al  pafeer  le  pecore  187 
Huomini  fenza  fetenze  >eil'erimagini  di 
morte,  ò llatue  ^4 

Hut>mHii,aliri  fatti  per  Cgnoreggiare,  & 
'■  altri  per  feruire  17 

HuommiK.oinauL'di  fiaktezea  fcgnalaia, 
I di  eliciti  llati  illullri  nelle  cofe  di 
guerra 

Huomini  ani  al  gouerno,douer  ellèr  ioni 
ptaci  & sforzati  u.'.,;  319 

Huomini  grandi  che  li  fono  dilettati  dcl- 
•cla  pittura*  ..ii  i.in  - 399 

Huomini  habìtanti  nel  Settelttrione  di 
chetjualtti  364 

Huomini  da-bene^uirtuoli  riceuendo  ii> 
giuriadti  irilii^rrccuono  honore  44Ì 
Huomini  perla  maggior  parte  uiucre  ul- 
ta attiuadfpecolauua  333 

Huomini  di  animo  eeneroli  hauer  fem- 
c pre  difefo  il  popoTo'Coocra  i ricchi  139 
Huomiui  di  diuerli  paci!  Ibrtire  diuerfe  d 
fpoliuoni,&  qualità  A‘-  j6t,&  364 

Huomini  ualoroli  difprezzati  nella  Rep. 

Romana  nucdcili  a|>éfieri'(editioG 
Huomini  del  mezo  di  andando  nelle  Set- 
tentrionali parti  accrefeono  il  naturai 
tiigore,&  i settentrionali  uenendouer 
fo  mezodi,  lo  perdono  364.  363 

Huomini  am  per  li  inagiRrati  quali  elice 
debbano  * 189 

Huomini  illullri  morti  poueri  107 

Humana  fpecie  hauer  per  natura  la  ligno 
' ria  e àbggettione  13 

ICoNOMicA,  mantenimento  di  calè 
dtdicitu  46 

I cononiica  ordìnacione  lècondo  HeCodo 
f . i., 

Icunomica  difeipiina  non  edcric  medef 
ma,cbeé  la  feienzadi  acquillare  36 
Icoiiomieogouernoc  di  un  lblo,ncl  poli- 


tico Ibno  molti 


J4 


Imagini  della  tirannica  potenza>fopo  le 


auccomà  libere  dalle  leggi  i,i  3 

Impcrare,cofadiuina  18 

Imperatore  di  cllercitn  quattro  umA  ptin 
cipalihadahauere  38] 

InipcratQtcdi  eil'ercito.,  fit^ruc  coo^uìciqi 

' -"•8«  f il.  i.V 

.Imperio  Romano  andò  dccj>naiul(>pep^ 
I inugiialita  de'beiii  . ',304 

; joiperio  di  Roma  diuifo  nel  aium,iiui)tu 
184  ^ . 

Imperio  RomanoiomamcniodqU'liuina- 
na  gentratioue,tU'er  caduco  j^-r  le  di- 
.fcoidie  137 

ImpcrioTimnifici)  non  poter, dilli  quel 
•de’Tartari  , 166 

Imperine  mal  Gf  uroiqaelto,  chciha.con:i 
Icgicimi  heiedi  ftranieri  ^ 171 

Imperiti, profperi  nelle  loro  facenJe  41 
Imprudente  c riputato  chi  rimedia  ad  un 
male  con  incorrer  in  un  maggiore  143 
Inconucnienti  feguicj  per  la  iKienciofa  pi 
C3  delle  donne  di  Lacedemoni  |co 
IndullttàcommuCanua  pecuniatia  44 
luduilrii  cominiicnciua  cflcr  naturale  .39 
luduiltia  commuiacuiaoecellatia  airicq 
nemica  .44 

Indullha  d’acquillar  il  danaro  in  che  con 
filla  -•  '30 

[nduRriadiacqnillar  il  danaro  ricrouaia 
dall’ingegno,ha  tre  parti  ic  L31 

Indullria.nummularJa  non  natui^le..  443 
Indullria  di  acquillardanari  . 39 

IGcrate  capitano  de  gli  AtcnieG  ■ lof 

Inequalua/principarcagione  di  lèdi(i^ 
ne  70 

Inferiori  foggetti  i fuperiori  per  natu- 
ra  30 

Ingegno, poco  ualere  cótra  la  fortuna.  41 
Inghilterra  che  ofl'etui'nel  fate  di  unaleg 
ge  I.  ; : T :.t>r  .1;..-  - ,n  ■ *id 

Ingiuria  di  un  uìlc  & ignorante  coptrzun 
lauioioop  ederingiutia;,  . • 444 

Ingiufto  & falfo  non  cflcr  della  medelima 
maierià  131 

Inicllecro,potéza  fuori  di  tutti  i lènG.  316 
lacellecto,ruo  piopnoà  d’iaccnder  .fepa- 
rando  le  cofe  dalla  materia  316 

Intelletto  Gflò  nelle  caufc.f<)pran,aiurali^ 
pierlpicaceneUccofe  del  mendp:  341 
(nterefl'e  proprio  cfl'ex/lac(>cagien9  deir^ 
errore  de  gli  antichi  . 1 1,  330 

Interregno  appreflb  i Romani  . - .,aax 


Ira, 


iLc 


f 


TAVOLA 

Ira,  odio, nemicitu, che  «ofa  fieno, 

Ific  Rè  di  Tonebut  crudele  Jj6 

Ifeo  peritilfimo  delle  difcipline  Greche. 

IGsj^Regina  d’Egitto,*  fua  dilettatione 

neilauoricridilino  loi 

Ifios  Regina  d’Egitto  die  la  terza  parte 
dell’Egitto  a’ facerdoti  96 

Ifinael  Rè  de’  Perfi  di  bclliflimo  afpetto 
J84 

Iftromento  animato  8t  inanimato  r j 

Ifiromento  proprio  del  padre  di  fami- 
glia . 

Iftromento,  effer  ogni  colà  necefiàrta  per 
la  Ulta  *3 

Iftromenti'muficali  de  i tempi  noftri.  496 

Iftromcnti  attlni  & fattiui  14 

Iftromenti  muficali  honorati  per  fanciul- 
li,quali  fieno  4°7 

Iftromenti  muficali  a nobile  non  conue- 
rttenti  407 

Iftromenti  muficaK,  8t  loro  nomi,  che  fu- 
rono appreflb  gli  antichi  406 

Iftromenti  & materia  per  ortlioare  una 
cittì  349 

Italia  pofta  in  fito  tcmperatiflìmo. 

Italia  prima  eflere  ftata  chiamata  Eno- 
tria 37» 

Italiani,chiamati,Enotri)  37^ 

ltaliani^iocondi,pronti,  e moderati  nelle 
attioni,&  paftioni  3^7 

T Abiriniidi  Tartaretto  398 

JL^  Lacedemoni  e loro  coftumenel  crear 
il  Rè.  • . 

Lacedemoni  cfiercitati  nella  ginnafti- 
ca.  399 

Lacedemoni  e tutta  la  Grecia  hauer  tolto 
le  leggi  da  Candia  11^ 

Lacedemoni  e Candiotti  parenti  ftrettir- 
fimi  113 

Lacedemoni  il  loro  ilato  era  di  pochi. 
ad7 

Lacedemoni  commendati  per  li  fegni  d’a 
more  ulàti  fri  cittadini  68 

Lacedomini , e loro  circonuicine  natio- 
ni  99 

Lacedemoni  per  la  troppa  fatica  del  cor- 
po diuentauano  radici  e uili  4t» 

Latini  muouotro  i foldati  alla  battaglia 
con  le  trombe  4^4 

Leandro  Alberto  361.*  37  j 

Lega  con  barbari  mal  ficura  zi  5 

Lega  tri  Fiorentini  * il  Duca  di  Mila- 
no 

Lega  con  barbari  non  douer  efler  perfua- 
JaaChriftiani  zi{ 

Leghe  di  Grifl’oni  ipz 

Leghe  terzo  capo  delle  materie  di  conful 
tarinunaRep.  zi  3 

Leghe  di  quante  maniere  Z13 

Leghe  da  che  capi  perfiiader  fi  pofi'ano . 
ai4 

Legge  nella  politia  di  molti  a fauor  de’ 
^ueri  193 

Legge  di  guerra  utile  i uenti,&  i uincito- 

n . P 

Legge  appreflb  i Turi]  in  propofito  della 
pretura  »66 

Legge  de  gli  Egittii  nell’arte  medica  . 
169 

Legge,  muco  magiftraco;  e magiftrato  leg 
ge, che  parla  i}6 

Legge  fantiftima  de  Ragufei  7® 

Legge  di  Socrate  del  tener  due  calè.  73 
Legge  non  efler  quella, che  è contra  il  do- 
uere,&  ciuilicoftumi  343 

Legge  appreflb  Tarentini, nel  farimagi- 
ftraci  per  electione,e  per  forte  ^ 317 
Legge  mirar  al  douere , & alla  ragione. 

343  . , 

Legge  ingiuftifltma  della  Citta  Cumea. 

93 

Legge  appreflb  Romani  in  propofito  del- 
fimbitione.  >4* 

Legge  di  fua  natura  deue  efler  eterna . 

94 

Legge  de’Tcbani,  Lacedemoni,  & Roma- 
ni,del  dar  carichi  pnblici  i chi  era  fla- 
to mercante  14* 

Legge  è donn  di  Dio  zi6 

Legge  Quincia , & Apuleia  in  Roma  del 
partir  1 terreni  alla  plebe  1 99 

Legge  & decreto  fono  diflerenti  191 

Legge  di  Dio  di  cinquanta  Sicli  di  dote. 
103 

Legge  di  Socrate  della  communanza  nel 
k cini  cagione  di  maggiori  mali  64 
Legge  perche ueramente  fiatale, quante 
cofeconaienichehabbia  zi6 

Legge  di  Socrate  delle  poflelfioni  com- 
muni fallifltma  giudicau  da  Atiftote- 
le  66 

Legge  propofla  da  Voconio  Sana  inRo- 

ma 

V 
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ma  coatn  le  donne  104 

Legge  uiuaenon  rcritti  191 

Legge  fancifTiina  79 

Legge  di  Solone  i gli  Acenielì  in  propofì- 
IO  di  comprar  pofl'elfioni  79 

Legge  nello  flato  di  pochi,  & di  molti  in- 
torno  al  preneipato  19^ 

Legge  di  Licurgo  della  iiita  licentiolà 
• delle  donne  di  tre  inconuenienci  cagio 
ne  100 

Legge  in  RaguG  i fatta  dal  maggior  con- 
Uiglio  191 

Legge  ordinata  da  Socrate  cagione  di 
molti  dilbrdini  <$4 

Legge  Hi  Falca  (òpra  le  corti  • 8 1 

Legge  di  Falca  irragioneuole  8j 

Legge  di  Falca  poco  rofliciente  80 

Legge  , che  mette  in  auo-l’impofllbilc 
80 

Legge  di  Socrate  delta  communanza  del 
le  puflcflìoni  falla  c Jannofa 
Legge  lafciata  da  Licurgo  agli  Spaita- 
m ■ I ;l;  89 

Legge  deue  eifer  patrona  in  ogni  gocerno 
politico  191 

Legge  di  Socrate  intorno  te  polTelGoai  re 
probaca  d’A'riflotelc 

quarta  maceria,che  occorre  di  con 
lulcarinuna  Republica  115 

Legge  agraria  apprelfo  i Romani  79 
Legge  di  Solone,di  far  i padri  imparar  ar 
tea  I figliuoli  187 

Legge  prima  data  da  Enotrio  a gli  habica 
tori  in  Italia  971 

Legge  circa  i giudici]  ordinata  da  Hippo. 

damo  riprefa  da  Ariftocele  91 

Legge  non  c patrona  parimente  in  ogni 
gouerno  politico  191 

Legge  di  Voconioapfrrcflb  i Romani  79 
Legge  nella  politia  de  pochi  àfauor  de 
' cicchi  centra  i poueri  19] 

Legge  , fui  officio, efletti,  & fue  proprietà 
fecondo  da  ue  rii 

Legge  di  guerra  90 

Leggi  futuifeono  (òpra  e»G  nniuerìa- 

U 1^9 

Legge  lènza  magiftratiefler  mutole  ,89 
Leggi  fono  i fondamenti  della  Republi. 

Leggi  oireruate,di>  quanti  beni  cagione 
i9i 

Leggi  nnoBc  come  introdur  li  poOaotV  in 


L^A 


unaRepublica 
Lepi  e magiftrati  ordinati  dalla  proui- 
denza  di  Dio  e.| 

Leggi  apportano  (ègnalati  benefici)  i»| 
Leggi  alterate  foteo  proceflo  di  bene  ia| 


I 


Leggi  antiche  lungamente  pll'eruateno 
damucatfi  9^ 

*-^g‘»gra«e,  eflèr  Rate  cagioni  dellj 
morte  di  molti  86 

Leggi  fatte  per  conferuatione  dcllecicti 
161 

Leggi  non  tutte  conuengono  i tutte  le  Re 
publiche  181 

Le^  circa  i gitidicij  ordinate  da  Hippó. 

'damo  81 

Leggi  fatte  da  Filbho  ,iia 

Leggi  fatte  da  Caroilda  i CartagiaeG  ii| 
Leggi  di  Licurgo  a Lacedemoni  >9* 
Leggi  mutole  .1  ijf 

Leggi  di  Licurgo  in  propofito  di  magii 
Araci  io' 

Leggi  mirar  all’uniiierlale  9 

Leggi  con  che  artificio  furono  dace  da  R 
damanceiCaiidiotti  ti 

Leggi  di  Licurgo  incorno  le  poflèlfio 

. i 

Leggi, èneceflario  làperle,  per  hatierpiè 
na  cogiiicionedi  una  Rep.  1S4 

Leggi  non  muouerlì  per  alcun  affetto  i fi 
Leggi  fanno  perfette  le  citta  .ifi 

Leegi  oflèruace  ottimo  rimedie  per  conJ 
feruar  la  Repub.  téC 

Leggi  di  Licurgo  lùpralamiliciaripref 
daAriflocele  ni 

Leggi  quattro  da  oflèruarfi  nella  politia 
popolare  919 

Leggi  antiche  fé  Ha  lecito  mutarle  91 

Leggi  di  Licurgo  pofte  in  abbandono  da 
spartani  199 

LcggijC  eottunieappirflbCafraginefi,La 
cedemonì,  Scithi,  8c  Iberi,  in  honorai 
chi  hauelfe  uinco  in  guerra  il  nemico 
J4f 

Leggi  mutabili , inflitutioni  fi  chiamano 
94. 

Leggi  olTeruate  mantenergli  flati  febea 
tirtnnitr  1 ' ■■  eoq 

L’cggidiui^p,  & humane  hauere  hamito 
pHfieijirodaltaproaidenzadiDio'9  ' 
Leggi  eHerc  infallibili  'm; 

Leggi'antichebflèrgarlè{èm^re,eóla  p 


nco- 
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ricoloìà  ’ i-L  j 

. *51 

Leggi  Jegli  antichi  Icgiflatori  di  che  na- 
tura fecondo  Arilloicl  e 79 

Leeei  di  Licurgo  circa  la  generationc  de 
l?|liuoli  *05 

Leggi  di  Falea  Calcedonio  79 

Leggi  non  temperate  daH’cquitijquali  ti- 
ranne de  gli  huomini  *78 

Leggi  di  Platone  in  petfona  d»  Socra- 
tc 

Lecci  proporre  nella  Republica  di  Lo- 
creli , era  con  pericolo  della  uita  95 
Lecci  de’Komani  in  ptopoiico  de  conui- 

117 

Il  »»/ 

Leggi  perche  ordinate  ,*®3 

Leggi  di  Liciiigo  intorno  a Senatori,  & 

come  riprefe  da  Arinotele  108 

Lecci  di  Licurgo  intorno  la  creatione 
del  Rè 


V O L ,A 


lo  (lato  di  ottimati  rii 

Legislatori  deono  attender  a darefl'erci- 
tij  a cittadini  pertinenti  al  corpo  & al- 
l’animo Ì7f> 

Legioni  Romane  polle  alla  guardia  del 

Reno, & del  Pi^ubio 
Lelio  amico  di  Scipione  t.i  86 

Lcntulofacerdote augurale,  riccodidic- 
cc  milioni  d’ore  ijtS 

Leone  Africano  j66 

Leone  Hebreo  de’  dialoghi  d'amore  444 
Lcomia  folto  Panetio  tidotea  in  tnonar 
chia  1 ■ 71 

Leonida  Rè  di  Lacedemoni  t;  114 
Littcraria  difciplina , che  cofa  ella  com- 
prenda 3PJ 

Lettere  di  tre  prudcntilfimi  Rè  17 

Lettere.  A. C.  N.  L.  che  lìgoificaifero  nel 
pronontiar  Icfcntcntic  apprtlToi  Ro- 
mani tjj 

Letterati  nella  lingua  Latina , Se  uolgarc 
— , jod 

«cwìilii  delle  feditioni  ,,  8j  Lcucadc  uenne  In  man  del  popolo  per  né 

leeiflitore  deue  mirar  pili  al  c6pattire,l  - hauero(fcruata  la  legge  Voconia  79 
facolu  fra  cittadini  Librarla  Pergamena  donata  da  Marc’An- 
g.  ' l toiìio a Cleopatra  jd* 

Leciflator  diligente  dee  prima  la  cupidi-‘Libraria  in  Buda  del  Rè  Mattia  36X 
eia, che  I beni  regolate  8»  Libraria  di  Ptolomeo  Rè  di  Egitto,  haucr 

Legiflatori  diuerfi  » *4  hauuto  pili  di  quattro  cento  mila  libri 

Lecifiatori  Greci  prohibirono  il  confctirl  i6x 

rcopiiiioniinfieme,ai  Studici  yi'Libraria  di  libri  Arabici  di  Mnleafle  Ri: 


Lrgg'  degne  di  ri(b,  & dtbialimo  74 
Legiflator  prudente  dee  por  l’ocihio  allei 


Legiflacorc  di  quante  cole  hà  da  hauete 
cognicìone . 

l,cgiuJtorc  fccondola  qus^luàdc  citradi- 
ni  ordinar  la  RcpublicanclloiUtoDe 
mocraiico  , Oligarchico , ò Atillocra- 
tico 


idi  Numidia  perfa  nel  Tacco  diTunifi 

•Librarie  piibliche  e priuate  apprelTo  Ro- 
mani, efirre  (late  bellilTime  _ j6j 
Liberalità  fri  cittadini  molto  ofl'ctua- 
ta  ^3 


tico  ^ 

Legiflatore  confiderar  deue  tre  cofe  nel;Liberri  ter7.o  bene  lu  una  Republica  159 
dar  leggi  ad  una  cìh4  7i:Libertàmòderata*flèrltba(èdelleRe- 

Leciflitou  nel  principiò  della  politia  a|  publiche  307 

che  mirar  debba  18  Liberta  ftringe  i ciuadini  in  famigliar  i-| 

Legiflarore  indiiazanJo  i cittadini  alili  là  iJ9 

guadagni  giulii  menta  lode  380  Liberti  dell'animo  non  elTer  fottopofta  a 

LegiUatorCjAe  fine  haucr  debba  nell’or- 1 i fati  _ _ 3®**®*3®J  ! 

dinar  lina  citta  J48.&  349  Liberti  clTrr  un  dominio  della  uita  308' 


Legiflatore,chc  confiderationi  hauer  deb 
ba  nel  dir  le  leggi  iSl 

Legifl-itore  deue  haucr  prattica  diuaric 
Ri  piibluhe  89 

Lwcivlacor  Corinthio  uictd  il  far  uuoue  fa 
bri' he  ,•  j 

Lcgitlacor  Cartaginefe  intefe  di  ordinar 


Librrii  moderata  diuifa  in  due  pani  io8 
Liberti  nell’huomo  deriuar  dalla  ptoui- 
denzadiDio  30) 

I iberta  liceniiofa  cagione  di  feruitd  307 
Liberti  liceniiofa ,-  cagione  della  rouina 
di  Roma  3®7| 

LiccmiWi  nc’Cgliooli  I rouina  della  Rc-| 


publi- 
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Licinia  Icgee  la  propoCto  di  far  i ban- 
chetti delie  nozze  1 1 ^ 

Licurgo  corfe  pericolo  della  uica  per  il 
far  di  uaa  legge  g, 

Licurgo  prohibirulòdeiroro  Se  dell’ar 

gcnco  g , 

Licurgo  riprefo  per  la  diuiCone  de’ cer- 

loj 

Licurgo  congiunfela  muiica  con  lamili- 

- . *'*■  40} 

Licurgo,&  leggi  da  luidatei  Lacedemo- 
ni. 

Licurgo  legislatore  di  Lacedemoni  ripre 

37^ 

Licurgo  Lacedemone  poco  prudentc,per 
permetter  licentiola  vita  alle  donne 

100 

Licurgo  morto  in Candia  uy 

Licurgo  pratticó  lungamente  in  Candia 

Licurgo  legislatore  tri  Lacedemoni  114 
Lide  celebrata  per  li  lottili  lauorieri, 

101 

Lidia  armonia  di  che  natura  ^oj 

Lidia  armonia  conueniente  i giouani 
,.407  — 

Ligdimo  fxtto/i  Cipo  del  popolo  /blleua 
to  in  Naflbjdiuenne  tiranno  lyo 

Ligcri  & Senna  fiumi  in  Francia 
Lindauia,  folicuauoncgc  mucacione  di  Ila 

Linea  circolare  piU  perfetta  delle  altre  4 
Lingua  Latina  da  quali  auttori  appren- 
der lì  deue 

Lingua  ordinata  per  diuerC  effetti  14 
Lifandro  pouero 

Lilàndro  Capitano  de  gli  Atenielì  1 »g 
Lilandro  Lacedemone  di  gran  làgacita 

Liìandro. 

Lifandro  propolè  di  leuaruia  lapodelli 
, regia  apprellb  i Lacedemoni,  oc 
ILitacoMitileneo  con  Tuoi  fratelli  vcciló 

I,  ‘‘‘Tefeo. 

Locri  come  uenuta  fotto  il  gouemo  di 
Dionilìo  Tiranno. 

Locri  onde  habbia  hamito  origine  id« 
Locri  hoggi  chiamata  Rocella? 

Locri  m Oreciadiuifa  in  due  parti.  166 

Locreli  a !<*^>acere  non  poteuano  ven 
der  1 e poffellìoni. 


Lodouico  XL  fece  gli  Suizzeri  Ciicadi  l 

. 144 

Lodouico  Sforza,  >g-j 

LodouicoXII.  Rèdi  Francia l’auaittial 
de  Capitani  hauer  prouato  di  quantol 
danno  fi a.  -g^j 

Logica  checofa  Ha  > e da  chi  impararli 
, 397 

Lucania, bora, Bafìlicata.  jt»! 

Lucio  glumella.  o-l 

Lucretia  Romana  lauoraua  in  lino.  I 

Lucullo  Capitano  Romano  mal  uolutol 
da  Tuoi  foldati.  jg.j 

Luoghi  del  tempio,  de’  magidrati , & del 
mercato  nella  Città  douer  cller  appar- 1 
, 359  3^0 

Lunghezza  e larghezza  di  Babilona. 
136.  I 

MAgidrato  Regio  apprellb  Lacede-| 
moni,  digli  Efori.  x., 

^ ufficio  come  lìano  fri  loro! 
differenti.  3ia.ji} 

Magiftrato  de  Senatori  appreffo  Calcedo 
nclijdetto  Genilios.  j 1 » I 

M^illratodeueeffer  da  ogni  ombra  di 
Tiranni  da  lontano  ujl 

Magirtrato  cullode  delle  leggi.  uóì 
Magiftrato  fopra  i collumi  deue  hauere 
la  Repub.  \ 

Magiftrato  apprellb  i Latinièparola  im- 
peratiua  j e vuol  dire,  fignoriggiare.l 

Magift'ratopiil  toflo  feuero,  che  pietofo 
douer  eflere. 

Magiftrato  nello  flato  d’ottimati , in  pro-| 
pofuo  di  figliuoli,  & di  donne.  aro 
Magiftrato  , & fua  forma,  & materia. 

ai7.ai8.  I 

Magiftrato  fopra  l’ellecutioni  delle  fen- 
tenze  odiofo,e  che  cofe  fi  habbiano  da 

olleruar  in  quello.  -xi 

Magiftrato  di  Ginoconomi  apprellb  Ate- 
niefi,&  fua  auttorità.  j-, 

^*tie'^*^*'**  tre  flati  di  poli- 

habbia  da  durar  in  un  foggetto.  j j6 

Magiftrato  appreffo  i Greci  lignificato  c6 
U parola  Archontes.  jx- 

Magiftrato  di  Cenlbri  in  Raglili, 
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M ngilliato  h Aucr  per  fine  il  reto,  & ti  giu  : 
lìo  11$ 

Magirtratii  & loro  origine.  $ 

Migillraci  di  K,cpublichc,fimile  alladic- 
tacura  de’ R'uiiani  i66 

Magillraci  ciuilt,  & criminali  parciche  fo 
lìcngono  la  ulta  della  città  319 

Magillrati , chi  veramente  fi  chiamino. 
114. & iiy 

Magiltratiellér  tutori  non  Signori  delle 
leggi, del  loro  ufficio.  190 

M igiifrati,  loro  creatione  , & confidera- 
tione  incorno  à (juella.  130 

Magiflrati  nelle  cofe  facre.  3 11 

Magillrati dìllinguerfi (ècondoi  negotij, 
Se  le  perfone.  118.&  119. 

Magiflrati  come  fi  vfi  in  Venetia  inca- 
uargli  i forte. 

MagiiTrati,  & cofe , che  intorno  ad  em  fi 
hanno  da  confidcrare,  114 

Magiflrati fupra le  guardie  della  Città. 

Magiflrati  perpetui  tolgono  l’humore  de 
de  fiidditi , & il  premio  delle  virtù  . 

Magiflrati  acquiflati  per  vie  indegne,difi- 
honore  anzi  che  honorc  recano.  446 
Magiflrati  molti,eflcr  meglio, che  da  mol 
ti  fiano  elTercitati  nelle  Città  grandi, 
lld. 

Magiflrati  in  vna  Città.  189 

Magiflrati  di  poco  tempo  eflér  ottimo  ri- 
medio di  confcruar  la  Rep.  169 

Magillraci  non  fi  debbono  dare  à perfone 
tiranniche.  ^ atS 

Magiflrati  (e poflbno  efler  diflinti  fecon- 
do la  diuerlità  de’ luoghi.  1x7 

Magillraci  ordinaci  per  dar  norma.  S 

.Magillraci  come  habbiano  da  diilribuirfi 
nello  fiato  popolare.  310 

Magiflrati  criminali  appreflb  Romani, 
che  forma  vfallcro  nei  pronontiar  le 
condennaggioni.  13  j 

.Magiflrati, le  li  debbano  dare  per  l’auan  • 
taggiodi  qual  li  uoglia  bene  , con  ref- 
fempio  di  due  Senatori.  i{) 

Magiflrati  crearli  in  due  maniere.  13 

Magiflrati, e Prencipaci  come  da  elegger 
li  nello  Stato  popolare.  308.30$ 

Magiflrati  nella  milicia.  3x1 

Magillraci  debbono  fparger  buonrodore 
diGiullicia.  ix< 

Magiflrati  della  Repub.  Cartaginefe. 

XXI. 

Magiflrati  fé  debbano  diflingtierfi  fecon- 
do la  diuerlità  delle  politie.xX9.&  130. 
Magiflratijche  hanno  da  efler  nella  Città 
quali  fiano.  3x0 

Magillraci  di  Atene  ordinaci  da  Solone. 

117. 

Magiflrati  necefl'arij,  &che  fono  orna- 
mento della  vita  fiumana.  319 

Magiflrati  douer  hauere  vna  prouifione 
conueniente.  310 

Magiflrati  ottenuti  fenza  merito  di  virtù 
non  apportar  vero  honore  i chi  gli  pof 
fede.  . , . 44? 

MMillrati  molti  efler  necefl'arij  in  vna 

Città.  1x4 

Magnanimità  di  Venetiani  co’l  Duca  di 
Maiuoua.  , 14^ 

Malacclla  Baglioni  Cenerài  di  Fiorentini 
386. 

Malicia  de  gli  huomini,ncl  pofleder  i be- 
ni. 8 a 

Mamaluchi  hauer  eletto  Campióne  loro 
Re,  per  nobiltà. 

Manicello  nipote  di  NiceforoFocaImp« 
racorcjda  lui  eletto  Capitano  Generale 
contea  i Saraceni.  383 

Maniera  di  mantener  l’ugualità  fra  Citta 
dini.  73 

Maniera  di  gouernar  fecondo i decreti. 
191 

Maniera peracquìflar  l’amor  de’  fuddiu. 

1 17  . . 

Maniere  di  procacciar  il  vieto.  37 

Maniere  da  vfàrfi  da  tiranni  verfo  i fuddi 
ti  per  conferuarfi  in  Stato.  X99 

Manlio  Capitolino  difcnforc  del  popolo, 
tradito  dalla  plebe,fcce  cacciuo  fine . 

Mantinei  popoli  di  Grecia.  313 

.Marcello  e fua  vittoria  contea  Virdomaro 
Re  de’  Franchi,  33^*&  3i7 

Marcello  bcllifllmodi  corpo,fic  di  afpet- 
to  terribile.  384 

Marco  Marcello  e Fabio  Maffimo  detti, 
l'vnofpada,  c l’altro  feudo  de' Roma 
ni.  Ili 

Marco  Marcello.  >14 

Marco Catoneefuafingolar  a(linenza,& 
honeflà.  337 

.Marco  Curio.  37  \ 

1 Marco  _ I 

tfli- 


Marco  Curio  Dentato  trionfò  de  Sanniti, 
Sabini,  e Lucani. 

Marco  Curio  Romano.  jgg 

Marco Ciallò  con  diligenza  ammaeflra- 
uai  fcruitori. 

Marco  Crailò  ricco  di  6.  milioni  doro, 
193 

Marco  Emilio  dittatore 

Marco  Varrone 

Marc  Antonio  fatto  cenfore  con  titolo  di 
prarfcdus  inorum 
Marc*AntonioCoIonna,di  profonda  me- 
moria 

Marc’Anionio  di  bellifllmo  afpetto 
re  (lato  -S+ 

Marc'Antonio 

Marc  Antonio  Oratore  hebbe  un  leruo  fe 
deliflimo 

Marc’Antonio,PIatone,Cicerone,AIeflan 

drojFilippo  clTcrfi  dilettati  della  pittu- 
ta 

Marino  Capitano  Romano  di  beirafpet- 
to.  Manno  Darxa 

Marfiglia  Kcpublica  in  Prouenza  . 

. 

Marliglia Rep.  non  dauapiu  didugento 
(codi  didote  loA 

Marlilio 

Marlìlio  Ticino 
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Megliori  produr  mecliori,come  fia  uero. 
160 

Memoria  fu  a Mitridate  di  molto  lionore. 

IjO 

•Memoria  noceflària  al  prencipe  159 

Memoria,  parte  della  prudenza  1 59 

'99 

Mence  dclPnuomo 

Mente  di  Platone  in  tjiiel  della  Repubh- 

« . 78 

Mercante  troppo  intenta  al  guadagno,  & 
Tua  natura 

Mercante  uero,e  lue  conditioni  ^1 

Mercante  Siiilianp  fatto  ricco  con  la  mcr 
canna  del  ferro  jj 

Mercanti  collanti  ne  i ca/ì  di  fortuna  41 
Mercanti  atri  i diuentar  cittadini  nella 
politia  de’pochi 

Mercanti  honorati, fono  letterati  41 
Mercatiira,efue  parti  j 

Mercatura  reggetta  alla  fortuna  41 
Mercurio  ò Saturno  rifuegliatori  della  na 
turahumana  ^ 

Meretrici  nella  Rep.  Romana  fi  dauano 
in  notai  gli  Edili 
MelVcniaci 

Mefchitte  dt’  barbari  ^ 


i59|Metafifico  libero,&  metafilica  Icienza  li- 
Marlie  P«r'»  »4T  Mcicllo  Cófole  in  Spagna moft^Ó^dfellir 

Reo  Lriir  >»!  Perico  nellealhitie^m^il.taT  788 

*46|Metio  SulTetio  Capitano  de  eli  Alba- 

b alTìmiliano  Imperatore  jS/l  ni  come perfuadeua  Tulio Hollilio  111 

Maflimino  eletto  Rd  per  la  fortezza  del  MetesCitti  di  AJemaena.  loz 

T-  • ni  *^8  Mezi  di  peruenirealla  feiiciti  376 

Maflimo  Tino  Platonico  jrj  Mezi  da  conleruar  li  ri  , ’j  j- 
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° ijil  iltromenti  da  fiato  yfati  da  LaccJe- 
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moni  40J 

MinosR.é  diede  lege  i Cindiocei.  iif. 

1 15 

Minot  doue  habbia  finico  i giorni  fùoi . 
116. 

Minos  rottopofe  tutte  le  Ifoledi  Grecia 
alle  leggi  fatte  per  lui  in  Candia  116 
Minos  legislatore  tra  Candiotti  114 
MifturadiPolicie  fii  nella  R.epublica  R.o 
mana  116 

Mifura  nelle  digniti  & honori  vtile  alle 
citti  xyo 

Mifura  delle  poireiTioni  perche  cagione 
conliderar  (1  debba  81 

Mitridate  pofledeua  le  lingue  di  la.natio 
ni,chelignoreggÌ3ua  ijp 

Modellia  conuienei  chi  gouernaRepu- 
bliche  X79 

Modeftia  _ 8} 

Modo  di  guerreggiar  tnaritimo  & terre- 
(Ire  di9erence.  117 

Modi  crudeli  & inhumani  da  olTerua- 
re  da  i tiranni  per  loro  conferuatione 
apd.iit  197 
M<^liee  bgliiioli  communi  nella  Citti, 
^iritualmente  intefi  da  Platone  76 
Moglie  e figliuoli  perche  debbano  elfer 
communi  nella  CicU 
Moife  fauiolegislatorejgiufto  Rè,  &gran 
profeta  ap4 

Molofli, e Tua  origine  apf 

Moltitudine  popolare  mercenaria  & (a 
rcnlè, tenuta  vile  jta 

Moltitudine  priua  di  giudicio  ìc  di  fàpe- 
rc  191 

Moltitudine  popolare  paAorale  & degli 
agricoltori, fanca  & Tiriuofa  j 1 1 

M'>Ìtitudinegrande,difiicil  cofa  fottopor 
laJ  legge.  .... 

Moltitudine  uile  e belatale  indegna  di  go 
iicrno  1^; 

dolcitudine  di  due  forti  (econdo  Arido* 
tele  if4 

.loltitudfne  ciuile  e regolata  degna  del 
gouerno  154 

Moltitudine  rozza  douer  elTergouernata 
dalpiilfàuio  174 

Moltitudine  , non  dene  hauer  Tauttoriti 
fuprema  nella  Rep.  151 

Moltitudine  far  vn  corpo  perfetto  1 51 
Moinmiojfue  vittorie, e pouerti  107 
Monarchia  reale  e politica  I7j 


Monarchia  fpecie  di  tirannide  buona  r 
>97 

Monarchia  barbarica  t66 

Monarchia  di  cinque  fpecie  i6& 

Monarchia  tirannica  per  elettione  appref 
(òiMiteleni  1^7^ 

Monarchia  regia  167 

Monarchia  tirannica  chiamata  da  Greci 
Afiymnetes  167 

Monarchia  per  proprio  nome  chiamaflt 
Regno  19J 

Monarchie  di  Re , e di  tiranno  da  che  ca- 
gio  li  vengano  corrotte  aoo 

Monllri  generarli  della  indifpofitione  elei 
feme  ifj 

Muraglie  di  Bibilona  di  altezza  di  brac 
eia  cento,  & larghe  cinc]uanta  jf7 
Muraglie  quanto  alte  & larghe  ederuo- 
gliàno  357 

Muraglie  della  citti  che  confiderationi  fi 
hi  da  hauere  per  fondarle  357 

Muraglie  cd'er  necedarie  ad  una  Citta. 
358 

Mulico  8c  fuo  officio 

Mufica  di  quanta  forza  ncH'animolMima 
no  405 

Mufica  fi  andar  in  eftafi  405 

Mufica  naturalmente  elfer  con  Tanimo 
dell’huomo  confonantc  405 

Mufica  che  cofa  fia  406 

.Mufica  collocata  fri  le  arti  nobili,  e per- 
che neced'arìa  395 

Mufica  perche  s’impari  401 

Muficali  concenti  i diuerfi  afifetti  muouec 
gli  animi  humani  405 

Mufica  dalle  noci  humanc,8tda  idromé- 
ti  inanimati  fi  forma  4oé 

Mufica  potente  ad  ingagliardire  gli  ani- 
mi 303 

Mufica  potente  i placar  gli  animi  de  gli 
huomini,  &glt  Dei  404 

Mufica  perche  non  fia  Hata  datai  Gioue 
da'Pocti  40X 

Mufica  & opinioni  di  diuerfi  perche  fia  ne 
cellaria  ' 401 

Mufica  hauer  pollo  freno  alle  padioni  di 
AleirandroMagno,8cdi  Gaio  Gracco 
404 

Mufica  edere  (lata  rimedio  contra  la  pedi 
lenza  appredb  i Romani  404 

Mutacione  dello  dato  di  pochi  in  Elide . 
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Mucicioue  ili  Ulto  nella  R.epublica,  di 
Atene  147.149 

Mtiucione  di  gouerno  nella  Republka  di 
Roma  141 

.Mutarìone  nello  ftaco  degli  ottimati  da 
che  proceda  adì 

.Vlutatione  delia  Republica  de’Lacedemo 
ni  141 

Mutatione  di  Republica  non  in  tutto,  ma 
in  alcuna  parte  141 

Mutatione  di  llato  in  Saragozza  148. 
eciff. 

.Mutatione  di  (lato  Bella  Repub. di  Corfil 
ijo 

Mutatione  della  Republica  di  Tarentini. 
148. 

Mutatione  di  dato  in  Turia  leiitd  di  Gre- 
cia 164 

Mutatione  dello  (lato  d’Atene 
Mutarlo  della  Republica  di  Tcbani  di  (la- 
to popolare  in  quello  di  pochi  147 
Mutatione  della  Republica  diChio,di 
Rodi,di  Meeara,  & di  Curoa  1^7 
Mutatione  de  Lacedemoni  di  (lato  Arido 
craticoin  popolare, & di  popolare  in 
Ariltocracico  ijj 

Mutatione  di  llato  in  Argo  tfj 

NAbide  trìanno  prefa  Argo  publicd 
due  editti  81 

Nabide  tiranno  di  Lacedemoni  8 1 

N a rzettc  E u n uco 

Natui  adell'huomo  perche  non  forte  eue 
loce  , . f 

Natura  pili  perfetu  dimodrar  pìQ  ordi- 
ne 9 

Natura  ricca  Sc  abondante  ij 

Natura oppreda da paiGoni . ai 

Natura  e collumi  de’ Barbari  14 

Natura  larga  accortele  j8 

Natura  non  fi  cofe  imperfette  58 

Natura  fera  dcirhuomodomedicata  8 
Natura  figliuola  delle  diuinecaufe  jj 
Natura  ad  ogni  età  prouede  di  cibo  ^8 
Natura  humana  deilata  dal  (ònno  letar- 
gico ‘ 7 

Natura  i tutti  hi  prouido  di  nutrimen- 

. 57 

Natura  prima  fi  rimperfetto,  8c  poi  il 
perfettifTimonecaua  J71 

Natura  diuentar  regolata  dalla  praiti 

«•  . Ì7S 

Natura  eflcr  intenta  alla  generatione  & 


confcruatione  ij 

Natura  nollra  ciuile  dimodrata  da  Ali- 
dutele 

Negligenza  cagione  di  mutatione  di  da- 
to in  vna  Repub.  a4p 

Negotij  diitinci  edere  ordinati  perdiuet- 
(o  fine  _ 1 , 

Nembrot  primo  in  Soria  foggiogò  gii  huo 
mini  8 

Nembrotcacciator  ralente  8 

Neo  nel  Tifo,  al  Prencipejcieatrice  ne’mé 
bri, al  fuddito,ad'omigliata  140 

Nettuno  haucr  infognato  Tane  del  naui- 
gare  a «7 

Niceforo  Foca  Imperator  di  Codantino- 
poli  i8y 

Nieea  città  di  Bithinia  fabp.cata  in  for- 
ma quadrata  JJ7 

Nicia  da  che  capo  diditadeua  gli  Atenielì 
a non  mandar  l’armata  in  Sicilia  ito 
Nicolo  vico  di  Gozzi  auteore  di  queda 
opeta,Cenforc  in  Ragufi  xyf 

Nicomede  Rè  di  Bithinia  lafciò  herede  il 
popolo  Romaaio  aS8 

Nubile  era  apprctTo  gli  aHtichi,chi  poUc 
deuaviitd  444 

Nobili  ie'.ioranti.ridicoli  elTcre.  577 
Nobile  e liberi  efl'eri  uimiofi. 

Nvioili  federati  degni  d’annouerarlì  fri 
bifolchi.  J77 

Nobiltà  , (ècondo  bene  in  una  Città. 
1 49. 

Nobiltà  non  nafee  da  animo  (celerato  . 
?» 

Nobiltà  , & libertà  terminate  da  uirtù  . 
?» 

Norma  della  vita  nodra  _ a 

Nouità  nelle  Rcpubliche  efler  cofa  pcr- 
nitiofa  194 

Numanda  8c  fua  didruttione  i?8 

Bligo  maggiore  fi  ha  alla  patria,che 
V_/  apparenti  391 

Oiigarchia,dato  di  pochi  147 

Oligarchicapolitiaondenafca  18» 
Oligarchia , nome  prefo  in  cattiua  parte 
da  gli  antichi  19» 

Opera  diiitenne  perfettidima  per  il  fine 
& mezi  perfetti  ?74 

Opcratione,  nella  quale  è ripoda  la  felici 
cà,qualeellafia  ?i6 

Opcratione  qualunque  liumana  hauere 
il  fuo  fine  prelcritro J49 

Ope- 
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Operatione  perfetta  prefuporre  buona  &|  fo  i Sicioni,durarono  cento  annij  e per 
retta  uolonti  che.  joo 

Opetatiuni  intellettuali  ili  due  mani. -'Odcruanza  delle  leggi  airtii  nobiIi(Tima. 

re  917'  , 

Opinione  intorno  al  vero  Cittadinr»  ,i  he  Ofiigtio  Legislatore,  e Ràde  gli  Elidi.’ 
era  al  tempii  di  Arift.non  butMia  tCi.  J'3 

Opinione  de' Platonici  intorno  h feltu-jOitracirino  appfeOb  i Greci , & di  che 
ta  auttoriti  i6j 

Opinione  a fauordeirufura  punita  coma  OHracifitio  magiftrato  hi  Argo,&  in  Av 
hcretica  48 1 tene  a4T 

Opinione  de  gM  antichi  del  dilfribnhi  Oftractfmi  ufar  contri  Tiranni, eflercolà 
magiUrati,  efler  falfa  if?]  lecita  idj 

Opinione  antica  circa  la  feliciiidilla  cit  Otto  di c]uanti  danni  cagione  J91 

ti  j^o'Otio  iiirtuoro  J9J 

Opinione  de  gli  Academici  , & de  gli.Ottatiiano  vollehaaere  feco  Atenodoro 
Stoici  intorno  la  feliciti  jji.&jjaj  Filolbfo  1 87 

Opinioni  diueiTe  quale  Ita  miglior  line  1 1^  Ace  dulie  - 'c  S5 

di  ordinationedi  Rcpiib.  544 'x"' Pace  fecondo  capo  delje  materie  de  i 

Oracolo  Frigio:  Rcge in  lcdittonibuso-|  conligli delle  citti  ’iM 

puiefl'e  tddiPacecflerprincipal  cagione  della  giufti 

Oracolo , a gli  AienieG  di  vincer  i Medi  guerra  ’>i  J47 

con  le  mura  di  legno,  come  fii  interpre  Pace  da  che  capi  perfukder  li  pofla  aia 
uro  117  Padre  di  famiglia  all'oinigliarli  al  Rè. 

Orano  Code  114I  id 

Orano  di  animo  fortillimo  jjd  Padre  di  famiglia  prudente,  e difereto  44 

Orationi  da  leggerli  per  diuenir  perfetto  Padri  trafciirah  daranno  conto  innanzi  il 
oratole  J98|  tribunal  di  Dio  ^6 

Oracor  de’Venitiani  apptell'o  Vladislao  Padre  di  cinquan» figliuoli  ritrouarli  nel 


Rè  d’Vngheri  109 

Ordine  in  Raguli  nel  prefentarle  richie- 
de in  Pregaci  9f 

Ordine  tenuto  da  Romani  nel  pronontìa- 
re  le  condennaggiuni  zjj 

Ordini  proceder  dalle  caule  dittine  iS 
Ordini  di  Licurgo  intorno  a gli  Efori  ri- 
preli  da  Arinocele  lod 

Ordini  di  Hippodamo  intorno  la  difcipli 
na  ciuilc  89 

Ordinatione  de*  borghi  IC.&16 

Ordinacione  ciuile  dal  pid  imperfetto  cC- 
frr  proceduta, & come  j7i.&j7j 
Ordinacioni  di  Falca  info  fiicienti . ' 87 

Orfeo,che  li  tirall'e  dietro  le  felue,  e che 
fermaflei  fiumi , che habbiano  uoluto 
con  ciò  intender  i poeti  401. & 409 
Organi  del  corpo  rozzi  z8 

Origine  dei  tre  llati  delle  policie.  i8a 
Origine  delle  città  6 

Origine  de  i gouemi  del  mondo  1 8 
Oro&  argento  de’  Sanniti  tutto  portato 
nel  teforo  di  Roma  119 

Ortogora  8c  fuoi  figliuoli,ti ranni  appref- 


mondonuouo  80 

Reuerendo  P.  Rafaelllazzi  Fiorentino  a- 
mato  dal  Gozzi  auteore  ' a8^ 

Padre  fe  fiatcnurodi  ragione  à rinontiar 
rimperio al  figliuolo  jjo 

Padri  negligente nelfàrdlfcipl inari  figli 
uoli,eil'er  nemici  di  lellellì , & della  pa 
cria  59Ó.&  591' 

Padri, ruffiani  di  mal  fare  a Moro  figliuoli 
Ilo 

Padri  debbono  inlègnar  le  leggi  della  eie 
tialli  figliuoli  189 

Paclè,fua  natura,&  qnalici  da  c&fiderarli 
nel  fondar  una  città 

Palladio  facto , magifiraco  apprellb  gli 
Aceniefi.  tjt 

Pandora  X17 

Panecio  tiranno  di  Leoncini,  & come  elee 
to  187 

Papa  Vrbano  nel  Concilio  diChiaramon 
teeffiirtòi  Prencipi  Criliiani  perl’ac- 
quillo  di  terra  Santa  ao8 

Parafio  pittore  antico  j 99 

Parchi  Sj 
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Parlicnonia  cripriuati,  ricchezza  nel  pu 
blìco  97 

Parte  fommininratiua  dell’Iconomica  57 
Parli  del  mondo, che  permett'onoilaplura 
liti  detlemogli.  80 

Parti  della  città  ^59 

Parchi  non  faceuanoc6uiti  con  le  donne 
101 

Parti  della  Città  non  concorrenti  per  far 
la  polirla,  quali  fieno  J69 

Parti  nell’huomo  , che  fono  eflfetci della 
vegetaciua,& della  (ènfitina  i8a 
Partenuo  lapidato  dal  popolo  di  Treues 
aio 

Parteni  feditioOappreflb  i Lacedemoni, 
mandaci  in  Tarentn.  atfa 

Partigiani  douerfi  rimouer  Torto  grauilTi 
me  pepe  nelle  contelèciuili  170 
Partimenco  della  città  ordinata  da  Hip- 
podamoriprelb da  Alinocele  90 
Pariimentode’  terreni  ordinato  da  Hippo 
• damo  riprefo  da  Arinotele  91 

Pafiori  menar  ulta  piaceuole  n 

Paliori  & agricoltori  più  aflbmigliarfia 
Dio, che  I Re  del  mondo  jix 

Pallori  & agricolcori,&  della  loro  natura 

Pallioni  imbrattano  Tanimo  iS 

Padioni  dell'animo  eccitatrici  di  gran 
guerre  8 

Pacienza  d’Attilio  199 

Patrimonio  publico  apprefibRagulèi. 

XI9 

Patrimonio  publico  appreflò  i Romani . 

Patrimoni)  publici  eflere  Itaci  io  tutte  le 
Rep.del  mondo  • 119 

Pacrocle  Fliafio  che  ordine  tenne  nel  m'uo 
uergli  Atenielì  à porger  aiuto  a'Lace- 
demoni  204 

Patrone,nocchiero,marinnro,e  peotta  tò- 
no nella  naue  con  diuerfi  vfiicì)  1^7 
Paulo  Emilio  199 

Paulo  Emilio  hauer  diUrutto  tèctanta  cit- 
tà d’Albanefi  19J 

Paulo  Emilio  portò  à Roma  nell’erario 
rna  gran  quantità  di  danari  219 
Paufania  Greco  hauer  uccitb  Filippo  Rè 
di  Macedonia  291 

Paufania  pj 

Paufania  ripretò  per  hauerfi  attribuita  tue 
ta la  vittoria  ottenuu contea  Perii  j8i 


Paufania  tentò  di  leuar  gli  Efori,  & Lifan 
droil  magilirato  regio  appreilb i La- 
cedemoni X41 

Pecore  tòno  di  molto  vtile  187 

Pecunia  commntatiua  neceirariilima.  45 
Pecunianome  vniuetfale  43 

Pedonome,cenfore  de’giouanetti,ordina 
roda  Licurgo  17} 

Pelopida  fatto  Cittadino  da  rn  Rè  di  Per 
fia  143 

Penelope  degna  di  memoria , per  il  lauo- 
rarfuoinlino  lox 

Perfettion  dell'huomo  è nell’anima4.&  ) 
Perfettione  dcirhuomo  depèder  da.Diu.4 
Perfettion  dell’aniiho  non  cader  fono  i 
Tenti  3 1 

Perfettione  naturale  dell'animo  6 
Perfettione  della  una  ciuile  1 1 

Perfettion  dell’huomo  in  che  ripofla  343 
Perfettione,  & inipcrfcttione  delle -Tpecie 
delle politie  de  ipochi  in  checonfiiia. 
J'8. 

Perfettione  della  Republica  eflere  ripolla. 

nella  educationede’Ciitadini  390 
Periandro  che  configlio  diede i Trafibolo 
contra  i potenti  1Ò4 

Periandro  tiranno  de  gli  Ambrati  13Ò 
Periandro  tiranno  d’Ambracia  per  leg- 
gier  cagione  indi  cacciato  290' 

Periandro  inuentore  de  i rimedi  per  con- 
Teruar  la  tirannide  xpò 

Pericle  hebbe  feto  Anallàgora  FiloTofo. 
87 

Pericle,8c  Tua  ordinacione  intorno  al  Cit- 
tadino Atenielc  143 

Pericle  FiloTofo,  & Oratore,  come  poco 
conto  tenne  dclleingiurie  di  un  igno- 
rante. 4t4 

Peritia  pecuiiiatiua  50 

Perita  & Armenia  non  dar  altra  dote  alle 
donne,  che  alcuni  arnefì  di  cafa  lof 
Perlbna  Tauia,&  uirtuoTa  non  poter  in  ef- 
fetto efler  ingiuriata  da  un  uilc,  & igno 
rante  441 

Petfone  uirtuoTe  non  far  altrui  ingiuria. 

44^.. 

Perturbationi  dell’animo  offender  la  qnie 
te  della  mente  336 

Piazze  de' mercati  nella  città  }io 

Pireo  lungamente  aff'ediato  da  Hippoda- 
mo  90 

Pireo  porto  io  Atene 232 


Pirro 
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iPirro  Re  d’Bpiroti  cacciato  d’Icalia  da 
Marco  Curio  97 

Pififtrato  hauer  hauuto  figliuolo  diflomi- 
gliante al  padre  , , ■ 

Pifillraw  tiranno.fc  IcKge  da  lui  fatta . 89 
Pifillrato  tiranno  de  gli  AtenieG  jccome 
peruenuto  alla  tirannide  187 

Pilifttato  tiranno  i Tuoi  fudditi  tenne  occu 
pati  nel  fabricar  l’edificio  in  Olimpo 

PifiUrato.e  figliuoli  tiranni  in  Atene  durar 
ronoannij5  joo 

Pififtrato  tiranno  in  Atene,  coineperuen- 
ne  alla  tirannide  158 

Pifillraco  «ranoo  di  Accncj  perche  fcac- 
ciato  *9® 

PittacolegiQatore  **4 

Pittaco  tiranno  per  elcttione  appreno  i 
Miteleni  >^7 


Politia  di  pochi , & di  molti  facilifTimi  i 
muouerlefcditioni  140 

Politia  di  ottimati  di  quattro  fpccieiyj. 

* *5^  ..  . 

Politia  di  Candtom  conuene  con  quel- 
la de  Lacedemoni  116 

Politia  de  Caudioui  degna  di  riprenfione 
induecofe  119 

Politia  della  quarta  fpecie  nello  flato  di 
pochi,efler  limile  alia  tirannide  _ 191 
Politia  di  Cartagine  come  cotiueniflc  con 
quella  di  Lacedemoni  lao 

Politia  Calcedonefe  pcifcttiflima  e tran 
quillillima  lay 

Politia  Democratica  cove dilUnta dalla 
Oligarchica  184 

Politia  di  pochi,& Tue  fpecie  ipa 

Politia  di  flato  popolare  di  cinque  fpecie 
190 


"•'e*  yw 

Pittori  antichi  399  Politia  popolare  pid  flabile  di  quella  dei 

Platone  perche  coG  chiamato  , detto  pri-|  pochi  *4® 

maArillocle  40®, Politia  popolare  di  quattro  leggi  hauer  bi 

Platone  in  quel  della  Repoblica  recitar  fogno 

l’opinion  di  Pitagora  78  l\ilitia  popolare  pelSma,8f  di  pochi  uitio 

Platone  llatul  pena  agli  adulteri, & ordi-|  fa,&  loro  fine  _ aSy 

nò  i matrimonij  77. Politia  popolare  fómigliante alla  tiranni 

Platone maeftro di  Ariftotelc  77|  de  . . d’f 

Platone  legiilatore  Politia conferuar  la fua integriti  collera 

Platone  diTigentilfimo  fondatore  di Re-|  peramento  x8x.&  183 

publiche  94  Politia  di  Tarentini  mutata  dallo  flato  di 


Platone  nella  fuaRepublicanonla  poc 
fia , ma  i poeti  di  quel  tempo,  difprez- 
zò  ...  J9f-&J96. 

Plebe  aggraiiata  da  ricchi  riuolgcrfi  alle 
feditioni  _ . 

Plebe  Romana  non  hauea  aflbluta  licen- 
za di  crear  magiftrati  90 

Pò  fiume  grande  in  Italia 
Poefia  cnllegata  con  la  Mufica 


pochi  nel  popolare  X48.&  149 

Politia  di  pochi  di  tre  fpecie  3>7 

Politia  di  pochi  della  fpetie  perfetta  mol- 
to uicina  allo  flato  della  Rcpublica 

Politia  regale  fti  bene,che  habbia  un  ec- 
celiente  nelle  uiriil, che  regni  1<J 

313. Politia  di  Hippodamo  legislatore  Mile- 

39fl  Co  87 


Poeti, chiamati  fanti  da  Ennio  396, Politie  di  uarie  fòrti  13^ 

Polibio  113  Politieditrefoni  14* 

Polibio  fcmpreuoleua  hauer  un Filofò-iPolitie di fèi  flati  fecondo  Ariflotele  190 
fo  87  Politie,ediuifioni  dieflc  fecondoPoli- 

Polibio  Capitano  di  molta  efperienza , e 
souernator  di  Scipione  387 

Policleto  pittor  amico  399 

Policrate  tiranno  opere  marauigliofe  fe- 
ce far  in  Samo  per  tener  occupali  i fud 
diti  Z97 

Polignoto  pirtoraniico  399 

Politia  gouernata  da  molti  communemen 
te  detta  Rep.  ^^4 


f - — - - — — 

bio,  & Dionifio  Alicarnafeo, Cicero- 
ne,Tomafo  Moro,  & Gafparo  Contari- 
ni  148 

Politie  non  efier  fòttopofle  igli  influflì 
de  i fegni  celrfli  30X 

Politie  perche  diuerfamenie  diuife  , da 
eli  antichi  da  quello, che  fece  Arili.  i4f> 
Politie  diuerfe , diuerfi  hanno  i cittadini 
»4» 


Poli- 


• u 
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Policie  ranco  piu  perfette  quanto  ad  una 
perfetta  polirla  li  accollano 
Polirle  gouernate  da  foli  agricoltori  in 
Grecia  |ij 

Policie  come  lì  cangino  di  uno  llato  nel- 
l’altro a40.&  141 

Poi  iiie popolari,  de  di  pochi  lolite  cacciar 
i potenti  idf 

Politica  fri  le  Icicnze  pratrìche  93 
Politica, come  trattar  li  deue 
Politica  Siinmctri  a 74 

Politica  llatojdiuifo  nelle  Tue  parti  lìngo- 
lari  i8a 

Politico  culto  a 

Politico  dominio  pid  nobile  deldelpoti 
co  33 

Politico  non  douer  dar  precetti  foprala 
tirannide, e perche  307 

Politico  ordine  378 

Pollo,e  luo  nafcimento,&  nutrimento  jS 
Pompeo  lì  compiacque  di  Polidonio  Filo 
Ibìb  87 

Pompeo doppo  uento  l'Oriente, andana 
alle  fcuoie  di  Rodi  361 

Pompeo  Magno, brutto,e Callìo  elTrre  Ila 
ci  di  animo  generolì  188. & 191 

Pompeo  hebbe  il  carico  della  guerra  Pira 
tica  per  cinque  anni  71 

Pontifice  Madirao,  ordinato  in  Roma  da 
Numa  Pompilio  3x1 

Pontino  Capitano,&  lìioconlìglio  dato  a 
Sanniti  14^ 

Popolo  di  ogni  citti  di  Grecia  hauea  il 
luo  tutore  ■ ,xy7 

popolo  Atenielè  vittoriofb  contra  Medi  in 
troduHc  lo  dato  popolare  1x8 

popolo  ha  intiera  polfanaa  nella  Republi 
, fa  popolare  78 

Popolo  Cartagineled  richieDa  d’Anniba 
le  abbreuiò  il  tempo  a giudici  71 
Popoli  di  corpo  robullo  , & di  animo ottu 

. ...  3^4 

Popoli  Settentrionali  ritener  nelle  parti 
interiori  pid  fortemente  il  caldo,  che  li 
Meridionali  364 

Popoli  Settentrionali  perche  habbiano 
groflo  lofpirito  jgj 

Popoli^  lòtto  il  mero  giorno  nell’ACa  gri 
di  d'ingegno,  ma  di  animo  timidi  366 
Popoli  della  Grecia  liberati  dalla  tiran- 
nia di  Filippo, col  loro  molto  gridare , 
faceuano  cader  i corui  i terra  187 


Popolare,&  fiato  de’  pòchi ellcre  i princi- 
pali ,83 

Popolare  fiato  corromperli  per  pid  cagio 
ni,&  qual  lia  la  principale  ify 

Popolare  moltitudine  edere  di  tre  foni 
Ji*  , 

Porte  della  citti  quali  efler  debbano  363 
Porte  della  citti  339 

Porti  di  Genoua&di  Palermo  efler  latti 


dall’arte 


ìU 


Porti  di  Melliaa  8c  di  Marlìlia  efler  natura 


li 


JT4 


Porti  naturali  meglioti  per  le  naui,  che  gli 
artificiali  334 

Poilanza  & prudenza  parti  conuententi  al 
l’cuccoriia  X77 

Pollcflioni  di  che  miliira  debbano  efler 
per  beneficio  della  cuti  gì 

Potenza  pratiica  & aniua  330 

Potenza  di  fuprema  auttorici,  & di  magi- 
ficaio  appreifu  Romani  xx3 

Potenza  ragioncuole  deue  clTere  nell’huo- 
md  J74 

Potenze  organiche  del  Iònio  19 

Potenze  interiori  chiamate  fenlìtiue 
Potenti  in  una  Rcp.ancicamente  ellere  Ha 
ti  cacciati  uia  perconferuatione  de’prcn 

‘'P'.,  . 164 

Poueri  facilmente  in  una  citti  li  corrompo 

Po  neri  efler  in  gouemo  nello  fiato  popola 
re, efler  bene 

Pouertà  per  necefliti,&  per  uolonti,come 
diflcrenti  j,, 

Pouerti  uolunti'ria  non  deue  mai  efler 
efclufa  dal  gouerno  publico  1 X3 

Pouerti  pericolofa  ne’magiftrati  quale  Ca 
lod 


Prattica  prenderla  regola  dalla  ragione 
378 

Praitica  di  che  forza:  & ricercarli  nel  ben 

Predicamenti&cinoue  nniuerfali  da  ap- 
prenderli prima,che  li  entri  nella  pria 
ra,  pofleriora  &c.di  Arinotele  307 
Pregai  Confilio  in  Ragufi  It 

Premio  & pena,  due  cololli  in  una  Repu- 
blica 

Prencipe  douer  fauorire  gli  agricoltori 

Prencipe  diflorme  ,0 

Prencipe  buono  fi  buon  fiiddito  33 


B 


Pren- 
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Prencipe 'giudo  ordinico  da  Dio  i6 
t^rencipe  come  padre  dee  gouernare  id 
Prencipe  delicato  non  hi  litddici  affettio- 
nati  17 

Prencipe  hu  mano  con  Tudditi  17 

Prencipe  e ftiddico  deono  efler  partecipi 
delle  uirtiì  j7 

Prencipe  ingiudo  31 

Prencipe,&  iìuuirtil  137 

Prencipe, che  conlideracioni,hauer  debba 
prima,chc  prendi  una  goerra  38^ 
Prencipe, come  pofla  efler  uero , & ingiù 
do  134 

Prencipe  di  ben  ordinata  Republica  che 
uirtù  debba  hanere  138.  & 139 

Prencipe  che  conliderar  debba  nel  metter 
afledio  ad  una  città  81 

Prencipe  diiiino,&  lìieuirtil  18 

Prencipe  efler  megIio,che  domini  con  leg 
gi,cnefènaa  171 

Prencipe  che  coTa  il  faccia  degno  di  tal  no 
me’  1 140 

Prencipe  come  (pecchio  dee  eflere  al  po- 
polo 140 

Prencipe  ottimo  in  quali  cali  da  meglio, 
che  egli  domini,che  la  legge  174 


““  ..  il 

Prencipi  ignoranti  e maligni, mfopporta- 

bilt  54 

Prencipi  ufando  atti  di  crudeltà  uerfoper 
fone  nobili, fogliano  fpedò  eiceuergraft 
danni  ' jSj 

Prencipi  di bellifliino  Se  (ighorii  alpetto 

J84 

Prencipi  antichi  Tempre  noleuano  (eco  un 
dlofofo  S6 

Prencipi  douer  attender  ad  uditifìlofoli 
3x8 

Prencipi  e Tuddici  per  natura  X4.&  13 

Prencipi  riueriti  come  Dei  18 

Prencipi  ordinacida  Salone  in  Atene  di 
tre  claflì  1x8 

Prencipato  «ome  conferir  £ debba  in  una 
Rep.lècondo  Arid.  ido 

rrcncipaco,e  foggettione  doue  li  troui  17 
prencipato  del  marito  alquanto  flmiir  al 
dominiopolittco  34 

prencipato  (eé  da  darli  lecondo  l»uirnl  po 
tonte  àfaluarla  città  ido.  t$i 

principato  non  conuenirli  nè  alla  molticu 
dine,  nè  ai  ricchi,  nè  ai  uiituolì  in  uni 
Republica  131 


Prencipe,  che  prudenza  uli  nc'cali  non  prencipato  e Ibggettione  tra  marito  e mo- 
compreli da  leggi  i3d|  glie,padree  bgliiioli  33 

Prencipe  per  le  ingiurie  fatte  aperfoneho  prencipato  uguale  ai  tirannico  107 
noracc  perder  calhora  eiiitaedato  19 1 prencipato  del  marito  non  hi  piena  póde 
Prcncipe,le  leggi  aclligiudicij,&  nel  go-|  dà  34 

uerno,  mirar  deue  170  prencipato  di  un  folo  dipender  da  Dio 

Prcncipc,in  uiu  Republica  quando  le  gli|  1^3  ' -i  j ' ■ 

conuenga  ampia  e fuprema  auttotità  prencipato  de’Senatori  Lacedemoni  era  in 
17X.&173  - I numero  di  X4  - loS 

Prencipe,cbelafcia  parenti  fucceflbri  nel  prencipato  (ignorile, quale  lia  173 

tegiio  co’ propri]  £gliuoli,è  mal  conlì-  principato  politiconon  efler  fondato  neU 
gl  iato  171 1 l’eccellenza  di  ogni  bene  138 

Prencipe  quale  egli  è,  cali  tiengono  ad  eH.  Principino  politico,  e defpotico  x 3 
Ter  i ftidJici  x8o  prencipacodecdacomparcirdiècondorec 


Prencipe  fupplilce,  doue  manca  la  legge 
169 

Prencipi  modelli  Se  clementi  179 

Prencipi  non  douer  efler  factl  ad  accettar 
foratlieri  131 

Principi  deuno  efler  nobili  di  animo  |jt 
Prencipi  dell’Alia  tribuurij  ai  Rè  di  Per- 
da 4X0 

Prencipi  robud  idi  corpo  x8 

Prencipi, che  (bno  fimili  à Dionifio  tir  an- 
no di  Siracola  33P 


ccltmua  di  ciafeun  bene  proprio  delle 
città  16 1 

prencipàto  col  nome  di  condglio  douer  hi 
uere,loltaco  popolare  309 

prencipato  di  lungo  tempo , mallinie  con 
molta  auTtorita  ftericololb  30'i 

prencipato  di  Coniìglieri  in  che  flato  di 
Republicheli  ritroui  tjà 

précipato  douer  efler  diilribuico  alla  mol 
ticudinc  fecondo  Arillotele 
prencipato  di  due  forti 


Prencipi  com  metter  la  delpodcica  ai  depu  ' prencipato  naturale  del  mondo 


mol  I 

i6i\ 
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Pren- 
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>rcncipaco  Jc’ Turchi  di  chaoacura  lìa 

prcncipaco  pplicico  174 

prcocipaii  è fcruieil  hauer  orìgine  dalla  lu 
tura 

prencipaci  di&reiui  per  la  diScrenza  de’ 
ruddici  . 

prencipaci, doue  bilògna  prudenza  non  do 
ueriì  dare  à tórte  ^09 

prencipaci  due  luno  comprelì  oell'amma 

. 

prencipaci , prenderli  perii  magillraci. 
J09 

prenapati  nella  Rrpub.debbono  conofect 
le  condicioni  dc’cittadini  j{i 

Prencipacidillioci  fecondo  la  loro  forma 

prencipaci  amici  cOcrcicarli  da  un  Iblo 
nelle  piccole  cicca,  cll'cr  lòpportabile 
ii6.&zz7 
prencipaci  di  d^plorci  i$i 

prefuncione  di  alcuni  ignoranti  nel  pren- 
der iniagiilraci  1^4 

wetura  apprefl'o  i Turij,  che  dignità  fofle 

i66 

pretore  Romana  uefiiuali  di  porpora  nel 
prononciar  le  condennaggioni , & che 
forma  di  parole  ufafle  zj; 

principio  dì  Politico  culto  j.&Co 

priuato  pili  ricco  del  publico  , e cofa  ao 
una  Rcpiib.pericolofa  97 

Proconfultorc  jii.jii 

proportiunetriiiRé&ìllùddito  194 
proprio  della  liberalità  è donar  il  proprio, 
e non  l’altrui  67 

prouedicori,magiftrato  apprelló  Ragufei , 
& Tua  auccorìcà 

prouidenza  & intelligenza  parti  della 
prudenza  ijp 

prouincia  fé  Ila  meglio  efler  eouemata  da 
ottimo  Ré  , d da  ottime  legge  i6d.  & 
169 

prouiliont  di  biade  necelTarie  io  una  Re- 
publica 

prouilìoni  di  migli  fatte  da  Ragufei  antica 


pcro,(ccondo  piatone  J41 

prudenza  rdcr  accompagnata  dall'inge- 
gno,ragione,imcUecto,iiHcotlo,  & giu- 
itma  * ij8 

prud.'tjiza  & rooriifEcìj  fecondo  pbtuus 

prudenza  & coraggio  richicdciC  io  ungo 
ucrnatore  ’ ^68 

prudenza  fcruir  alla  fapienza  3.18 

prudènza  di  Ciiiciunatu  199 

prudeiui,e  non  1 i^t^cbi  debbono  goucrnat 


le  cicrà 


178 


mente 


97 


prudenza  mercantile  per  far  acquiAo  di 
danaro,  in  che  A Aia  fi 

prudenza  uimlneccAaria  i„  un  preocipe 
n8 

prudenza  lenza  oiuAicia,caIIidità 
prudenza  uirtd  (ola,  conuenicnte 


138 

airim-i 


ptiblicqiiccorcnza  miAira , priuato  cu^i 
niifura  97 

pubico Sulpicio  conlLlein  che  manierali 
«forzaua  di  uiuoucril  {mpuloalla  gucr 
laconti.a  Filippo  loS 

Publio  l-iluiic  diicatore  94 

QV  AiiT  A pili  facilmente G muta  nel 
mcza,clieneli’cllremo  J04 
Quantità  8c  qualiu  dc'cictadini  co- 
me t'intcìida  101 

Quaraocìacnminale  raagiArato  apprelTo 
1 Signoii  Venitiani  tji 

Qucllori  apprcAó  I Romani  haueuano  la 
cura  delle  entrate  publiche  310 
Q.Cincinnato  199 

QjJuriio,  detto  un’altro  Achile  3^7 
Q.  Ligario  efler  rimallo  in  eAiglio  duppo 
la  UKCoria  di  Celare  143 

RA  D A M £ N T o,primo  diede  le  leggi  a 
Candiocci  ud 

Katacid'a  Vrbino  pittore  Bc  fculcore  eccel 
lenciflTimo  399 

Ragionare  incorno  al  culto  politico  a 
Ragionamento  ciuile  j 

Ragione  moglie  Icgicima  dell’animo  7 
Ragione  naturalmente  (ignora  dell’appc- 

tltO  ^ 17 

Ragion  di  Aaco  di  Giouannì  Boterò  Bene 


74 


K . . . 

Ragioni  di  AriAocele  contra  Topinlone  di 
Socrate  da 

Ragunanza  de  gli  huomini,  chiamarA  eie 

Ragunaqza  rinchiuderin  le  tutte  le  altre 
lociecà  IO 

Ragunanza  ciuile  regolata  dalle  leggi 

IO 

RaguA  hauer  più  belli  e pili  fommodi  lì- 
ti nel  Tuo  dominio  di  quello  in  che  c ef- 
fa  città  JP4 

Ra- 
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Ragufiabondancedinad!  Jf4 

Kaguiì  foleua  mandar  ifindici  fuori  della 
Otti , per  riconofcer  i portamenti  de  i 
Redimenti  *i8 

Ragufinon ufa didarpiil di  mille  ducati 
in  dote  alle  donne  104 

Ragult  hi  pochij  che  attendono  alle  buo- 
ne lettere  178 

Ragufi  circondata  di  uicini  monti  alpellri 

' 

Racufèi  per  la  gran  tjaantita  di  nani,illu- 
ifri  in  Ponente,  & in  Leuance  jj4 
Ragufci  ha  maggior  parte  del  territorio 
hauerhauuto  in  dono  aio 

Ré  tributari]  de’  Romani  no 

Ré  tributari]  a Daiiid  aio 

Ré.checofafia  fecondo  Ifocrate  i86 
RéeflcrccomeDeifrigli  hiiomini  186 
Ré  Vncheri,Ré  di  Bofna,&  Duchi  di  Ser- 
uia  hanno  donato  a Ragufci  la  maggior 
parte  dèi  tcritorio  aio 

Re  d’Inghilterra  nell’accommodamento 
del  Papa  con  li  prencipt  d’Italia  hauer 
fatto  metter,che  non  lì  roccalfe  il  patri- 
monio della  corona  di  Franaa  119 
Répereccelleniadi  uiriil  dcue  hauer  tal 
fuprema  auttoriti  184 

Ré  di  Perda  hauer  haunto  tributarij  i prin 
ci  pi  dell’ Ali  a no 

Ré  di  Perda  per  cagione  del  figliuolo  ri- 


belle,trauagtiaco  dal  Turco 


146 


Ré>  che  Icmprefia  perfetto  é impolllbilt 
Ilo 

Ré,&  loro  hcroiche  conditioni  i8d 
Ré  creato  con  piena  auttoriti  per  confer- 
uar  la  città  m 

Ré  gouernar,coinc  Iddio  l’uniuerfo  166 

Réjchìfiano  i<7 

Ré  con  che  conditioni  era  eletto  apprefl'o 
gli  antichi  167 

Ré  di  Perda  non  permetteuano  i faui  an 
nidarfi  nei  loro  paefi  164 

Ré  & monarchi  in  un  gouerno  70 

Ré, Semidei, & loro  auttoriti  167 

Ré  come  fi  hi  da  dimandar  a Dio  168 
Ré  fuperiore  afudditi  per  amore  74 
Kccomefiafuperioreafudditi  74 

Ré,8t  modocolquale  era  eletto  da  Carta- 
gìnefi,riprefo  da  Arift.  110 

Ré  purché  giufiamente  regni  in  qualun- 
que modo  fiatale,  é degno  del  nome 
11S8 


Ré,&  ruequalita,òco(lumi  it>8 

Ré,& Idea  del  ueru  Ré  168 

Ré  Agrippa  hauer  cll'ortato  i Giudei  i nò- 
ribellarli  all 

Ré,&fuo  ufficio  167 

Ré  in  diuerfe  maniere  e per  dinerfe  caufir 
afeenderi  quello  grado  168 

Ré  quali  conditioni  lo  facciano  degno  di 
quello  nome  141 

Ré  de  Turchi,  perche  é detto  gran  Signo- 
re 17 

Ré  di  perda , fi  dilcttauano  di  alcoltar  la 
M II  fica  104 

Ré  efl’er  rerfb  i fudditi,  cornei  padri  uer- 
foi  figliuoli  *94 

Ré  doiier  eflèr  come  un  Dio  in  terra  191 
Ré  ell'ere  come  padri,&  pallori  i88 
Ré  Maumetano  crudele 
Réde’perfi  luperbiflimi  -,  &crudeli|{Ìmi. 
196 

Ré  di  Tenefme,  & di  Marocco  crudeli 

j66 

Re  giullo,fiio  ufficio  é di  difender  gli  op-  1 
prellì  da  tiranni  x88 

Ré  anticamente,  creati  per  qualche  legna 
lato  beneucio  fatto  i popr'li  184 
Ré,&  tiranni  come  differenti  190  ; 

Rè  de’MacedonijLacedemoni,  & Molof- 
lì  187 

Rè  di  portello  eoirrafficcht  d’Etiopia 
hauer  riempiuto  l’Europa 
Rébiloni,e  giulli  Codro,&  Moilè  194 
Ré  Prancefeo  primo  in  Pranza  hauer  alfe 
gnatole  giudicature, i chi  pili  offeri- 
ua  174 

Ré  di  Spagna,  Francia,  Inghilterra, & al- 
tri , non  ell'er  lecito  à fudditi  di  amaz- 
zargti , quantunque  ribaldilHmi,e  crn- 
dclillìmi  fulTcro  i88 

Ré  priuati  del  regno,& della  uita  perno-  1 
leretinporregraiiezze  lai 

Ré  eflèr  fomiglianteai  Rettori  delle Rep. 

de  gli  ottimati  i8] 

Ré  buoni,  & giulli  , chi  fiano  hoggidi 

*94 

Regia  monarchia  elTer  i fembianza  del 
padre  di  famiglia  167 

Regia  podelli  fantiffimaapprelTo  i Lace- 
demoni 97 

Regia  podelli  chiamata,Ducatus  bello- 
rum  117 

Regia  podelli  apprefl'o  iCandiotti,&  fuo 


uftì- 


tavola 

utlicio  116.&117 

Regno  di  Molodì,  6c  di  Lacedemoni  per- 
lopiù (Ubili  degli  altri 
Regno  e tirannide,  che  difterenza  fiafri 
di  toro  184.  & i8f 

(fata  popolare  i;3 

Republica  Romana  pacifica  (bttoilgouer 
no  di  un  fulo,trauagliaia  lòtto  il  gouer 
no  di  molti  nò 

Republica  Romana  diuifa  in  33.  tribù  go- 
ormata  per  tribù  191 

Republica  Romana  era  un  flato  popolarif- 
fimo  izò 

Republica  Romana  nel  gouemo  de  i dieci 
nuominf  entrò  nello  flato  della  quatta 
fpecic  dei  pochi  191 

Republica  Romana  perche  uenuta  à fine 
>77 

Republica  Romana  era  come  fanciulla  nel 
le  culle  i tempi  d'Arillutele  119 

Republica  Ragnfea,  gouerno  Ariflocrati- 
c«,di  nouecento  anni  184 

Republica  R.igufca  con  humilti,&  patien- 
za  fi  mantiene  113 

Republica  nagufèa  in  fuccelTo  di  tem- 
po ridotta  lòtto  il  gouetno  de  nobili. 
101 

Republica Ragvifèa  da  cheflatohabbjaha 
unto  principio  aoi 

Republica  Ràgufea  di  flato  Ariilocratico. 
>77  . 

Republica  Ragufea  imitatrice  della  Vene- 
tiana  184 

Republica  VencRiana  cflemplare  di  gouer 
no  fanto&  diuino  284 

Republica Venetiana, e Ragufea  Ò3 

Republica  Veneiiana  idea  della  aagufea. 

Republica  Venetiana , & ad  imitationedi 
quella  la  Ragufea,cauar  à lòtte  i magi- 
ilrati  133 

Republica  Venetiana,  & Ragulèa  perla 
ordinatibnelòrodiuina  non  hauer  pa- 
tito mai  mutatione  284 

Republica  felice  c,  quando  gouernanoi 
Filolòfi  8Ò 

Republica  perfetta,  &fua  diffinitionelè- 
condo  Ariftotele  130 

Republica  di  due  maniere  14Ò 

Regola  di  ben  operare  dell  huomodipen 
(Ter  daU’intelletto  fpecolatiuo  341 

Republica  d’ Atene  diuifa  in  dodici  tri- 
bù 191 

Repiiblica  Areniefe  hauer  hauutoinufb 
di  cauari  forte  i magiiirati  13^ 

Republica  d’Atene  la  ptU  popolare  del 
mondo  78 

Republica  Areniefe  come  ben  fu  modera 
ta  da  Salone  , e che  maniera  egli  tenne 

Republica  di  Calcedonia,  Ariltocratica, 
Democratica, & Oligarchica  iij 

Republica  de'Càdiptti  pili  antica  di  quel- 
la di  Lacedemoni  113 

Republica  :Catcaginefe  era  d’ottimati, 
lao 

Republica  Carfaginefe  per  aldini  ftaniti 
inclinaua  pii)  alfoliato  popolare  lio 
Republica  diDurazzo,  comemiiian'e  fta 
to  141 

Republica  di  Lacedemoni  dannificata 
per  la  ukaftollUmata  de  (éTUÌ,>&  delle 
donne  * 98 

Republica  di  Lacedemoni  fondata  da  Li- 
curgo nello  flato  popolare  1 34 

Republica  di  Lacedemoni  ordinata  fècon 
do  l’oracolo  d’ Apolline  durò  300.  an- 

Rep.di  Lacedemoni  di  Ariftocratiro  flato 
mutata  in  popolare,  & al  contrario  133 
Republica  di  Lacedemoni  di  gouernomi 
flo  Ipò 

Republica  de  Lacedemoni  perledifcor- 
die  mantenutafi  lio 

Republica  de  Lacedemoni,  & de’Candior 
titiicine  di  tempo  113 

Republica  di  Locrefi  perche  durò  lunga- 
mente 93 

Republica  de  Malienfieflère  ftatala  pri- 
ma appreflo  i Greci  ioa 

Republica  Romana  cangiata  in  parte. 

Republica  Romana  maggior  quantità  di 
terreni  riceui  da  Marco  Curio,che  non 
fecero  i priuatì  ^7 

Republica  Romana  in  che  tempo  non  fia 

Republica  , elTer  nome  geneiale,che  con- 
uiene  a tutti  i tre  flati  147 

Rcpubl  ica  c quella  durabile,doue  fi  man- 
tiene il  giuflo  2Ò4 

Republica  inuecchiata  corre  rifehio  nel 
muoueri  fuoi  fondamenti  94 

Republica  fi  gDafta,quando  i uili  afeendo' 
no  à gradi  honorati  123 
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Rcpublica.re  è meglio  che  uno  io  cfl'adi- 
; ucitiurtieij  itl'erciti,àciie<ia diucrliiìj^ 
no  cfltTcìnti  iid 

kepubìica  fehabbia  da  durare^iid,  con- 
• giect’irat  li  può.  dall’educacionc  de  ii«. 

gituoli  ’J  ■ }9^ 

Re'publicJ  deoe'riceuere.al  gnuemo  i nc* 
chi.e  poucri  tiirciioli  al  goucriio  lai 
Republica  che  cola  (ia  j-ì 

Kepublica  elfcr  millura  di  pochi  & di  irtol 
ti 

Republica,di  cinqae  maniere  fece  Igie- 
ne in  quello  de  Irgibus  148 

Republica,  & della  parte  di  lei  chiamata 
gii'diciale  aji 

Repubiica,  Tua  perfettione  in  che  coniitla 

}79  • 

Republica  d beatificata  dalla  pace  & dal- 
la liberti  \ Ì4& 

Republica  non  efler  perfetta  > quella  che 
hi  perfine  la  guerra  ’i  j48 

Republica  non  douer  lafciar  occuparle 
maggioranze  per  (òtte,  d per  dauaii 
171  1; 

Republica,eruadiffinitione  fecondo  Ari* 
Aucele  144 

Republica,&letrecofèin  efl'a  « da  quali 
dipende  il  bene,d  il  male  . 

Republica  ell'er  gouernata  da  cittadini  di 
fiato  mediocre  aoa 

Republica  di  perfetto  flato  douer  eller 
compofla  di  diuerli  goiierni  74 

Republica  corromperli  per  la  poca  inflruc 
Clone,  & inoOcruanza  delle  leggi  i8} 
Republica  non  douer  aprir  la  llrada  di 
peruenir  ai  magiftraii  per  uia  di  da- 
nari X74 

Republica  di  Giouaoni  Sodino  Francefe 

Republica  reale  e popolare  74 

Republica  di  piatone  piti  popolare  di  qua 
lunque  altra  78 

Republica  prender  fondamento  dalli  co- 
fiumi  della  giouentd  X7J 

Republica,  à chi  uuole  ordinarla  bene, 
che  cofa  lìa  neceflaria  ^74 

Republica,&  Aie  parti  ipj.dt  194 

Republica  feè  meglio  che  gouernata  fia 
da  molti  perfetci,che  da  un  tale  170.  & 
«7« 

Republica  da  Platone  come  dinifa  90 
Republica, e Aia  di/hnitione  Acondo  Pla- 


tone I4{ 

|Republtca  del  Mondo  a 

ncpubl  ica,  U cufe  in  ella  rpecialmcnte  da 
oftéruaili  ij  19) 

Republica pcifcrta  confcruar  iacittiela 
iiira  de’ cittadini  197 

Republica  diuiladapiatone  in  Atte  fpe 
eie  148 

Republica  157 

Rcpiibliia  ottima  frinpliccmente,  & oiti- 
i|ia  fecondo  il  conceduto  18 1 

Republica  nonc,doue  non  prcualc  la  leg- 
ge I 

nepubliche,CartagineA , Candiotta , & 
de  Lacedemoni  mollo  fomiglianci  1 ao 
Rrpubliche  cfl'er  di  tre  (lati  i8a 

Rcpiibliche  per  qual  fine  fiano  fiate  ordi- 
nate ' i:  145 

Rcpubliche  da  principio  eflére  fiate  fatte 
da  huuniini  cfiercicati  nelle^armi  loi 
Rcpublichfccll'ct  goueriio  pillfìcuro  & pii) 
duretiole  aoz 

hepubliUhel  perche  per  Io  pii)  fianoò  po- 
polari, òuliearchiche  aoo 

Rrpubliche  nello  fiato  de  pochi  i.9j 
Rcpubliche  efler  quiete  per  Tugiialita  del- 
le cofe  7f 

Rcpubliche deprauaie  di  quattro  fpcciefe 
condo  piatone  148 

Rcpubliche  mutano  fpeflb  fiato  per  lo  mu 
car  delle  leggi  9^ 

Rcpubliche,  de  gli  AcenieA,Lacedemoni, 
& Romani  clieie  fiate  popolari  14  j 

Rcpubliche  di  Roniaiii,Fiorencini,  Sene  li, 
ePifani  6$ 

Rcpubliche  di  Luca,  di  Albergo, & di  Nc 
timbergo  dS 

Rcpubliche  antiche  6^ 

Rcpubliche  de’Samii,Corcirtj,Rodiocci,  e 
Cnidij  cambiate  in  arillocratia  1S5 
Rcpubliche  compofie  ili  forma  arifioctati 
ca,flabili  6$ 

Rcpubliche  uarie e diuerA  nel  mondo  6f 
Rcpubliche  cangiate  in  monarchie  per  gli 
uflicij  di  lungo  tempo  7 1 

Rcpubliche  piu  amate  di  quel,  che  Aano 
gli  altri  fiati  164 

Rcpubliche  compofie  in  forma  arifiocraci 
ca  6^ 

Rcpubliche  conAniate  illcA  per  Punici 
de’cictadini  efoldati  7; 

Rcpubliche  prime  in  Sicilia  edVrfì  mutate 

dliìT 
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dillo  iiarodì  pochi  in  tirannide  joi 
Rcpubliche  mutate  in  monarchie  7 1 
Republiche  dace  alle  armi  edere  fiate  fa- 
cili iconuettirfi  in  tirannide  J46 
Republiche  imperfette  efler,  la  popolare, 
6t  quella  di  pochi  307 

Republiche  diuentar  felici,  e beate  per  la 
fapienza  . 

Republiche  cangiar  fiato  per  uia  di  forza 
& d'inganno  136 

Republiche  cramntarfi  facilmente  in  qnel 
lofiatodigouerno,  al  quale  pili  inchi- 
nano 1^4 

Republiche  gouernate  da  i figliuoli  dell 
Dei  18 

Republiche, di  Creta,  di  Sparca, & di  Ace 
ne,intenie  a far  buoni  i cittadini  14^ 
Republiche  diuenute  fcandalofe  per  la  di 
iiilione  ugual  de'cainpi  79 

Republiche  di  concinoue gare,  & ride. 
74 

Republiche  ottime  18 

Rettori  delle  città  perpetui  >169 

Ribellione  fenza  rimedio  appredbCar- 
tagineli  1 11 

Ricardo  Re  d’Inghilterra  donò  la  cittadi- 
nanza a foraltieri  habitinci  in  Londra 
144 

Ricco  fenza  uirtd  ,honotato  dire  non  (ì 
può  445 

Ricchi  diuenuci  poucri  in  unaRepubli- 
ca,roghono  riuolger  Tanimo  alle  fèdi- 
cioni  *60 

Ricchi  uirtuofì  che  poueri  uirtuofi  ftan- 
no  adai  meglio  al  gouerno  della  Re- 
publica  111 

Ricchi  di  fonerchio,  & poueri  eder  poco 
ad'ettionati  al  prencipe , & alla  patria. 
198 

Ricchi  per  timor  di  un’afpra  femenza  con 
citati  in  Rodi  _ 147 

Ricchi  abondano  di  cofe  necedarie  41 
Ricchi  honorati , fono  di  fcandolo  al  po- 
polo 174 

Ricchi  non  eder  ragioneuole,  che  babbi- 
- no  l'auttoriti  fuprema  ifi 

Ricchezza  della  città  eder  la  giufiitia,  ii 
la  grandezza  deH’animo  17S 

Ricchezze  quafi  nerui  della  città,e  primo 


bene 


IT9 


Ricchezze efler  perla  conleruatione del 
la  iiita  humana  130 


Ricchezze  eceelfiuè , &:pouercà  eli  rema 
in  una  Republica  , cagione  di  fediiio 
ni  198 

Ricchezze  uere  41 

Ricchezze  foucrchie  antica  pefie  della 
Republica  1-98: 

Ricchezze  à pouerrà  diuider  edcntialmenj 
te  lo  fiato  popolare,  c di  pochi  184 
Ricchezze  di  Marco  Crado  apprezzate 
'lei  milioni  d’oro  198 

Rimedi]  perconlèruare  lodato  di  pochi 
3IÌ&JI9 

Rimedi)  per  le  (edicioni  8; 

Rimedq  per  tener  in  pace  una  ben  ordi'^ 
nata  città  i68.fìnoi7i 

Rimedi)  per  la  fìcurtà  e fermezza  dello 
fiato  popolare 

Rinaldo  de  gli  Albizi  bandito  da  Fioren- 
za,mede  eda  città  in  gran  pericolo  14] 
RifpoRa  dcli'oracolo  (TApoliine  à Socra- 

39Ì 

Riprenlìone  vana  di  Arifioielo  incorno  la 
legge  di  Licurgo  lo] 

Robufio  di  corpo  di  rado  eccellente  nelle 
virtil  z8 

Rodiotti  fecero  gli  Atenieli  loro  Cittadi- 
ni ; egli  Ateniedi  Rodiotti  143 

Romolo  diuife  la  xep.Romana  in  tre  ordi- 
ni i 90 

■omulo  adegnò  una  parte  di  terreni  al  pa 
trinioniopublico  219 

Roma  edificata  di  figura  quadrata  j$6. 

Roma  in  maggior  pericolo  doppo  defirut- 
la  Cartagine  , che  prima,  fecondo  Sci- 
pion  Nafctca  39Z 

Roma  hauer  fette  colli  aaS 

Romani  lafciati  beredi  dadiuerfi  Rcnelli 
.segni  loro.  zio 

Romani  haueuano  diuetfi  rc  tzibntari). 
zzo 

Romani  quanto  poco  auanzaffero  di  for- 
tezza I popoli  Occidentali  & Setten- 
trionali 363 

Romani  unici  guerre  inceftine  non  proua- 
uano  73 

Romani  perdiuertire  la  plebe  dalle  fedi- 
tionijcheufaderodiiare  347 

Romani  & Atenieli  copiulifiìmi  di  Ichaui 
99  , 

, Romani  8c  Lacedemoni  gloriofi  nel  conui 
I tar  infirme ^ 

Roma- 
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Romani  confulurono  lungamente  nella 
creatione  de'Tribuni,&  dei  Deceniuiri 
a i8 

Romani  uindicatori  di  Titaatii  opprcflori 
delli  loro  confederaci  aS/ 

Romani  tutti  i danari  acquiftati  nella  guer 
ra  portauano  a Roma  nell'erario  119 
Rubatoti  dell’erario  publico  M5 

Rullichi  di  corpo  poco  acci  a eouornar . z8 

SAcerdoti  di  cheeta.iic  in  che  occupar  lì 
deono  37* 

Sacerdoti  deono  hiuere  la  parte  dei  terre 
ni  nelle  città  bene  ordinate  96 

Sacerdotio  eQerlapiU  eccellete  parte  del 
la  Città  371 

Sacerdotio , magiftrato  nelle cofe  Sacre. 

jix.Sc  Jll  . n r I- 

Salomone  hebbc  figliuoli  non  à le  limili 

nelle  uirtd  _ ^ *77 

Sangue  con  la  uirtil  j non  la  virtù  col  fan- 
gue  s’illuftia  _ 377 

Saper  perfetto  non  nell'intenderin  com- 
mune, ma  in  particolare  conlifte  J43 
Sapiente  chi  chiamarli  polla  3x7 

Sapiente, inuelligator  del  nero  ^ 3x9 

Sapientia  beatifica  la  mente  > e fi  perfetta 
la  fpecolatione  JX7 

Sapienza,  & fuo  uflàcio  3^7 

Sapienza,  prima  filofofia  far  l’huomo  fcli 
ce  3*7 

Sapienza  conduce  all’acquifto  del  nero. 
3»7 

Sapienza.prudcnza,  e fcienza,&  intellet- 
to pofledcr  la  potenza  intei lettiua.57{ 
Sapienza  elTcrhabiconobiliirimo  197 
Sardanapalo  lè  de  gli  AiTìrij  per  la  Tua 
fporca  vita  tolto  di  uira  apa 

Sardanapali  dar  non  pollbno  tellimonian 
za  delle  uircil  morali  44a 

Sarmacia  & fue  rKioni  364 

Satiro  fratello  di  Clearco  Tiranno  di  Hc- 
raclea  80 

Saturno, Nettuno,  Hercole,&  Teléo  tenu 
ti  Semidei  167 

Saturno  l’arte  del  femiiiarehauer  infegna 
to  in  Italia  lé? 

Saui  finodelleuilledouerfi  chiamare  per 
gouernar  le  Città  377 

Sani  non  acquillar  gloria, doue  regnano  i 
trilli  3*9 

Scalda,fiume  in  Fiandra  _ ^ 333 

Sclàdarbfgh  d’Albania  bello  di  uifo . ^84 


S^c  leraci  non  pollbno  nc  dare  nè  cuore  1*- 
honore  439 

Sceiiola  114 

Scienza  dcrpotica  di  poca  importanza,  j 3 
Scienza  pecuniatiua  diuifa  in  ioduftriofa, 
cfeneracicia  46 

Scienza  pecuniacitiadi  due  forti  43 
Scienza  pecuniatiua  iconomica  lodeuoii. 

Scienza  pecuniatiua  ntimularia  43 

Scienza  feriiile,ò<  arte  nobile  34 

Scienza  pecuniaria, ò mercantile  33 
Scienza  pecuniatiua  fencratitia  odiata  da 
buoni, abbracciatada  cateiui  4É.&47 
Scienza  d’acquiflareder  naturale  j8 
Scienza  di  acqùiliar  illromento  dcll’ico- 
nomica  e Politica  38 

Scienza  di  acquillar  danari  di  due  manie 
...  ^9 

Scienza  pecuniatiua  fencratitia,  rrpngni 
te  a tutte  le  leggi , contraria  a 1 Genti' 
ili  47 

Scienza  di  acquifiar,  detta  induRtia 
3’ 

Scienza  di  acquillar  le  cofe  neccllarie 
33 

Scienzr,comc  accrcfciute,  & fatte peifet- 
ce  13% 

Scienze  pili  degne, efl'crfi  ritrouate  in  Egit 
to  366 

Schiaiio,che  dir  libero  fi  può  31 

Scilax  Rè  apprellb  gli  Indi  fenza  parago- 
ne nel  gonernare  378 

Sciocchi  nel  dar  gli  hdnori  ellèr  à guilà 
! delle  donne  grauide  449 

jScilla,  Neroii,C.iio,r  Mezentio  io 
Scipione,  & MaflìnilTa  alla  guerra  non  u- 
raiianofenontinfolocibo  38S 

Scipione  Minore  mandato  dal  fenato  ro-^ 
manoa(piantare,e  darli  fuoco  a Carta 
gine  133 

Scipione  Africano  cacciato  da  maligni 
cella  patria,  non  perde  però  punto  del 
fuo  lionore  440 

Scipione  Africano  hcbbePanecio  Filofo-I 
fo  87 

Scipione , & fua  legnalata  continenza 

Scipion  maggiore  - , xy 

Scipione  minore  Z38 

Scithi  da  propri]  ferui  cacciati  da  con  fini 
loro  9S 

Scirhi, 
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Sqthi , & Tua  natura  fcconcio  Hcrodoco, 
Giultino,&  Scrabone  j66 

Secolo  prefcnce  da  ruggirli  da  t buoni  a 
Secolo  corrotto,  viene  a noia  a i buoni , & 
in  piacere  a i trilli  i 

Sedinone  ciuile,pelle  in  vna  Repub.  ao 
Scditionc  feguite  per  cagione  di  danno  & 
guadagno, che  rimedio  rieeuano  174 
Sedittone  caufa  principale  della  rouina 
delle  Republichc  aj7 

Seditioni  & difeordie  in  vna  città  70 
Seditioni;  e rimedi]  da  leuar  via  le  cagio- 
ni di  elle  Sf.86 

Seditioni  in  Rotna  da  ebe  procedute  199 
Seditioni  quali  tempre  furono  in  Roma. 
X18 

Seditioni  cagionate  dalle  arti  in  una  città 
non  ben  regolata  81 

Seditioni  ciuili  featurir  da  due  caufeuni 
uerfale  ^6^ 

Seditioni  in  Roma  tràinuoùìSTtredchi 
cittadini  ifi 

Seditioni , e cagioni , che  le  muouono. 
84.8? 

Seditioni  fanno  mutar  le  Repu.di  uno  fia- 
to nell’altro  aj8 

Seditioni  eficre  operationi  di  vitioli  inge- 

^ . J47 

Seditioni  di  poca  importanza  nelprinci- 
pio,cbepoi  grandi  diuentano  a^j 
Seditioni, & Tue  cagioni  X44 

Seditiolì  lì  Teruono  di  perfone  pouere  e ca 
riche  di  debiti  107 

Scditioli,&  Tua  fiera  natura  a}8 

Seditiolì  di  che  qualità  fieno  X41 

Scmideo  lé; 

Semideofrà  la  moltitudine ellèr degno  di 
regnare  174 

Semidei,apprefio  gli  antichi  167 

Semiramis 

Senato  Romano  non  mancò  di  parola,  ha 
uendo  promefib  di  faluar  la  Città,  facd 
do  mandar  à fuoco  il  luogo,&lemura 
di  Cartagine  ijj 

Senato  Romano  non  haneua  auttorità  di 
elegger  il  dittatore  116 

Senato  di  Fiorenza  perfualòà  prender  le 
armi  contra  la  Chiefa  ao8 

Senatoria  podeftà,8t  Ilio  officio  ut 
Senatori,integri  di  animo  non  G manten- 
gono Tempre  109 

Senatori  & magiftrati  efler  cittadini,e  fon 


datori  della  Citti,parte  piò  nobile  dei 
foldati  J70 

Seno  Lametico,  hora  Golfo  di  Santa  Eufe 
mia  J71 

Seno  Scillaiico , hora  di  Squillazzo  jyi 
Senofonte  della  Republica  de’  Lacedemo 
ni  166 

Senofonte  contra  vnToldato  iniquo  a 17 
Senofonte  della  Repub.  de  Lacedemoni 
159.&  104 

Serfe  e Maidonico  Tuperati  yf 

Serfe  Rè  leben  potentilTimo , eflere  fiato 
mal  all'orcato,  & mal  lìcuro,  e perche. 
291 

SeruodiMarc’Antoniofedeliflìmo  99 
Scruo,chiamato  ifiromento  xj 

Seruo,e  Tua  diffi'nitione  ij 

Senio,  che  precipitò  fe  fteflò  di  vna  torre 
con  due  figliuoli  del  patrone  99 
Serui  maldilciplinati  di  gran  danno  à La- 
cedemoni 99 

Semi  comperati,òprefì  in  guerra  14 
Serui  in  Teflaglia  ammazzarono  i parrò 

c . . . 98 

Semi  cacciarono  de’cófini  i Scithi  loro  pa 
troni  98 

Serui  male  dilciplinati  efler  di  molto  dan 
no  in  una  Rep.  98 

Semini  Ièlla  naturale  24 

Scruicii  di  due  maniere  jo 

Seruitil  nata  da  legge 
SeruitU  nafee  dalTimperfettion  dell'ani- 

J4 

Seruitori  muouono  gli  altri  ifiromfti  nel 
riconomica 

Semitori  in  due  maniere  s'acquifiano  fe- 
condo Arinotele  jf 

Sefbfirato  Rè  di  Egitto  1^9 

Sforzo  di  guerra  appreflu  i Greci  nel  prin 
cipio,era  nei  caualli.  aoj 

Setinodi  Tracia  hauertefo  infidiead  A- 
madocco  Tuo  Rè  292 

Siceleg  eflere  fiata  donata  dai  Ri  Achii , 
alRcDauid.  219 

Siceleg, patrimonio  del  RiDauid  219 
Siena,  & fblleuatione  di  forafiierì  in  cfl'a 
xjo 

Siclo  lof 

Signore  e ferao  à nicenda  douer  eflere 
1 uno,&  l’altro  nello  fiato  popolare  toS 
Silentio  piò  adorna  le  donne,  che  gli  hii<> 

^ 

F Siilo 


mini 


TAVOLA 


Siilo  Italico  & ClaudianoPoeu 
Stila  Coniòle  liberò  Atene  occupata  da 
Archelao  i88 

Similitudine  della  pittura  col  corpo  del- 
la moltitudine  151 

Sindici  nelle  Republiche , Se  loro  officio. 
xiS 

Sìracufa  {òitoDionilio  diuenne  monar- 
chia 7* 

Sìracurani,e  loro  mutatione  di  ariftocra- 
tico  (lato  in  popolare  147 

Sito  di  città  perfetto  per  la  qualità  de’ven 
ti  31  i 

Sito  dell’Italia  367 

Sito  della  città  nello  Rato  popolare  quale 
cfler debba  Ji4 

Sito  della  città  efler  di  molta  importanza 
J48.J49  . . 

Siti  di  città  vogliono  eOerdiuerfi  fecondo 
la  diuerlìtà  delle  politie  Jj8 

Sobrietà  ueceQària  ne  i conuiti  1 18 
Sobrietà  86 

Sobrietà  e parcità  virtd  proprie  de’ban- 
chetti  117 

Società  ordinau  i line  di  qualche  bene. 

IO 

Società, ciuili  e domeniche  la 

Società  ciilile  compolla  di  molti  ix 
Società  humana  perfetta  è principale  o Spartani  perla 
Socrate  di  anni  leflànta  imparò  à Ibnar  di'  curgo  ndotti 


Solleuaiioni  Se  ribellioni  deTudditi  |x 
Solleuationi  di  forallieri  in  diuerlè  repu- 
bliche  x{o 

Solimano  Imperator de*  Turchi  bclliifi- 
mo  d’afpctto  {84 

Solitario  liia  colui , che  vuoi  viuer  quie- 
to a 

Solitudine  con  gli  innocenti,  cioè  con  i li 
bri  X 

Solitudine  eletta  da  huomini  eccellenti 
xo 

Solitudine  commoda  per  lecontempla- 
tioni  9 

Solone  modificò  le  leggi  di  Dracone  1x4 
Solone  legislatortrà  gu  Ateniefi  1x4 
Solone  diede  a gli  Ateniefi  una  legge  in 
propofito  delle  pofsefTioni  79 

Solone  hauer  ordinato,  che  i cittadini  di 
Atene  elsercitar$ero  alcuna  arte  X71 
Solone  hebbe  volontà  di  far  legge  fopra 
la  vgualità  de’campi.  8 1 

Solone,Licurgo,&  Hippodamo,  & i Dec< 
uiri  in  Roma  attendeuano  à liberar! 
popoli  dalle  ufure  de*  ricchi  198 
Solone  nò  intefedi  dar  lo  flato  popolare 
nel  moderare  la  Rep.  di  Atene  1x8 
SopragaftalJi,  magillrato  in  Venetia. 

cattiua  ordinatione  di  L»> 
a mali  termini  104 

lira  & di  cctara  407  Spartani  diuenuti  poueriffimi  per  cagio- 

Socratefauio  73  ne  delle  donne  104 

Socrate  fegut  l’opinione  di  Pitagora  iS  Spartani  lafciauano  feoperte  le  donzelle, 
Socrate  hauer  amato  infinitamente  la  viri  facendo  andar  copcne  le  maritate  101 
tùjfauio  pili  di  tutti  441  Specie  humana  del  mafehio  megliore  Se 

Socrate  che  numero  di  foldati  habbiauo.  fuperiore  17 

luto  elTer  in  una  città  7 1 Specolatiua  fà,  che  ci  congiungiamo  con 

Dio  3 X7 

Specolatiua  & attiua  operadoni  deirtn- 
telletto  31  f 

Specolatiua  & pranica,due  potenze  del- 
rintelletto  J40 

Specolatiua  foggetta  alla  fapienza,  attiua 
alla  prudenza  ^41 

Specolatiua  piò  perfetta,  che  la  felicità 
attiua  331 

Specolatiuo  hauer  rintcllectofifsonelrog 
getto  Jiuino  333 

Specolatiuo  hauer  oggetto  piò  nobile  del 
l’attiuo  J4I 

Specolatiuo  piò  fomiglianteaDio  deH'ai 

»uo 

Speco- 


Socrate  e Pitagora  perche  haueOero  ordi 
naca  lacommunicanzade  beni  78 

Soldano  del  Cairo  di  bellillima  faccia  3S4 
Soldati  in  una  città  71 

Soldati  tironi  di  che  età  vogliano  effere 


184 

Soldati  che  qualità  hauer  debbano  j8x 
Sol  dati  quanti  piò  adorni , tanto  meglio. 

SofdVti  della  medefima  nationeflàno  ma 
le  indueefsercid  387 

Soldati  efàcr  parte  della  città  & ueri  citta 
dini  370 

Solleuatione  del  popolo  in  Nafso,  citta 
della  Grecia  139 
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Specolatiuo  e pratcico  ambiJue  felici, ma 
diiferenti  nell’operare 
Spe^  facce  vnicamente  cagionano  dide- 
renze  ^7 

Speufìppo  Platonico  iji 

Spofo  e tpofa  diligenti  nella  procreacione 
de’figliuoli  77 

Stenelaiila  quali  cagione  della  rouina  dei 
la  patria  aio 

Strabone  iif 

Scraboreo  Citti  d’AIemagna  ipa 

Strade  lamolè di  Roma  36 

Stato  d’uctìmaci  comehabbiahaouto  prin 
cipio  175 

Stato  di  pochi  e Tua  origine  17T 

Stato  tirannico,&  Tua  origine 
Stato  popolare, & Tua  origine  17; 

Stato  di  Republiche  li  muta  Tpefloperia 
mutatione  delle  leggi  9; 

Stato  di  Città  (labile  ellcr  quello,  nel  qua 
le  i ricchi  & i nobili  s’accordano  16 1 
Stato  popolare  no 

Stato  ciuile  non  balla  conofcerlo  inuni- 
uerlàle  180 

Stato  di  molti  & di  pochi  inclinar  alla  ti- 
rannide aoo 

Stato  moderato  di  citudini,efl'er  regola  di 
ben  ordinata  Rep.  199 

Stato  de  gli  ottimati  à chi  pii)  conuenga  . 
181 

Stato  di  mezotri  quello  di  pochi,  le  di 
molti,decto  Repub.  196 

Stato  perfetto  di  una  Repub.  74 

Stato  di  pochi  da  due  cagioni  uiene  cor- 
rotto 158 

Stato  perletcilTimoè  il  uiuer nella  Repu- 
blica  prudentemente  146 

Stato  popolare,leua  uia  le  occalioni  delle 
Icditioni  1^4 

Stato  popolare  deue  ammetter  ne  i confi- 
gli rgualmence  cucci  X13 

Stato  popolare  hauer  per  baie  la  libertà 
ciuile  , e quale  efi'a  fia  307.Sc  30Ì 

Stato  de  cittadini  perfeicillìmo  198: 

Stato  d i Repub.perfetto  J44 

Stato  hereditario  i8 

Stato  di  pochi  per  efler  perfetto , che  parti 
debba  hauere  ai} 

Staci  della  ulta  de'cinadinieflèrtree  co- 
me lì  facciano  perfetti  379* 

Stati  de’  ricchi , & de’  poueri  eflère  di- 
ftioci  fri  di  loro,lt  malamente  ordina- 


ti  ^39‘Sc  140 

Stati  di  Republiche  eller  ridoni  tutti  rot- 
tola popoIare,&  di  pochi  18  j 

Statua  di  Dedalo  i} 

Statuto  di  Socrate  in  propoficodi  Ibldaci 
rifiutato  da  Arinotele  71 

Statuto  fatto  da  Piccato  i iS 

Statuto  fatto  da  Dracene  izS 

Statuti  di  Licurgo  ingiulH  no 

Statuti  di  Licurgo  incorno  alli  con- 
uiti  piiblici  , riprcli  da  Arillotele. 
111.  & Ita 

Studio  difilorofiaconuenientillimoà  per- 
lima  libera  3^3 

Studio  principale  del  padre  di  famiglia. 

Studio  diaccrerccrildanaroin  infinito, 
ellcr  ellraordinario,  non  proprio  dell’- 
iconomo 

Studio  quando  in  vn  medefimo  lòggecco 
l’un  impedifca  l’altro  116.&217 
Studioli  delle  lettere  efler  inuidiati  in  Ra- 
gù!!,& tenuti  per  prcfoncuofi  178 
Suddito  & Tua  uirtil 

Suddito  del  derpotico,&  del  politico  prin 
cipato 

Superioranza  naturale  nelle  cofe  inani- 
mate 

Suizzeri  vnicilTimi  pii)  che  altra  natione,e 
che  gouerno  lìa  il  loro  nS 

Suizzeri 

Suizzeri  ufano  il  mangiar  Se  beuerc  infie 
me  grandemente  jii 

Suizzeri  efler  popolo  difTcrente  di  humo-. 
re,di  natura,  & di  collume  ii8 

TAciciirnicà  e verecondia  ornamenti 
delle  donne  ;g 

Taciturnità  quanto  conuenga  all’huo- 
rao  ,g 

Taglie  a i popoli  fi  hanno  da  metter  per 
erannecelTuà  no, 

Taletc  Milefio,  (auio  della  Grecia  terne 
l’acqua  efler  principio  del  tutto  3^3 

ìTalete  Milelio  in  che  maniera  diuéne  rie 
I chilTimo 

jTarentini,  e loro  collume  con  la  moltitu- 
I dinepouera 

TarquinioPrilco  ,oo 

Tartari  8c  Scichi  uinere  à modo  di  bcHie 
tó6 

Tartari  & Ceti  perche  robuili  di  corpo,  8t 
I di  animo  imprudenti  764 


Teatri 


TAVOLA 


Teatri  erano  fatti  da  gii  antichi  con  gran- 
diflima  cura  j6t 

Tebe  di  lìaco  popolare  mutata  in  quello 
di  pochi  *47 

Tebani  pnidenti,&  animofij  ma  non  coni 
pitamenterobutli  367 

Tefza,  & Efaa  in  Africa  68 

Tcleuco  Locrenlè,  & Aia  mirabile  giufli' 

. . iP 

Temiftocle  bandito  della  patria  pcrinui- 
dianoneller  (lato  per  quello  manco  de 
gno  di  honore  44° 

Temiilocle  fd  di  madre  lerua , e forallic- 
ra,&  di  padre  cittadino  14  J 

Temperanza  8c  fortezza,  altra  fpecie  all’ 
huomo,&  altra  alla  donna  conuenirli. 

•4'  . . .. 

Temperanza  molto  lodata  in  un  cittadi- 
no 

Temperanza  uirtd  perfettilfima  in  una  Re 
pub.  86 

Temperanza  & fue  feguaci  _ 85 

Temperanza  fenza  fortezza,dapocagine. 
i8S 

Temperamento  fri  Cittadini,elTerconler 
uatorc  delle  Rep.  *8j 

Temperatamente  uiuerfì  anco  nelle  milè 
rie  7* 

Tempio  appreflb  i MagneG  fabricato  da 
Apolline, 8c  Hermogene  361 

Tempio  diS.Biagio in  RaguG  360 

Tempio  di  Diana  EfeGa  non  fatto  arder 
da  Serie  per  la  Tua  bellezza  361 

Tempi;  delrhonore,  & della  uirtd  edihea 
ti  da  Marco  Marcello  in  Roma  441 
Tempi)  belli,  riputati  da  gli  antichi  trai 
piu  condecenti  ornamenti  della  citti 

Tempi)  appreflb  gli  antichi  361 

Tempo  rpefapretiofa  36 

Tempo  ben  compartito  36 

rei.ipo,nel  quale  ualeranno  i megliori.i 
Teodorico  R6di  Pranza  perlegrauezze 
impolle  fil  priuato  delia  corona  tu 
Teofane,  come  diuenne  uranno  di  Mega- 
ra  ifS 

Teopompo  per  feruar  la  mediocrtti  or- 
dinò il  prencipato  degli  Efori  *9f 
Teopompo  riprefo  della  Tua  donna  per  ca 
gione  de  gli  Efori  *95 

Terra  madre  commune  }8 

Territorio  Ragufeo  ftretto  97 


Tefauricri  in  Ragu(ì,rendcr  conto  all’uf- 
fìcio  di  cinque  ragioni  *75 

l'elèo  i tutti  gli  habitanti  in  Atene  diede 
la  cittadinanza  I44 

Tefeo  alcuni  fcelera*  deTuoi  tempi  am- 
mazzò *86 

Tefeo  adorato  da  gli  Atenieli,figIiuoIo  d 
Nettuno, cugino  di  Hercole  440.61 441 
Teftimonianza  uera  deH’honoreefl'erc  lo 
lamente  nei  uirtuoli  44* 

Tiberio  Imperatore  1*9 

Tiberio  Cefare,modefliflìmo  ' _ *79 

Tiberio  Gracco  per  difender  la  minuta 
gente  perfe  la  una  aj 9 

Tiberio  Gracco,  e Gaio  fuo  fratello  mor- 
ti crudelmente  80 

Tiberio  Cefare  bello  di  corpo  *9 

Tiberio  Cefare  fauoreuole  agli  agricolto 
ri  187 

Timantiopinore  amico  399 

Timofone  tiranno  in  Corinto  *6 

Timore, & fua  dilfinitione  *47 

Timore,  rimedio  per  conlèruar  una  citti 
*69 

Timore  delle  pene  nell’animo  dei  poten- 
ti elfer  cagione  di  fedi  tione  *4^ 

Tirannia  **8 

Tiranno  farli  per  uiolenza  _ 167 

Tiranno  in  quattro  maniere  può  ridurre 
in  pouertii  fudditi  *97| 

Tiranno  farli  ò per  elettiune  della  molti-' 
tudine,  ò per  la  trafgrelfìone  delle  leg- 

gi  187 

Tiranni  non  uogliono  cittadini  ricchi  33 
Tiranni  fpenti  dal  giudo  odio  dei  buoni 
uaflalli  *93 

Tiranni  tfgonoforadieri  per  guardia  166 
Tiranni  fonoinuentione  delta  uilplebc 
*86 

Tiranni,che  hanno  tenuto  i popoli  occupa 
ti  nelle  fatiche  *97 

Tiranni  da  chi  Gano  fatti  al  mondo  188 
Tiranni  & loro  mifera  uita  e codumi  *8  j 
*87.&  *88 

Tiranni,a  cui  il  debito  render  non  6 deue, 
quali  IJ4 

Tiranni  nemici  della  Cenfura  *7* 

Tirannijche  non  fono  alTolucamente  fupc 
riori  ^ ij4 

Tiranni  aflbmigliati  alla  pedìma  fpecie 
della  politia  popolare,  & alla  uitiofa  di 


pochi 


*8? 


Tiran- 
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Tiranni  trenta  di  Atene  cacciati  da  Tralì-'Tomafo  Santo  de  regimine  principum  i<f 
bolo  19»!  RegemCypri  81.&114- 

Tiranni  fceleratiflìmi  16  Torre  piantata  da  Cirrefte  in  Atene  pei 

Tirannijà  chia  tiranni  parla  il  aero,fuole  dimollrar  la  qualità  e quantità  de  uenti 
incontrare  qualche  male  aio  jjj 

Torri  &balloardi  di  città 


Titàni,  è atto  gcnerofo  ammazzargli  187 

a88.i9a 

Tirini.e  loro  natura,  & maniere  ufatenel 
l'occupar  le  città  158 

Tiranni  «li  Egitto  hauer  occupati  i po- 
poli nelle  ^briche  delle  piramidi  197 
Tirannide,  che  forte  di  gouerno  fia  147 
Tirannide  di  Cipfelo  & di  i’eriandro  in 
Corinto  durò  fcttanca  tre  annidi  meli 
fei  joo 

Tirannide  di  trefpecie  197 

Tirannide  è di  Tua  natura  poco  durabile 
joo 

Tirannide  e rimedi)  perconferuarla  196 
Tirannide  di  Hieroiie  confcruatafi  diece 
anni  501 

Tirannide,checofa  lìa  544 

Tirannide  di  Gelone  24S 

Tirannide  ell'er  la  peggiore  di  tutti  gli  ila 
ti  504.  &50S 

Tirannide  murarli  nella  politia  perfetta 
per  circulatione  fecondo  Platone  501 
Tirannide  mutate  in  tirannide,  nello  Rato 
di  pochi,popolare,& ottimati  501 
Tirannide  di  Gelone  durata  fette  anni 

Tirannide  diTraliboIoelTerilata  di  diece 
meli  foli  501 

Tirannide  Bacchiade  durata  fri  Corinti 
più  di  ducento  anni  500 

Tirannica  potenza  74 

Tirannica  inuentionc  eflerel’occiiparefgli 
Rati  altrui  576 

Tirannici  animi  d'infolenti  Rettoti  70 
Tireniinuentori  delle  trombe  407 

Tirella  prencipe  dei  Celti  158 

Tirteo  Poeta  165 

Tito  Quìntio  Capitolino  per  qual  capo 
perfuadefle  i Romani  à prender  le  armi 
contra  i Volfci  108 

T.  Q^intiocomerimofle  i Greci  dalla  ini 
prefa  contra  Lacedomoni  S t 

TitoQiiintio Flaminio, chiamato  fàlua- 
tor  della  Grecia  187 

Tolomeo  Euergete  Rè  di  Egitto  , & fiia 
crudeltà,caRigato  da  Romani  487 
Tomaio  Moro  Cancelliet  dTnghiterra.S7 


3f7 

Traei  feruilmentetrattauano  le  donne  I4 
Tradttoruero,&  tradkor  occulto  590 

Trafgrelfione  di  leggi , prinupio  occulto 
di  danno  in  una  Rep.  a68 

Traiano  hebbe  feco  Plutarco  87 

Traiano  hauer  fatto  un  ponte  marauialiu 
fo  fopra  il  Danubio,rotto  poi  da  Atlria 
no  5^8 

Tralìbolo  figliuolo  di  Trafone  hauer  libc 
rato  la  patria  da  50.  tiranni  16  j 

Tralìbolo  fc  be  amico  di  Gelone  tiranno, 
fi  fulleuò  però  contra  di  lui  295 

Trezeni,Atei,&  Achei  xjo 

Tribuni  apprcfl'o  i Romani  confùltori  del 
popolo  257 

Tribuni  Rauano  nell'entrata  del  luogo,do 
ue  fi  adunaua  il  Senato  222 

Tripodi  mobili  da  fe  llclTi  25 

Tucidide  diArcliidamo  con  che  ragion 
ritraheua  i fuoi  cittadini  dal  far  guerra 

Tucidide  hiRorico  92 

Tulio  HoRilio  nato  di  rullici  parenti.  2Co 
Turco  da  che  cagioni  mofib  à prenderle 
armi  contra  Mahamet  Re  di  Perlìa.108 
Tulio  procuratore  di  Marc’Ancoiiio  in  Ro 
ma  55 

Turia,due  città  di  quello  nome.  265 
Turia  in  Grecia,et  mutatione  di  Rato.265 
Turi)  pcrmell'a  la  pretura  ellèr  in  uita,  che 
era  di  cinque  anni,prouarono  gran  di 
llurbi  166 

V Alerio  Publicola  199 

Valor  di  Fabricio  199 

Valore  alla  guerra  poco  farebbe,  fc  nò  fof 
le  il  configlio  nella  citta  54Ò' 

Vandali  566 

Vallàlli  conferuati  nel  loro  grado  di  gran 
giouamento  alla  città  x6i 

Vbbidire  chi  prima  non  si, non  làprà  go> 
oemare,fccondo  Plat.et  eie.  141 
Vbbidienza  e fedeltà  conuiene  a’fudditi- 

59 

Vbbidienza  bellilHma, e peculiaruirtù  de* 
figliuoli  t9 

Venere  congiunta  llrettamente  con  Marte 

che 
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che  fignifichi  lool 

Veneiia'’del  ijétf.haucr  creato  i Signori 

fopra  il  ben  viuere  della  citta  xji 

Venetia  vlàr  quali  la  forma  nel  crear  i ma 
gittrati.che  foleua  Atene  ijy 

Venetia  ìnclita  Cini  abondantilltma  di 
galere 

Veniiiani,  Ragufci,  Genouofi,  et  Luchcfi 

gouernarper  tefta,e  non  per  tribù  191 

Venitiani  neri  protettori  della  Religion 
Chriftiana 

Venti  foftianti  da  Oriente,  oda  Aquilone 
efler  di  meglior  conditionc 
Verecondia  ... 

Vergogna  cITere  cagione  di  feditioni,»  di 
mutationi  di  iiati  X49 

Vfticio  del  parlare  »o 

Vflicio  del  politico  et  difpotico  principa- 
to nell'anima  16 

Vificiode’magiftrati  190 

Vflicio  del  foldato  i di  ubbidire  al  Capita 

no  fecondo  il  detto  di  Ciro 
Vflicio  del  contadino  75 

Vflicio  del  feruitore  14 

Vflicio  neiriconomica , altro  d quello  del 
marito, altro  quello  della  moglie  141 
Vflitio  del  Rè  167 

Vificio  di  un  animo  nobile  ergenerofo 
verfo  la  patria  393 

Vflicio  dei  tre  ordini  della  Repub.Roma 
na  90 

Vgualiti , efler  rimedio  contr*  l’eccefliue 
ricchezze  in  una  republica  198 

Vgualiti  cri  cittadini , fondamento  dello 
flato  ptmolare  jo8 

Vgualita  fri  cittadini  df 

Vgualiti  di  giuftitia  aritmetica  neceflaria 
in  vnaR^ublica  6{ 

Vìa  honeftiUtma di  cauar danari  fi 
Via  Appia  dillefa  da  Roma  a Brandizzo. 
361 

Via  Appia,Flaminia,et  Emilia  361 
Vicario  del  Retcore,cribunale  appreflb  Ra 
gufei,ecdi  cheauttoriti  133 

Vicinanza  di  molte  calè,  detta,  Vicur  da 
Arift.  te 

Viltà  del  marito  cagione  della  fignoria 
della  moglie  ff 

Vino  modeftiflimamente  ulàto  da  Roma 
ni, 8c  da  Lacedemoni  117 

Viola,  liuto,  A grauccimbalo  iflromenti 
honoratiIGmi  per  fanciulli  407 


Virtd  bellica  efler  il  quinto  bene  di  vna 
città  M9 

Virtù  del  rrencipe,flt  del  fuddito  137 
Virili  dar  l’ingreflball’honore  441 

Virtti  fà  glihuumini , uguali  per  natura, 
difuguali  444 

Virtù  morali  le  connengano  à ferui  f6 
Virtù  fcguaci  della  temperanza  8f 

Virtù  adorna  l’huomo  fS 

Virtù  heroica  t6j 

Virtù  del  cittadino  Prcncipe,  & del  citta- 
dino fuddito, fé  lìa  diuerfa  . ’ 4° 

Virtù  di  cittadino  di  ben  ordinata  città. 

84 

Virtù  di  contigliare,  propria  del  patrone^ 

- . . 
Virtù  morali  diflèrentemente  locate  nel 

1 anima  f7 

Virtù  Tempre  rare  nel  mondo  1 83 

Virtù  morali  conuenite  i chi  gouecna. 
i8o.&  179 

Virtù  morali  di  quanto  bene,&  omaraen 
to  lianoall'huomo  376 

Virtù  è impoiribile,chefia  honoratadal 
uitio  44i 

Virtù  propria  deirhuomo  efler  la  pruden 
za  aaf 

Virtù  del  uero  cittadino,  le  la  medenma 
con  quella  dell'huomo  da  benp  136 
Vinù  compagne  della  giuflitia  139 
Virtù  principali  richielleinun  Imperato 
re  di  cfl'ercito, efler  quattro  381 

Virtù  e non  fortuna  deue  eleggerli  negli 
ufficij  107 

Virtù  neirhnomo,non  come  le  qualità 
ne’metalli  71 

Virtù  morali  conuengono  àfuperiore  , & 
inferiore  fS 

Virtù  compagne  della  prudenza  izt 
Virtù  morali, & intellettuali  non  efler  dal 
la  natura  , ma  dalla  difcìplina,donate. 
^01 

Virtù  li  fanno  palefe  per  gli  eflètti  33 1 
Virtù  morali,0t  intellettuali  1 1 

Virtù,fono  beni  eflèntiali  149 

Virtù  di  donne  honefte  101 

Virtuoli  poflbiio  render  teflimoniazade' 
uirtuoli,manoniuitìofi  44Z 

Virtuoli  limulati,8t  uiriuoli  neri  eflère  ca 
gione  di  mntaiione  nello  flato  de  gli  ot 
tìmati  adì 

Virtuoli  non  doucr  hauer  la  liiprema  aut- 

tori- 
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corùi  nella  Rep.  ifi 

Virtuoli  cacciaci  delle  cittì  to 

Vilita  degli  amici  icofa  grata  j 

Vicelio  Imperatore  perche  dimelTo,  & ara 
macaato  apa 

Victoria  naicc  da  eccellenza  di  uirti)  1 1 
Vittoria  de’Romani,  che  fd  la  rouina  de’ 
Cartagineli  1 1 1 

Victoria  imperfetta  fénie  di  un’altra  guer 

Viuer  ritirato  aflìcura  da’ crauagli  i 
Vita  perfetta  in  che  confida^  49 

Vita  perfetta  deH'huoaio  eller  la  uita  uir- 
cuofa  147 

Vita  morale,&  uita  corporale  rj 

Vicanollra  in  quanto  (iamo  Politici 
Vita  dell’huomo  douer  ciTer  fecondo  la 
uircU 

Vita  qual  piu  rollo  debba  efler  eletta  dal 
Ciccadino,rartiua,ò  la  toncemplaciua. 

Vita  eder  di  Tua  natura  dolce,  & amabile 
146 

Vita  humana  perfetta,quale  lia  31^ 
Vita  fpecolaciua  per  qual  capo'  lia  meglio 
redell’attiua  3J9’i4> 

Vicaconccmplatiua.  eprattica  di  cucca  la 
cini  raegliore  di  quella,che  i in  perfo- 
na  priuaca  341 

Vicamifeia  de’Tiranni  aéj 

Vita  de’tiranni  167 

Vita  de’  faccrdoci  douer  efler  tutta  concé 
placiua  360 

Vita  atciua,Sc  concemplaciua,  come  incele 
da  Arili.  _ 33  J 

Vita  deprauata  de’Prencipi  1 1 

Vita  fenza  regola  imperfetta  9 

Vita  de'Cictadini  diuifa  in  tre  flati  379 
Vita  conueniente  ad  huomo perfetto.  336 
Vita  fpecolaciua  fé  lia  pii)  perfetta  dell’ac- 
tiua  33Ò.&  j37.inlinoà344 

Vita  dell’huomo  dotto,  & uircuofo  cran- 
quilliflima  44t 

Vita  felice  di  Cictadino,quale  334 

Vndcrualo  non  efler  cinto  di  alcune  mura 


glie  358 

Vngheri  366 

Vno,efler  Iddio,  lècondoi  faui  del  mon- 
do 166 

Vnire  in  amore  gli  flati  contrari)  in  una 
Rep.efler  ottimo  rimedio  173 

Vniti  quanto  uaglia, li  dinioflra,con  l’cl- 
fempio  delle  Rep.  antiche  73 

Viiiuerfale  di  lontano,  particolare  dapref 
folìuede  iSo 

Viiiuerfali  hanno  il  medetimo  riguardo 
fri  loro, che  hanno  i particolari  141 
Voglie  sfrenate  indebolifcooo  l’ingegno, 
il  conlìglio,&  il  giudicio  dcll’aniino. 
aSo 

Volgo  leruendoli  ne’gouerni  de’  federati, 
ci  guifa  delle  donne  grauide.  140 
Volontà  non  poter  uolere  , fenon  incende 
dairincellecto  fpecolaciuo  3^1 

Volunti  buona  non  baflaper  operare  uir 
tuofamente  ^41 

Vfo  di  donare,ofleruaco  in  Spagna,  e chia 
marfì  leruicio.  no 

Vfura  onciaria  47 

Vfura  repugna  alla  natura  47 

Vfura.chiamata  morfo  47 

Vfura,e  fua  diflìnicione  (ècondo  S.Toma- 
fo  4S 

Vfura  prohìbira  nel  uecchio,  et  nuouo  ce- 
flamenc*  47 

Vfura prohibica  dafacri  contigli,  odiata 
da  Gentili  48 

Vfura  concra  ogni  naturai  et  humanoin- 
flicuto  48 

ZAlevco  diede  le  leggi  a Locri,  et 
Calaurefi  114 

'Zetirio  nella  Sicilia  166 

'Zelo  di  buon  cittadino  138 

J3» 

366 

Zeuli  pictor  antico  399-^^  > fa 

Zuftalo  aggiunto  al  tamburo  da  i Thede- 
fchi  et  Suizzeti  nella  militia  403 
Zuricli,et  folleuatiune  de’  foraflieri  in  ef- 
fa  130 


Zenone  Prencipe  de  gli  Stoici 
Zeruli 


IL  FINE. 


Ddio  STATO  delle 


R E P V B L I CHE 


DTÀ  R I S T 


«Secondo  la  mente 

O T E 


L E 


s . ' .-\Con  elTcìnpìModei-oi,  v , 

V : ^ Y ornata  prima: 

■DI  M.  NICOLO  VITO  DI  GOZZI 

; .■  Gentirhuomo  RaguTeo. » 
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or 


Si  raeiona  Jcireccellenzadeirhuomo,  ccome  egli  è animai  fociabi!e,ep6 
lìtico . deH^orìstne  della  città,  delle  parèi  di  quella,  della  ca(à,del  borgo. 


j, jfitledellep» 

xcaztje  deUc  uiatù,  die  ua  le  palone  doi^RicJie  dcoofi  ritcouarc , 

/UTERLOCVTORl. 

’g  O Z Z I,  E R,  A G N I N A. 

'*L  Màgmfico  Signor  Domenico  RagninA 
Cauahere  delU  ftera  Religione  dt  S.  Ste 
> -fiino^ht.  vnofù  degl'  lllujlri  Signori  del 
eenfeglie della  detta  Religione ^ e dame 
molto  amato  per  le  fegnalate  •virtù  , che 
l’animo  /ito  nohiltJ?imo  adornano , e per 

m ttUrefue  rare  ifualita,  vene  vn giorno  in 

aJfa  d vijìtarmi  , dove  per  afiicurarmi  da’  trauagU  di  quejlo 
tooflro  notofò  fècola  voletieri  me  ne  fio  ritirato-,  e dopo  alcune  ce 
rim(lhie\f  ornine  IO  meco  in  quejt a manièra  à ragionar  e. Co  mio 
. “ ^ ■ A gran' 


A. 

.1 ’:a 


Al  irto  7* 
Echi.  Ni- 
coui.c.é. 


1 Dello  ftato  delle  Rep. 

grdn4iJ^imo  contentOjSignor  G0^z,i,h$  intefò  hoggi  dà  M.  Mi- 
chele  Monaldi  , cerne  cjueftt  giorni  f affati  hauete  fatto  infieme 
c'è  effo  lui  vn  ragion ameto  fopra  i trattati  della  Filofofa  morx 
le, la  quale  da  Artflotelee fata  chiamatafEthica:  Di  che  ha 
aerei  hauutogta  contento,  e piacere  ,quandoi^fufii fato  pxf- 
fentejfche  no  fegu)  , perefte  voi  di  rado  vi  lafiiate  vedere  aìli 
voftri  amici.fe  be  molti  vi  bramano  e veder  e, et  vdtre.  Q.Vei 
fipete, Signor  Caualiere,  che  hoggidi  chiuque  brama  viuerin 
quejlofuondo  deue  co  ogni diligen'\a porrefìud^  di  ritrouarfi 
tn  jb/rtudtné con  gl’innocenti, poiché  quefio  noiì^  corrottofic'o 

10  } venuto  a nota  -a’buoni^t  a i trifti  in  piacer e:ma  fpert  nella 
merce  di  Dio, che  verrà  ancor  il  tepoà»  cui  i migliori  piu  vale 
ranno  de  i trilli.  R Voi  dite  il  vero  Signor  C o\^i,poiche  quejle 
fecola  noftro  ver amete  arreca  giuft a oc  cafone  di  farii  ritirare 
dalla fua  trìfla  pratica, et  atteder  alta  confolatione  dell’ anime, 

11  quale  quato  piu  attendiamo  di  beattfcare,tanto  egli  via  piu 
f hi  fa  queflo fecole  noiefo,  e prauo,  occujiato  dalla  tirannide  di 
tanti  fceleratifsimi  vitij  ; e,fe  non  foffe  regolato  dalle  leggi  , e 
dalli  Magifrati  f huomo  ver  amete farebbe  vn  animale,  no  ci^ 
Ulte, ma fìluaggio,e  fìero,au^ piu  trifto  d ogni  brutto  animale. 
Homoehimmahjs  millicsplura  ma>a,quàni  beftiaperpe- 
. rrarur , dijje  il  JFiloffo:  le fue  trifte , e maligne'pafsioni  furono 
oc  cafone,  che  i foni faceffere  le  leggi  al  mede,  aUe  quali  i trifti 
fono  tenuti  obedire per  timore  della giuftitia,  ór  igiafti per  ef 
fempio  dclla'loro  vita.  Pero  hauendo  voi  con  M.  Michel  Menai- 
di  quefti  giorni  p Affati  dimoftrate  le  regdle,  con  legnali  le  baf- 
foni defirauate  dell  animo  noftro  fono  da  moderarft-,  douete  rct~ 
gfmeuolmente  ancora{poi  che  Iddio  vene  ijptr a)dimoftr are  lef 
norma  della  vita  noftra  comtnunejn  quanto fame  Politici, e fu 
ctabili-,  perche  potrà  qttefto  effer  vtile  à molti  de’ nostri ^he  fo- 
no cupidi,  non  che  defderof  di  toglier,  il fieno  delgouerno  del- 
la Repub.  noftra\oltre  che  a me  farefte  fngolar piacere,quddo 
non  vi  fojfè  molesto,  che  quefta  fettimana  , per  voftragrattM., 
mi  trattenefi  con  voi  ragionddo  interno  à que/fo  honoraeo  cool 
to  Politico , il  quale  Ariftotelt  hà  dimoftratù  à tutte  le  Repotfr, 
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dtl  mondo  per  lor  gonerno.e  pregoni ^ che  non  mi  vogliate  impn 
tare  di  ùrefintnofo^  effendo  venuto  da  voi  cofi  haldan^famen 
te  , richiedendout  à far  tra  noi  ifneilo  ragionamento  ctuile,po 
fciache  l amore  ^he  mi  portate, mi  porge  tfuejla  ficmrtà  appref 
fi  voi  , che  con  grato , e lieto  animo  Ubiate  accettare  (juefia 
mia  honefta,  cr  vtile  dimanda.  G.  Signor  Caualtere^cofa pm 
grata  non  mi  hanete  potuto  /areiche  merce  della  voHra  cortei 
fia  uifitarmi,e  ricercarmi  a co  fi  honorata  imprefa\auenga  che 
io  non  fia  t anto  habile,  effindo  voto  d’ognifcien^ , et  ogni  fa- 
condia,e d‘ognì  ornamento, da  poter  fare  quanto  ildoucr  vuo- 

te.  non  dimeno  per fidisfar  à voi , cui  tanto  amo, fittopor rei  il 

mio  ingegno  à maggior  pencolo , non  che  à qurjlo-,  tncorren 

do  in  qualche  errore  voi  ne  farete  caufa  della  colpa  sfacendo- 
mi tanto  pericolare . R.  Lafi  tate, Signor  Ge:{^i,queHe  cerimo 
nie,  cr  apparen/le  da  canto.,  che fino  vfàte  il  più  dtlle  volte  da 
gli  adulatori  nelle  cortf  delle  quali  voi  fife  tanto fhtuoj&  ac- 
cofitamoci  al  principio  di  quefto  Politico  culto  da  me  tanto  def 
der atOst  br amato  d intendere . G.  Douendo  noi  ragionar  del- 
la Politica  s come  voi  defìderate , mi  par  cofa  ragioneuole  di 
dichiarar  prima  l Eccellen^  dell  Huomo, il  quale  fra  tutti  gli 
altri  animali sche fitto  la  Luna  dalla  infinita  fapienz,a  di  Dio, 
con  fino  mirabile  artificio fono flati  creati, egli  e più  eccellente, 

& di  maggior  virtù  ort,ato,la  cui  eccelleza  chfideràdo  tldiuin 
alatone  diffe,  t’ huomo  effer  vn giuoco  degli  Dei,quafi non  per 
altro  che  per  li  Dei  effer  fiato  creato  ,fi  come  li frutti, che  dal-  Pbt.  nel 
la  terra  vengono,  fono  dadanatura  prodotti  per  gli  animali, et 
gli  animali  peri  huomo, vltimamete  1‘ huomo  per  la  conteplatio 
ne , imitai  ione  dtlle  cofie  alte,  e diuine  ; onde  vien  detto  che  ^ J 
l' huomo  e vn  metro  di  tutte  le  cofe  create fitto  la  Luna: la  qual 
eccellèT,^,  e perfettione  huniana  coteplando  i Platonici fipr a il 
profondo  T imeo , trouarono,che  la  Maefià  di  Diofiauedo  crea 
to  tutte  le  cofi  inferiori  per  noi , con  vna  linea  dritta,  venuto 
poi  alla  ere  aliene  de IP  huomo,  no  lo  volfi  creare  co  quella  linea, 
con  la  quale  U altre  cofi  creato  haueua,  ma, facendo  vna  linea 
circolare  ^crco  l humana  natura-,per  la  qualcofit  voleuano  infit 
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r/rf  (juejli  Plattmci . (he fi  ccnte  la  linea  cìrceìdYe  > la  figurM 
fiìt  perfetta  dt  tutte  l altre  figure,  cofit  hutfmo  e piìt  perfetto, 
e più  eccellente  dt  tutti  gli  altri  unimalti  e , fi  come  nelctrct’ 
lo  ilprincipio fi congmnge  con  il  fne  , Cr  tl fine  con  la  fua  erigi 
ne , cofiiVhtttmo per  la  contemplatione^  & tmt fattone  delle  co/i 
dittine  fi  congiunge  con  la  Maefia  di  Dio , come  'vna  sfer a r /r« 
colare , onde  ha  hauuto  origine  ,&in  quelle  il  fuofine  ha  d'ha 
nere , imperoche  tutte  le  cofe  diuentano  più  perfette  > e più  ec-^ 
celienti  ,■  quanto ptù  vnitefono  alla  loro  caufa  genitrice  , onde 
vna  volta  diffe  Athenagora . Hominis  finis  abrolucus  cft 

contcmplatio  Dei  filmina  i&abfolutaj/>fr  che  veramente 
la  nostra  perfettione  dipende  dal  fuo  più  eccellente  e piu  per- 
fttto  oggetto,  che  e lddio,e  pero  e fatto  dalla  natura  come  vntt 
pianta  celefie,  non  terrena, che  mira  cofe  alte,  e fuhlimi . Hck 
mo  cum  fit  coclcftis  pianta, non  terrena, ad  coelum  habet  ere 
dhim  caput,planta*  deorfinn  cius  ora  deflexa  habent,  in  lon- 
giim  filmina!  ceiuici  aptauif,  diffe  Filone  Giudeo  ; fi  che  , Si- 
gnor Caualiere  , tutta  la  noftra  per f et t ione  chiaramente  e co  * 
nofeiuta  ^perche  la  natura  ,0 1' Anttore  di  quella  ciba  fatto 
per  contemplare  , & imitare  le  cole  celefti.  Rv  Perche  dunqmt 
laMaeHà  diuina  ha  creato  all’ huomovn corpo  tanto  molle  , e 
tanto  delicato,  che  quafi  ninno  altro  animale  non  fi  tien  piu  mi 
fero  in  ciò  dt  lui  ? G.  Perche  potè fife  epr  più  atto  alle Jpecula 
tiont , e contemplationi  delle  cofe  diurne  ; quafi  che  quefio  no- 
firo  alloggiar  mondano  , non  fia  veramente  per  noi , ma  quello 
oue  le  cojè fi/perne  fono:  & to  dico  co’ Inno  dinin  Plotino  , che 
ihuonto  non fi  deue  dolere, che  habhta  vn  corpo  molle;,  poiché  la 
noftra  perfettiene  dipende  dalla  ragione,  e dalt intelletto, e no» 
dal  corpo  ; e che  quando  i Autor  della  natura  ci  hauept  manca 
to  di  quello  che  i brutti  animali  rende  perfetti,  (fi-  battepe  fup~ 
plito  folamente  alle  perfetnoni  del  corpo  , e non  a qutfie  dH- 
i animo , veramente  ibuomo  potriajhlamentare  della  fua  p ro- 
uiden\a:,ma  pofeiaebe  à nounonhà  mancato  dt  tutto  quello, 
che  può  far  e beato  f animo  noftr.o , fc  quelle  del  corpo  non  ci  hù 
fatto  perfette  , come  queUc  che  non  appartengono  à noi , non  c 
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màrani^lìa , ne  e fuor  di  ragione  alcuna . '[{.Ma  pofciache 
con  la  fua gran prouidenca  non  ci  ha  volute  dare  queHo  ,per 
che  gli  fece  vn  ceruello  tanto  grande,  che  (juafìananza  in  gra 
de{^a  ejuello  di  tutti  i brutti  animaWi  0$.  Veramente  tlcer»  ■ * .1 
nello  ded’Huomo  > grande  ; & auan'^a  là  grandezza  fecon-  i 

do  la  propor tione  del  corpo  , come  ben  inufi  San  Tomafo 
de  fenf.  & fenfteo , e Marflio  Ficinp nella  Teologia  Platouu 
ca-y  Ma  CIO  lunatura  con  là  fùa  diurna  prouidenza  degnamene 
te  fece  y perche  mi  propriamente  fiamo  creati  per fpeculare  le  *‘- 

marauigliofi  opre  dtuine  : onde  fe poco  ceruello  in  noi  foffe,  to-^  cap.l?’ 
Jlo  toji 0 mane heremmo  dell" vfftio  nolìro  , e di  leggiere  il  noflro 
ceruello, poma  diuenirefecco,  & arido-,  acioche  dunque  quefto 
organo  potè  (fi fortemente feruire  alla  naturale  operai  ione  del‘ 
l' animo  noftro  , Iddio  ce  L'ha fatto  grande  , tanto  cheauan^r 
habbia  i ceruelli  de  gl’  altri  ammali . K.  Ma  perche  non  hk 
fatto  la  nojìra  natura  forte,  e veloce  del  corpo , Come  ha fat- 
to alcuni  altri  infer  ieri  animali  di  no  'O.  G.  Perche  fa p piamo 
che  la  perfettione  noftra  confifie  in  quella  dell’animo,  & non 
del  corpo,  6"  quella  degl’  animai ifil amen  te  nel  corpo  : cr fi  co- 
me l anima  auan{a  tl  corpo , cofì  trappafiamo  tutte  le  virtù 
degli  animali  con  ingegno. & arte.&con  quefti  due  ijlrumen- 
ti,  che  fino,  le  manije  quali  auangano  tutti  gli  altri  naturali 
tnjìr urne nti  degli  animali . R . Ma  che  cagione  vi  mojfi ,}  ra- 
gionar di  quefta  perfet tiene  dell’huomo.e  di  tante fitte  éccellen- 
7^, e perfettioni,  fi  delgeutrno  delle  Republn  he, della  infili tutio 
ne  , é- origine  loro  ragionar  vogliamo  ? G.  Non  feng^  gran 
propofiìto  Signor  Caiialiere  h)} fatto  il  capo  colragionar  breue- 
ment e della perfet t ione, (fi  dett eccellenza  huntana,  volendo  ra 
gionar  de  igouerni:  accio  pofiatefapere,  che fi  come  l’huomo  è 
piu  perfetto  animale  di  tutti  gli  altri  ammali  , che  viuono  fio- 
pr  a la  terr  a,  cofi per  lo  contrario  nruno  piu  t rifilo, ne  piu ficele- 
r alo,  ne  piu  rubcUe  diuenta  alla  Maefila  diuina  dell' huomo  qua 
do  fi  ritrahe  dalt  ofiferuanga  delle  leggi  , e de'giuditj  -,  talché  V 

duanza  tutti  gli  alt  ri  animali  nella  malitia,fii  come  nella  bon- 
taì  (fi  fitte  porfettioni  di  gran  lunga  trappafiato  hauea  : per 
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muefia  camne  le  leggi.  ig}udu^,i  getter  ni.  i Mdgìpdtt.&gli 
Altri  v/feif fono  ordinati  dalla  prouidenz.a  dia  ina. per  raffre^ 
nare.e  moderare  le  deprauate  voglie  deU hMomo:Co^\t\X  pne- 
terca,vidclicet  homo  legibus,  iudiciis<^;  paicr?,  quibus  libi-, 
dincs,  cupidi  :atcs,ncquiti<e,immoderarf(f(;  volupratcs  coer 
CcntMX-idtJp;  Franco  fio  Pat  ritto  in  quel  de  Reg^o  e per  mate 
nerlo  come  vn  Demon  terreno  nella  fitta  perfiettione.&  eccelUn 
’UyAccioche  non  potejfie  dtfiadcre  co  La  fitta  praua . érficelerata 
vita  . da  tanti  alti  dont  concefitglt  dalia  fitta  M aesìà . K . Poi~ 
che  dttntjtte  dalla  eccellenz.a,e  perfiettione  banana  ragtonemol- 
mente  ut fiete  moJ?t  à fiar  principio . dt  tjuelìo  ragionamento, 
piacciaui  (il  che  farà  con  piu  ragione)  dichiararmi  ancorala» 
me  attefti  Filofiafi  difin/fiono  il  principio , e l'origine  delle  citti, 
il  che  d'intendere  molto  defitdero.  G.  lo  lo fiaro  voletieri,e pri- 
ma vi  diro  l'vniuerfial  opinione  . che fu  ne  i pa (fiati  te  pi  di  que- 
fi  a origine.auenga  che  tn  parte  moralmente  la  intefiro.  poi  di- 
chtararouui  quella  che  fiu  dArtftotele  intorno  à ciò  : Mora  co- 
mi nei  àdo  .ut  dico  chefiec'ido  queftifiaut  del  m'odo. Ihuomo  e c'ópo 
fio  di  due  principi)  . do}  d anima. e di  corpo:  l'vno  de’ quali  hk 
vn  ejfier  per  fieno,  et  immaculato-.anz,i  .come  dice  ildtuino  Pla- 
tone .t  animo  nofiro  è vficito  dalle  mani  della  Maelìà  dtuina  net 
tt  fienz,a  macchia  alcuna  .colmo  di  tutte  le fidente. e cognì tieni 
delle  cofie:ma  dalla  opacità,  érgraueT^a  del  nofiro  corpo  Agh  ^ 
talmente  adombrato.&  aggrauato,  che  non  può  render  al  moto 
do  quella fiua  debita. e naturai  perfiettione. fienz,agran  fianca, 
iìudio,edilt^eh^atet  ritrouar  quelle  che  perduto  hauea,  que- 
fio  è quello  che  M.7  ullto  racconta, che  nel  principio  dtUa  conni 
t ut  ione  del  m'odo,  gli  animi  degli  huomim  efiendo  troppo  aggra 
nati  dal  pefio  del  corpo  . uelati  da  tante  loro  ìmperfiet tieni  , 

vtueuano  àguifia  degli  animali  bruti  , vagando  per  lefielue  . e 
monti.fienz,a  la  guida, e norma  della  ragione ,come  di  ciò  ci  re» 
de  ancora  tefiimonianz,a  Vergtlio.oue  dice , 

H.TC  ncinora  indigena;  Fauni , Niniphxc^;  tenebant. 

Gensqj  virimi  mincis , è duro  robore  nata, 

Qms  ncque  mos,nec  cultus  erat,ncc  iungere  tauros, 
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Aut  componcre  opcs  noranr^ut  parccrc  parto. 

All' bora  dune/ue  l’ animo  nofiro  /laudo  in  efsilte  dt  ogni  le^- 
ge^  e prino  digiuditio,rnhello  della  ragione ^ (/  in  tirannia  del 
corpo/ hnomo  ^ gnifa  delle  fiere /ilnaggie  all’ horamenaua  la 
fua  vitafenT^a  religione  > e culto  diurno ,fenz,a  efer  accomp au- 
gnato dalla  /ita  nera , e legitima  moglie ^fenT^  che  haue/fe  cer>- 
ta,  e vera  cognitione  della  fua  prole,  ma  in  tutte  le  fue  attioni 
• era  peggio  che  vn  animai Jèluaggto:di  che  ancor  la  ragione  ci 
éppnga , perche  gli  altri  non  e/fendo  fogge t ti  alle  leggi , ó tt  i 
giudicij , c ome pr ini  nutmralmete  della  capacità  della  ragione, 
non  diuentanoputfeluaggi  dt  quello  cbefi„o:  maVhuornoAh’e 
vn  animalcapace  di  ragione  /fifa  /oggetto  ai  giudici)  , é"  aU 
li  precetti , diuenuto  poi  ritrofo  di  r agone  ,piu  fiero  diuenta 
/ ogni  animalfirluaggio . Ma  per  che  gli  animi  noftri  fono  fogr 
getti  all  in/litjfo  diuino,fi  come  i c or pt^ fitto  i cor  pi  celefit\cr  in 
quelmodOfChe  noi  vediamo  i corpi  nojlri  alterati  fecondo  i va 
rij  afpetti  de’ corpi  celefH,  cofiglt  animi  nofiri  fimo  alteratifet‘ 
condo  t varij  influfsi  delle  fitperne  menti,  pero  gli  huomini,ef 
fendo  con  La  potenzia  intellettuale  in  ordine  della  prouidenza 
dtuina , come  vogliono  i Platonici , ad  inulta  tiene  del  gouerno 
diuino  per  natura  fono  fatti  per  reggere,  e per  gouernare , le 
cafe , le  città  , egli  imperi)  ; Cf  altrefi  per  ordinare  varie  , e 
diuerfe  arti  : an7[t  tanto  fono  nìmici  della  ferui  'tm,  e cupidi  del 
regnare , che  fp  effe  fate  fi  fono  fottomefsi  alla  crudel  mor- 
te,cofa  che  non  se  veduta  ne  gl’ animali  bruti . Ma  perche  di 
queflo  influffo  alle  volte mon  fiamo  capaci,  per  l'opacità, e gra^ 
ue^a  del  nofiro  corpo, operiamo  cofi  che fino  conformi  al  /en- 
fi,& a gl’ animali  bruti,  pero  douete fa  pere  Signor  Canati  ere, 
quello  che  ci  racconta  M.  T ulho  ,nel  predetto  librò , che  non 
hauendo  la  natura  de  gt  animi  nosiri  affatto  perduto  la  natia 
perfettione , rifuficiio  in  (juel  tempo  vna  perfine /o  fia  Mercu- 
rio, ò Saturna,io  taccio,  fecondo  la  prouiden\a  dolina,  la  qual 
perfotoaconofiendola  natura  huihana  efier  dece  ellenica  , e di 
perfettione  taU,ebe /opra  modo  auui{aua  tutti  gi  animali  brm 
tijna  c he  dormedt  et  vn pyo fondo finno  letargico, per  ejfer  rif- 
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ne^Uata,d'und gran  treba hauea  meftier$,  ctm'wcio  con  la  dot 
ceXz,a  dell'eloquenT^  ^efauìe'^a  dell' animo, pian  piano  ad in^ 
ddctre, & tnefcare  l'acerbezza , e la ficrtZz*  natura  hu^ 

mana,con  •varìj  t diuerfi  medi  perfuadendola  alla  domeftichez, 
\a  e focietà  ciutle  : oltre  che  in  noi  dalla  natura  ifttjfa  ì fiat  a 
imprejfhvn  jheiabile  appetito , onde , gl  animi  de gUh uomini 
de Jì andò  fi  da  vn  grane fon  ne,  comincio  ciafeuno  di  loro  a rico  • 
nofeere  la fu  a •vera,  e legittima  Moglie:  e cefi  depefie  alquanta 
di  quella fiere'Zzttiteminciarono  a fabricar  iproprij  domictlq^ 
e le  proprie  fianx.e,  domefticandofiiun  con  V altro, tn  amorem^ 
leZza,e  dilettume  humana , e cefi  con  molte  e diuerfe  caffi  fe- 
ce ile  afalt  : e per  che  la  fiereZzit  de  gi animi  humani,  non  era 
ancora  tanto  fpenta,che  l’uno  all' altro  non  poteffe  nuocere  , e 
trauagliare  : i c afeli  fi  cominciarono  à cinger  di  muraglia  per 
far  riparo  alla  fiorerà  degli  huomini , an^i  i primi  huemni 
non  haueuano  amore piu  fegnalato , o virtù  maggiore , che  di 
ammazzare,  afiafsinare,  rubbare,  efiggiogargC alt  ri  huomi- 
ni,quefie  fono  parole  di  Plutarco , con  tefiimonianZa  di  Tuci- 
dide,e di  S olone  , e con  quella  delia facra  HiHoria  , la  qual  dice 
che  Nembrot  fu  il  primo  che  fottimif:  con  la  forz,a  , e con  la 
uiolenz,agl  huomini  nella  Sona,  onde  da  gl’ H ebrei  fu  chiama 
te  cacciai  or  valete,  per  il  che  A rifio.  dr  Platone  il  rubbare  al 
la ftrada  ,pofiro  tra  lefpecie  della  caccia':  e per  quefia  cagio- 
ne , i cafalt  diuent areno  le  murate  Città . R.  Da  quefto  à me 
par  e, che  le  guerre  nel  mondo  , fieno  cagionate  , dalla  befiialità. 
e fierezza  , e dalla  fuperbia  de  gl  huomini . G.  Si  bene  ; ma 
perchemaggior  guerre  fono  quelle , quando  gl  animi  deglhuo- 
mini  nelle  Città  hanno  guerre  daUe  pafeioni  , e perturbationi 
domefiiche,pefo  il  Sauie  ordino  nelle  Città  i Magiflrati,gli  ofi 
fici  ,ele fìtpreme  auttorità  , che  douejfero  dar  la  norma  fopra 
gl  affetti  humani  , con  le  leggio  e giudicq . Da  qui  fi conojce 
chiaramente'  Signor  Caualterè  ycheiPrincipati  ,i  Magifira- 
ti , le  leggi , e igindicq  al  Mondo  s per  li  quali  gk  huomini  fo- 
•no  fi  regolati  perviuer  infieme^  hanno  hauuto  origine  dalla 
fierezza,  e fuperbta  humana.  Ma  Arifiotele,  il  quale  conofeeth'^ 

"■  dOs 


Giornata  Prima.'  p 

do,  che  thuomo  fernaturd  evn  animai foctabile , e chena- 
tur almente  defidera  ejuejla  focietà,  come  •vn  ben  perfetto,  di- 
tnojlra  •veramente,  che  quanto  piu  conofee  il  ben  perfetto  tanto 
egli  piu  lo  defidera  : onde  il  ben  c tu  ile  effóndo  tra  li  beni  foci  abi- 
li di  maggior  grado  , e di  maggior  perfettione , maggiormente 
far  a defideratoda  noi  ; E per  quefia  ragione  , quefia  ragunan- 
^ degli  huomini^ommunemente  è Hata  chiamata  Citta-,  e per 
ejfer  l huomo  animai fociabile  , e ciuile  ; da  quefio  fuo  infinto 
.naturale  ogni  Citta  il  fito  principio  ha  tolto  \ma  fi  come  ogni 
arte  attende  ad  imitare  la  natura  a lei  fuperiorc  : cofi , dr  non 
meno  ogni  natura  opera  ad  imi tat ione  dille  caufe fuperiori  , e 

diuine  ile  quali, quanto  fino  più  perfette,  tato  più  nelgouerna- 
re  ,e  reggere  ,dimoHr  ano  ordine,  il  quale  per  leroinflufio  nata 
r ale  alle  inferiori  caufi  infondono  : pero  gU  huomini  come  ani- 
mali ragioneuoli, e capaci  d' ogni  influffo  dittino , maggiormente 
il  dimoHr ano,  e naturalmente  fimpre  fono  inchinati  alla  focia- 
bile  , e domenica  -vita , la  qual  non  mai  farebbe  perfetta, 
fe  ella  non  hauefie  il  gouerno  ,e  la  regola  : e quanto  ella  ó più 
cupida  , tanto  maggiormente  ha  bifogno  di  quella  -,  la  qual  fida 
bile, e ciuilnatur a noUr a Arifiotele  in  quelli  otto  libri  dimoftra 
c o'piofimente , fitto  le  regole , e norme  ciuili . R . 3/^ poiché  ri- 
ponete la  nolira  vita  ciuile  tra  gli  più  perfetti  beni  ficiabili: 
quale agi  on  mafie  dunque  molti  huomini  del  mondo  a fuggire  le 
Citta , come  la  pelle  , e che  più  fi  contentarono  vi  iter  ne'  vil- 
buggi  , e folitudtni,  lontani  d’ogni  conuerfatione  ciuile  (fi  huma 
na  ì G.  Speffogh  huomini  figgono  le  Città;  onero  per  che  le  ti 
r annie  infipportabilt  de’gouernatori  no  fi pofiono foffrire,  ne  po 
tendo fenttre  i lamenti  fi  pianti  de' pupilli , e delle fconfilate  ve- 
doue , le  Hrida  de  gli  affafiinati , eleggono  i monti,  e lefelue per 
fianca  loro  ; ouero  per  che  gli  animi  giufii  , non  potendo  vedere 
alcuni fuperbi  , cr  ignoranti  hauer  occupato  i ptù  degni  luoghi 
de  virtuofi , fuggono  le  Città  : ouero  perche  alcuni, che  più  in- 
chinati fono  alle  contemplationi,  efieculationi  delle  diuine  cau- 
fe > fi  f itirati  nella  foUtudme , accioche  più  commodi  fiano 

per  ammirarle  : pefo  quantunque  l' huomo  fia  per  natura  fida 
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hle , e cìuìle,c  'tte  atto,  & inchinato  al  vixer  tale,  tn^ifa  che  \ 
atto  per  natura  ad  imparar  tutte  le  fcienz.e  ; non  dimeno , que- 
Jla  natura  non  e imprefain  ejjò  lui , come  la  graue^a  nella 
terra  ,ola  teggierezz,a  nel  fuoco  ; ma  può  ben  elegger  per  ha-- 
bitatione  altri  luoghi  fuor  di  quejli  ciuili  O altre  conuerfatio- 
„i  forfè  piu  degne  ché  nelle  Città  non  fino,  & mafiime  di  quel  - 
le,  che  tirannicamete  erano  poJfedute\  le  qua  li  •volentieri  fi  de- 
nono fuggire.  R.  voi  dite  il  vero  S ignor  Go^zi  ,ma  in  do  bifì- 
gna  conformar  fi  col  voler  di  Dio,  che  non  finT^  grande Jua  prò 
uiden1{a  mando  al  Mondo , Scilla,  Nerone , Caio , t Mezentio  : 
ma  lafiiando  da  canto  ciò  , vi  domando  qkesìa  r agunanza  ci~ 
Itile  generata  dalle  leggi,  e dalla  r agione  ifìefia , la  qual  voi  fan 
to  celebrate , e commendate , à che  fine  fia  ordinata.,  dichiara- 
temelo per  cortefia , poiché  la  caufa  fìta  efficiente  ho  pienamen- 
te intifo.  G.  Non  ^ dubbio , che  ógni  focietà  in  quefio  mondò  à 
ordinata à fine  di  qualche  bene  ,ò  fia  quello  apparente , crea- 
le , per  che  i attieni , & gl  altri  eletti  humani  fono  retti  dal- 
i intelletto , e dalla  ragione , la  qualfimpre  intende  ali  oggetto 
del  buono , come  già  hò  dtmofirato  nella  prima  giornata  deltE- 
thica  ,cà  effendo  quefiar agunanza  duilevna  delle  humane fi 
cietà , farà  neceffario  che  quella  fia  ordinata  da  gli  huomini  a 
fine  di  qualche  bene , an\i  del  bene  principale , & ufiai  perfeh 
to , attentoche  quefla  focietà  è perfetta , e principale  ira  lefi- 
cietà  humane,  e la  preportione,  e mìfira  delle  cefi , che  fono  or~ 
dinate  ver  fi  il  fine  fi  toglie  ( come  voi  fapete  ) dalla  proport  io- 
ne , e mifura de i lor  fini:  di  maniera  che  quefi a ficietà  à i ur- 
ie ,eJfindo  trà  le  ficietà  principali , donerà  effer  ordinata  à 
fine  eh  qualche  principalifsimo  bene . R . Perette  ragione  que- 
fi a ragunan^  ciuile  è principale  ,epiu  perfetta  delle  altre  fi- 
cietà , ò ragunanze  humane  l G.  La  ragione  ve  lo  dimofira  ; 
perche  quella  r agunanza,  ò Città  che  chiamiamo,  raccoglie,  e 
rinchiude  in  fi  tutte  1‘ altre  focietà , ò ragunahT^e  humane  , co- 
me quella  del  borgo  , & delle  famiglie  ; onde  ne  figue  che  la  ra- 
gunangfi  ciuile  fia  principale  , e perfetta.  'K.Ma  in  che  con- 
fine quefio  principal  bene  $ G.  Benché  Arinotele  non  lo  di- 
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thìard  tn  quefiù  luogo  jion  dimeno  lo fì  nel fet timo  libro  di  que- 
Jla  Politica,  dicendo , 

Oprima  Rcrpub.ordinatur  ad  optimam  vitapi,  e nell. 

Ciuitatis  finis  cflbcne  viucre. 

La  perfettione  della  qual  vita  come  ottima  , non  conjìjle^ 
ne  i beni  del  corpo  t ne  manco  in  quelli  che  fono  foggetti  al  cor 
fo  variabile  della  fortuna  : ma  ne'  beni  piu  perfetti  , che  fi.- 
no  quelli  delf  anima,  i quali  fono  le  virtù  tanto  mordi  ,quan~ 
to  quelle che  intellettiue  chiamiamo , per  me^  delle  quali  i 
Cittadini  imparano  il  ben  viuere  : le  Città  dunque fono  or  di- 
ttate in  quello  inondo  , ac  c iodi  e gli  huomini  godano  in  quella 
la  buona,  e giu  fi  a vita  gouernata  dalle  buone  e giufìe  leggi  dui- 
li  adornandoft  ancor  delle  virtù  morali,(fr  intellettuali  : ma 
auertite  in  quelle  Città  , nelle  quali  i Gouernatori  delle  cojè  pu- 
bliche  fono  ignoranti , feditiojì,  e vili,  in  quelle  i Cittadini 
perlopiù  viuono  , fecondo  il  colìume  e la  vita  del  Prencipe: 
le/li fcandoci  queflo  Marco  Tullio  in  quella  fua  Epiftola  ,chc 
fra  V altre fcrijfe  à Lentulo . Quaics  in  Rcpub.  principcs  fimt, 
talcs  rcliqui  folcnc  efle  ciucs . In  gufa  che  la  Luna  fuole  ma- 
rauigliofe  mut adoni  riceuer  per  la  declinatione  del  lume  del 
$ole  , pero  non  fi  creda  alcun  Prencipe  del  Mondo  , che  i 
fuoi  cittadini  pofiano  già  mai  diuentarvirtuofi,  e perfetti, 
fe  prima  egli  non  e tale  ; ne  deue  lamentar  fi  di  quelli , quando 
trifiifono , fe  prima  egli  non  emenda  la  deprauata  fua  vita  j 
Principcs  enim  longc  magis  cxemplo , quain  culpa  peccare, 
foleua  fi  e fio  dire  Socrate,  e Platone  : Il  che  fi  offerua  in  alcu- 
ni , forfè  peggiori  de  i loro  Prencipi,  che fono  nondimeno  rfiet- 
tad  , (Ir  quafi  tenuti  per  buoni  , cr  per  do  dtjfe  il  Pat rido  nel 
fuo  libro  de  Pegno . Pefiimi  homincs  rede  omnia  il*  agcrc  di- 
cunt,  quxcunqj  per  imirationem  Principum  agunt,cr  dique- 
fto  ne  fiamo  chiari  per  infiniti  ejfempi  antiqui,  di  quelli , i quali 
per  altro  erano  degni  di  biafimo,  dr  anco  di  cafiigo,Cr  nondime 
no  offendo  conformi  nelle  loro  atdoni  à t loro  Prencipi,  fempre  à 
quelli  furono  cari, et  da  gli  altri  rifi  citati.  R.  Non  piu  di  quefio 
Signor  Collii, perche  veritas  odiuin  parit,w^  voi  dicefie  che  la 
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foci  età  cÌHÌle  è la  piu  principale  tra  le  focietà  hurhane  j t 
che  e pi»  perfetta  delle  altre  minori  . Sapete  bene  che  gli 
effetti  d'una  medejtma  fpecie  intendono  fempre  al  mede/ìmo 
bene  : le  focietà  ciudi  e domeftiche  fono  tra  loro  d’una  mede- 
ftma  fpecie ,(  fe  non  che  fono  dtffi  remi  nella  grandeTff^ , e mi- 
noranza le  quali  di  ragione  non  uariano  la  fpecie  attento  che 
■ la  fòcietà  ciuile  è compojla  di  molti,  c]r  q ’tella  di  cafa  di  poche.  ) 

Perol’una  non  fra  piu  principale  , ne  pi»  perfetta  dell' al. 
tra . G.  Benché  alcuni  fono  fati  di  cote/la  opinione  che  uot 
^ dite , cr  tra  gli  altri  , fe  non  ni  inganno  , Socrate  apprej?4 
Platone  ne’  libri  della  Republica , di  che  ancor  ci  rende  buonx 
Senof.j.  tefimonianZj  Senofonte  nel  ‘^.de  fuoi  Morali  inducendo  Socrs 
te  a parlar  cantra  Nicomachide,che  contrario  aWopintonedi  So 
orate  era , dicendo.  Noli  contcmncrc  Nicomachidem , &c. 
nondimeno  quejti  fi  fono  ingannati  per  la  ragione,  che  ui  ho  da  di 
re\  auuertendo pero  prima  due  maniere  di  communicanz,a  ejfer 
niantfejle  nel  mondo,  l' una  quella  della  Città  d’altra  quella  che 
della  cafa  chiamiamo  : ma  fi  come  la  città  e gouernata  da  due 
forti  di  principati  , cioè  dal  Politico  e dal  Regale-.,  & il  Regale 
e il  gouerno  di  colui, che  ha  piena  poffunZa  fopra  la  città,  'o  prò 
lància  che  regge  e gouerna  ; il  Politico  e gouerno  riàretto 
fitto  le  leggi  di  quella  città,  che  gouerna,  mutandofì  a vicen 
daigouernatori  di  quella , modo  imperando,  modo  paren- 
do , come  dice  il  Filofufo  : cofi  fono  due  maniere  de  i gouer- 
ni  della  cafa  j il  primo  chiamafi  Iconomico , l’altro  Defpoticoi 
l’ìconomtco  e quello  del  padre  di  famiglia , il  quale  contiene  in 
cafa  non  men  la  moglie,  che  i fgliaoli , cr  e padrone  dc'fuoi  fèr- 
tutori;  l’altra fpetie  c;oe  quella  feconda,  che  dejpotico  chiamai, à 
compojla  foUrnente  del  Padrone  cr  de  i feruitori  altrefì  , per^ 
che  le  mancano  quelle  parti  fìngolari , che  nell’iconomica  vi  fi 
trouano  ; quejìo  gouerno  egli  è , più  che  alerone  frequente  nè^Rc 
corti  , parimente  douc  , che  per  ordinario , ci  fuole  efer  piìt 
cortigiani  che  altra  forte  di  huomini.  Mora  che  quejlo  haucte  irt 
tefo facilmente  potrete  faper  quanto  di  vero  fi  contiene  in  quel- 
la opinione  che  ci  dicejle  , percioche  effondo  differenti  le  parti 
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in  qHeJlt  gouerm  j come  voi  vedete  nelle  fpetie , effondo  di  eia- 
fenno  ancor  diuerfo  fine , faranno  ancor  efsi  differenti  nelle  fpe 
tre  j il  che  piu  facilmente  conofeer  potrete  nel  progreffo  dei  no- 
Jlro  ragionamento  > che  <iuefia  fet ternana  voglio  che  facciamo. 

Pero  feguitiamo  à dichiarare  quella  conuenienz,a , che  tra  loro  \ 

hanno  quefie  communità  auili  cojì le  Iconomichc^f le  De-  ^ 

Jpotiche , la  quale  conuenienl\ai  Latini  chiamarono  combina- 
tio , che  l quella  delmafchio  Cr  della  femina  , perche  quejìi  fo- 
no r vltima  ò“  minima  particella, nella  quale  le  Citta  fono  par  • 
itt amente  diuifè  , dr  ordinate , per  lageneratione  dell  humana 
Jpecieja  quale  non  ^ poffènte  mantenerfi  tfen'fa  il  concorfo  deli' 
vno,e  delt altro fejfo,  la  qual  confèruatione  procede  da  quel  ap- 
petito , per  lo  quale  ciafeana  creatura  intende  di  conferuare  la 
fomigliante  fu  a fpecie , dpin  qucfto  ci  fono  fi'milt  tutti  gli  altri 
animali , e le  piante  altrejì , come  dichiaro  Arijìotcle  nel fecon  , 

do  dtlt anima,  perche  ancor  efsi  intendono  naturalmente  la  de  anima! 
generation  e della  lor  Jfttie  , di  maniera  che  ^cofa  chiara  , chà^ 
quello  appetito  nell'huomo  dr  nella  donna  non  viene  dalla  vo- 
lontà, ò elei  tione  , ma  dalla  natura  ifieffa , là  quale  dir  fi  pu'ò 
figliuola  delle  diuine  caufe . La  fìconda  conuenienz,a  e del  pa- 
drone con  il  feruo , e quefli  etiandio  fono  ordinati  dalla  natura 
tjlefia  per  la  falue^za  della  propagatione  humana , perche  la. 
natura  non  folamente  intende  alla  generattone  delle  co  fi; , ma 
etiandio  alla  confèruatione  delle  generate  , il  che  amene  per  la 
communican^  del  patrone  con  il  feruo , l'vno  ejfendo  natural- 
mente Signore  perla  capacità  delt intelletto  , [altro  per  la 
forte\z,a  del  corpo  feruo  deW animo  noftro . Hora  tedete  Si- 
gnor Canali  ere,  comequejìi  due,  la  donna,  dr  il  feruo.  per  na- 
tura fono  dipinti  ne  gli  uffici , la  quale  natura  non  mai  ordino 
vna  medefima  cofa  à fine  di  diuerjì  negottj , ma  à fine  di  vno  fo 
lo  , perche  ella  nonè come  furono t fabri  nel  tempo  antico  ap- 
preffo  i Delfici  , i quali  foleuano  fare  alcuni  ijlrumenti  buo- 
ni per  adoperar  fi  à dtuerfi  effetti , accioche  à quelli  , che  erano 
poueri  , fuffero  piu  commodi  •.  Ma  effondo  ella  ricca  ,dr  abon.. 
dàitte  , uott  fa  che  quella  fette , la  quale  folamente  hà  fatto 

per 


: ■ r:«I 

Il  ?i)t>(> 


14  Dello  ftato,  delle  Rep. 

fer  la  generatìone  delle  cefi  come  fece  il  fejfo  femìmle  , fid 
etiandio  ordinato  per  lo  feruire . R.  Fermai  cui  per  cortefid, 
voi  dite  che  la  natura  non  fa , chevn  fuo  effetto  naturale  fa 
ordinato  per  diutrfì  vffu  i ,fe  la  lingua  in  noi , conte  ancor  mol 
Ariftot  I altri  membri  , de’ gitali  ragiona  Ariflotele  nel  ter^  de  par- 
de  parti-  a.nimi[ium  ^ /òno  ordinati  à diuerf  effetti , come  la  Un- 

•>  loquela  che  perla  gufo  che  dite  dun^ 

que\  Q.  Auenga che  la  lingua  fta  fatta  naturalmente ^ per 

equefft  due  diuerf  effetti  , fecondo  alcuni  ; non  dimeno  , per» 
che  non  mai  fà  quejìi  due  effetti  in  vn  medefimo  tempo 
ma  in  diuerfi , dico  che  vn  injìromento  può  effer  deputato 
dalla  natura  per  diuerfi  vffici  , ma  in  varq  tempi  ; & co  fi 
dico  che  la  lingua  naturalmente  è ordinata  per  la  loquela^ 
altri  infiromenti  appreffo  di  lei  fono  ordinati  per  lo  gli- 
fi o , come  affermano  quefti  Anatomici  j cefi  ancora  ordino  / ifief 
'f'  fa  natura , che  la  donna  fofie  per  lageneratione  non  per  lo 

feruire  , quantunque  i Barbari  quello  feffo  ripongono  nel  me- 
de fimo  grado  che  fono  i ferui  ; perche  la  Signoria^  i il  Dominio 
naturalmente  cenuenendo  à quelli  che  fono  perfiicaci  d inge- 
gno j e la  fogge  tt  ione  à quelli  che  fono  d’ animo  oht  ufi , ma  di 
• corpo  robuiìi  e gagliardi  : E gli  Barbari  effendo  quafi  tutti 
Pli.ncl  7.  per  natura  vgualmente  tali, come  afiermaua  Platone  nel  7.  del- 
delle  log-  ^ Il  non  meno  le  donne  efeercitaua- 

no  ne  gli  vjficij  feruili  , che  i loro fer  ut , onde  che  erano  ordina- 
ti per  lo  feruire  , cofi  l'vnocome  l altro  feffo:  ó“  Arinotele  in 
Schic"*  ^ luogo  intefe  Barbaro  queimedefimo , che  intefe  nel  7.  del 

Ethica  duendo . Barbarus  infcquitur  bcflialcs  & inhuma- 
nas  dclcdlationes , vt  comedere  humanas  carnes , delcCìari 
coire  centra  naturam  : da  quefie  due perfeonalconuenienz,e,  co- 
me vedete  fi  fata  famiglia , poiché  vna  di  quefie  feerue  per  Ut 
gener adone  humana^,  l altra  per  il  fuo  commodo  neceffario  ; 
l’huomo , e la  donna  primieramente  bifegna  in  vna  cafa  , poi 
il  patrone  dr  il  fe^"0  ; Cf  da  quelli  due  nafie  ancor  quella  del 
padre , e del  figliuolo  ; quefie  prime  parti  della  cafa  hanno  co- 
me vedete  tra  loro  vna  certa  conuenien^ , perche  è neceffuri» 
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che  quelle  perfine , le  quali  dalla  natura  fino  ordinate  per  la 
genet'atione , che  ancor  h abitino  una  certa  regola  , (S'Jìgno- 
ria  i (jr  non  meno  anche  l'obedienT^  che  le  confirui  : per  la  ra- 
gione della  qual  prima  or  dina  t ione  iconomica  diceua  Hejìodo 
Po^/rf.Domum  habcrc  imprimismulicrcni>&  boucm  alatore 
decer  : nel  qual  loco  intefe  per  lo  bue  il  firuo  di  famegUa  ; con- 
ciojìache  al  contadino  vn  bue  firuiin  luoco  di  f ameglio . Adun- 
que quejla  domejlica  ficieta  , che  communemente  chiamia- 
mo cafa  dalla  natura , non  per  altro  effetto  fu  ordinata  , che 
per  la  communican^  de  gli  atti  noftrt  quotidiani  ^ perche  alla 
giornata  mangiamo  infieme , & bruiamo , mercantiamOjCr  fac- 
ciamo altri fìmili  negotij . Onde  •veramente  pofiianio  dire  con 
il Filofifo . Communio  j qiiae  natura  ad  totum  dicm  confti- 
tuta  cft,  domus  eft  : ilche ancoravien  ad  eficr manifejlo per 
la  Jìgnif  catione  de‘  nomi , attentoche  C aronda  C at aneo  legif- 
' latore , chtamaua  tutti  quelli , che  in  vna  cafa  infeme  •vfaua- 
no  homofitios , quafì d vn  mede fimo  puJmcnto , perche  d‘un 
medefìmo  cibo  canato  d'vn  tfteffo  luoco  mangiauano  ; Ma  EpL 
me  ni  de  Candì  otto , che  vife  fecondo  alcuni , cento  cinquanta 
fette  anni  , li  chiamaua  homocapnofi,/xrrf^e  d‘vn  ifteffi  fum- 
mo godono  ^ cioè  ad  vn-ijleffo  fuoco  fi  rifcaldano  : da  - quella 
poi  or  din  at  ione  della  cafa  fi  fanno  i borghi  , che  i Latini  chia- 
^mano  , Vicus,  quefii  fino  la  prima  ragunanz,a  cempofia  di 
molte  cafi  j non  à fine  de  gli  atti  nofiri  diurni , per  efier  fila- 
mente  a qttefto  fine  ordinate  le  cafi , Ma  per  gli  atti  nofiri 
efieriori  , come  fino  la  mercatura  , l’arte  , i giuochi  j q-  altro 
fimile,  quefia  ragunanT^,  laqual  Arifiotele  cht-amo-\  Commu- 
nionem  conflatam  èpluribusdomibus . IDimofira  con  belltf- 
fime  ragioni  che  fi  a vn  ordinatione  naturale , è prima , per- 
che naturalmente  auuiene  la  molttplicattone  in  una  cafa  per 
via  della  propagatione  , la  quale  fi  fa  del  niafchio  » e del- 
la (emina  generandofi  molti  figliuoli  , i quali  per  accrefei- 
mento , non  potendo  tnfieme  commodamente  habitat  e ,/t  allar- 
gano ciafeun  di  toro  per  habitare  -nella  fua propria  cafa  j che 
(habbia  fabricatofdelli  quali  parlando  vna  volta  Cicerone 
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nel  Libro  degPvffcij  dijfe . Qui  cum  vna  demo  capi  iam  non 
poflent  in  alias  domos  ranquam  in  colonias  cxcunt . E dà 
(juejìa  moltìpltcAtione  nafie  il  borgo  o colonia , li  cui  habi tato- 
ri  anticamente  erano  chiamati  coHtdlanci , qnaft  d'iiìcjfo  lat- 
te nutriti  : & fi  atres  & natoruin  nari,&  nati  natorum , & qui 
nafccntur  ab  illis , ejfendo  dunque  all'  huomo , non  meno  an- 

co à tutti  gli  altri  animali , naturale  il  generar  e il fomigliante 
à fe , dalla  qualgeneratione , naturalmente  crefee  la prepaga- 
tione , la  qual  accrefeiuta  che  fi  a fa  vna  certa  vicinar  "^a  di 
molte  cafe , che  poi  Arifiotele  chiamo  vicus , o borgo  ; figue  ne- 
cefiariamente  che  ancor  vi  fi  a vna  certa  ragunahz,a  naturale 
contpofia  di  molte  cafe  , il  che  afferma  con  alcuni  euidtnti  fó- 
gni , per  che  fi  come  nel  principio  le  Città  erano  gouernate  da 
vn  folo  Re  ; cofi  le  cafe  d al  padre  di  quella  famiglia  , il  quale  fe 
sondo  Homeroneldar  le  leggi  alla  moglie  aÙi  figliuoli  affo- 
migliato  era  ad  vn  Re , che  olii  fuoi  vaffallidà  le  leggi  : dada 
propagatioitf  de'  quali  figliuoli  moltiplicauafi  , accrefieuet 
la  progenie , la  quale  nelle  colonie  diuidendofi  era  gouernata 
dal piu  antico  , che  era  in  quella  cognatione  , 'o  famiglia  ; an'di 
per  imitatione  di  quefio  gouerno  Iconomico , le  Città  pari- 
mente erano  gouernate  da  t Ró.Pero  ogni  giu  fio  Prencipe  nelgo- 
uernarei  fuoi  fudditi  deue  rie  or  dar  fi  ^ che  non  meno  da  Jjia^ 
che  dalla  natura  ifteffa  e fiato  ordinato  per  lo  gouerno , ne  piu  , 
ne  meno  che  vn  Padre  per  li  fuoi  figliuoli  ; pojeta  che  da  quefio 
gouerno  ne  nacque  primieramente  ogni  legittimo  gouerno  del 
mondo  ,cr  in  quel  modo , nel  quale  gouerna  il padre  li  fuoi  fi- 
gliuoli e la  fra  moglie  con  ogni  pietà  e fincerità  d’animo , e co» 
molta  prudenza , in  quel medefimo  altrefi  deue  egli  gouer tia- 
re i fuoi  fudditi  j che  gli  fono  in  luogo  di  figliuoli  » con  ogni 
pietà , tir  dolce^^a , ét  non  con  quelle  afire  crudeltà , le  qua- 
li erano follie  vjarfi  da  fcelerattfi, mi  Tiranni,  ma  deue  più  lo- 
fio alcuna  volta  fottometerfi  ancora  egli,  à qualche  danno,  effe 
far  quello  ingiufiamente  patire  al  fuo  fuddito-,ilehe  quando  fa 
cefie  farla  riputato  per  vn  atto  generofo  di  Prenape , dr  ef- 
fetto di  giusìitia  dulie  non  come  fanno,  ( Signor  cau  altere 
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hoggtd*  dlcMHÌ  gouertiAtori  ,i  quàli  fi  fenfitno  ejfer gt^fli  o^ni 
valtd  che  verfo  i Uro  fmddtti  fi  dimòfirano  fuperbi , altieri 
tir  orgogUofit  & effcndo  barbari,  ó‘  fif^ig^^fi  t^ptttttno  in  que- 
fla  maniera  efier  ginfiamente  fitteri  ; ma  mijert  ér  ignoranti 
'non  fanno,  che  ancor  che  quefio  fnffe  atto  di  uìrtìt , che  nel- 

le fchuoU  s impara f e, no  è ptr'o  degno  che  del  folo  T iranno.  Rac 
conta  Cicerone  d’hauer  letto  tre  Utteredi  tre  prudentifiimi 
Riè  , che  far ono  al  mondo , di  Filippo  Macedone  à fitto  figliuolo 
AUJfiandro  , d’ Antioco  à Cajfiandro , & d Antigono  d Filip~ 
po , nelle  quali  non  comandauano  altro , che  con  benigne ',(ir  pia- 
ceuoli  parole  eglino  la  beniuolen'^A  de' popoli  ,edè‘fildati  ac- 
quietar f ingegnafiero\cofi parimente  deue  ejfier  molto  patiete  di 
fioffrire  ogni  difiagio,ogni  trauaglio , d-  anco  offefia  per  l'vtiltà, 
e pacede'  fiuoi  fiudditi  ,<ir  aUe  volte  tenga  per  honoril  fino  go- 
uerno , non  per  felicità  alcuna-,  nobilcm  magis,quàm  fcli- 
ceni  pannum  diffie  colui , perche  non  è pofistbUe  che  vn  Pren- 
cipe  habbiaà  fie  affettionati  i fiuoi  fiidaitt , viuendo  egli  in  de- 
licate'\z,e,  e piaceri  , ne  voUndofi  dificommodare  in  conto  alcu- 
no , onde  la  pace,  tir  il  contento  al  fino  popolo  recaJfie,gouer- 
nar  ancora  fi  deue  vn  giufio  Prencipe  di  talmaniera  che  nin- 
no fi  parta  da  lui  mal  contento , ancor  che  non  li  conceda  quel- 
U che  ejfio  domanda , non  dico  io  che  vn  Prencipe  non  debba  fiu- 
diare  molto  di  farfi  temere  giustamente,  ma  molto  meglio  far  eh 
he , quando  piu  procuraffe  d' efier  amato  dal  fitto  popolo  ,c  he  d’ef- 
fer  temuto , per  che  come  ficriue  Seneca  a Lucilio  . Gcnerolus 
eft  animus  hominis , & potius  amore , quàm  vi  trahii ur  -,  ma 
laficiando  quefio  da  canto , poiché  non  ci  mancheranno  altre  oe- 
cafitoni  di  ragionare  , e molto  meglio  ^quefia  materia  ,torniar 
ffiocene  allanofira  incominciata  imprefia  dicendo , che  oltre  à 
quefio  primo  fiegno  ,vn  altro  ne  mete  il  Filofiofio  per  lo  quale 
dimofira  , che  il  borgo  , il  quale  compofio  di  molte  cafii  vicine, 
e dagli  habitanti  d'una  cognatione  ,fia  gouernato  dal  piu  vec- 
chio di  quella-,  perche  tutti  i Gentili  anticamente  fiimauanoi 
loro  dei  efifitr  gouernatida  vn  Re , che  efii  chiamauano  Gioue, 
-Rè  ,e  padre  de' Dei,  nella  effigie  de'  quali  , gli  huomi ni  per  la 
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•virtù fi cangtuHuno  imitando  la  lor  ptr fetta  vita , ce  i*t  <J*tèU 
la  guifa  che  gli  huomini  vfauana  con  gli  DeU  ijualt  erano  per 
ordine  dt  natura. gàuernati  dal  piu  fupertort , còft  eglino  per 
ejfempio  di  queTìi  ordinarono  il  gouerno  defuperitrt , non  meno 
nelle  iofe  e nei  borghi  ^che  nella  atta  ifttjfe,  e quantunque  il 
rilofofo  m qutfto  Inoffi  raggioni  fecondò  il  commune  parlar 
de‘Gentili"t  nondimeno  dalla  verità  di  quella  opinione  ti  fuoi 
p rincipij  non  fi dìf  oftano\attentoche  chiaramente  egli  hi  affen 
tito  nella  prima  fila  Filofifia  , che  tutti  glt  ordeoi  procedòno 
dalle  diuine  caufè  t il  chequi  moralmente  ancora  intefi , che 
il  gouer ni  del  mondo  traggono  Ì origine  dalla  caufa  esempla- 
re de  gli  Dei  > c!r  che  quelli  huomini , i quali  toghe uano  le  for- 
me de  gli  Dei  i quelli  mede  fimi  hnitauano  la  vita  loro , la  qua- 
le era  gonernat  a dal  fommo  Qioue , da  queflo  efièmùio  quelli 
antichi  Filofifì  infègnauano  , chei  Gouerndtori  debbano  effer 
dia  ini  t fioc  fcarchi  delle  pafsioni , le.  quali  imbrattano  Ì ani- 
mo noli  re  di  ui  no-,  e che  con  fincerità  , e purità  fiano  gouer'- 
nate  da  loro  le  Republiche,la  onde  Platone  degnamente  diff^ 
i fuoi  ragionamenti  della  Republica  ; ottime  eSm  quelle  Re- 
publiche  > nelle  quali  i Dei , onero  i figliuoli  deHi  Dei  geuernx- 
uano  ; cioè  > oue  gli  animi  fcaricht  delle  pafsioni-,  e pertur- 
batieni  mondane  gouernano  , efiendo  l’mperare-tC  fignoreg- 
giare  tra  mori  ah  cofa  diuina  > come  bendtSe  vnavoltaad 
jilefiandro  Magno  > Sarnio  Filofofo  d’Egitto , pero  efsi  fono 
tenuti  ne‘ gouer  ni  dimoftrarfi  eccellenti  > e diuini  ; accioche  an- 
cor da  not  perdiuini  fi  ano  firmpre  r inerì  ti,  dr  era  loro  , co- 
rnea’Dei  , anticamente  agni  riueren^  portata  come  fi  leg- 
ge nell’  Hiflorte  de’  Perfi.  ; pòrche  èglino  nel  reggere,  e gouer- 
nare  mòfirarono  fli  animi  loro  candidi  e diuini . V n animo 
candido  e diuino  , fi fiorge  invn  Prencipe  , ogni  volta  che 
tiene  la  fàa  cafa  come  tl.^.empio  facro  -,  & quando  et  fi  dtmo- 
fira  prudente  nel  mirare ^ e vedere  L'tnsiabilità  delle  cofi  % 
Cr  effvr  giufio  , forte..,  temperato.  , honrfio , charitatiuO', 
amoreuole  , e gratiofo  parimente  , amatore  de’  virntofi  ,> 
premiatore  de  letterati -,xServna  tnenja  perii  peneri  , vi- 
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UÀ  de  i buoni  t e morte  de  trilli , refugìo  à gli  /’*. 

noeenti , e f refidio , )>  rifarò  à mtferi  , O tjueffa  tale  non 
mortale^  ma  diutno\  nonhuomo  veratMnte  t ma  Dio  in  que- 
llo noftro  Jècolo  mondano  farà  fempre  riputato  > ma  poi  che 
hebbe  il  JFilofofo  dichiarato  le  prime  parti  , delle  quali  le 
Città  erano  compofte  , come  Ir  cafe  » e te  co’onie  , che  fo- 
no le  fue  parti  integrali , Hor  figne  à dimoftrare  , che  co- 
fa  fia  quella  Città , in  che  modo  ella  fi  fia  dicendo  , la  Cit- 

tà  effer  vna  perfetta  communi tà  naturale , compofta  da  mol- 
te colonie  e borghi  per  il  ben  viuerey  dice  effer  communi tà  , 
per  che  fe  la  cafa,  ò- il  borgo  è tale  ^ via  piu  farà  la  Città  : di- 
ce che  fiacompàfta  da  molti  borghi , per  che  fi  come  quefli  fo- 
no compeih  de  molte  cafe , cofi  quefta  viene  ad  effetcomposla 
de  molte  colonie  , o borghi  : diceche  quefta  communi  tà  fia  per- 
fetta, per  che  non  folamente  la  Città  è nocefiaria  allhuomo  -- 
J>er  poter  procacciare  le  cofe  nere  farie  alta  vita fìtà , come  fo- 
noiì  vitto  y il vefiito , e l'habitatione  , ma  etiandio  tutte  t al- 
are cofi  fofficienti e commode  tanto  nello  flato  della  finità  , 
quanto  in  quello  della  infermità  (^nonmeno  ancora  per  qual 
fi  voglia  flato , e conditione  humana  ella  è veramente  la  Città 
vna  communità  perfetta  j per  che  le  cafe , e /r  colonie  fono  pa- 
ragonate alla  Città  in  quella  gufa , che  l’infantia , eladole- 
fientia  fono  paragonate  alla  virilità  , la  quale  dir  fi piìo  effer 
iaperfeitione  delle  inferiori  età  t dice  efiere  ordinata  per  il 
ben  viuere , cioè  morale,  o vi r tuo/i.,  per  che  non  folamente  nel- 
le Città  fi  deue  procurare  quello  fia  di  bfognp,  per  la  vita  cor 
•parale  , ma  eti indio  attendere  , come  l'huomo  in  effapoffa  di- 
uent ar  buono  con  la  ofierua'nz.a  delle  leggile  con  teffir citta  del- 
le virtù , R . Dunque  non  fono  da  efer  chiamate  veramente 
Città  quelle,  oue  abondano  i trifti  , e federati  ? G . Non  mai. 

Non  cnim  viuendi  caufà , fed  bene  viiicndi  ciiiitas  cft , dice 
il Filofifo  , ne  meno  quella  fi  può  chiamare  veramente  Città, 
oue  le  leggi  non  fono  pferuate  , ne  da  fuperiòri , ne  da  gl‘ infe- 
riori : Ciliiias  cnim-eft  habirario  mnltortim  hominiiin  còm 
munibus  vtenrium  legibuS,**^  Speufippo  Platonico:,  dice  am  spcuGppc 
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cor.t  che  e nàìuraU  ; ^er  che,  (è  è flèto  dechièràto , che  U com^ 
iHUHÌtà  della  cafa,  cf  quella  del  borgo  fia  naturale , molto  mag 
gt  or  mente far  a naturale  quella  della  Città , per  ejfer  ella  il fine 
di  quefle  due  ragunanz,e , fe  donque  la  Città  è vna  naturai 
communi tà , necejfariamente  farà  ancora  l’huomo  vn  animai 
naturalmente  ciuite , cioè  per  natura  inchinato  ad  habttare  le 
Città  ; ^ quantonque  molti  fi  fono  v'ifti  à praticare  piu  nel- 
le felue  , 0 ne' vi  II  aggi;  la  cagione  è fiata  fola  mala  lor forte  ; o, 
per  ^(fere  flati  vìrtuofi , e piu  eccellenti  degli  altri  , fino  fia'- 
ti  cacciati  dalle  Città.  R.  Sempre  CefiUio  e fiaulvltimopre-, 
mìo  di  virtuofi  * G.  Onero  , per  ejfer  e fiati  triSh , e di  depra- 
vata natura  , fi  fono  contentati  vivere  nelle  felue , per  depre- 
. Ó“  ajfafitnare  , e quando  bene  volejfero  vivere  amoreuol- 
mente  , non  potriano  mercè  dell’habito  triflo  naturato  in  loro, 
come  colui,  del  qual  racconta  H omero  > che  per  malignitàdella 
fu  a vita  era  fin'l^a  tribù, percioche  ogn  vno fchifaua  la  pratti 
ca  fua , ^ inguifa  di  vna  fiera  viueua  in  bando  della  ragione, 
^ in  tirannia  delle  pafitoni  , ouero  per  che  alcuni  ne  fimo  fia- 
ti di  natura  fi  eccellente  ,e  fi  perfetta  , che  qua  fi  fofficientì 
per  loro  iìefit  fenx,a  aiuto  humano  ,eleJfero  la  folttudine  ,ma^ 
quefii  fono  cofHt  dice  il  Filofofo  piu  eccedenti  de  gl’  huomini , 
& fono  à paro  de' Dei  , ma  fe  par  andò  la  natura  humana  da 
quelle  conditioni  , come  dada  mala  fortuna,  dada  deprava- 
ta vita  ,é‘  ecceden^  /òpra  humana  : non  farà  dubbio,  che 
thuomo  non  fia  vn  animai  civile  dt  che  l' animo  noliro  s appa^- 
ga  per  ragione:  pef  che  al  filo  huom»  lavatura  diede  il  par- 
lare , acche  he  adi  altri  forni glian  ti  à fe  col  parlare  potef 
fe  moflrar  I vtile  , (fi  il  danno , il  giufio  , e l'tngwfio  ; e che 
egli  foto  fujfe  per  natura  ciuile  , e fociabile  , ptu  che  noto 
fono  l'apt , 0 altro  fomigliante  animale  , e fe  la  natura  , non 
fece  mai  cofa  che  fia  in  vano  , hauendo  dato  all'  huomo  lu 
voce  , (fi  il  parlare  infieme  , tl  che  non  concejfe  à i altri 
animali  , farà  chiaro  , che  egli  filo  è animai  civile , e fi- 
ciabile  ; per  che  fe  non  foffe  tale  , hauerebbe  procurato  di 
farlo  à queda  guifa  , che  ancor  tutti  i altrt  animali  fe* 
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Kì^uiii  ihro  àffietti,  e le  pacioni  mamfelldito  con  la fòla  vo- 
ce . Ma  pofl  ia  chehebbe  intentione  d aggrandirlo  /òpra  tut- 
fi  i altri  ammali  , diedegli  non  fen^  ragione  il  parlare  taccio- 
che  dalla  cogniti  One  del  buono,  (come  vi  dip)  e del  cattino  t del 
giuFlOt&ingiuslè,  l‘vnoco»l‘altro/òciabtlmenteviuejf'e’,  anzi 
tjueBo  > flato  poti f ima  cagione , che  gl‘huomini  fabricapero  l^ 
rafie  le  Città, per  che  quando  difperfi fopero  in  varij  luoghi,  et 
in  varie  regioni,  che giouamentoìche  aiuto, (vn  à (altro patria 
porget^niuno  ver amente.E  per  ciò  dice  il  Filofofo.  Confimunio 
iutem  horu  parie  doma  & cinitatc  .:  ì chiarpmo  don/pte  che 
i'huomofia  vn  animale  eiuile ,et fìciabiU.  R . Ma  quali  di  que- 
fli  due  piu  perfette  Ja  Città />(  huomo, e qual  per  natura  prece 
de  all' altro>Q.  Arinotele  lo  dichiara facedo,che  la  Città fa  piu 
perfetta, et  che  naturalmente  preceda  all'huomo-.  Poiché  il  tutto 
sepe  fu  piu perfetto  delle  parti-,  ilche fi  ditnofìra  chiarantent€\ 
perche,  quando  le  parti fiperatef opero  dal  tutto  màcherebbono 
d o^i  virtù , efper  configuente  delia perfetiione,come  vedete 
fie  mibrt  difgiunti  daicorpo  > che  perdono  veramente  à fatto  il 
Storne  e la  virtù  : ePtndo  dunque  la  cafa  , è ciafiun  di  noi  parte 
della  Citta-,  la  Citta  ci  douera preceder  nella perfettione  di gra 
lunga , la preceden^  della  quale  perfettione  chiamo  il  Filofofo, 
quella  iPlèpa  che  e di  natura , non  pero  che  noi  non  precediamo^ 
per  via  della  geuernatione  ad  ogni  Città, per  che  quefie fono fat 
te  dagt  huomini , e prima  compofie  di  cafe  ; ma  tuttauia  fi  fio- 
prepiu  chiaramente , Signor  Caualiere,  che  l'auttor  di  quefta 
ordinatione  ctuile  fia fiato  veramente  diuino  : hauendo  ridot- 
to qutfia  natura  nofira  -,  la  qual  dal  principio  è fiata  opprept 
datante  cupidità  , altre  sfrenate  tafitoni  fitto  la  legge  , e- 

fòttOla  vita  morale,  fèn^  la  quale  l’nuomo  egli  è piu  ferignos 
p tu  trino  , e piu  fi  eierato  d' ogni  animai  filuaggio  : 
admodum  enim  perfedum,  optimum  omnium  animanrium 
homo  cft . (ìc  fecrctum  à Icgeac  iuftitia  pefsimum  omnium, 
dice  il  Filofofo  ^ il  medefìmo  Platone  dimofiro  in  quel  del- 
le  leggi  ; de  pucro  qui  cufèodc  caret  . La  natura  adorno 
I huomo  di prudentia,  e di  virtù.per giouamento  della  vita  hu- 
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mjnegli  àtedt  (fueftearmìiCon  le  qn4U  U fkaferùcUa  hduejfe  X 
fitperarjgli  aggiunfe  ancora  laginfluia,  che  fo^e  tutela , eficu~ 
re^a  de  gli  huomtnì  nelle  Citta  , merce  .de  gli  ilatutie  della, 
leggi  : luilitia  accommodata  cft  cnJitati  : ius-cmm  ciui- 
lis  (bcietatis  ordo  eft  : ius  aurefti.  iufti  'exiftimatio . cofindot^ 
to  fitto  la  difiiflina  delle  leggi , di  argogliofi , e crudele  j di~ 
menta  manfueto  epietofi  ; disfrenato ,0"  ingordo  tcafto  » de 
ajl  mente. fi  quejle  leggi  non fofero  al  Mondo  ^Signor  Canali  ere, 
che  altro  feri  ano  le  repuhliche  ; che  le.  felue  ifteffi»  otte  finodrt* 
fcono_  le  fiere  le  le  cafi  oue  h abitano  gli  afasfmi  > dopo  ohe  t nth- 
Bri  genitori  a haueffero  fatti  he  fedi  de  i lor  beni  i e fi  la  lefgé 
non  foffe  di  me7^ , come  quefti  beni  potrejtfimo  mantenere  , de 
conferuare per  noi  Jlesfiìnon  giamai  : come  le  cafiì  come  le 
Città  ? come  l'humana  gcneratione  ? oonie  il  Mondoheome  la 
natura  tftejfa  fi  patria  far  faluaìfidivK^.uouvififfefik^. 
game  della  legge  , e delia  giuftitia  ? che  quiete^  potres^o  hauer^ 
giamai  ì fi  le  leggi  h* ficurtà  non  ci  prefiajfero  ? Acilàliitem  Ci 
uium,ciuitatumque  incolumitatcui,  vitamque  hotniniimj  & 
Quictam  ,&  bcatam  condita  funt  Icges  : dtffe  Cicerone  . Pe~ 
ro  malfiarebbono  quelli , doue  le  leggi  buone  fatte  da  loro  mag- 
giori fuffero  da  Gouernatori  alt erat^\\tìr.  fitto pretefto  del 
puhltco  bene  efe  à r emina,  & defiruttione  fujfifo  adoperate: 
Ma  lafiiamo  quéfio  da  canto  da  poi  cheti  Filofifi  hi  dechi  ara- 
to , che  le  Città  fono  compoBe  di  cafe  wfieme  infieme  vnite  ; ho- 
ra,accioche  posfiamo  hauerepiu  perfetta  cognitione  del  poli- 
tico culto,  piu  chiaramente  va  confiderando  le  prime  parti  del- 
la cafa  , dr  ordinando  megltoia  dottrina.  Politica. , onde  dice  che, 
le  prime  parti fono  il  Patrone,  d il  firuo  yla  combinatione  tra 
il  quali  chiamo  dominai  tua , cioè  (ignorile , e quella  trailmari- 
to , e la  moglie , coniugale  , auenga  che  nel  greco  -,  fine  nomine 
efi)  dice  il  Filo  fifa , la  terga  e quella  del  Padre  , e del  figliuolo  , 
la  qual  Arifiotele  chiamo  con  il  proprio  nome  procrcatrix . Ma 
queBa  vltimanafce  dalla  feconda  . E auenga  che  alcuni  altri 
Aggiongono  la  quarta, che  chiamarono , con  il proprio  nome  Pc- 
cnaìAiSy(c\\Vcc\\m3Xìd.iNondimenoè necejfaria ,alla  icouo-, 
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mhj  ( (fuaiitunqHe  non  fin  componente  parte  della  cafia ) perche 
ella  conferua  la  famiglia, acqutfiando , fr  conjèrttando  il  dana- 
ro  Ma  per  conferuàra  la  natura , la  virtù  , e C officio  etvnfir- 
nù,ci  conuiene  dechiarar  prima  ejuella  diffwtione  , che  Arifioe 
tele  di  lui  ha  datò  dicendo  lilfìruo  eficrvn  ifirumentoanima-K 
to  , attiuo  j dèi  Patrone , ordinato  per  gli  altri , è propriamente 
d human  a /peci e ; dice  chea  infi  rumenta  .perche  ogni  co  fa  pofi 
feduta  dai  Patrone  di  cafk  à:/uo  conucmente  ifirumento  : in 
ijuefio  poffe/fo  non  fidamente  fono  contenute  U cofi  efteriori, 
come  fonoievefii , il  formen^o..  i danari . ma  etiandio  ifcrui. 
che  in  luogo  d' tsìrumento  s‘ intendono  . contiofia  che  ogni  cofia 
necejfaria  per  la  uita  humanà per  ifirumento  fia  fiata  tolta  » 
in  ejuelLa  guifit,  che  finza  quefte  cofe  efieriori.  il  Patrone  di 
cafa  non  può  gouernar  efuella\  cofi.  xìr  meno  lo  ^puo  fate  fenza 
l'aiuto  .0  mintfierio  de'  ferui^  veramente  .dunque  quelli. fino 
lislr amento  dd  Padrone  di  famiglia  , del  quale  altre,  uelte 
ancora  ha  detto  il  Filofifo  .S^r\x\js  cftanimatum  infhoimcn*  Arift.«. 

tiim,vt  inftrumcntum  inanimatus  cft  fcruus,  e SanTomafo  *** 
in  quefio  luogo . Scriius  cft  organum  animanim  atfb’uum  l'epa-  Thomas  ! 
ratiinì;  il  qual  ifirumento  dice  tl  Ftlofefo^  che  è animato,  per  che 
degli  tfirumenti  alcuni  fono  animati  . alcuni  inanimai t.uerhi 
gratta  nell'arte  del  nauigare.  l' ifirumento  inanimato  egli  è il  ti 
mone. e l'animato  la  p erfona  che  lo  muoue.cofi  in  cafa  alcuni  fono 
sjlrumenti  inanimati . come  fono  t danari , le  vefii , cr  le  cofe 
cibarie  : altri  fono  animati . come  fono  t ferui.  che  ammtnifira 
no  le  cofe.  pojfedute  dal  Patrone;  cr  dal  F ilo fo fa  fino  chiamati. 
inlkumeiita  inltrumentorum,  ànfc,inftrumenta;  perche 

eglino  muouono  gl'infirumenti  , che  fono  inanimati , / quali 
da  lor  pofi  a non  ponno  ubidire  all'imperio  del  lor  Patrone  , 
fc  pero  non  fofiero  . come  quella  fiatua  divedalo,  la  quale 
foteuafi  muouere  ter  virtù  dell'argento  viuo  , onero  come> 
cjuei  rripodcs,ri&f  furono  nel  tempio  di  Vulcano  .che  fimo-  mer.v.ilta 
titano  dà  fe  fiesfi  al  Minisietio  del  diuino  facrificio';  quefl» 
ifirumento  .chtamauafi  di  tre  piedi,  per  che  nel  facr  ficare  era 
adoperato  per  l'ufo  del  fuoco  fiero  .onero  perche  fofieneua 
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alcune  t duole  ne  i tempij ^fopra  le  quuU  le  Sibille fedendo  vaitd 
Scniio.  nauano,dtl quale  ragionando  Seruto  dtjfe.  Tripcxics  crant  men 

in  tempio  Apollinis  delphid , quibusfuppofita?  Ph?bades 
vaticinabantur./’^rtf  s hoggtdì  gl’ ijlrumenti  inanimati  potejps 
ro  feruire  , o mmijlrare  al  comandamento  dei  loro  patrone  , 
i feruitori t nella  Iconomica farebbono  di  fouercbio etiche. non 
•vien  fatto  , come  potete  vedere  : fi  che  il  fer nitore  conuiene 
che  fia  in  caft , come  iftrumento , che  ^ poffente  d muouer  gli 
altri  ijlrumenti  inanimati  per  lo  feruitio  del  fito  Patrone . di- 
ce » che  cattino  ; perche  C vfficio  fuo  ì di  minifi  rare , & procu- 
rare , le  co/è  commejègli  dal  Patrone  ; è attiuo  à differenza 
de  gl’  ijlrumenti  inanimati  , i quali  più  tolto  fono  fattiui 
che  attiui , dice  che  ì ordinato  per  gli  altri  : perche  in  quella 
guifache  comperiamoti  pojleduto  per  lo  pojfejfore  \cofì  compe- 
riamo il  feruo  per  lo  patrone  ; è fi  come  diciamo , che  il  pojfè- 
duto  è di  colui»  che  pofiede-,  cofi  diciamo  il  feruo  necejfaria- 
. mente  ejfer  di  colui  » che  gli  commanda  ; ma  auuertite  però 

Signor  Caualiere  » che  bora  fi  parla  di  quei  feruitori  , che 
fono  comperati , onero  vinti  in  guerra , non  di  quelli , che  fo- 
no  condotti  per  falario  » perche  quejlt  fono  liberi  ogni  vol- 
ta^ che  non  vogliono  ejfer  e più  falariati  , dice  che  quefim 
feruo  è dedhumana  Jpetie  , à differenzia  de  i bruti  » i 
quali  propriamente  parlando  , nella  loro  foggettìone  non  Ji- 
no  veramente  ferui  »ma  intejò  che  habbiamo  la  natura  , 
la  conditione  » e l' vfficio  d vn  fruitore  per  la  dijjìnitione  da- 
taci » egli  è neceffario  ancora  intender  » fi  quejla  firuitk 
fia  naturale  'o  do  j poi  fi  quella  virtù  dominattua  fia  po- 
litica ò nò  ; è quanto  al  primo  fono  Jlatt  alcuni  d opinio- 
ne , che  la  firuitù  non  fia  naturale  ù noi  , ma  violenta  ; 
è che  per  natura  tutti  fiamo  liberi  » altri  fino  Itati  di 
contraria  opinione  , che  » fi  come  alcuni  naturalmente  fon» 
1 nati  per  regger  , è gouernar e j cofi  non  meno  altri  per  fir- 

mire  fieno  nati  al  mondo^^.  Attendo  il  giuditio  vofiro.  G. 
lo  dico  infieme  con  il  Ftlofifo  che  trù  l’humana  fpetie , alcuni 
fino  per  natura  Prencipie  fignori , altri  fono  fatti  daltiHe/Z 
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^ natufd  per  fèruìre  ; di  che  te  rdgio»i  ci  dppagano  per^ 
che  ogni  cofa  , che  ^ compoftd  di  molti  , conm  'une  natural- 
mente ,yche  h abbia  in  if nella  faa  compòfittone  , alcuni  che 
fieno  fìtperiori  nell'  ordine  delC  imperio  , altri  inferiori , nel- 
Cordine  dell'  vbidienT^  ; mala  fpetie humana  , la  quale  gik 
dimoftrafsimo  ejfer\ politica  , e fòciabile  ejfendo  compoHa  di. 
molte  perfine  farà necef arto , che habbta  per  natura  eia  fi-\ 
gnaria  ^ e la  foggettione  . R.  In  che  maniera  mi  potrete 
dimofirare  , che  qualùnque  cofa  , Laquale  vten  ad  effir  com- 
fofta  di  molti  , in  quella  naturalmente 'conuenga  ejfer  j che 
alcuni  fieno  dominatori  altri  ejfecutoriì  G.  lo  dimofira 
dalt  effempio  di  molte  cofe  , e la  natura  ifteffa  ancora  ci 
propone  dtnan^  a gli  occhi  quefia  verità  . Prima  vediamo 
nelle  cofe  inanimate  vna  certa  fiipertoranz^a  naturale , come 
nella  armonia  della  mufica  , nella  quale  à farla  perfetta 
conuiene  , che  babbi  a vna  voce  à tutte  l' altre  fùperiere  ,alla 
quale  l' inferiori  in  confonanT^a  corrifpondano , ^ e chiama- 
ta alto  : il  medefimo  vediamo  ne  t mifèi  de  gli  elementi  , che 
alcuni  , in  quelli  dominano  , altri  fono  dominati  : ne'  mifii 
graui  la  terra  : ne' leggieri  l'ariafoil  fuoco:  quefia  medtfi- 
ma  fuperierità  vediamo  manifefi amente  nelle  parti  nofire 
effentiali  y che  fino  l'anima  , ^ il  corpo  ; che  l'anima  natu- 
ralmente fignoreggìa  il  corpo  , & egli  per  natura  vbtdifce 
à lei  : perche  fe  il  corpo  , per  l'anima  fi  conferua  , deue 
ttiandio  da  quella  efier  gouernato  e retto  ; cr  auenga  che 
in  tutti  gl'  animali  l'anima  fig»oreggi  il  corpo  ; non  dime- 
no quefio  dominio  , e piu  manifefi o nell'  huomo  ; percia- 
che  nell'  anima  fua  fono  comprefi  due  prencipati  fimilià  $ 
prencipati  humani  , de’  quali  vno  fu  chiamato  defpotico , 
ffr  f fimile  à quel  prencipato  del  patrone  con  il  firuo , l'altro 
politico  y & e quel  gouerno  , che  e dvn  Prencipe  con  li  fuoi  cit- 
tadini liberi  y al  qual  gouerno  s'affomiglia  quello  del  padre 
tterfio  i fuoi  figliuoli,  quelli  due  Prencipati  fino  differenti  tra 
di  lorOyC  ome  vi  difsiyperche  nel  defpotico  1' huomo  (oggetto  come 
Jtruo  , non  può  difponer  di  fe  y ne  contradir  al  fuo  aignora 
, D me 
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come  lo  fuo  far  e in  quel  altro  y attento  che  fono  filati  » e Jet 
fuoi  proprij leni  patroni ,e  Signori  per  difioner  liberamente 
di  quelli  fecondo  il  fuo  volere  ; il  che  non  pojfono  far  quefti 
feruttori^e  quali  ragionamo.^efte  due  forti  di  principati  di 
co  fi  fino  ritrouati  ancor  neW  amma  nofiràt,  perche  quel  do- 
’ mìnio  y il  quale  muoue  tl  corpo  à voglia  fua  e fiato  chiama- 
to dejpotico  t atttfi  che  tutti  i membri  di  quello , qual  bora  ella 
vuole  , Vvbidifcono  fenT^  contradittione  alcuna  > vn’  altro 
principato  in  lei  chiamiamo  politico  yó"  e quello  che  la  ragione 
fì  con  la  fenfuaUtk  , la  quale  può  contradire  à quefio  fio  im- 
perio, La  dtjferen\a  irà  quefii  principati  nafce,  perche  C ani- 
ma i atto  , e caufa  mouente  del  corpo , il  quale ^ non  pot endo  efi 
fer  mojfo  d altri  che  da  Lei , vbidifie  fempreal  fuo  imperio  ; ma 
I appetito  nofiro  fenfìtiua  ,potendo  effer  moffi  ettundio  dal  fen- 
Arìft.j.d'  fi  »e  dalla  fantafia, non  che  dalla  ragione , come  ci  e fiato  di- 
Anima,  chiarata  nel  5 . delt anima  , ne  fiegue  necejfariamente  , che  egli 

fia  alquanto  libero.  Hor  vedete , Signor  Cauatiere  , quefii 
due  principati  come  la  natura  ifiefiagli  ha  introdotti  nelle  par 
ti  nofire  ejfentiali  , delle  quali  l'h umana  noftranatura  è compo- 
fia.  R . Fermateui  per  c or t efi  a,  voi  die  efi  e , eh  e la  ragione  na- 
turalmente fignoreggia  l’appetito  nofiro^  che  quel  fuo  dominio 
e fiato  chiamato  fembiante  del politico , di  che  io  me  ne  reBo  in 
dubbio:  perche  quello  che  naturalmente  all’ huomo  conuiene , dà 
cenuenire  a tutti  gli  huomini  parimente  , ér  e quefio  l’ejfen- 
^ di  tutte  le  cefi  naturali . Ma  il  dominio  tra  la  ragione,  e 
l’appetito  non  fi  troua  in  tutti  gli  huomtni  ; perche  alcuni  vi- 
UOMO  licentiofamente  yficondo  che  l’appetito,  0 la  fantafia  gli 
fiinge  a fare  ; adunque  quefio  demimo  all’ huomo  non  à natu- 
rale. G.  Io  ui  r fiondo,  e dico, che  quantunque  quefio  dominio 
di  ragione  con  l’appetito  non  fi  troni  fermamente  in  tutti  gli 
huomini,  non  pero  dir  fi  può  , che  non  fia  naturale-,  per  che  fi  he 
ne  quefia  propofitione  è uera  , che  ogni  cefi,  che  naturalmente 
conuiene  , a tutti  fia  conueneuole-,  s’intende  pero  quando  quel 
figgetto  non  fia  vitiatOyO  corrotto  : perche  l’ huomo  per  naturu 
ancor  che fia fatto  per  generar  la fietie fimigltante  a fe,non  pe- 
ro 
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r#  lo  fa  quando  quello  i imperfetto  , ouero  inualido , come  fono 
gli  eunuchi,  o i uecchi  : cofi  auiene  in  quello  propofito,  che  quan 
tunque  la  ragione  naturalmente  fa  Signora  deW appetito  no- 
fro finftiuo,nondimenoiperche  alcuni  huomini  trajfcorrono  nel 
V ufo  de’ trilli  coflumi  in  modo, che  non  piu  huomini,  ma  he  file  pa 
òono  e fere,  ( pofia  che  la  ragione  del  tutto  in  quefi  ì fuperata 
dalt appetito ) non  fempre  la  ragione fignoreggia.  Ma,  lafciando 
CIO  da  canto,  e copi  chiara  , che  quella  fperioran\a  ancora  f 
troua  naturalmente  tra  l'huomo, e gli  animali  bruti  : onde  ef 
fendo  egli  piu  eccellete  di  tutti  gU  altri,  come  lor  patrone  e pren 
cipOy  a quelli  donerà  ragioneuolmente  fignoreggiares  ó"  per  ef 
fer  di  quefia  natura,  uedete,  che  con  l’indullrta  , con  l’inge- 

gnofto  i piu  fieri  animali  fà  domeflichi,e  tanto  difeipUnatì,  che 
par  non fo  che  di  ragione faccia  loro  dimofrare.  il  me  de  fimo  ue 
diamo  nel  noftro  fejfo  humano , per  che  in  ogni  fpetie,  nella  qua- 
le troua  fi  quefia  diuerfità  di  mafehio  ,edi /emina , quella  del 
mafehio  per  ejfer  migliore  e fuperiore  ancora  . hoc  quidem 
melius , hoc  autem  dcterius>hoc  quidcra  impcrans , hoc  au- 
tem  parcns,  dice  il  Filofifo  in  quefto  luogo  .fi  dunque  nelle  già 
dette  cofe  compofie  di  molte  e diuerfe  parti  naturalmente  e il 
principat  oe  la  figgettioney farà  nece fario  ancor  a, che  nella for 
te  fumana  di  tanta  moltitudine  di  huomini  raccolta  fia  natu- 
ralmente il  princìpato,e  la  feruitìt,  e che  alcuni  fiano  dalla  na- 
turafattt per  dominare  , altri  per  feruire.  R.  Dichiaratemi 
dunque  chi  fono  quelli  tait^  G.  Apprejfo  Ariftotele  fono  tutti 
quegli  huomini  per  natura  degni  di  gouernare,  e reggere  gli  al- 
tri, i quali  fono  eccellenti  ned  intelletto, e perfetti  nella  ragione, 
e nella  prudenza  altrefiye  quelli  che  di  quefe  perfettioni  manca 
no,  ma  fono  robufti,  e ualidi  del  corpo,  naturalmente  fono  nati 
per  feruire  : perche  fi  come  effendo  l'anima  piu  eccellente  del 
corpo,  il  cordogli  efoggetto  come  vtì iftr amento  fer utle-,cofi  quel 
li ,che fono  ec  celienti  nelle  virtù  dell anima  fino  degni  d’tjfer fo- 
pr ani  a quelli, che  obtufi d'ingegno, e priui  di  uirtù,  e perfettio- 
ni dell  anima, ma  robuftifono  delle  forze firuili.^jtefii  fono  co- 
tne  gli  animali  bruti , che  feruono  a i lor  patroni , ma  fino 
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Wfferenti  in  cto:  per  che  T huomo /cruente, ef^ende  eapMce  di  rjt^ 
'ptone,apprende  fcmpreilcommandAmento  delfue patrone,  e ca. 
ragione  l'e^equifce-,  ma  C animai  bruto, come priuo  di  quello, ubi 
dtfee folamente  al /ito  patrone,  ò per  timor  delle  baHonate/o  per . 
diletta, et  ingordigia  del cibo/o per  altre fimili pafstoni.  ^.Non 
h abbiamo  veduto  molti  Prenci  pi  robufti  di  corpo  gouernare  ,é 
reggere  bene  i loro  Piati?  Q.A  quelli  la  fortuna  apporta  quejìù 
dono,  per  ejfer  nati  nello  Plato  ber  editar  io  da  gouernare , e reg^ 
gerei  fuoi  Jùdditi  : Mavoi  Signor  Canali  ere,  dòuetefapere , 
che  di  rado  quelli  che  robufìi  , e rufhci  di  corpo  fono,/ì trouana 
pot  rfft  r atti  à gouérnare  le  Città , attefo  che  la  nobiltà  delt a- 
rima  noftra , feconde  il  giudi  tio  di  queÙi  naturali  fègue fempre 
la  cemplefstone  del  corpo-,  Cprporisbonii  complexionem  fc- 
quitur  nobilkas  animx,qiiia  omnis  forma  cft  proporrionata 
ulA:  materia?, San  Tomafo,craltroue  corpus, & ipfiiis  per 
fccfliones  funt  propter  animam , & Alberto  Magno , corporis 
crcatio  eH:  propter  animam,  & cius  operationcs , e da  que/fa 
cagione  mejfail  Filofòfo  vna  volta  di (fe , corponim  natura  in- 
tcr  fe  differt,pro  vt  nobilitate,  ignobiliratcq;  anima?,  intcr  fe 
diffenint , di  maniera  che  i robufti , e ro\z,i  organi  del  corpo, 
cheferuono  aìlefublimi  operatieni  dell'anima  quando  fono  mot\ 
to  greui,ettufi , ^inhabili , e di  quelli  malamente  fe  neferu  'e 
l'anima  : ella  anche  dimoftraft  ejfer  otta  fa , Cr  inh  abile  à reg^^ 
ger , e gouernar  altri . Ma  quelli  che  fono  delicati  di  carne , e 
gentili  di  corpo  ,fono  parimente  atti  à tutte  l' opere  dell'intellet 
to:  Mollcs  cnim  carne  mente  aptos  dicimus  ,fu  intefo  da  Ari 
ftotele-,non  perbnegaft  ,che  à le  volte  non  fi  troni  alcuni  ro^ 
buftt  di  corpo , che  fieno  anco  eccellenti  nelle  virtù  dell'animo-, 
ma  cto  rare  volte  intera iene,  come  è najeer  con  fei  dita,  o c'è  vh 
occhio-, ne  manco  è necefiario , che  quel  che  dalla  natura procc\ 
de, fempre,^  infallibilmente  fi  a, ma  il  piu  delle  volte.-altrimem 
te  non fari  a, ne  cafo,  ne fortuna  tra  le  cofe,ne faria  concejfo  ens 
per  accidés,r^r  fanno  quefti  dotti, che  donque  la  natura  hab~ 
bta  ordinato  la  naturai  difiàrenz,a  tra  l' huomo  Prencipe,  e ftr-~ 
nitore, altra  le  ragioni  detteui per  vnfegno  euidente  ancot  qu'e 
- ^ Pia 
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ji  A verità  fi  fcopre  ,.>fercheì  io  vfi , che\  quàndo  vediamo 
voo  di  bello,  e leggiadro  ajpetto  , diciamo  , quefti  veramente  ì 
degno  eC  imperio-,  facendo  giuditio  dalla  betle^a  del  corpo  che 
r animo  fuo  fi  a hello  eccellente  / FÌt  roba  fio  , e bello  di 

corpoTiberioCefare  , Marc  Antonio , Scipion maggiore  ,l’a- 
Jhetto  de  quali  apportaua  vn  naturai  Imperio,  fu  e bello,  e 
forte  Demetrio  figliuolo  d Antigono  , che  pittore , ne  fcultore. 
già  mai  non  potè  perfettamente  dipingerlo  per  eccellente  che 
foffe'.  Alcibiade  alt  refi  fu  di  tanta  belUT^a  , e fignoril^  a- 
Jpetto  , che  non  mai  fi  muiif  per  corfo  di  tuttala  fina  età-.  ' 
■Ma  quando  , che  vediamo  vn  Prencipe , difforme  in  qual» 
che  parte  dalla  perfettione  humana  folemo  dire  , faci  Dio 
che  fupplifca  in  ciò  la  bontà,  cf  belle^a  delt animo  , il  che  ben 
fieffo  fuole  auuenire  -,  fe  ben  Arifiotele  nel  primo  della  Fi* 
lofofia  morale  dalla  belle\jpA  del  corpo  decoro  la  felicità  nofira, 
'fi  come  per  lo  contrario  dalla  brutterà  fita  la  refe  alquan^ 
to  imperfetta  , fe  dunque  quei  che  fono  belli  di  corpo  volgar», 
mente  fino  degni  d’imperio  , molto  maggiormente  , faran-^ 
no  degni  quelli  che  fine  belli  nelle  virtù  dell'animo  , fi  che 
non  e dubbio , che  i Prem  ipt , C'  fer ultori  nafcono  al  mondo,  & 
che  questo  fa  la  natura  per  lo  decoro  delivniuerfi . K.  Sìue^ 
Jlo  defiderio  di  regnar  Signor  Go^i  mio, e tanto grafide, in  tut 
ta  la  generai  ione  humana,  che  et  tandio  molti  per  effigie  diffor* 
me,& per  altre  qualità,  nati  al  fruire , nondimeno  profumen 
dofi  afpirano  à cefi  grandi  , tl  che  quando  fi  confiderà  dà 
giu dit lofi  e forila  muouerfi  à rifo . Cy.  Io  dubito  , che  alle 
coftoro  difformità  corrtfionde  ancora  la  Viltà  dell’animo . ma 
voi  pero  douete  intendere, che  troppo  non  importa  alla  operano 
ne  dell’ anima  inteltettiua la  belltT^spa de i membri noìlri  efterio 
ri, ne  quanto  all’aiuto  de  i fin  fi  nojìri  intenori,!  quali  ver  amo 
te firuono  all’intelletto  noBro , e da  quella  cagton  molte  volte 
> Auuenuto  , che  alcuni  brutti  di  corpo  fino  fiati  felici  neh* 
le  feiett^  fieculatiue  ; perche  quelle  potente  organiche  del 
fenfo  interiore  furono  ben  difpofie  , ép  regolate  dalla  natu- 
-fd  al  firuitio  delt  intelletto-.  Ma  Iqfitamo  ci'o  da  canto , pofeia 
^ che 
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che  di  (jftejlo  non  h abbiamo  dubbio  alcuno  : voi  hauete  ìnteji  , 
come  alcuni  in  quefto  mondo  fono  fati  liberi  fer  fignoreggU^ 
re,  altri  figgati  per  fruire:  ò'  fi  bene  alcuno  dtp  la  fimi- 
tìt  efer  ingtufta , forfè  confiderato  la  creatione  , & liberti 
' che  fece  Die  al  primo  huomo , nondimeno  comefo  il peccato  del 
la difubidien^ ,egli rejìo  fimo,  é'  molto  pini  fuoi  fucc efo- 
ri , per  diurna  permifsione . K.che  giudi tio  ne pte  voi? 
G.  lo  dico  per  terminare  la  verità  dt  quefto  negotio,  che  ci  co» 
uiene  diuider  la  femitìt  in  due  maniere,  e che  alcuni  ,b  fono 
femitori per  natura  , o che  dada  legge  fino  fiati  fatti  tali  : Ia 
verità  della  prima  maniera  habbiamo  pienamente  dimoHrato» 
dt  che  credo  non  effir  dubbio  alcuno,  poiché  ancor  l'fitfà  natu- 
ra fimprele  cefi  inferiori  fà  figgtacer  alle  cofe  fiuperìeri  : ó" 
fi  bene  altri  vanno  dubitando,  fi  giufia  fa  la  femitìt  delle  gen 
ti  0 no,  parendo  loro  ingiufio  quel  decreto  della  legge, per  la  quM 
le  i vinti  nelle  guerre , vengono fittomefsi  al  vincitore  : nondi- 
meno à coloro  bafierà  che  fi  rifionda  infi  ente  col  Poeta  : 

Fu  il  vincer  femper  mai  laudabtl  cofa,  ific. 

Oltre  che  da  i piu  temperati  , dr  fttuij  huomini  fu  fiempre 
giudicato  che  epa  legge  giufiamente  fia  fiata  decretata  ; per 
che  fi  quella  non  fife  al  mondo  , chi  mai  bauerebbe  combattu- 
to per  difender  la  fua  patria  ? e chi  per  ricuperar  quello  , che 
ingiufiamente gli  fia  fiato  tolto  , haueria  prefi  l’arme  ? adun- 
que il  fine  di  quella  legge  fia  buono  , e per  confi quenT^a  il  de- 
creto della  fimi  tìt  fia  giufio . R.  attendo  tl  giuditio  vo- 
ilro.  Q.Doucte  ftpere  ,cheil  giuHo  e di  due  maniere  ,1’vne 
femplice,  & afoluto , l’ altro  gtuPlo  ma  tale  per  accidente:  il pri 
mo  è quello  che  naturalmente  , è tale  , per  che  e cofa  giuìla,che 
vn  fgliuolo  faccia  honore  à fio  padre  ,dr  tutti  gU  inferiori, 
a i maggiori  parimente  : il  fecondo  , e quello  , che  viene  ad  ef 
fer  ordinato  per  la  vtilità  delpublico , auenga  che  torni  in  de- 
trimento dt  qualche  particolare  , e con  quefia  diftintione  pof- 
fiamodi  leggiero , e l’vna  , e l'altra  opinione  ridur  al  vero  e 
finfi  ,per  che  quella  feruttìt  introdotta  dalle  leggi, non  e fempli- 
cemente giufia  -, poiché  alcune  guerre  nacquero  al  mondo  da  in- 
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gmjlo  Principio  di  modo  che  quelle  foggettioni  ^ehe  furonofdt 
te  nel  cor  fi  di  fimil  guerre  , fino  Hate  ancor  ejfe  ingiufte:  quan 
ti  ne  habhtamovedutiejfir  di  nobilifiimo  fangue  , ^di  pru~ 
dentifiimo  animo  t che  da  abiette  t drvili  perfine  poi  alla  fir~ 
ttitù  fino  fiati  vilmente  fittomefii  ? quella  firuitù  dunque  , 
che  nafie  dalla  legge  non  farà  fimplicemente  giufia , e forfè 
quelle  ragioni  poco  fa  dette  conchiudono  la  verità  della  ferula 
tu  in  queHo  fenfo  tolta  : perche  quantunque  non  fia  giuPl a finh- 
plicemente  , non  dimeno  può  ejfer  giu  (la  jper  alcun  accidente  , 
cuero  come  dicono  quefii  dotti  j fecimdum  quid , la  qual  firui- 
tù è conceffa  per  la  vita  humana  , dico  per  lo  fuo  commodo  : al- 
trimenti i Capitani  delle  guerre  non  fiudiarebbono  di  dimofira 
re  illor  valore  y fi  pofiia  à i vinti  da  loro  fojfero pari  ; anz.ifi 
ciò  non  fùffe  loro  conceduto  dalla  legge , piu  tallo  i vinti  firn- 
pre  farebbonovccifi y che  fatti  fchiaui  s poiché  non  potejfirOy 
fott  omettergli  alla  firuitù . ^efia  legge  non  meno  e fiata  fat- 
ta per  vtily  e commodo  de  i vinti , che  de  i vincitori  ifiefii  ; & 
fehauejfe potuto  fare  y che  quelli  yi  quali  di  piu  eccèllente  ani- 
mo fino  ifujfero  patroni  y haueria  gtufi  amente  fatto  : ma  per 
chequefia  ecc ellenica  dell" animo  non  hà  potuto  conofiere  y da 
poi  che  le  fue  perfettioni  non  cadono  fitto  il  fenfo  y pero  altro 
fegno  non  diede  di  quefia  fiia grande^a  dell'animo  y che  la  vie 
tori  a y la  qual  communemente  giudichiamo  nafiere  dalla  eccel 
len^  della  virtù  , la  quale  nella  vittoria  efireffamente  fi  ri- 
troua  : & auenga  che  quefio  fegno  il  piu  delle  volte  (ìa  falfo'y 
non  dimeno  conuiene  che  dà  ogni  fauio , e prudente  fìa  ojferua- 
to\da  poiché  à ordinato  per  lo  ben  commune  y il  quale  à molto 
miglior  del priuato  : ma  auuertite  ad  vna  bella  dijferenT^  y la 
qualArifiotele  affegna  tra  quei  fchiaui  yche  fino  di  fangue  i- 
gnobile  , e di  ottufo  animo  , nati  al  mondo  per  natura  fitto  il 
giogo  feruile,  e tra  quelli,  che  fino  di  fangue  nobile  e di  perfet- 
to animo-,  perche  quefii  propriamente  dir  non  fi  ponno  efier 
/ir ni  de  i vincitori  come  i primi , ma  piu  tofio  fchiaui  y ^ catti- 
ci-, attento  che  nonfilamente  in  caftyma  in  qual fi  voglia  luogo 
delntondo  dir  fi  pojfono  ejfer  Uberi  yper  ejfer  nobiU  e gentili  j t 
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quindi  èj  che  non  meno  i Barbari  che  ogni  altro  vincitore  t fùoi 
nobili  fi  hiaui  non  fot  temette  à i ejfircttij  firuili  ^ma  ài  liberà 
conneneuoli  al  grado  loroima  ricotdateui  pero  ^ he  il  Filofofo  ili 
quefio  luogo  toglie  per  nobili  > e Uberi  tutti  queUi , che  fono  vir- 
tuofijC  di  perfetto  ingegno: pere  he  la  nobiltà, e la  libertà fino  ve 
r amen  te  terminate  dalla  virtù  delt  anima,  e dalla  eccelleva  del 
/■/»/e//e//tf.Omnis.B.probus  cft  liber,  dijfi  Filone  Giudeo\e  €>• 
me  ipofibile  Signor  Caualiere  , che  vna  perfina  vile  difiofiu~ 
mata, e di  molti  fieleratijs  imi  vitij  carica , fiagentile,e  liberai 
R.  Non  mai.  G.  Se  dalla  bejìia  non  nafee  altri , che  la  befiia» 
e daldhuomo  altri , che  l'huomo  , come  farà  pofiibile , che  dvnn 
fcelerato,  e vile  animo pojfa  nafier  già  mai  alcuna  nobiltà^,  per 
quefta  ragione  conoficiuta  da  Cicerone  , in  quel  tempo  et  dijfeà 
Cattlina.  Mca  nobilitas  à me  incipit, & tua  in  tC  dcdwìt^quafi 
che  volefie  dire-.quelli  ver amete  fono  nobili^che  fono  dotti, e vir 
tuofi,come  era  Cicerone, ignobili  tutti  quelli, che  fono  di  vile, 
fr fcelerato  animo  ; quefto  medefimo  altre  volte  fu  inttfo  da  Fi 
Ione  Giudeo  dicendo . Nobilcs  foli  dicendi  funt  prudentes  & 
iuftijCtiamfi  c vemis  , aut  cmpiricis  nati  funt:  mali  vero, 
ctiam  ex  honeftis  maioribus  nati  non  funt  nobilcs, quei 
Prencipe^o  alt  rifu  peri  ori,  che  vogliono  gouernar  e, ouero  in  po- 
ter di  cui  è il  gouer  no  ciuile  debbono  at  leder fipra  tutto  à far  fi 
adorni  di  quella  nobiltà  : per cioche  ne  giujlo , ne  honeHo  ì,  che  i 
fudditi  loro fi ano  meglioruche  efii  non fino, et  ogni  volt  a, che  ijk 
periori fono  perfetti  ,edà  fii  inferiori  per  tali  riconofiuti  ; tret 
quelli  vna  continua , e fi  àbile  amicitia  nafee . Communicatio 
enim  duorum  in  co  quod  expedit  vtrique  eft  ratio  amicitiaer 
lo.  diffe  San  T honiafo:  ma  quando  domano  t loro  fudditi  per  via 
len^  non  mai  trà  loro  può  durar  molto  vnaSìabile.,e  fermet 
amicitia,  anT^  che  ci  fono  alcuni  ejfempi  intorno  do,  di folleua- 
tioni,  ribellioni  di  fudditi  : non  oftante  che  anco figua  il  me~ 

defimo  alle  volte  ,nen  per  diffetto  di  efit  Prencipi,  ma  fi  bene  diti 
pa^o  furore  de'maluaggi  Cittadini  ; e ben  vero  che  quejl o fa- 
rà manco  pericolofo  del  primo , fi  come  auuiene , che  maggior 
danno  apporti, al p alaggio  vna  pietra  canata  da  i fondamenti^ 
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C4M4te  dal  teito.  onde  fi  può  dir  che  i maggior  di 
fordeni  , piu  pericolofi  fempre  cominciano  da  i capi  ; 
pajfandone  membri  ^ a gutft  delle  infermità  humarie  /infetta- 
no pot  tutto  ilcorpo . Et  ogniuir tu  y tanto dt  buona y quanto  di 
rea  difpofitione  ne  i membri  procede  dalla  buona,  » cattiua  di- 
Jpofitiene  delcapo.  Cicerone  dijfe . Ciipiciitaribus  principum, 
& uidis  infici  iblee  tota  Ciuit;is  : e MarfiUo  Fteino . Princi*- 
puin  qualcs  funt  niorcs,taIes  fuiit  ciuiuin  reliquoriim,nec  a- 
La  de  cauia  morcs  ciuium  fàcilius,&  citius,  quam  ex  hoc  mu 
tari  poilè  &c.  e Francefio  Patritio  attefia  -con  H omero  , talcs 
ciTepopulos,  qualcs  funt  principes,qui  illis  impcranr.  Ma  po- 
fòia  che  hej>be  ilFilofòfò  dichiarato  la  opinione  di  colui , che  la 
feruitu  no  ejfer  naturale  fi  credeua,/r  il  contrario  di  quella  con 
molte  ragioni  hauendo  dimojìrato\  figue  parimente  a dichiara' 
re  ilgiuditio  dt  quella  opinione,  che  la  fetenza  ciuile  ripofe  nel- 
fe  medefima  forte , che  fino  U patrone  co' l feruo:  ma  per  mag- 
gior intelligenza  dÌMoJìr a primieramente,  che  tra  il  Prencipa 
to  Defpottco,e  quel,lconomico  che  da  latini  vien  detto,  domi  di 
tra  quel  Politico,  che  ciuile  fi  chiama  fia  diffe- 
renza effentialei^poiche  quefio  principato  Defpotico  del  Patro- 
ne co  l fruitore  , non  } fe'ienZa:  vltimamente  dimojlrerìi  la 
maniera,  come  può  effer  ripolìo  tra  la  fi  lenza.  Et  per  la  capa- 
cita della  prima  c onclufione  douete  prima  (apere,che  il  Prenci- 
futa  Defpotico  non  è tl  medefimo  con  quel  politico-,  perche  tutte 
le  differenze  de  principati,nafe ono  dalla  differenza  de  i fitddi- 
ti,  in  guifa  che  ogni  operatione  uicnc  a effer  dtflinta  dalle  diuer  ' 
fita  dell  oggetto-.  Ma  il  fuddtto  del  Prencipato  defpotico , non 
è quello  del  Prencipato  Politico , perche  deU’-vno  > thuomo  Ube- 
ro, e dell  altro  feggetto  per  natura  j dunque  non  fellamente  per 
quefia  cagione  fino  differenti,  ma  etiandto  perche  il  dominio 
Poltticoèptu  nobile, attento  che  un'huomo  Ubero  è piu  nobile  di 
qnello,che  e il  feruo,  poi  ancora  douete faper  che  il  Prencipato 
d>efpotico,non  ò il  medefimo  con  il  Prencipato  Iconomico  ; per- 
che, fi  come  quello  ha  la  cura  de  ifer ultori  , co  fi  quefti  ha  la  ct^ 
rtt  di  tutti  quelli,  che  fono  entro  la  cafa,tra  i quali  alcuni  fono 
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ftritìt  alcuni  dltri  Uheri , come  e U moglie , e li  fgUnoli  ; viti» 
mamente  douete  intender  che  il  Prencifato  Iconomico  ^ diffe- 
rente dal  Prencipato  Politico  ; perche  nel  Prencipato  Iconomi- 
co  gonerna  nn  fole,  come  capo  di  tutta  la  famiglia , Ma  nel  Po- 
litico fgnereggiano  molti,  an^gotternano  quelli  che  fino  elet- 
ti nella  città , come  nel  quarto  giorno  partitamente  vi  dichiare 
ro.  R.  Fermateui  per  corte  fa,  voi  dite  che  il  Prencipato  Ico- 
nomico,  e et vn  fola-,  adunque  quando  due  fratelli  foffero  infe- 
me  inunacafa  amogliati,  e fotte  un  tetto  ciaf  uno  foffe  padre 
della  fua  famiglia,  non  patria  quello  effer  chiamato  Prencipa- 
to Iconomico  ì G.  Non  mai  perfettamente , perche  due  patroni 
in  una  cafa  non  poffòno  effer  egualmente  fruiti-,  pofciache fem- 
pre  i due  maggiori  malamente  infieme  accordar fi poffone,come 
per  efperienx.a  il  tutto  fi può  uedere  nella  Città  noftra,  che  due 
fratelli  amogliati  infieme  difficilmente  s’accordano  : ma  per 
la  ficonda  couclufione  chél  Prencipato  defpotico  del  patrone, 
il  fruitore , non  fono  tali,  perche  uno  hahhia  fienz,adafi- 
gnoreggiare  ,^1‘  altre  da  fruire , conciofia  che  il  dominio  per 
natura  nafee  dalla  eccellenz,a , e perfettione  dell'animo  , e la 
fruita  naturale  , dalla  fua  imperfettione  , e rufiiche“!^a  , il 
^ual  animo  noBro  per  la  fra  natura  ha  vopo  fmpre  Ì effer 
retto,  egouernato  da  i piu  per  fitti, é"  eccellenti,  per  la  qual  co- 
falda  creder  che  i Prenci  pati , e le fruita,  non  fono  nati  di  al- 
cuna fienz,a , ma  dalla  natura  ifteffa,  R.  Refio  adonque  per 
intendere,  come  la  fignoria  Defpotica fia  feien^.  G.La  frien- 
tc,a  fruile  fi  cenofe  per  la  differen^  che  è tra  quefla,e  le  arti 
iiherali,  le  quali  da  gl  ha  omini  Uheri,  éjr  ingenui  f no  impara 
te  , e quella  ^ fruile  , perche  da  gl  huomini  baffi  , e feruili  ^ 
apparata , la  quale  anticamente  unodiSiragufr  infgnauaiH 
Creda  ai  fruitori  di  cafa , come  Parte  di  cucinare,  ^ fitfp* 
ne,  é- altre  fimile:  Ma  la  T>efpotica  ella  c quella,  laqualecon- 
fife  nel frper  ben  adoperar  i fruitori  per  le  cofneceffarie  , eir 
oitHi  della  cafa,  e non  nel  frper filamente  (come  uogliono  alcm- 
mij  acquiftar  , e posfieder  i fruitori . Ma  quefiafien^  , co- 
me dice  il  Filofofit  non  uale  molto , perche  il  frper  commanistr 
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é 'tferitìtorìt  ipoco  differente tOtjttMfi  nulla  dal  faper  oferuar 
quello,  che  uien  a effer  dal  patrone  commandato  ì anx.iquejia 
Jcienz.a  per  effer  dt poca  riputatione , i maggior  Preneipi  non 
(adoperano  t ma  per  maggior  grande^a  a i loro  deputati  la 
commettono  t come  fece  anticumente  a Roma  Marco  Antonio  , 
che  mentre  ei  fi  trouauaaffente  , oprefente  per  lui  eraTufio 
procuratore . e perche  habbtamo  detto  j che  ^uefia  fcienz,a  De^ 
fpotica,  non  confine  nel  faper  accjutftari  feruitori  ^ pero  Ari* 
fot  eie  afiegna  due  modi  » onde  i feruitori  s' actjuiftano , tanto 
éjuelU  che  fono  della  forte  ragioneuole  , quanto  queUi  che  fono 
della  irragioneuole\  i primi  dice,  che  per  uia  delia  guerra,  gli  al 
tri  per  uia  della  caccia  s'acquifianoperche  fi  come  guerreggiato 
do  t uincitori  , i uinti  fottomettono  in  feruitìt,  cofi  dr  non  meno 
eacciddo,gli  animali  fi fottomettono,  che  per  lo feruitio  della  ca^ 
fa fimo  adoperati.  Mora  che  intefo  habbiamo  quella  prima  parto 
della  cafa,  che  è il patrone,  ijr  il firuo , e che  il  fruitore  è una 
certa  poffesfione  ,o  il  poffeduto  dal  Patrone  ; cofa  mi  par  molto 
necefiaria  di  trattare  quella  facoltà , per  cui  s'acquiftano  le  co 
feneceffarie,  che  (humana  ulta  fìltengono,  come  fino  hoggidti 
denari,  ^ altro  fimile  j perche  non  bahano  per  la  conferuatio-" 
ne  della  c afa  filamente  i feruitori , hauere  molta  copia  di  be 

Jliame,  ma  bi fogna  ancora  altre  cofi  neceffarie  , le  quali  ac  qui’- 
fiate  con  fintano  la  famiglia  , honoreuolmente^  la  manten-^ 

gono  ; alla  cognitione  della  cui  facoltà ,dimofirercmo prima  quel 
la  fiien'lla  delfapere  acquiiìare  le  cofi  neceffarie  , le  quali  la 
uita  no  fra  mantengono-^  poi  tratteremo  di  quella  fcienx.a,che 
ne  fà  honeftamente  acquifiaril  denaro-,^ apprtfio  fi quefia 
feienz,a  , o facoltà  , la  qual  Arinotele  chiami)  Pecuniaria  , ^ 
da  noi  Mercantile,  fia finita,  ofenzm  fine , e fia  lodeuole , ouitu 
per  abile  j ultimamente  intenderete  quelle  maniere , che  fono 
in  ufi,  con  le  quali  s ac quifi a il  denaro.  R,  Credo  hauermi  in- 
contrato in  vno,  il  cut fiudio  non  meno  fia  di faper  le  caufe  na- 
turali, e quelle  che  fono  fopra  naturali , quanto  ancora  in  un 
medefimo  tempo  le  arti  della  mercatantia  fpendendo  una 
parte  del or  no  in  quella Aome fate  voi  Signor  Go^^xJ,  il  quale 
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cùn  tanto ftudio^  e diligen^  V adoperate  : onde  alcuna  fata  me 
ne  reflo  maranigliato,  anz.i Jlupido , come  fa  posfibile  in  nnfhg 
^cuoche  la  natura  pojfa  operar  cjuefte  due  facoltà  fi  grande 
con  tanto  honore,  dico  dt  Filofofia,  é"  di  mercatantia  tnfieme  r 
fie  non  ui  rimane  tempo  rijpondendo  y ordinando  y camper an-» 
do  y uendendo  varie  robbe per  ufòy  0 utile  della  mercatantia^ 
come  vi  abonda  da  fiudiare  , comporre  , e mandar  in  lui^ 
ce  tante  honarate  opere  ? G.  Non  vi  marauìgliate  Signor  Ca- 
ualiere  , ma  confiderate , che  il  tempo  e la  piu  pretiofa  fpefa , 
che  pojfit  far  fhuomo,  impero  diuidendo  quello  tra  le  fuefati- 
che  » & compartendolo  non  mai  gli  potrà  mancar  tempo  alle 
piu  degne , (^honorate  imprefe  j maame  fola  quefti  negotij  ap 
portano  grane  noia  y perche  ejfendo  molto  alieno  da  quefii  ajfa 
rj  mercantili , che  piu  per  humore,che  per  amore  gli  adopero  y fr 
no  oltre  modo  bramofo  dt  ritrarmi  nel  mio  bel  villag^o , confiti 
mando  tra  t honorati  sindi  la  mia  nita  ; ma  piacendo  a Dio  la~ 
feier))  un  giorno  quefle  armi  ad  altri , 0 recandomi  a miglior 
ufta,  alla  mia  b onorata  patria  mofireroi  fiori , e frutti , che 
dallo fiudio  fi  cogliono.  JJ or  lafiando  da  canto  quefto  difeorfò, 
torniamo  onde  ci  dipar  timo  y mo fronda  prima  quella  fiien^, 
<he.di faper  trouare  le  cofe  necejfark  c'infigna  y per  le  quali  la 
ulta  fi conferua  : per  intelligenza  della  qual  cofa  ue diamo  in- 
nanzi > fi  quella  fia  una  medefima , con  la  Icenomi- 

cuy  0 vna parte  y onero  miniHray  e fer natrice  di  quella  \ poi  ue- 
deremo  la  ueritày  che  contiene  quefo  negotio-,  e la  caufa,che  mi  ' 
fpinge  a cercar  qnefioy  è y perche  ueggo  , che  un  Iconomico  no» 
può  difpenfar  t beni  nella  fina  cafa  yfe  prima  quelli  non  ha  ac- 
qnifiatOye pofieduto,  cr  quanto  al primo  dicoui , che  1‘ I conorni- 
e a difciplina  non  cuna  cofa  con  quella , che  d' ac  quiftar  le  cefi 
necejfarie  c'infigna  ; perche  quella /blamente y ne  dà  quella  mO~ 
niera , con  la  quale  fappiamo  acqui  fare  y 0 preparare  , / beni 
dt/penfabili per  la  cafity  0 quella  ci  moflracome  le  cofie  acqui- 
fiate  fappiamo  poi  difpenfare,inguifiacheuedete  Carte  dt  fa-' 
bricar  lanaue  non  efier  quel medefimo  con  l'artedt  faper  gu- 
nernar  U detta  nane  ; ma  perche  i loro  atti  fimo  molto  diHinti^ 
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le  arti  parimente  fino  mollo  <^Jlinte  : onde  quella  fetenza  di 
faper  acquifiar  le  predette  co/è  crederei  , che  parte  fummi- 
nillratiua  della  Iconomica  fof?e . R.  Fermateui  per  corte- 
fia , parmi  contrario  a quejìo  Jin/h  tl  Filofofo  nel  principio 
de’  fnoi  morali , fcrinendo  a Ntcomaco  , one fi  uede  da  lui  effer 
propojlo  per  lo  fine  della  Iconomica  la  ricche^^a  j la  quale 
ancora  è intefa  da  quefla  altra , che  dimando  pecuniaria  ,Q. 
Non  ce  dubbio  di  quejlo  , perche  iui  parto  fecondo  ilcommun 
•vfo,  O i»  quefo  luogo  fecondo  la  ueritd  del  fatto  : ma  tor- 
nando all’ incominciato  j ditoni  che  per  dimolìrare  quefia  feie» 
^ pecuniaria  ( per  dir  cofì)  efer  ministrante  all’ Iconomicaj 
e tra  loro  efer  diftinte  , il  Filofofo  dichiara  prima  per  mag- 
gior intelligen^  , che  la  natura  nel  modo  che  ha  creato  varie 
ffetie  di  ammali , cofì  creo  in  loro  varij  appetiti  di  nutrimen- 
ti : perche  fì  come  alcuni  fì  compiacciono  di  nutrir  fi  d’ herbe, 
altri  di  carne , altri  tengono  a grado  mangiar  ritirati  , 
altri  in  compagnia  , cofì  medefìmamente  ne  gli  huomini  ha 
conceputo  alt  refi  vane  maniere  di  ritrouar  le  cofè , per  la 
cui  notitia  fì  nodrfeono  ; poiché  alcuni  fi  procacciano  tali- 
'tnento  fènz.a  fatica . Sino  labore  adeft  ipfis  in  otio  degenti- 
bus  : tra  i quali  fono  i pallori , i quali  nutrendofì  del  latte,  del 
ifutiro,  e del  cafeio  de  i loro  greggi , menano  una  uita  piace  noie  : 
altri  fì  procacciano  il  vitto  per  la  via  della  rapina  ,o  preda, 
e ira  questi  fono  i corfali , mafhadieri  , i Pefeatori  , e cacciato- 
ri-^ Altri  per  uia  d honeftà  fatica , e fu  dorè  fi  lo  acquiflano  , 
tra  i quali  fino  i agricoltori , e lauoratori  della  terra, della 
qual  cogliendo  il  frutto  fì nodrifcono.^elìe  tre  maniere  di  fa- 
per trouar  il  cibo  per  lo  nutrimento  della  uita  nolìra  fono  vni- 
tterfaltsfìme  all’huomo  , e per  lui  fono  naturali , e terminate , 
perche  in  quella  gufa  , che  la  natura  ha  prouifto  , non  meno  a 
gl  huomini, che  a tutti  li  altri  animali  delnutrimeto  conueneuo- 
le  a loro, mentre  che  fono  imperfettive ofì arriuati  che  faranno  al 
l’età  perfetta  , donerà  piu  largamente  prouederlo  -,  altrimenti 
haueria  fatto,  e gl  huommi  , e tutti  i altri  animali  imperfet- 
4isfìmi  ,fi  folamente  dtl  cibo  nella  prima  età  loro  haueffe  pro- 
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ut  àuto  j e poi  nelU  piti  perfetta  dhbdndotuti  gli  hàuejje,  ilcbt 
no»  è da  credere  » perche  U ndtnrd  nidi  fd  ddfe  cefi  imper- 
fette . Natura  nihil , ncque  imporfeéèum , ncque  fruftra  fa- 
cir,  dice  il Tilofifo  ; come  neramente  bauerebbe  fatte  , tfuand» 
nell  età  perfetta  degl  hnominitC  de' anim  ali , gli  hautffe  macatt 
del  cibo  naturai  ; e da  quefta  cagione  moffa  tn  ejuel  me  defi  me fif 
fit  dal  quale  fa  nafcer  i animaU, produce  altrefi  l alimento  per 
loro»  come  il  latte  ciboronueniente  per  nutrir  la  tenera  creata 
ra:  e quantonque  nella  gallina  non  fatlmedefimo  effetto  \ non 
dimeno  per  nutrimento  ella  diede  a quella  forte  dt  animali  ^ 
quandoché  fono  concentrati  nelle  oua)  percioche  dal  bianco^ 
e dal roffo  delle  oua  uengono  fatti , (fi  co'l  bianco  producendtfì il 
pollo,  e del  roffo  nutrendo  fi  tnfino  a tanto  che  da  là  entro  efiano 
fuori  ; hor  vedete  come  la  natura  in  tutti  gli  animaU  non  ha  uo 
luto  filamento  effer  larga,  dt  conceder  loro  il  nutrimento  \ma 
etiandio  cortefi  nel  produrlo . Fia  chiaro  dunque  , che  que- 
fi  a fiien^  d" acquiftar  le  cofe  neceffarie  per  la  aita  nofira  è 
naturale,  H l*fO  f^Jfififi  * ‘ altrefi-,  quantunque  alcuno 
acquifio  fi  a alle  uolte  tngiufio,  come  è quello  della  rapina  , e del- 
la preda,  del  furto,  e dell'inganno . ^Sjtcfia  fiienz,a  ^ ancora 
nonmeno  terminata,  che  naturale-,  percioche  ogni  ifirumento 
conueneuole  dell'arte,  egli  è terminato, e finito-,  quella  fiienxat, 
che  eC acquifiar  le  cofe  neceffarie  , le  quali  dalla  terra  nofira 
commune  madre  fino  prodotte , è come  uno  ifirumento  neceffa- 
rio  non  meno  delt  lconomica,che  della  Politica  ancora-,  farà  de» 
que  ella  finita  e terminata,e  che  quefia  fiienx.a,  che  ad  acqui- 
ftar ci  infogna , fia  minifiratiua  della  Iconomica  ,e  manifeffoy 
poi  che  per  logouerno  tanto  demeUico, quanto  ciuile  e neceffarie 
di  prouederfimpre  di  quei  beni  che  fino  utili,  tante  per  lo  fò- 
fientamento deUautta  nofira , quanto  ancora  per  t utile  dell» 
Città  ifteffa  ; quella  fiienx,a  dunque ,che  di preuedere  le predet 
te  cofi , con  molto  fito  studio  n'infigna,  douerà  effir  parte  mini 
firatiua  della  Iconomica,  e Politica,  il  che  effer  piu  chiaro fi  m» 
nifefia.  Signor  Caualiere  -,  perche  fin^  C acquifio  di  quefit  bc 
ni,  ne  città jte  e afa  alcuna  fi pub  gouer mare,  ne  conferuare  lutem 
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gemente  :c^è  ia  quella gttìfa,  che  h l'arte  di  far  i freni  mtnijlra 
ttua  di  quella  arte^che  di  guerreggiare  a cauallo  chiamiamo-, poi 
che  il  cauallo  fenz.a  il freno  non fi può  ne  reggere , ne  gouerna- 
re-,cofiquefiafcientia ,0 permeglio  nominarla  induftria,  che 
d'acqutftar i alimenti  per  lauita  nofiraciinfigna,  donerà  ef- 
fernon  fènz,agran  ragione  minifiratiua  della  Iconomica , e Pa- 
iitica  Mfcipiina.  R . Il  tutto fi  a bene, Signor  GoS^,  ma  uago fi 
no  d intender,fe  quefla  indufiria,  o fcienT^a  , che  dite  ,per  cui 
quefii  beni  necejfarij  per  la  uita  nofira  procacciamo , fia  una 
me  de  finta  cofa  con  la  indufiria,  per  la  quale  di  ac  qui  fi  are  il  de- 
naro appariamo  ? G.  Dirouui,  quanto  col  mio  giudic io  fin  tir 
fofioi  non  e la  medefima  cofa  : percioche  quella  prima  è finita,  e 
naturale,  e quefia  altra  infinita , (fi  non  naturale  ; attento  che 
il  danaro  non  e fiato  trouato  dalla  natura,  ne  ella  in  luce  lo  prò 
dujfe  , ma  Pindafiria,  et  ingegno  humano  t ha  trouato  : e quan 
tunque  quefiafiien^  non  fia  quella  medefima , la  quale  et acqui 
fiar  i cibi  ninfigna,  nondimeno  fono  uicine  •,  perche  dalt acqui- 
fio  del  danaro , ancora  i alimenti  s' ac quifi ano  , quefto  uoUeinfe 
rir  Aueroe  fopra  t Ethica  dArifiotele . Hom  in  is  uita  per  pc- 
cuniam  compictur . della  qual  fcienz,a,  due  cofe  e da  confiderà 
re-,  t una  in  quante  parti  fia  diuifa  ; t altra  che  natura  elafi  una 
delle  parti  h abbia:  e quanto  al  primo,  egli  è da  fapere,  che  que- 
fla fiienxji  'è  diuifa  dal  Filofifo  in  due  parti  , delle  quali  luna 
ehianìb  commutatiua , che  noi  baratto  thiamiamo , t altra  nu- 
mularia,  co  fi  ancora  i piu  antichi  nominaronta  ; la  prima  n'in- 
fègim  come  il  denaro  posfiamo  nelle  cofe  neceffarie  commutare  ; 
quell' altra  come  il  denaro  per  lo  denaro  posfiamo  commutare, 

0 per  ut  a di  canibij,  o per  uia  di  cenfi  : e quanto  alla  prima  par 
te  dice  il  Fitofifh  che  fempre  ^ fiato  in  ufije  cofe  naturali, come 

1 frutti,  egli  animali  commutare , ned’ altrui  cofe  necefiarie; 
fercioche  la  terra  ad  alcuni  fidtmoJìrb  più  larga  ne  i hifogni, 
cf  ad  altri  piu  fcarfa  ; onde  quelli  che  aoondauano  di  grano , e 
di  vino  fiar  fi  ritrouandofi , t uno  per  H altro  commutauano 

fèn'l^  alcun  concorfi  del  denaro  ; filuefia  maniera  di  mere  au- 
tor eì  Hata  itttefaper  naturale  da  tutte  le  genti.  Ma  quella 
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che  fi  fa  co' l denaro  non  e naturale  : percioche  il  denaro  j noto 
dalla  natura  è fiato  prodotto  come  ut  disfi  , ma  dalt ingegno  fttt» 
mano, e con  gran  fatica  ritrottato,  perche  gC  hnomint,  come  die 
dero  principio  a far  le  citta ,e  cominciarono  ad habitare  le pr» 
ttincie  difcofie  Cuna  dall  altra,  occorretta  per  le  di/pofittoni  deU 
tariae  della  terra,  che  alcuna  abondajfe  delle  cofe  neceffàrie, 
le  quali  mancauano  poi  nell  altra , onde  accioche  ne  t beni  della 
natura  tra  di  loro  fofero  partecipi,  per  fchifar  la  troppa  dtf 
fcoltà ,che  trafiortando  la  rcbbadun  luogo  in  un  altro  molto 
difcofio fi  patina,  trouarono  con  troppa  lor  indufiria  quefta  fa^ 
cilitd  del  danaro,  che  commodo,  ò"  ageuole  per  le  hifigue  dclU 
uitanofira  fofife -,11  qual  danaro  nel  principio,  come  dice  iiFi~ 
lofofo  non  era  adoperato  in  altra  moneta,  che  nella  mifitra  del- 
l oro,e  dell  argento . Ma  poi  confider andò  gli  huomini,  che  nel 
mifurar  quefii  metalli  patiuafigran  dtfagio  -,  pero,  per  maggior . 
facilità  di  Jpenderlo  ritrouarono  di  fègnar  queste  monete  coio 
alcune  imagine , o caratteri , per  far  fegno  a qUeUi , che  lado~ 
per  ano  ejfer  di  tanto  ualore:da  quefia  cauft,come  uedete  Signor 
Caualiere,  nacque  la  moneta  nel  mondo,  dalla  quale  pei  quelac 
quifio  del  danaro  , che  numulario  chiamai  hebbe  principio , o 
per  uia  di  Cambij,  o di  cenfi  : la  qual  maniera,  come  dice  il  Filo  . 
fofo  nel principio fu  ritrouata  a cafo  ; perche  alcuni  portando 
fece  tl  danaro  d'una  prouincia , tn  un'altra  piu  dfcofia  , là  do^ 
me  conofceuano,  che  quella  moneta  feco  portata  era  di  maggior 
Malore, auucne, che  tl  danaro  comincio  à acquistar  ildanaro^uer 
bigratia,doue  vno  feudo  S migliano  ualeua  nel  Regno  di  Spagna 
li.#  I j.  Reali , trasferito  in  Italia  per  fenderlo  faitua  al 
preT^di  13.#  14.  Reali-,  tanto  che  la  moneta  in  quefia  manto 
r a guadagnano  per  lo  meno  per  cento,  e, come  che  quello  gnu 

dagno  fujfe  prima  trouato  a cafo  ; tn  procefo  di  tempo  fi  riduf 
fi  alt  arte  ; percioche  gf  huomini  confiderando , che  il  danaro 
diuerfo  pre\x,o  in  dtuerfe  regioni  fortiua , lìudiauano  come  dà 
quefia  moneta  ne  potefero  guadagnar  ancora  ne  i luoghi  ptu  rc-m 
moti  ; onde  fìt  trouato  tl  modo  di  cambiar  per  lettere,  é" cil 
(unt  altre  fmilt  firade . fi  che,  per  concluder  , crederò , cUc 
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'fhtdrd  tff  ftAyCòme  queJlA  tnduftria  q§ntl  ArtUotele  chU- 

moHt/muUrU  fia  fidtd introdotta  nell’ atto  delUmercatantiat 
fir  onde  habbia  hattHto  principio,  & ohe  fine  fia  Hata  ordina- 
ta . R.  Del  tutto  io  ne  refto  contentifiimo  : ma  perche  ut  ueg- 
go  efier  trafcorfo  sragionar  deWvfo  , ér  nome  del  danaro , o 
della  ricche^z,a  altrefi-,  piacciaui  dirmi, /è  quefti,  come  fono  di» 
/Unti  ne  i nomi  ,fiano  ancora  disHnti  in  e/fenT^  ? G.  ^ punto 
Arijlotele  in  queHo prefente  luogo  quello  che  v.oi.  Signor  Cau a 
^ liere-,  defiderate  intender , egli  lo  dichiara , proponendo  prima 
i opinione  d alcuni , che  giudicarono  i danari, e le  ricche^e,  efi 
fer  vna  cofa  medefima,  ér  che  communemente  dicono  efier  ric- 
chi quelli , che  hanno  ammafifato  le  ca/fe  de  i danari  : la  qual 
opinione  (lima  efier  /alfa , perche  quelle  non  fono  da  effer  tenu- 
te uere  ricche^e,  che  in  ogni  tempo  non  fono  balìeuoli  a foccor 
rer  alla  necesfità  della  uita  h umana  , in  quella  gufa  che  fono 
i danari  ,i  quali  ogniuolta  che  un  Prencipe  dtehiarajfe , che 
"da  moneta  del  fuo  Pegno  foffe  di  nejfun  uabre  , faria  vera- 
mente nulla  : ne  fegue  dunque  che  il  danaro  non  fia  altro  che 
vna  opinione,  come  dice  ancora  il  Filofofo . Nummus  videtur 
efll*  Nuga  : cft  opinio  pcnitus,  natura  aiitcm  nihil  : quia  mu- 
tato animo  eorum,  qui  ipfo  utuntur,  nullius  cftimationis  cft, 
ncque  utilis  ad  quampiam  rem  neediàriam . Il  fimile  intejè 
Platone  nell  Apologia , 1 danari  non  fono  uere  ricche^e  , Si- 
gnor Caualiere  , poiché  per  lor  propria  natura  non  poffonogio- 
uar  alle  bifogne,  io  non  fo  che  ricche"^^  pofiono  efier  quelle,  di- 
nanj:,ì  a cuil’ huomo  hauendole  poma  morir  di  fameì  che  gio- 
uamento i danari  ci  pot riano  recare,  fe  in  qualche  uniuerfal 
penuria  non  fi  poteffero  (pender  per  le  cofe  necejfarie  al  fofie- 
nimento  della  Ulta  nofira"^  adunque  i danari  neramente  non  fi- 
no ricche:^^  : Ma  quelle  fono  da  eftimarfi,  che  in  ogni  tempo  , 
fen‘:{a  altro  me\o  fono pojfenti  a ficcorrer  alle  necesfità  nofircì 
e quelli  fono  degni  etejfer  chiamati  r 'uchi  , delle  cofi  necef- 

farie,  & naturali  per  la  ulta  nofira  abondano  più  di  quelli  che 
hanno  gran  copia  di  danari-,  perche  quefii  pofiono  hauer  bi fó- 
gno del  cibo  ( come  fi  rdcconta  nelle  fauole  antiche  di  Mida 
‘u’  F Ri 
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Ke  di  FrigtM  ) md*Hon  quei primi  , hor  tti  bdHi  difapere  tindu^ 
Uria,  daceiuijldr  il  danaro,  che  Arinotele  in  tjnejlo  luogo  ci 
ha  dichiarato  ; alla  quale  fino  ancora  molte  cofi  necejjarie,  e 
per  la  confiruatione  della  Icenomica  conuengono,  e prima  la 
fortuna  è molto  necefiaria  ; perche  molti  nhabbiamo  ueduti  , 
che  ejfindo  dt  fitttUsfimo  ingegno , (jr  ordinatisfimi  in  quell» 
ejfircitìo  della  mercatura  \ nella  riufitta  poi  del  fatto  fino fta 
ti  mal’ afortiti , e centra  la  fortuna  C ingegno  loro  pocohaual 
fi:  Et  alcuni  altri  uediamo , che  fino  imperiti  , e fen^a  alcit- 
na  cognitione  di  lettere,  e fanno  le  lor  facendo  con  projperif 
fimo  fucceJi'o]diche  altro  non  mi  par  effirla  cagione , fi  non 
che  vogliono  quelli  naturali , l'animo  imperito  ejfer  piu  fig» 
getto  alt infiuffi  diuino,che  di  colui , che  nelle  forx^del  fuoin 
gegno  s affida-,  onde  l'animo  di  quefii  tali  lafiiandofi  gouernar 
manco  al  diuino  influjfo  , meno  figgiace  ancora  alia  buona 
fortuna  fecondariamente  'è  necejfario , che  quefii  mer catana 
ti  fìano  cofianti  ne'  cafi  della  fortuna  ; perche  non  ^ arte  al 
mondo  , che  piu  figgete  a fia  atta  fortuna  ^che  la  mercatura  , 
la  qual  conuienji  efiercitar  con  grandisfima  patien'ga,  e pre- 
fumer  fempre  che  i frutti  fuoi  fieno  l'vtile,  dr  H danno  : dr  il 
bene  , che  fi  coglie  in  quefia  arte  non  effer  tante  grande , che 
non  poffa  fiemare , ne  tante  picciolo  che  non  pojfa  uenirgran 
de,  debbono  etiandio  e fiere  afiuti  , non  dico  per  ingannar  il 
prosfimo , come  fogltono  far  alcuni , che  quando  ciò  fanno  fo- 
no fiima  ti  per  piu  valorofi , e piu  afiuti.  Ma  fi  ano  cauti  di 
non  lafciarfi  ingannar  da'  altri , e fiano  di  netto  , e fimplice 
cuore  , & chi  non  l’ha  debbafi  sfort,ar  d'hauerle  ; che  in  eie 
la  uera , e lodeuol afiutia confine -,e deue  efier  ancor  ilmerca- 
Tante  diligente  nel  riceuer  la  robba  , dr  uenderla  altrefi ,guar 
dando  di  non  ejfer  troppo  frettolofo  ; perche  piu  mi  piaccio- 
no quelli  , che  in  quefii  ntgotif  , quando  uogliono  comprare  , » 
ttendere  alcuna  robba , maggior  fpatio  di  tempo  danno  al  ri- 
Jponàtre,che  al  concluder,  E deue  efier  diligente  ance  nel  rififoio 
der  alle  lettere , haittr  ani  fi  de  i negetq  del  mondo  , delle  al- 

tre attieni»  dede  rebbe , che fi ueudono , o comperano  , fia  dili- 

gente 
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net  fdr  t pégdmenti  : dette  e^er  etidndio  liberale , e nel 
trdttdt  doUisfimo  ^(^modejlhjìmo  ì perche  pimmi  piacciono. 
Signor  Cattdliere , ejuei  mercatanti  che  debitori  hanno , che 
quelli  che  debitori  fono . Ma  tjtteUi  veramente  fono  honorati 
Mercatanti  , che  pojfeggono  , la  cognitione  delle  lettere^  perche 
^uefti  tali  pojfono  comparire  con  ogni  generatione  di  hnomini  , 
neUi  ejuali  i /talenti  , e gratti  mercatanti  il  piu  dette  nolte  s ab- 
battono , perche  mi  par  ttn  mercatante  fcmplice , fenxjt 

lettere  , come  ttno  di  qttejli  aghi  uiltsfìmo  ilirnmento  ,i  tjttali 
non  fanno  far  altro  che  cucire  . fia  dunque  un  mercatante 
vniuerfalisfmo  , cr  atto  a molti  honoreuoli  effercitif  ; aLtri“ 
menti,  piu  di  ejfer  chiamato  ba\ariotto, che  mercante  fard  de- 
gno . R.  Piacemi  d'hauerintefo  tfuello  che  a un  uero  mercatam 
te  fi conuiene,  cofit  per  l’honore,  come  per  lo  pne,  che  ne'  fuoi  ne- 
gotij  intende:  Ma  perche  mi  promettefie  etiandto  dichiararefè 
il  defiderio  et actjuifiar  il  danaro  fia  infinito , o prefcritto  da 
fine  alcuno y poiché  la  efperienz^ ci dtmoììra tfuetto  efflreeiua 
fi  infinite  dechiaratcmelo  per  cortefia . G.  Anz.i  fett^  ejuafi 
tfuetìa  cupidi/ d,  non  che  defiderio,  ^ infinita  \.per  la  cui  tntelli- 
genx.a  bautte  da  faper e , che  quitta  indujìria  , la  quale  nomi- 
niamo pecuniatiua  numularia  , folamente  è infinita  , a dtf- 
ferenzat  di  quell  altra  che  commut  attua  fu  detta . R.  Ftrma- 
teui, perche  fateuoi  certa differenz,a  tra  pecunia,  & nunv 
mus?  G.  lo  non  lo  fa  altrimenti,  Pccunias  enira  omnia  ca 
dicimus  j quarum  xftimauoncm  muranus  raetitur , dice 
il  Ftlofofo  . Et  Eujlratie.  Pecunia  omne  ideR,quod  eft 
oummusjuel  cuius acftimationcm  nunimus raetitur 
pecunia  è al  quanto  piu  vèiucrfale  del  danaro  , o moneta . Ma 
lafciando  ciò  da  canto  , dieoui  , che  quefta  indujìria  pecuniati- 
ota  numularia  ella  e infinita, il  che  con  ragione  Jì  dimojlra-,  per- 
che in  ciaf  un  a arte  il  defiderio  del  fine  e infinito,  come  nell'ar- 
te del  medicare  , il  medico  intende  fempre , e de  fiderà  di fanar 
l'infermo  quanto  può,  e filo  potejfe  fonar finita  termine,/ far 
lo  fmpre  inalterabile  , lo  faria  uolentieri\  perche  la  fanitd 
quanto  è magg/orCj  tanto  i miglior  e, (fi-  e piu  defiderata-,  cefi  nel 
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' Tinduftrìa  d’4ct]uijìar  il  danaro  il primo , e prìncipal  fine , che 
da  quella  e flato  intefo,  fu  di  raccoglier  , & accumulare  fem^ 
pre  il  danaro  : adunque  il  defi  derio  diqueflo  fine  egli  > fenz,a 
fine,  da  che  fi  verifica  quel  detto  d’ Horatio  Poeta . 

Crefeit  amor  nummi,  quantumipfa  pecunia  crefeir. 
e Dante , ; 

E dopo  il paflo  ha  piu  fame, che  prima. 

Ma  quell’ altra  induslria  che  commutatiua  pecuniaria  chìa^ 
mi  amo,  là  quale  tal  nome  prende, perche  in  ejfa  tl  danaro fi  C0‘ 
muta  nelle  co/è  nece/farie,  per  la  uita  humana,  ella  è finita  e ter 
minata:  ile  he  la  ragione  ce  lo  dimoflra , perche  quel  defiderio 
delle  cofe,che  fono  dritte uerfo  il fuo  fine  non  è infinito,per.che  uc 
rumente,  il  fìneètl  termine  pre  fritto  a quefio  defiderio , fi 
me  nell’arte  della  medicina , oue  il  medico  non  defederà  dar  al~ 
l'infermo  tanta  medicina , quanta  ne  può , ma  quanta  conuie- 
ne,  fecondo  una  certa  mefura  o termine,  cefi  quefla  induflria  > 
che  per  ritrouar  'b  incetar  il  danaro,  nelle  cofe  nece/farie  per  la 
uita  humàna  è fiata  ordinata,  non  deue  e/pfr  infinita  ; perche  il 
prudente,  e dtfereto  padre  d’una  famiglia  filo  fi  contenta  di 
prouederlo  per  le  hi  fogne  della fica  cafa,  quanto  giudica,  che  con 
quello  la  fu  a famiglia  commodaniente,cfi‘honoratamentecam 
farpofia.  K.Sta  bene,piacciaui  adunque  di  dichiarare, qual  di 
quefle  due  arti  À tnduflrie  , che  voi  chiamate  piu  commoda  fi  a 
alt Icottomica,  e alla  Politica . G.  J^ella  che  chiamiamo  pectt 
niaria  commutatiua,  perche  ella  piu  che  ne/fun’ altra  è nece/fa- 
ria  all  Iconomica , alla  Politica  cura  , e/fendo  il  danaro  non 

tanto  gioueuole , che  nece/fario  ancora  per  proueder  delle  cofe 
neceflarie  tanto  per  lo  uiuer  Iconomico  , quanto  ciuile\  il  qual 
danaro,  Signor  Caualiere,pru  intenfitmente  deue  effer  cuflodi- 
to  da  quelli,  che  gouernano  la  Republica,che  da  quelli  chego- 
uernano  la  ftmtgha.  Pecunie  cura  intenfior  magiftratum 
'gerenri  ,quim  fàmiliam  gubemanti  efle  debcc , diflfe  una  ud 
ta  quell  honorato  gentil  huomo  di  Veneti  a Daniel  Barbaro-,  epe 
rb  fino  di  maggior  infamia  degni , e di  maggi  or  cafiigo  quelli 
che  rubano  gli  erari publici  , che  i priuati,  come  queUt  che  pim 


ne- 
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ttecejptrij , e dì  maggior  importanz,a  fino  quejlo  medejìmo  i»- 
tefi  il  detto  gentilhuomo  di  quella  Re  pub  he  a non  mai  a pieno  lo 
dita,  doue piu  conto  fi  tiene  del  publico  erario , che  della  ulta 
del  maggior  nobile  che  ci fia,  contrario  al  nofiro  cofiume  ,di~ 
'rendo.  Pecunia, ut cibus  corpori,fic Reipublicx  omni  ali- 
mento eft,  ideo  magna  infàmia  notantur,&  ingenti  fupplicio 
africiuntur;  qui  pecuniam  ciuitatis,  & aerarium  cxpilant,qua- 
fi  qui  ex  ore  populi  cibum  extrahunt.  Ma , laficiando  ciò  da 
tanto,  poiché  altra  cagione , e maggior  difcorfi  quefia  mate* 
ria  richiederebbe  , torno  al  mio  propofito  , e dicoui , che  quefia 
pecuniaria  comrnutatiua  è necejfarisfima  , tanto  per  lo  uiuer 
Iconomico , quanto  ciuile-,  perche  il  piu  delle  uolte  auuiene , 
che  in  una  prouincia  le  cèfi  necejfarte  tanto  per  la  confirua 
tione  del  publico  , quanto  del  priuato  , per  qualche  coìte  Uà-* 
rione  manchino  ; onde  in  fiarfitk  di  quelle  il  danaro  aggiun* 
gendafi , diuenta  molto  utile  , anx,i  necefiario , per  ritrouar 
quello , che  necefiario  e per  lo  uiuer  della  cafit  , o deBa  città- 
altrefi.  Ma  perche  non  e ancora  tale  quell' altra  parte, che 

chiamate  pecuniaria^  G.  Perche  l'accumular  il  danaro 
l'hauer  fèmpreneW animo,  che  maggiore  diuenta,  non  firue  a 
queUi,  che  h abitano  la  cafa,  o la  città-,  negl’  h uomini fi ifodrifio 
no  del  file  danaro  , ma  de’  frutti  prodotti  dalla  terra  per  alia  ^ 
mento  humano,  R.  3/4  qual  di  quefte  due fia  lodeuole,ouitua 
per  abile  ditemi  per  cor  te  fia.  G.  Voi  uolete  fa  per  e qual  di  que^ 
ile  due  fia  lodeuole,  o uituperabile-,  cJ*  Arifiotele  per  la  dichia 
rat  ione  di  quefio,  che  uoi  defiderate  a punto  in  quefio  luogo  diuf 
de  la  fiienz.a  pecuniatiua  in  due  forti , nella  Iconomtca  , e Nu- 
mu  laria  ; 1 con  ernie  a pecuniatiua  fi  chi  ama,  perche  s’ ac  quift a il 
danaro  dalle  cefi  naturali , come  fono  i frutti  prodotti  dalht 
terra,  e da  li  animali  ancora  commutandoli  per  lo  danaro,  ^ 
il  danaro  per  lo  uitto,e  ueJiito  humano , ma  quell’ altra, che  è nu 
mularia, ella  e tale, perche  ne  infigna,  come, (fi  in  che  modo  t’ae^ 
quijla  il  danaro , dal  proprio  danaro,  e fatta  quefia  diuifìone 
dal  Filofofo  , indi  propone  quefie  due  conclufioni , prima  che 
U Icononiica fia  lodeuol(^ , dt poi  che  la  Numulariafia  uitupea- 
‘ ^ rabi* 
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rahiU  ,t  contri ttÀtur a ta  peeunUtitt^t  Iconomica  ^ loJenole^ 
■perche  nafce  dalla  rendita  dette  cofi  naturali , come  ui  h ab- 
biamo già  detto , le  quali  fono  nece^arie  per  la  conferuatìone 
della  cafa , e detta  città  altrefi ; quiui  col  parer  de’fauq  fi 

può  dir  che  mane  borono  in  gran  parte  ttutte  quelle  Città , le 
quali  efiendouicine  a grasfi  pafioli , ^ fornite  di  molti  ar- 
menti iftentorono  nondimeno  fempre  i loro  /additi  de'  carni  ^ 
fi  come  fu  parimente  quelle,  nelle  quali  tanto  caro,  ^ poco  era 
il  pefie  , non  ofiante  che  effe  fujfero  otte  ine  al  mare,  ma  erano 
ben  pegpor  quelle  , doue  non  era  lecito , ne‘  tempi  de' gran  cal- 
di, per  efttnguer  la  fete  , prouederfi  pur  d'un  fa  fio  di  nino: 
fuori  del  cofiume  ordinario  : ma  ritornando  a cafa  duo  dunque 
che  quella  peeuuiat  'iua  Iconomica , è di  molta  lode  apprejfo 
Artftotele,per  effer  una  honeflisfima  cagione, per  cui  le  cafe  , e 
le  città  fi  conferuano . ma  quett altra , che  pecuniatiua  chta^ 
masfimo  diuifa  dal  Filofofo  nella  indujiriofa,  e netta  fener at- 
toria , la  qual  uolgarmente  chiamiamo  ufuraria , e uituperata 
dal  deuo,  e nell  una, e neltt altra  parte,  e prima  netta  induftrio- 
fa  , la  quale,  non  dada  natura , ma  dada  ingordigia  humana  na 
fcf,percbe  quefiahauendo  perfine  di  accumulare  folamente  il 
danaro  per  uia  di  cambq,  o per  alcuna  altra  fimilftrada  ; non 
mira  tanto  alla  necesfità  humana,  quanto  alla  fua  propria  in- 
gordigia, cjr  alla  h idropica  fete  del  danaro.  ^Quett altra pot  die e 
che  e degna  di  maggior  uituperio,  ed  odio  inefiimabile  i poiché 
Fu/ùraio  altro  no  intende  che  d accrefeer  il  danaro  col  danaro 
face  do  che  il  danaro  h abbia  di fua  natura  una  uirtu  degenerare 
un' altro  danaro  inetta  gufa  che  la  terra,  gli  alberi,^  gli  anima 
ti:  il  che  atta  fua  peculiar  natura  affa* re  pugna  ; perche  naturai 
mente  egli  è prodotto  dall' ac  qui  fio  de'  frutti  naturali  detta 
terra , ouero  dall  ingegno , ér  arte  humana  , & non  c he  un  da- 
naro fecco  pofia  fare  un'altro  danaro  naturalmente  giamat , 
in  quella  guifa  che  cantra  natura  è,che  unafierile pojfa par- 
. torire  gtawai  , e pero  dtee  il  Filofofo  in  quefio  luogo , che  que 
^ fia  pecuniatiua  feneratoria  e degna  d effer  uituperata, 
odiata  da  ogni  giufi a perfona  ,com<  quetta,che per  fua  natte- 
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rd  t HÌUsfimA , ^ ftmpre  dalle  perfine  inique  adoperata , re 
pugnante  non  foto  alla  legge  della  natura , ma  ancora  alla  leg 
ge  di  Dio  i Cr  euangelica,  (jr  non  meno  etiandio  alla  legge  cano- 
nica, e ciuile\  anz.1  i contraria  a i gentili  ancora , e fiecialnte» 
te  a i dieci  huomini  Montani  deputati  alla  correttionedeicoftu 
fui  , ufianz,e  di  Roma , i quali  non  uolfiro , che  l’ufura  fofi 
fi  punto  maggiore  di  un  per  cento  j e ch'iamaronla  onciaria: 
che  repagni  alla  natura , egli  imanifefio , e chiaro-,  perche  un 
danaro  genera  un’altro  danaro,  col  tempo  filo , fin&a perico 
he  fatica  : e cantra  il  giujio  'è , il  non  ojferuar  una  certa  ugua- 
lità nelle  cofi , come  neramente  non  lo  fì  l‘ufùraiO\  perche 
mane od^  piu  riceue  : dr  fitta  chiaro  che  l’ufùraio  } contra- 

rio alla  legge  della  natura-, pofeia  che  ogni  cofia,  la  quale  cantra 
dice  alla  ragione  della  giufiitia,  contradice  alt  refi  a quella  che 
h naturale:}  contraria  l’ufìtr  a alla  fianta  legge  di  Dio  nel  Deu- 
teronomio. Non  fcncrabis  fran  i tuo  ; fed  alieno  -,  0 come  altro 
tefto apprejfi  gli  H ebrei  dice:  non  fenore  mordebis  fratrera 
tuum  ; perche  dagli  H ebrei  l’ufìtra  e chiamata  morfi , come  an 
cor  lointefie SanGiouanniChrifiììomo  in  San  Matteo  capit.'y. 
Ma  dice  egli  come  quel  morfi  dell’ Afiido  ,percioche  fi  come  co- 
lui, che  dalC ajpidoe percoffo  uienea  poco  a poco  con  dolce^^g^ 
ad  addormentarfi,  e per  quella  fiauità  del  finno  fi  muore  , co- 
fi  chi  piglia  danari  ad  ufitrane  finte  per  qualche  tempo  bene 
fido,  ma  a poco  a poco  tutta  La  fua  facoltà  coauerte  in  debito, 
per  ^ lo  qual  poi  fall  fi  e,  e fiefio  muore  in  carcere . Iddio  la  prò 
aibt  ancora  per  lo  fito Ex,echiel  Profeta.  Qupd  talis  non  ui- 
uet,  (cd  moritur  : e per  lo  regio  Profeta.  Qui  pccuniam 
/ìiani  non  dcdic  ad  ufuram.  queHaufitra  } contraria  alla  legge 
euangeltca  in  San  Matteo  cap,  y.  Mutuum  date,  nihii  inde 
/perantes  j finga fieran^ diriceuer  cofa  alcunail concilio  La- 
ter  anenfi  ha  decretato  chiaramente  , che  l’ufura  tanto  nelvec 
chio  , quanto  nel  nuouo  tdlainento  fia  fiata  prohibita.  e pro- 
bi bit  a ancora  dalla  Ugge  canonie  a,  e eiuile,  benché  Giuftiniano 
Imperatore  habbia  errato,  fecondo  Baldo . ma  in  ciò  pia  couuie 
9C  eonJuUar e , con  li  Theologi  che  con  i Ugijìi  -,  perche  vna  voU 
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td  r iìato  decretato  nella  Clement.  Vnica  q.  fin.  de  ufùris , che 
qualunque  oftinatamente  in  contrario  tenere  yfia  punito  come 
U eretico . quejle  me  de  fimo  intefe  San  Thomafo,  ne  i Jùoi  quali 
betii  e Sant’ Antonino  2.  parte  Tit.  1.  c.6.  tl  concilio  Niceno 
già  fiopra  le  fudde  tt  e parole  del  Salmo  ^ Qm  pecuniam  fu.ira 
&c.  ha  conchiufo  la prohibitione  della  vfura  ; il  medefimo  loco 
e citato  dal  concilio  di  Martino  Papa,  finalmente  quefia  male- 
detta lepra  d’vfiura,  e fiata  ancor  apprejfo  i Gentili  tenuta  in 
grandisfimo  biafimo . Ars  feneratoria  odio  habetur,  dice  il  Fi 
lofiofo,e  Platone  ne  i libri  de  Lcgibus  fece  uno  fiatuto,  che  qun 
lunque  daua  danari  ad  u fura  foffe  priuato  del  guadagno , e del 
capitale  ; e Cicerone  nel  2.  de  officqs  dice . Fcncrari  eft  homi- 
nem occidere  ; il  medefimo  intefe  Catone  Cenfortno  ne  i libri 
dell  arte  de’  Campi  .fi  che  guadagnare  ad  ufura , e cantra  ogni 
-naturale  y ér  humano  infinto,  e cantra  la  fanta  legge  d’ iddio. 
R.  Come  ptìb  effer  contraria  alla  legge  di  Dio , fi  iddio  aceon 
fente  far  l’ ufura  con  li  forafiieri  ? G.  Io  dico  che  non  sinten 
de  , che  iddio  mai  dijpenfajfe  a gli  Hebrei  di  poter  far  ufura 
con  li  foraJlieri  ; ma  fi  bene  commando  che  eftraheffero  l’ ufu- 
ra da’  Cananei  ,i  quali  ingiufiamente pofiedeuano  la  terra  del 
la  premisfione  , e perdo  contra  loro  hauendo  giusta  guerra  „ 
giuH amente  t ufura  con  quefia  oc  cafone  iddio  a gli  Hebrei 
permetteua , come  ancora  permejfe  che  (pogliajferà  gli  Egit- 
tij  de  i beni  ancor  per  uia  del  furto  . ma  queBa  ufura  non  è 
la  uera  ufitra , perche  manca  di  molte  conditioni  particola- 
ri \ ma  e fomigltan te  all’ujùra  , la  quale  ^ diffinita  da  S.  Tho- 
mafo, e d alcuni  altri  dottori  , che  fia  un  guadagno  fatto  dalla 
pecunia , per  lo  impreftito  fatto  , 0 per  patto  ,0  per  intendo^ 
ne  : perche  quando  alcuno  impreftaffe  adun  altro  , con  inten- 
tione,  che  perciò  molto  piu  gli  hauefie  a rendere  , auenga  che 
non  fufie  patto  di  mez.z.0,  nondimeno  commetterebbe  t ufitra  : 
non  dico  io,  che  quando  uno  impr  e Staffe  ad  un' altro  a fine  et ac 
quiftar  la  fua  amici tia  poffa  commettere  la  ufitra -,  perche 
l’ amici tia  ueramente  non  fi  può  ne  comprar, ne  render  con  dcm 
nato  j Et  quando  alcuno  mpreftaffe  il  danaro  ad  un'altro  co» 
” “ inten* 
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tHtentìene  j che  tjuello  thaue£e  d feruire  » ér  tffer  grate 
csmpenfatore  del  beaeficto,  mede/imamente  farebbe fin\a  com 
metter  (juefto  tale  la  vfura  -^perche  la  feruitu  , come  voi  fape- 
te ,non s'appre\z,acon  danari . dtejitejia  pefte  inejìrt  Dottori 
lungamente  u hanno  trattato  , come  il  Cardinal  Gaietauo  , 
Joannesde  Medma,  il  Panormitano,ed AlfonfoVilagut  Cf  mol~ 
ti  altri  , dai  tjaah  fi  defìderate  qualche  particolarità  intende 
recedete  quelli-^  poiché  la  no  (Ira  imprefa  ciuile , tanto  non  ci  'af 
fretta . R.  Sta  bene:  marni  fouuengono  alcuni  dubbi  arca  le 
frop»lìe,che  uoi  hauete  fatto:  e prima  uoi  mojlrate^he  la  pecu 
matiua  commutanua  , la  qual  prue  alla  Iconomica  dtfciplina^ 
fia  per  la fu  a natura  dal  fine  preferitta  ; la  qual  opinione  i con~ 
frana  alla  mente  del  Filofofe  , tlqual  dice  : Occonomi  ftu- 
dentaugcrc  denarios  in  infinitiim  ad  ufum  uit.-c  : H altro  duh- 
iio imperché dicefie, che quejla pecuniatiua commutattua  ine- 
cejftria  all'  IconomOfCr  che  quella  ha  in  molta  confderattone  : 
conciofiache  l’arte  della  medicina  anchora  ferue  all' l con emé'^ 
non  pero  ella  e d’ alcuna  confideratione . G.  Alla  prima  diffcol 
tà,  che  ci  proponete  vi  rifpondo,e  dico.,  che  quefto  iludio  (Tacere 
feer  il  danaro  in  infinito  per  l ufo  della  uita  noFlra  propria- 
mente non  e dell Iconomico,  in  quanto  i Iconomico  ; perche  que- 
ni  fi  contenta  filo  del  danaro,  in  quanto  quello  prue  per  acco- 
modar la  fua  cafa  : Ma  quella  cupidità,  che  fpinge  alcuni  ad  ac- 
creficer  il  danaro  finora  fine  , e Ilr  aordinaria  ne  i petti  loro  , 
e di  ciò  molte  cagioni  ne  fino  , e principalmente  perche  gh  huo- 
mini  in  maggior  parte  uoghono  uiuer  a ler  uogliafen^  il  fre 
no  della  ragione  , e da  quella  sfrenata  concuptfcen\ane  nafee 
quefta  cupidigia  di  accumular  il  danaro fenz,a  fine, piu  tojlo  per 
fodisfare  alt  ingordigia,  che  alle  bifogne  ; credendofi,  che  quanto 
piu  danari  haueranno,  potranno  tante  piu  commedamente  ui- 
t*er,  (fiat  defidertj  sfrenati  loro  maggiormente  fatisfare  : ma 
quefti  mifirt  non  fanno,  chela  bontà  del  uiuer  nofire  non  confi 
ile  nel  pafier  la  pancia,  ne  in  fuogltar gli  sfrenati  appetiti,Ma 
moralmente, e vtrtuofamete  utuer.fiiuantt  ne  fono  flati, et  hog 
^tdì  ne  fono  de' padri  dt  famiglia  , i quali  tutta  la  ulta  loro  con- 
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fumaron»  in  accumular  il  danaro,  e fe  fojfe  flato  ancor  fosflhU 
le  fenza  fine  lo  accrefierehbono,  aceto  i lor  figliuoli  poi  hauejje- 
ro  maggior  commodità  di  dar  luogo  alle  licentiofe  uoglte  loro,la^ 
fa  andò  in  abbandono  le  uirtìt  morali, e le  fan  ti  leggi  di  Dio:  ma 
io  crederei poterfi dire  a eiueflt  padrt  effer  flati  rufiani  di  mal 
farea'  loro  figliuoli  fen\a  mercede  alcuna^  anzi  in  ricempenfa 
della  mercede  hauer  perduto  non  meno  fe,  che  t anime  di  esfl  fi- 
gliuoli  eternalmente\  )>  che  pazzia:  o che  miferia  humana  ,per 
uoler  altrui  perder  fe ftejfo  : Al  fecondo  uoflro  dubbio  u'  rtjpo» 
do, e dico,  che  auenga  che  L'arte  della  medicina  ferua  alla  difei 
piina  Iconomica,come  ancor  la  pecunia  tiua  commutatiua\  non- 
dimeno ijuefle  diuerfiàmente  fono  intefe  dall' iconomo  \l' una  in- 
tende come  mintflra,  per  la  cui  induflrìa,  o arte prouede  le  co- 
fe  necejfarie,che  conferuano  la  fua  famiglia  ; P altra  come  quel- 
la, che  la  famìglia  guarda,  é"  hi*^  cura  di  ripararla  dalle  mali- 
gnità, che  la  diffettofa  natura  fuol  in  noi  produrre,  R.  Reftofo 
disfatto  a pieno:  e qual  fia  la feienZ^a  che  et  infigna  acquiflar  le 
cojè  necejfarie per  la  cafk,  (jr  non  meno  ancora  ho  intefo  quella, 
dalla  quale  appariamo  acquiflar  il  danaro-,  e qual  di  quelle  fia 
infintta,e  qual  non-,  qual  ancora  fia  lodeuole,equal  uituper abi- 
le-, ma  non  ho  intefo  ancor  a la  maniera  perlaquale  quelli  da- 
nari s'acqutflano , che  intenderla  molto  defidero.pero  piaccia- 
ui  per  corte  fia  dichiararmela-,  perche  quello, che fin  bora  dichia 
rato  m’hauetefilìato  piu  tofloTheortea  che pr attica.  G. Farci 
lo  molto  uolentieri:  e per  intelligenza  di  ctb  douete  fapere , che 
quanto  all’indufiria  <P acquiflar  il  danaro, ale  una  najce  da  quei 
frutti,  che  la  terra  produce  ; come  fono  tl grano,  il  nino,  I oglio, 
l' Api,  i Caualli  , e molte  altre finiti  cofe , le  qualt  la  ntflra  ma 
dre  natura produjfe per  lo  bi fogno  della  uita  noflra  ; tir  alcuna 
altra  induftria  fi  ritroua,  laquale  quantunque  non  faccia  il  da 
naro  dalle  cofe  prodotte  dalla  terra  , nondimeno  io  fa  per  altra 
piu  induflriofa  uia,che  l'ingegno  humano  troùo-,e  quefla  e la  mer 
catara, la  quale  per  uia  dt  nauigatione,d'ufura,  dt  mercede,d- 
ar te , e d'altro  fimile  troua  il  danaro,  quefla  indulìria  chiamo 
Ariflotele  peritia pecuniattua per  metafora  -,  perche  fu  trono- 
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Ita  JUgU  ingegni  humani , e non  prodotta  dada  natura,comt  Lt 
prima,  la  quale  con  proprio  nome  fu  chiamata  tale . Mediante 
quefla  induFlria  prima  il  danaro  ft  fa,  come  fi  uedtno  i frutti  , 
che  la  terra  per  la fua  fecondità  produce^é’  poi  altrimenti  an* 
cera  piantandogli  alberi  fruttiferi, feminando  i grani,  mante- 
nendo l'uua,  le  gregge  de'befiiami  utili  col  confernar  anco  t Api, 
e far  altro  fomigliante  effercitio, conforme  a quefta  induftriofa, 
e ben  naturale  Art  e, dalla  cui  rendita  cauftfi  poi  il  danaro  piu 
honeilamente,che per  alcun  altra  Urada.  Ma  di  qued altra  in- 
duftria  del  danar 0,  che  l'ingegno  humano  trono,  fono  tre  parti 
molto  famofe  tramercatanti,r una  fi  chiama  la  nauigatione,  la 
quale  da  gli huomini  indufiriofiì  fiata trouata  per  condurle 
merci  dalle  dtfcofte,e  diuerfe  parti  del  mondo  a fine  del  guada- 
gno:l' altra  da' latini  e fiata  chiamata  deucdio,  perche  alleuol 
te  conduciamo  le  robbe  da  molti  luoghi  lontani  con  li  carriag- 
gi,o a cauallo per  uet turala  terl^a  e quella, che  i latini  chiama- 
no negotiatio,<?i»^r  traffico-, perche  molti  mercatanti  fono,  che 
fi  andò  fermi  in  alcuna  città,  e comperando  iui  le  robbe  , quelle 
poi  in  un  mede  fimo  luogo  riuendendo  guadagnano.  Molte  altre 
parti  ancor  fono  di  quella  mercatura , che  da  gli  huomini  per 
guadagnare  fono  fiate  ritrouate,e per  poter  foflencre  la  uita-jco- 
me fono  tutte  quelle  arti, de  Ile  quali  il  guadagno  > certo, et  incer 
to  alt  re  fi:  ma  qualunque farebbe  molto  necefiario  dimofirare  le 
piu  dtfttnte  maniere,  le  quali  guadagnar  il  danaro,  et  acquiftar 

10  tnfègnano-, nondimeno  dice~il  F ilofifo ,che  w conuiene  trafcor 
rer  troppo  in  quefio  ragionamento,  atteto  che  altre  cofe  egli  in- 
tede di  dimofirare,  che  fino  necefiarie  al  Politico  culto , e non  al 
ncgotio  mercdtile,pero  io  dico  a cui  aggrada  hauer  la  c ogni t ione 
di  quefti  trattati  mercdtili,ch'ei  legga  i quattro  libri  della  mer 
calura, e del  mercatate perfetto,  del  nofiro  Benedetto  Cotrugli 
vtili sfimi  ad  ogni  fiudtofidi  quefta  arte  ,doue  potrà  uedereil 
modo,  e la  maniera  di  mercantare giuftamente , e con  maraui- 
glia  ancora  . Ma  chi  proponeffe,  dice  il  F ilofifo , di  acquiftar 

11  danaro  per  lauia  delt agricoltura  , debba  per  lofio  gouerno 
neder  quei  libri»  che  di  quefìa  arte  ne  trattarono , come  fino 
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^ipprefo  i Greci  Charete  P4rro , Apdflodore  Lennìe  ,^apprefÀ 
fo  i L/ttirfi  P all4 dio, Varr otte,  Colmmeìla-iC  Catone,&tr4ejuelli 
che  a tempi  nofiri  tengono  il piu  degno  luogo ^ Carlo  Stefano  , (dr 
Augujlino  Gallo  dot  ti  s fimi  nel  culto  della  terra  che  bajiani 

con  loro  auerttmenti  ad  arricchire  ^ualuncjue  terfona ma 
chi  fofe ftudiofo  d' acquili ar  il  danaro  per  uia  della  mercatura^ 
dice  U Filofofot  che  debba  effer fopra  tutto  ejperto  di  faper  i prò 
tij  delle  robbe,  quando  uagltono,e  quando  non , ^ in  che  luogu 
meglio  fi  uendono,(dr  in  qual  non , di  piu  debba  efier  molto  dili^ 
gente  di  comperar  la  robba,doue  fia  in  abondan^,  cd"  uender* 
la  poi  in  quei  luoghi,  doue  intendejfero  la  Carefiia, perche,  fi 
come  l‘abondan\a  auilifce  il prez,z,s,  cofi la  caretlia  lo  ingrato 
dtfee,  di  piu  chijtudia  di  arricchir  troppo  prefio , antiuegga  di 
comperar  un'anno  delle  robbe  duranti,  che  fono  in  bajfo  pre^ 
per  1‘ ahondan1[a  fua  grande , CP  ajpctti  il  futuro  tempo  , 
Piin.iibr.  fuccede  fcarfo  (perche ogni  abondan'^a  fiefieuolte  fa 

iS.c.iS.  la  Carefiia)  nella  qual  maniera  Thalete  Milefio,  dtce  il  Filofih- 
fo , che  diuentb  ricchufimo  (auenga  che  Plinio  quefio  medefi» 
mo  racconti  di  Democrito)  il  qual  Thalete  era  uno  de’  fit- 
te faui  della  Grecia , ^ e fendo  pouero , diuento  una  fol  uolta 
ricchisfimo , perche  un  giorno  effendo  burlato  d' alcuni  merca- 
tanti, con  dire , che  piu  tofio  douéffi  fiudiare  nell'arte  della 
lor  profesfione  utile , e fruttuofa , che  nella  Filofofia , la  quale 
poco  utile  rende  al  fofientamento  della  humana  generatione  , 
il  fauio  per  mofirar  , che  a i Filofifi  è cofa  facile  i arric- 
chire , quando  fi  curano  di  pomi fiudio,  hauendo  preuifio  per 
uia  delle  fi  elle , che  l'anno  figuente  douea  efer  gran  carefiia 
di  olio  , il  quale  all' bora  era  in  grandisfima  abondan^  ; rac- 
c olfi  alquanti  danari  al  meglio  che  potè,  e gl'inuefi)  in  olio,  ri- 
firbandolo fino  al  tempo  futuro, che  fcarfo  douea  ejfer  ^il  qual 
tempo  gionto  che  fu  , egli  filo  mcììr'o  hauer  dell'olio  , il  quale 
quanto  lo  fippee  potè  uender,imaginatelouoi  Signor  Caualie 
re  \ Et  cofi  à Juoi  amici dimofiro  quanto  ageuolfia  ai  FilofifiH 
diuentar  ricchi,  quando  pero  uolejfiro  porui  cura, e dtligen^. 
Ma  perche  hanno  cura  di  maggior,  e piu  eccellenti  cefi,  pero  fi 
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Vonteniàtto  anCùrA  delt ìnfimo flato  loro  ; il  medeflmo  racconta 
di  qu:flo  T h ale  te  Filofofo  nella  faa  aita , Laertio , e Marco 
Tullio ^tl  libro  della  diuinatione.  porge  ancor  un'altro  flmil  efl 
fempio  il  Filofofo  dun  altro  mercatante  ^che  era  in  Sicilia  ^ il 
epuale  h attendo  in  una  alondan’jfa  comperato  ferro  minerale ^ 
poi  al  tempo  della  careBia  uendutolo  (perche  da  lui  folo  fitre- 
•uaMa)  guadagno, con  quefla  occaflone, danari  in  abon danza:  la 
qual  cofa intendendo DionìfioT iranno  di  Sicilia , non uolendo 
•vftr pare  il  guadagno  a queflo  mercatante  lo  caccio  daltlfola\ 
perche  i tiranni  non fi  compiacciono  che  i lor  cittadini  diuenti* 
no  ricchi  ; e queiprencipi,  che  temono  le  ricchezze  de  i loro  ctt 
tadini,o  vaffalli  dimoflrano  certamente  che  eglino  fono  inguifk 
che  fu  DionifioTiranno  di  Stragoft  ,il  quale  per  ejfere  flato 
tale,  folca  cacciar  i piu  ricchi  dal fuo  Regno, per  la  gran  paura", 
cheilfuo  peccato  gli prefentaua  dinanT^  gli  occhi.  Ma  pofcia 
che  lungamente  babbi  amo  dechiarato,^  terminato  la  condi- 
tione  del  Patrone, e di  quefla  poflesfione  uniuerftlmete  nhabbia 
mo  trattato  : e perche  babbi  amo  detto,  che  oltre  a quefla  combi 
natione  è ancora  tjuella  del  marito  con  la  moglie,  e del  Padre  , 
con  It figliuoli  j pero  fard  cofa  giuBa  , e conueneuole,  che  ancor 
dt  quefti  alquanto  ne  ragioniamo  , dimofl randa  , eh’ ancor  tra 
quelli p a in  un  certo  modo  il  principato,  e la  foggettione  , per- 
che fi  come  il  Patrone  naturalmente flgnoreggta  tl  feruo,  cofl il 
marito  alla^moglie, il  padre  al  figliuolo  (auenga  che  quefli  do- 
minij  non  fono  d’una  medeflma  conditione ) fidimoflra  Signo- 
re: tl  che  con  la  ragione  come  ancor  altre  uolte  da  me  è /lato prò 
uato fi  dichiara -,perche  quello  che  e piu  principale  per  natura 
egli  e piu  perfetto  il  piu  perfetto  naturalmente  fignoregd 

già  ilmen  perfetto  : mal' huomo  effendo  per  natura  piu  princi 
pale,  e piu  perfetto  che  none  la  donna  ,fègueneceflar  iamente  , 
ch'egli  per  natura  fla  ancora  di  efifo  patrone  ; cefi  non  meno  il pa 
dre  effendo  piu  principale,  e piu  perfetto  de  i figliuoli , in  quel 
la  guifia  che  il  piu  antico  } del  piu  giouane  nece^ariamente  i di 
lui  Patrone, e fignore.  Solo  in  quefio  fono  di  ferenti  quefli  domi- 
pif  -,  perche  quel  del  Patrone  con  il  feruo  ^ chiamato  dominio 
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De (po  fico  (' Cóme  poco  fì  vi  dì  chi ar ai)  e tjneJH  altri fi  chtAmkni 
r olitici, e Regali  \ perche  il  domìnio  faterno  aflcmbrafì  a quel 
Regale  in  due  cofi  t nell una  perche  il  padre  fignoreggia  i fuoi 
p^uoli  piu  per  V amor  che  loro  porta  che  per  alcuna  altra  C4 
gione,  nell altra^perche  ejfendo piu  uecchto  de'  fuoi  figliuoli  , Ji^ 
milmente  d‘ ejfer  faperiore,  la prerogatiua  in  ciò  della  fua  pi» 
uecchia  età  naturalmente  gU  apporta:  il  che  medejìmamente 
benisfimo  conuiene  alla  poteflà  Regia  ; perche  il  Riè  egli  è Jùpe^ 
riore  a i fuoi fudditi  non  per  timore  jte  per  forx.a^e  per  comma 
do  fuo proprio,  ma  per  amore,  e ragione, (ir  oltre  di  cib  effendo  il 
Rè  nella  bontà  tanto  naturale , quanto  ancor  morale  differente 
affai  da  quella,  che  ne’ fuoijùdditi  per  lo  piu fi  ritroua  , meritd'^ 
mente  conuiene  ancora , ch'egli  fia  Jùperiore  a loro  -,  perche 
non  faria  gtujlo, che  quando  quejtifoffèro  tra  loro  uguali  ,neU 
la  uirtu,  e bontà,  che  un  di  loro  in  perpetuo  gouernaffe  , e reg- 
ge ff  e:  E da  quefte  parole  del  Filofofo,  Signor  Caualiere,  chiara 
mente  io  comprendo  , che  quei  principati  fono  infopportabili„ 
doue  ifuperiorifignoreggiano  colmi  d’ignoranz.a,  e pieni  di  ma- 
lignità. Meritamente  dunque  il  dominio  paterno  s affembr a a 
quel  Regio, fi  per  l’ amor, che  ogni  Padre  è tenuto  di  portar  a’ fuoi 
ffgliuoli:  fi  ancora  per  la  eccellen^  della  fua  naturai  perfett  io- 
ne,laquale  in  effo  lui  f prefuppone  deuer  effer,  mercè  della  mag- 
gioranti^ della  fua  età . Ma  quel  principato  del  Marito  con  la 
fìta  moglie,  neramente  non  fi  può  affomigliare  al  principato  re- 
gale-, perche  il  marito  non  ha  piena  podeilà  fopra  la  moglie,  ma 
quanto  dalla  legge  coniugale  gli  è fiato permejfo:  ma  al  dominio 
Politico  alquanto  a famigliar fi può-,  perche fi  come  il gouernato 
re  eletto  da’  fuoi  Cittadini  gouerna  quelli  ^anto , quanto  dalle 
leggi  di  quella  città  gli  è conceffo  j Cofi  (jr  non  meno  il  manto  la 
fua  moglie,  gouernar  deue  tanto,  quanto  dalle  leggi  coniugali , o 
matrimoniali gliè fiato  permeffofolo  inquefio,quefiidue  pri» 
cipati  differenti  tra  loro  poffono  effere  ; perche  nel  Politico  quei 
medefimi  Cittadini,  che  pnmaptrono  ubidieti  a'  fuperiori,fpef 
fe fiate  ancor  esfi per  elettionefuperiori  diuentano-,tl  qualgeuer 
no  mantienfi  tra  quelli,  che  fono  uguali  nel  grado  della  nobiltà^ 
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tome  tri  noi  nella  cìtt)  noftra  tuttauia  anuìene^perche  faria  co 
fa  indegna , ^ inginfta  che  tra  glt  ugnali  ac  c a de f e la  maggiora 
^a  j.a  ijualmutatione  no  occorre  nel principato, doue  il  marito  la 
moglie gouernaperche non  mai  Indonna  diuentb  capo,ofignora 
del  fuo  marito,fe  non  per  qualche finijlro  accidente , che  'di  cfo 
la  utlù  del  manto  per  lo  piu  'è fiata  cagione.  R . Piacenti  d" hauer 
intefo  le  parti  principali, dalle  quali  le  cafe  fono  contpofieihor  no 
uifiamolefio per  cortefia,ancor  dichiarare  doue  uno  Iconomico, 
onere  Padre  della  famìglia  , bada  poner  maggiorlludio,ocir- 
ca  le  uirtìi  de‘ figliuoli,  e della  moglie  altrefì , o eirca  quelle  che 
fono  defuoi fruitori^  G.  La  uofira  domanda, Signor  Caualiere 
Arifiotelcjla  dichiara  in  quefie prefinte  luogo  dicendo,  che  mag 
gior  cura  dobbiamo  hauer  nell amaefiramento  de'  noHri  figliuo- 
li,e della  moglie  altrefi,  che  difapergouernare  i fir nitori  ,o  al- 
tre animate,  o inanimate  pofiesfioni  : perche  fii  fruitori, 

C altre  cofi,che  poffediamo fipraia  terra fono  ordinati  per  lo  fer 
mifio  della  famegli  a, e per  commodo  ancor  de' figliuoli,*  della  mo 
glie  molto  piu  fiamo  ancor  tenuti  di far  quefii  delle  uirtù  ador 
ni,  io  non  dico,  che  non  fia  attofignorile  l' ammaefirar  bene  i fer 
nitori  di  caft,  come  falena  Marco  Graffo  anticamente  con  mol- 
ta diligenz,a  fare, dicendo  fpeffo:  i patroni  fono  tenuti gouerna- 
re,e  regger,  i fruenti  della  caft,  eia  caft  da  i fer  ucnti  ben  am- 
maeUrati  ejfer  fouenuta:  Ma  u aglio  dire , che  fi  come  maggior 
amore  dobbiamo  portare  alle  uirtìt  del  figliuolo,*  della  moglie  , 
che  a quelle  del  fruitore, cofi  in  comparatione  de' fruitori,  i fi- 
gli noli  con  maggior fiudio,  e diligenT^  fiamo  tenuti  nelle  virtù, 
e buoni  cofiumi  ammaefirare  j pofeia  che  quefii  fono  propriame- 
te  ordiniti,  an^  ritrouati per  lo  firuitio  de' figliuoli, fi  come  an- 
cor tutte  l' altre  cefi  per  t buomo , come  per  lerfineites  inanima- 
ta,qui^’runtiir  propeer  homincs,ficut  pfopterfinem,&fcrui 
propter  liberos,utcisminiftrent:<//Vr  S .T homafi,<<r fi que- 
fio , e ragioneuole' , quanto  farà  maggior  quello , (jr  piu  profite- 
noie , di  bene  ammaefirare  i proprij  figliuoli  ,(jr  dtfiiplinar^ 
li  nelle  buone  arti  : érnon  come  alcuni  cofiumano  di  far  che 
tsf  ad  altro  non  attendono  ,,  che  al  viuer  licentiofamente , 
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^ a loro  modo  ? (jr  chegudt  a coltri , che  qtidntttnque  •veechté 
nrdtjfe  rif  rendergli  per  ridurli  nella  buona  Slrada\  ejfendo  che 
il  premio,  gli  potrebbe  riuftire  danno,  dr  vergogna.,K.  Di  qk  c 
fio  cofi  graue  difordine,  io  non  trono  altra  cagione  Signot  Gos, 
zà  che  la  fola  negligen^  di  quelli  , i quali  douerebbono far  fi  td 
fnere-ydr  nonjperar  che  bafitalla  conferuatione  delle  loro  Cit- 
tà, ér  delle  loro  cafe,  (jr  famiglie  particolari,  lafctarle  ricche 
di  molte  entrate  ,piìt  che  di  huominigiudtciofi,  (jr  ben  difctpli 
nati,  ma  Dio  uoglia  che  e sfi  alla  fine  non  rendano  conto  di  que- 
Jìa  loro  trafcuraggine  dinanzi  al  grufi o tribunal  di  Dio.  G.Ie 
non  configlio , che  i Padri  allenino  i lor  figliuoli  nelle  uirtk 
per  la  uia  delle  bafionate,  o d'altro  fimile  -,  ma  che  fiejfo  e dolce- 
mente li  riprendine  in  cafa , doue  di  continuo  fi  fi  entrano  , po- 
nendo loro  tuttauia  innanzi  gli  occhi  piu  la  vergogna  , che  la 
paura,  piu  la  uirtù,  che' l uitio-,  perche  in  quefia  maniera  piu fa 
cilmentefi  dìjpor  ranno  a far  bene , che  altrimenti:  ilchemoh- 
Terent.  to  prima  cinfegno  Terentio  nella  comedia  Heautont:  atto pri 
mo,fcena prima  ; pudore  & liberalitatc  libcros  retincrc  fatius 

e poco  apprefe,\\oc  patrium  eftpotius 
confuefcere  fìlium  fua  {ponte  rode  fàccrc,  quàm  alieno  me- 
tu . ma  Dio  babbi  mifericordia , di  quelle  Città , doue  che  per 
diuina  grufi  iti  a ,ì  permefio  che  nafcano,  (jr  s’ allenino  trini  fi- 
gliuoli . R . Voi  dicefi  e.  Signor  G o^i,  che  un  le  onomico  piu  de 
me  attender  intorno  alle  utrtu,  che  conuengono  a’  figliuoli  che  a 
quelle  che  per  li  fierui  fanno  , come  che  douejfe  ancor  atten- 
der, che' l fuo  feruo  diuenti  temperato,  giuflo  continente,  e for 
te:  di  che  io  ne  refio  molto  fijpefo  : perche  da  una  parte, fi  le  uir 
tìt  morali  conuengono  a i fermi  ,es(i non  furiano  differenti  da  i 
liberi  : an"^  potria  figuire  cheun  feruo  foffe  piu  degno  d’ un  li 
bero  ; percioche  egli  hauerebbe  non  meno  le  uirtu  feruili  che 
Umorali  altrefi,  le  quali  da  iliberi  folamente  fono  poffedute  : 
dall'altra  parte  , par  che  faria  ragione , eh' ancor  quefii  firmi 
fitffero  moralmente  uirtuofi  , non  meno  che  t liberi  ; perche  fin 
mo  tutti  d’ una  (petie  ragioneuole  ,(^  atti  auiuer  ugualmente 
fecondo  la  ragione , quefiomedefimo  ancora  fi  può  dubitar  del- 
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là  Móglie,  e de  figli  noli, fe  debbano  hauer  le  uirtìt  pari,  come  la 
temperanz-a,  la  continenza,  la  fortezza,  lagiuliitia,  c!r  altri 
codecedentt  habiti.non  mene  ancora  del  Prencipe,e  del  fuddito, 
fi  mene  a dubitar  e, fe  le  medefime  uirtìt  morali  gli  conuengano  ; 
perche  da  uno  canto  pare, che  non  pojfano  ugualmente  conueni~ 
re\ poiché  la  ragione  non  mai  comporta,  che  uno  fia  mai  Prenci 
pe  perpetuo,dr  l'altro fmpre  faddito-,  e che  poi  pari  nella  uirtìt, 
e nella  bontà fi dimofirino  ; ( dico  perpetuo  a differenza  di  quel 
li  prencipi  ciuili,  che  fuccesfiuamente  figuoreggiano,  cf  a tem 
po-,  perche  tra  quefit  non  difionuiene,  che  uno  fia  fitperiore  ad 
un  altro  fino  pari  nelle  medefime  uirtìt j dall’altro  canto  par  mi, 
che  non  difeonuengono  le  medefime  uirtìt  : perche  fi  come  quan- 
do il  Principe  non  foffi:  giù  fio, ne  prudente, non  fitperebbe , ne 
giufi amente  ne  dirittamente  gouernare,ne  reggere-,  cofi parimi 
te  quando  ilfuddito  non  haneffe  queste  medefime  uirtìt , come  fi 
faprebbe  egli  regolar  bene?  come  faprebbe  con  prudenza  ubidì-* 
re  alfito  Prencipeìpiacciatti  dunque  di  quefiidubbij  farmi  chi  a 
ro,perche  mi  finto  nell’animo  adombrato,  ^-intricato.  G.  Per 
fiioglier  queìli  dubbi,  c-r  illuminar  l’animo  uofiro,douete  faper, 
che  afai  conuiene  in  ogni  prenci  patate  foggettione,  che  il  Prin- 
cipe, dr  il  /addito  fiano  partecipi. nelle  uirtìt  morali  j il  me  defi- 
mo intendo  douer  efer  del  patrone  con  il firuo, del  Padre  con  il 
, figliuolo,  e del  marito  con  la  moglie:,  per  l'ultima  ragione  voflrA 
che  dicefte  ; ma  diuerfamente  dico,  perche  fi  come  vediamo  nel- 
le parti  dell'anima  noftra,  differentemente  efer  locate  le  uirtìt 
morali  verbi  grati  a in  quella  fit prema, e fignor  il  parte  dell'  anh 
ma  noftra,  che  ragione  chiamiamo,  è polla  quella  uirtìt  morale 
detta  prudenza,  (fi  itt  quella  ragioncuol parte  inferiore,  la  far- 
tela,la  temperanza,  c la  giufiitia,  come  h abbiamo  dee  Inara- 
to partitamente  nel  terzo, e nel  quarto  de'  morali-,  cofi  in  quefta 
medefima  maniera  quefie  uirtìt  morali  dcuono  efer  e (Partite 
tra  il  patrone,  cr  il  firuo,  Ma  differentemente , perche  la  uirtìt 
che  di  configliare  chiamiamo  , conuiene  al  Patrone  , al  marito, 
(fi  al padre,  come  a quelli  che  fopraftanti  indri7fi{ano  a buon  fi- 
ne tutte  l’ attieni  , che  fonone'  lor  figgetti:  fiche  non  conuiene 
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aI  feruo  i alla  moglie , & a' figliuoli  \ al fieruo  ferche  egli  non 
fa  co  fa  chefiainfua  pofia»^.  Qm  in  omnibus  aftionibus 
non  a fé,  fed  domini  imperio , & uoluntate  mouetur , e fendo 
il  con  figliar  quello  che  e nelle  cofe  che  fino  in  nofiro  potere  : al- 
la moglie  auenga  I he  ella fia  libera , nondimeno  per  ejfir  il  fuo 
configlio  molto  inu  alido  , òr  infi  abile  , non  le  conuien  confidila- 
re  a i figliuoli , parimente  ^ per  che  quefii  fino  imperfetti  di  fin 
no,  e di  ragione . conuengono  dunque  le  uirtìi  morali  a i fupe- 
riori  , cr  a gl’inferiori^  ma  nel  dtfugual  grado . R.  Ben  dite; 
ma  ditemi  ancor  per  cortefìa  quali  fino  quelle  virtù  in  parti- 
colare , le  quali  a quefii  inferiori  conuengono  ? perche  la  co- 
gmtione  uniuerfale  della  uirtìi  , che  mofirajfe  conuenire  al 
Prencipe , & alfudditto,  mi  par  ejfer  molto  confufa  ; pofeia 
che  la  uirtìi  in  particolar  adorna  l'huomo  ; pero  partitamen- 
te  nonui  fìa  molefio  dichiararmele.  Qr.  Voi  dite  il  uero\  per- 
che mi  par  che  molto  meglio  fanno  quelli , i quali  contano  le 
uirtìi  particolarmente  , come  faceua  appreffi  Platone  Gor- 
gia,' di  quelli  altri , che  in  vniuerfal  le  Jpiegano , per  effer  la 
e ogni t ione  uniuerfale , piu  remota  da  noi-,  il  qual  Poeta  con- 
numerando una  uolta  le  uirtìi  in  particolare  che  alle  donne 
conuengono  diffi,chela  taciturnità  è il  uero  ornamento  del- 
le donne  j perche  il fìlentio  procede  dalla  verecundia,  che  ador 
na  tutte  le  donne  del  mondo  : Ma  a gli  huomini  non  conuiene 
tanto  che  fiano  taciturni , ma  loquaci  doue  la  ragione  il  richie- 
de ; perche  tante  parlar  debbono , quanto  lor  conuiene  ; ma  piu 
il  tacere  , che  il  parlare  gli  adorna  ; perche  una  uolta  è fiato 
detto . eum  loqiii  ignorarc^qui  tacere  nefeir.  quello  anifo  die 
de  Ar  ifiotele  al  fuo  dtfiepolo  Callifihene , quando  lo  mando  ad 
Alef andrò  Macedone , tra  l altre  ,\x.  quam  rariflime,  & iu- 
cundè  apud  eum  loqueretiir  : perche  l'huomo  non  m.ù  fi  pentì 
tacendo  , ma  fi  bene  parlando . fìi  oltre  modo  lodato  da  Pin- 
daro, Epaminonda  T hebano  , il  quale  quantunque  fujfe  eftima 
to  difaper  molte  cofe,  poche  volte  nondimeno parlaua,  òr  io  non 
dico, che’ l Filofofo  in  quefio  luogo  habbia  difprex,z,ato  il filentio 
ne  gli  huomini,  emasfime  ne  i giouani  ',ma  a dtfi'eren^  delle 
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donne  lo  fece  ; perche  quello  pin  adorna  le  donnesche  gli  huomì- 
ni,dr  c particolar  uirtk,che  conuiene  alle  donne,  a i figlinoli  poi 
di  cafa  conuiene, che  fiano  ubidienti  al lor precettore, -o fia  quel- 
lo il padre,o  altri, che  quella  } loro  la  maggior  uirtu  che  fia,  A i 
ferut  che  fiano  diligenti, e pronti,  nell' ejfequir  quello,che  dafuoi 
patroni  uien  loro  commejfo  : fi  come  a i /additi  che  fiano  ubi- 
dienti e fedeli,  d loro  Prencipi,  e Signori.  Fta  dunque  chiaro , 
che  in  quejìo  principato  Iconomico  al  maggiore , al  minore 
conuengono  le  uirtìt  morali, con  una  certa  mefura , e propor  tie- 
ne, come  ui  dichiarai.  R.  Del  tutto  refio  e contento,  e fodi sfat- 
to a pieno:  Ma pofeta  che  hauete  dichiarato  le  uirtìt  morali  con 
uenire  ai  fonatori  di  cafa,  fecondo  una  certa  conueniente  pro- 
portione,accioche  occupati  da  i uitq,  non  mane  afferò  del  debito 
loro,  che  a far  in  cafa  fono  tenuti,  quefio  medefimo  ad  un  arte- 
ficefacilmente  per  mio  auifo  ancor  potriafi  attribuirete  che  egli 
habbia  btfogno  delle  uirtìt  morali  , le  quali  gli  fiano  cuftodi  nel 
debito, e nelt ufficio  della fìta  arte.  C,.  Appunto  Arifiotele  in  que 
fio  prefente,  cr  ultimo  capitolo  di  quella  giornata  rifponde  a co 
tefia  vofira propolìa,  dicendo,  che  al  feruo , ^ a V artefice  non 
conuengono  le  medefime  uirtìt, perche  quefiifono  di  diuerft  con 
fiderai  ione-,  attento  che  il  feruo  h.tuendo  la  pr  attica  continua 
in  cafa, e quella  a fai  con  liberi,  fruendo  a quelli  ne  i minifiertj 
domefi  'tei ,necef  ariamente  eoutene  che fia  adorno  delle  uirtìt  mo 
r ali-perche  quando  fofe  'vbbriaco,luffuriofo, colerico,  e bugiar- 
do .,con  molto  danno  della  famiglia  faria  nella  cafa: per))  quefii  ta 
li, quando  da  fimiluitij  fojfero  infettati,  non  configlterei  li  pa- 
troni,che  per  volergli  tndri^ar  perla  buona  fi  rada fi  sfor^f 
fero  cafiigarli  con  le  bafionatCyO  continue  minacele  come  fanno 
alcuni-,  perche  facendo  quefii  rumori  in  cafa,  cto  farebbe  piu  to- 
fio  cofa  da  fachino,  che  da  Iconomico  Patrone  ; il  cui  fiudio  e di 
mantenere  fempre  nella  pace , e quiete  la fìta  famiglia  , ma  to- 
lto toHo  deue  cacciarli  uia  , e liberar  la  cafa  di  ftmil  poltro- 
ni: Ma  P artefice  efendo  lontano  da  quefia  conuerfatione  Ico- 
nomica  , poco  o nulla  importa , che  fia  morale , ma  fìlamen- 
te  , che , per  far  bene  la  fìta  opra,  fia  perito  nel  mefiier  del- 
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fTo  Dello  ftato  delle  Rep.' 

/rf  ySrrf  ar/f . Hor  foniamo  fine  a queflo  giorno , hauendo  rV» 
gionato  aj?aì  quanto  al  principio  di  quefto  politico  culto  />/?• 
por  tana,  ^ intorno  all"  origine  della  città,  e la  combinatione  del 
le  perfone,  che  fono  e la  principale,  e l'inferior parte  delle  cafe  ; 
benché  delle  principali  parti,  che  fono  il  Padre  con  li  figliuoli,  il 
marito  con  la  moglie, piu  chiaramente fìtr attera  S abbate , 
Domenica  figuente  : pofcia  che  l’ ammaejlramento  delle  donnea 
e de' figliuoli  per  la  falute  della  città  monta  affai . Multum  re- 
fcrtad  rci^lam  infticutioncm  rcipiiblicx,  pueros , & inulicres 
elle  bene  inftitutosjcnim  ucro  refemt  cft  nccdlàrium;  na  mu- 
licres  media  pars  flint  hominum  libcroriim , ex  pueris  autem 
fumuntiir  qui  in  rcnipublicam  gubernant:r  que^a  conclufione 
^ fiata  fempre  uera  , che  chi  uuole gouernar  ben  la  Città , con- 
uien  che  prima  bengouerni  la  propria  cafa:  dimane  a quefla  ho 
ra  ut  affetto , Signor  Caualtere , con  molto  defìderio  ; accioche 
diamo  principio  al fecondo  libro.  R.  Ferro  molto  uolentieri,  ifr 
a Diouilajìio. 
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Gentil’ huomo  Ragufco , 


argomento. 

Si  propongono  diuerfe  Republichf,&  narrati  comequclla  di  Socrate  appref- 
(ò  Platone  malamente  fJ  intefaj  eriprcfàd’Arillotelecircala  communicanza 
di  tutte  le  cofe;(i  dichiara  lafua  diritta  opinione, e fi  difcndejPoi  fcncadducon 
molte  altre,s’efl'aminano,e  confiderano  i parte  à parte,C  parangonano  fra  loro, 
c fi  dimoftra  come  tutte  furono  rifiutate  dal  Filo{ofo.£t  in  fine  fl  ragiona  di  So- 
lonc,c  d’altri  legiQatori. 

INTERLOCVTORJ. 

GOZZI,  E RAGNINA. 

L feijuente  di  alla  medejìma  bora , che  fìt 
del ^affato giorno , venne  il  Signor  Cana- 
li e re, e fatto  le folite  cerimonie  fi  ine  omtn 
do  in  cotal  modo  à parlare . In  qnejlo  fe- 
condo noflro  ragionamento , honoratis fi- 
mo Canalierty  intenderemo  prima  di  pro- 
porre r opinioni  degli  antichi , che  fecero 
If  ^‘^^i pf^  l^  confiruatione  delle  Cittd,poJcia  che  hieri  termi- 
Tiasfìmo  quelle,  che  conuengono  alla  faine z,x.a  delle  cafe  , leqnali 
( c ome  voi fapete) fono  come  gli  elementi  , eri primi principj  , 
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djt  quali  le  Città  primieramente  furono  fatte  ; Toi  attende^ 
rafsi  a refiutare  quelle  ^accioche  tra  fi  ofcure  opinioni,piu  chia~ 
ra  fiorir  pojfa  quella  del  Filofofo  nojlro  ,frà  te  quali  primiera- 
mente racconta  quella , che  fu  da  Socrate  apprejfo  Platone  ^ il 
quale  riputo  quella  Città  ejfere  ben  ordinata  tn  cui  tutte  le  co- 
fi  fijfi^^  t:ommune  fin^  dijferen^  del  mio , e del  tuo  ; 
Non  meno  credeua  ancora  per  là  utilità  delle  Republiche  ,i  fi- 
gliuoli t la  moglie , e le  pojfefsioni  altresì  douer  ejfere  commu- 
nìpoiche  diceua  che  le  differenz,e ^e  le  difcordie  natele  che  tutto 
il  giorno  nafcononel  mondo  per  tornio , e per  lo  tuo  » ogni  uno 
ponendo  la  maggior  fu  a cura  nel  difender , e conferuar  il  pro- 
prio , e particolare  ; ma  togliendoji  del  mondo  quejìi  due  ,e  fa- 
cendo fi  ogni  cofa  commune  fi  toglierebbe  ( dicea  egli)  la  occafio- 
fione  delle  difcordie  che  non  fujfero  infinite, & fi  operar  ebbe  che 
la  pace  'vniuer fiale  origine  e principio  haueffe  : Centra  la  qual 
opinione  ilnofiro  Filofofo  muoue  alcune  fue  ragioni , con  le  qua- 
li cerca  ofcurare  i penfieri  di  Socrate  ; il  primo  fondamento 
del  quale  era . Optimum  clic  ciuitati  fi  fit  maxime  vnita  ucl 
una  ; centra  il  qual  fondamento  argomenta  il nofiro  Filofofo , e 
dice, che  apprejfo  ad  ognuno  e chiaro,  che  la  Città  fia  una  com- 
munìcanz,a,la  communicanz,a  una  moltitudine , e la  moltitudi- 
ne contraria  alla  unità  ; da  che  ne  figue , che  tutte  quelle  Città 
non  fi  ano  perfette,  doue fono  tutte  le  cofe  unite, e communi  : an- 
Z.Ì  fopra  quefio  fondamento  Socratico  , le  Città  facilmente  ro- 
uinar  fi  potrebbono  ; perche  chi  voleffe  ridur  la  Città  nel  bor- 
go , & il  borgo  in  vna  fol  cafa  la  cafa  in  un  folo  huomo  ; di 

leggiero  quefio  farebbe  la  ruina  dell’ordine  e confonan\a , che 
fi  tiene  nelle  città  : fi  che  il  fondamento  di  Socrate , che  quella 
Città  fia  perfetta , onde  che  il  tutto  è commune  per  quefta  ra  • 
gione  viene  ad efiere  malamente  pofio . K.Forfi  Socrate  non 
intefe  de  quella  unità  opposta  alla  moltitudine  la  quale  Arifi. 
in  te  fi , ma  della  vnità  oppofia  alla  moltitudine  de  gli  huomini 
disfimili,e  diuerfi  nella  conditione,eflato,  in  gufa  efe  fono  i rie 
chi  cr  i poueri , i nobili  & gl'ignobili,  dalla  dijfomigltan^  de  i 
quali  , le  liti , e le  difcordie  nafeono  ,ele  vnità  delle  Republi- 
V.  che 
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che  il piu  delle  volte fi fciogUono  , e di  funi  fi  orto . G . An'i^  ejueU 
le  Citta  fono  migliori  , doue  (juejla  diJfomigUanz.a  degli  huo  • 
mini  fi  ritroua  j per  che  U Città  è come  vn  componimento  per- 
fetto , 0 naturale , o artificiale  , che  dalle  parti  dfiimili , e di- 
uerfeuien  ad  ejfer fatto  ; e per  ciò  gli  elementi  fono  da  fe  corpi 
imperfetti  , per  che  conjlano  dalle  fomiglianti  parti  "b  uero 
homiomere  : fi  che  è necejfario  , che  la  perf et  tiene  della  Città 
non  uenga  dalla  moltitudine  delle  perfine fimili  ì ma  di  fomi- 
glianti poltre  di  quefio  fintile  città  perfette  e necejfario  \che 
fiano  i Jìtperiori  e gl’  inferiori  ( perche  è impofiibile  che  tutti 
fiano  Prencipe  e Signori) figue  necejfariamente  j che  dijfomi- 
glianti  di  fato  e di  conditione  fiano  le  perfine  nelle  Città . 
Di  più  le  Città  fi  mantengono  con  li  diuerfi  negotij  , e con  va- 
rie , e diuerfi  arti  , le  quali  tutte  differenti  perfine  ricer- 
cano ; perche  a quelli , che  fino  dottori , non  conuien  ejfer  fal- 
dati , ne  a quelli , che  fino  mercatanti  ejfer  fabri  ( onde  auuie- 
ne  t che , chi  t rapprende  diuerfi  arti  , fpejfo  fallifie ) dunque 
vna  perfetta  Città  conuiene , che  habbia  in  fe  diuerfi  perfi- 
ne i cefi  nello  fiato , come  nella  conditione  ; e coji  il  fondamento 
di  Socrate  nella  ordenatione  della  fua  Re  pub  He  a viene  a ejfer 
malamente  pofio  . Sopra  il  qual  fondamento  ordino  ancora 
( come  vi  difiijchei  figliuoli , e le  megli  fujfero  communi  tra 
i cittadini  \ il  che  non  potè  a efier  fatto  Indice  il  Filofifo) fin- 
tai grandifsimi  difòrdtni  ; per  che  fimpre  e fiato  chiaro , che 
la  maggior  cura  s ha  delle  cofi  proprie , e particolari , che  del- 
le communi  , é"  vniuerfalij  e quando  i figliuoli  foffero  commu- 
ni tra  li  cittadini  t ctafiuno  manco  cura  prenderebbe  , che 
quando  faranno  fuoi  proprij  ; e tanto  meno  quanto  per  incer- 
ti li  giudicajfe  an^  con  quefta  legge  di  Socrate  , i figliuoli  ma- 
lamente farebbono  allenati  ; perche  ogni  vno  poco  fi  curarebbe 
di  quelli,  e voi  fapete  , Signor  Caualtere  , di  quanto  danno  egli 
è in  vna  Republica  la  giouentù  mal  accofiumata  ; con  quefia 
legge  di  Socrate  fi lieua  anz,i  efiingue  il  grado  della  confangui- 
nità , e delt affinità  tra  li  cittadini  ; perche  quando  tutti  i figli" 
noli  fojfero  communi  cefiarebbeil  grado  de’ nepoti , de’ cugini, 
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germàni,  e et  altri  fifnili  parenti-^  ogni  uolta  che  ejlinta fcjfè 

in  una  Città  la  confangumttà  , eHingueriaJi  ancora  t amici tia 
naturale  Jaejuale  è fondata  fopra  la  propinquità  del  fangue.  ol 
tre  di  CIO  quando  a quella  legge  di  Socrate  fi  dejfe  luogo  nella  cit 
tà,  mancarebbono  t proprij  figliuoli  , i propry  fratelli  , tl prih 
pria  padre  iC  la  propria  madre  ; perche  ogni  uno  di  quefii  /ària 
incerto^e  commune,fe  non  che  btfognerebbe  lenire  quelli  per  prò 
prij figliuoli  , a’  quali  piu  fi  affimi  gli  afferò  , come  fu  ojferuato 
apprejfo  i G aramanti  , fecondo  Pomponio  Mela  , ouero  Diodoro 
in  una  ifola  di  mezzogiorno  nel  mar  Oceano  ; ouero  da  quelli  l-'i 
lofof  chiamati  Bracmani,  Cimnofofisìi,  Bfiet  Pitagorici , i 
quali  tutti  ofieruauano  quefia  communicanz,a  dille  donne  , e 
de  figliuoli  altrefi  nel  modo,  che  ordino  Socrate.  Da  quefia  leg 
ge  ancora  nafeerebbono  grandisfimi  errori  ; perche  chtarapien 
te  fi  prefuppone,  che  fecondo  quefia  legge  le  perturbationi,egU 
affetti  dell  animo  noflro  non  uengono  di  nulla  meno , ne  s’opera 
io  modo  che  gli  huomini  tra  loro  non  fi  ammalino,  e che  in  lo- 
ro non  regni  la  concupifeen^  della  carne . Non  potendo  leuar 
mai  quefto  la  legge  di  Socrate,  il  che  feguendo , come  inuiolabil- 
mentefègue-,  tutto  fuccedeua  fra  li  parenti, e propinqui-,  e cefi 
per  occafione  di  quefia  legge  maggior parricidq , matricidi} , fra 
tricidq  nafeerebbono  nel  mondo, e piu  nefande  dishonefià  fegui- 
rebbono,potendotuttauiaun  figliuolo  con  la  madre, un  fratellè 
aon  la forella propria  negotiare.  'K.  P armi  che  Socrate  auue- 
dendofi  di  queflo  errore, che  necef  ariamente feguiua  fra  li  pa- 
renti-, ordini)  un’altra  legge,  cioè  che  i Prenctpi  dcUa  Città  fuf 
fièro  tenuti  i figliuoli  che  naficeuano  da  i cittadini  far  confìgnare 
alle  nutrici,  dalle  quali  poi  erano  informati  delle  proprie  loro 
madri.  G., Snella  legge  non  toglieua,chetra  li  parenti  comma 
ni,nonfeguifife,  dr  fièguir  non  potefife  atto  dishonesìo , euile , o 
criminale  altrefi:  cofi  ancora  quejìa  legge  faceua  un’altro  difor 
dine, che  i plebei  arriuafifero  al  medefiìmo  grado  de’  nobili, e che 
i nobili, e liberi  diuentaffiro  il  piu  delle  uoltefihggetti  a gli  igno- 
bili ; onde  farebbe  tolta  di  mc\o  C amicitiaciuile,  laquale giufia 

mente  tra  quelli,  che  fono  per  natura  fuperioritcr  inferiori  fi 

^ ritroua. 
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rìtrùUM.  R.  efHeflA  vgtt ditta  potrebbe  facilmente  togliere 

Foce  afone  dt  molti fcandoli , che  la  dtfparità  fpefe  volte  fà  na 
fiere  nelle  ben  ordinate  Città . G . /•  non  dico , che  t vgnalità 
non  faccia  nafiere  tra  li  Cittadini  vna  cÓcordia,finz,a  la  qua 
le  ne fiabtle^e ferma  pojfa  la  Città  effer  mai, e che  fa  bene  che 
tgniuno  vgttalmente  di  ragione  li  beni  della  cittadinanz.a  hab« 
bia  da participare:  Ma  dico,  che  non  fà  fetnpre  le  Città  feure, 
qualhora  il  Cittadino  e partecipe  de'màgijìrati , (^vffcq  ; ne 
quefta  vgualità  mantiene  , ne  fermamente  conferua  le  Repu- 
bliehe  del  mondo  ; ma  fi  bene  la  vgnalità  di  ginSìitia  Aritmeti 
xa , la  qnale  vuole  che  ogninno , tanto  ricco , quanto  pouero, 
tantonobile , quanto  ignobile  babbi  a per  ragione  il  /ito,  e che 
trà  quelli  che  vguali  fono  fiano  diHribuiti  gli  honori , ipre- 
mij,  e le  pene , fecondo  i meriti , e dementi  di  ciafeuno.  fluefli 
due  colofsi  in  vna  Republica , cioè  il  premio,  e la  pena  ( dtceua 
Democrito ) deuono  ejfere  fomamente  dà  ogni  vno  pregiati  , e 
riueriti  : perche  quando  non  fi  rendono  i premtj  meriteuoli  ai 
Cittadini  ,ele  pene  à i t risii  ; toslo  tofio  le  Città  perifiono  . 
Si  che  à me  non  quadra  1‘ opinione  dt  coloro  , che  dicono  e fi 
fer  beri  ordinate  quelle  Città  , doue  tutti  i Cittadini  tanto  no- 
bili , quanto  ignobili  fono  partecipi  communemente  de  gli  ho- 
nori  , dignità , e magiftrati  ; perche  fi  quefla  qualità  dt  gouer 
no  fo/fe  folamente  degna  di  e/fere  al  mondo, vna  fola  Republica 
non  diuerfe  per  il  ben  commune  nece/fariamente  doueria  e (fere: 
Ma  pofeia  che  varie  e diuerfe  fono  fiate  le  Republìche  delmon 
do,  drqual  da' nobili  , qual  dà  r techi  , qual  da  altri  gouer  na- 
te pafiarono  felicemente  nei  gouer  ni,  c/r  Imperi/  loro-,  e piu 
lungo  tempo  dura  in  quella  maniera  di  gouer  no  la  Republicha 
Venetiana  ,ela  nostra, la  quale  , come  vna  fua  idea  quella  imi- 
tar hà  voluto  , che  non  ne  durarono  quella  de' Romani  , de' Fio- 
rentini, Sanefi  , e Vifani , ^ al  prefente  durano  quella  de 
Lucca, d Albergo  , di  Norimbergo,  Republiche  compojte  in  for- 
ma Arifiocratica-,  e di ftmil  manierajiabili  e ferme furono  quel 
le  antiche  Repub.  de' Samij ,Corcirij , Rodioti, Gnidi/ , e quafi  tut 
te  (altre  della  G recia  , che  dopo  la  vittoria  dt  Li  fiandre  furono 
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tU  Itn  cambìàte  in  ArìHocràtie  con  le  f tu  antiche  famìglie.  Si 
che  la  vgnalità  generale  de‘  magiftrati  in  ogni  città  non  refe  tX 
ta  fenrtàt  quanta  l'v^alità  che  Ji  concede  dedi  map frati  à 
tutti  quelli,  che  dall origine  di  quella  Regub. p>no  deiìinati,  ér 
ordinati  per  douereffire  partecipi, Jècondole uirtìtìó’ honerk 
te  qualità  loro . Fece  ancora  un’altra  legge  S ocrate,  che  le  fa 
coltà  , eie pojfesfioni  tra  h cittadini fujfero  communi , come  ft 
quella  dr’fgliueli , e deUe  mogli  ; ma  Ari  fatele , a cui  paruriq 
prima  legge  ejfere  f alfa,  quella  giudico  faljìsfmaaltrefì,e  piu 
tojìe  djCnmfa,  chegioueuole per  la  Republica-,  la  qual  couemunt- 
can7{a  deUe  poffesfioni  tn  quante  maniere  poteua  ejftr'intefk 
da  Socrate,  prima  ilnojlro  Filofifo  dechiara,  e dice . Alcuna 
commuuità  è doue  i terreni,  o il  fondo fono  diuifi , e da  ciafeuno 
perfuoipreprq  riconejciuti,  ma  li  frutti  fònoportati  in  cono» 
mune , la  qual  communicanz,a  da  molte  città  anticamente  in 
Creda  era  oferuata  ; C altra  comma nità  fu  doue  i terreni  er ni- 
no communi,  ^ communemente  coltiuati , filo  che  i frutti  dal 
la  terra  prodotti,  erano  diuifi  per  li  bifigni  di  ciafeuno  partica 
larmente , itche  era  ojfiruato  da  alcune  genti  barbare  ; la  ter- 
V{a  fu  doue  il  fóndo,  & H frutto  era  ugualmente  commune.  que 
fta  veramente fu  iute  fa  da  Socrate-,  ma  il  uoBro  Filofofif  c omo 
ui  ho  detto)  con  molte  ragioni  la  dimofira  efer  falfisfima,  e pri- 
ma dicefi  le  poffesfioni  fojfiro  communi  bifignaria  necefaria- 
mente , che  quelle  fi  coltiuaffcro'o  dalli forafiieri , odallicittadi- 
m,mae  l’un,e  l’altro  e difficile , an^  imposfibile  -,  perche  come 
posfibil  faria  di  condurre  tanti  far  afiieri  per  coltiuar  quelle  ? 
Manco  pojfibil  faria  farle  coltiuar  da  tutti  li  cittadini-perche 
connerrcbbe,che  alcuni  attende ffero  agli  ufficij,  (fi  magtfir ati, 
altrimenti  la  uera  politia  ciuile  faria  affatto  defirutta  : e per» 
ì necefario  che  le  poffesfìoni fono  colti  nate  da  quelli  cittadini , 
che  non  fino  atti  a gli  ufficij , e magifirati  -,ma  quando  fijfe  tn 
campo  quefia  legge  di  Socrate  , quanti  romori ,e  fi andali  nafie 
rebbono'ìpoiche  quelli  che  fino  maggiori  nelle  atta,  e che  atten- 
dono alla  maggior  cura, come  a configliare, e giudicare,  doman- 
dar ebbono  fimpre  maggior  copia  de  ifruttt-,e  quelli  pinbasfilu 
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nnetdrebhono,rìpttUHdoJìpiu  degni  di  loro  d hdner  maggior  co- 
pÌ4  ^ frntti,hduendo  eglino  colf  maio  il  terrene,  CraffAtkdtofi 
tntprnod  tjMello  nic  piti  degli  altri  ; Di  poi fè  tutto' l dì  Mediamo 
che  tra  li  molti  compagni  uiandantinafcono  differente  delle  po 
ehejpefr,che  unitamente  fanno, perche  molto  tnagpori  non  na>- 
fcerehheno  tra  li  cittadini,  tfitando  tutti  i lor  beni  , {ir  in  og^ 
tempo  fofferocommuniì  Di  piu  fe  fpeffo  Mediamo  i patroni 
con  li.  loro fimi  adirar  fi,  con  li  (jualt  dome  fittamente  ut  nono  in 
c afa, ne  tra  di  loro  hanno  alcuna  communican^  dt  beni,  che  fe* 
guirehbe  tra  li  cittadini,  fi  infieme  infame  hauefero  beni  com* 
munii  Notte  dubbio  che  una  fimilcittd  fùria  inbrehe  tempo  tal 
ma  dà  romort,dt  dtftmrbi , e fiondali , cenciofia  che  non  mai  po* 
trionfi  godere  i beni  de'  cittadini  ugualmente.  E nana  dunque 
quefta  legge  dt  Socrate,  e molto  dannoft  per  le  Republtche  ; poi 
che  con  maggior  pace  fin  poffeduti  i terreni,  i frutti  ricono 
fi  luti  dal  proprio  patrone,  che  quando  fbffiro  quelli  communi-, 
e quando  ogni  uno  conofee  tl  fuo proprio, e no  mette  mano  in  quel 
lo  et  altrui  ,non  mai  può  nafeer  lite  , o difi  or  dia  alcuna  i ma  eia* 
feuno  ha  cura  del proprio  a modo fuo, e no  a modo  di  colui,  co  cui 
potrebbe  effer  difcor  de,e  nel giudiCÌo,e  nell’ opinione.  Dt  piu  qua 
do  ctafiuno  la fua  propria poffesfione  riconofee , quella  uerarnen 
te  maggior  frutto  può  render, che  quando  fòffi  commune  ,c^u~ 
niuerfale  ; perche  è molto  naturale , che  gli  huominiuia  piu fi 
compiacciono  del  fùo  proprio , e quello  con  maggor  feruore  ad 
amar  fino  tenuti,  che  del  commune,  il  qual  amore  da  quefta  leg 
ge  di  Socrate  uiene  ad  effer  e tolto , e fi  lena  parimente  la  Ubera 
Utà,la  quale  tra  i cittadini  grandemente  deue  effire  offiruata-, 
perche  la  natura  di  quefta  uirtù,  come  fiapete , Signor  Caualte* 
re,  ella  è di  donare  quei  beni  ad  altrui,  che  ci  fino  proprij,  e non 
communi  ; non  farà  dunque  ragioneuole  quefta  legge  dt  Socra- 
te,che  fa  mancare  la  liberalità  , e la  dilettione  naturale  fra  i 
cittadini,  le  quali  uìrtu  fi  mantengono  per  lo  fpartimento,  o diui 
fione  de'  beni  .fi  che  e molto  meglio  che  i cittadini  r icone  fi  ano  il 
proprio,  che  Cuniuerfale‘,anz.t  quando  ogni  uno  poteffe  ricono 
fier  il  fuo  proprio  » maggior  dtlettione  f ir  ebbe  accrefeiuta 
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trd  li  cittadini  ; perche  ^ualuncjue  del  fuo  proprio  offerìfce  in 
feruitto  dell'amico , maggiormente  e riamato , che  quando  del 
communi  lo  faceffe  ^ che  feruìtio  mai  potriafi  fare  ad  un  altro 
di  amor, e di  beneuolen\a,  quando  ogni  cofa  foffe  communei  che 
fegni  d'amore  fi  pot riano  mojlrare,  quando  il  cittadino  ad un'r 
altro  Holefie  offerir  quello,  che  è communi  tra  loro  ì niuno  uerdr 
mente.  Per  quejìi  fegni  d'amore  anticamente  erano  piu  degli  al 
tri  commendati  i Lacedemoni,  apprefio  i quali  era  cojlume  d' ac 
commodare  uolentieri  un  cittadino  alt  altro, de'  cani,de’cauallit 
delle  carrette,  e et  ogni  altra  cofa,  che  aiutaua  le  b fogne  loro,  fi 
no  commendati  d'eterna  lode  appreffogli  Hijìor ielle  Greci, e La 
tini  , quei  due  perfonaggi  d'Athene  Cimone  , dr  Efialte , i 
quali  non  mai  uolfero  cingere  i lor  giardini  di  fìepi  : tanto 
piacer  prendeuano  , che  i mandanti  fi  accommodafero  de  i 
frutti , che  in  quelli  loro  campi  nafieuano  ; il fimile  e grande 
mente  oficruato  in  una  terra  di  Africa  fra  T efz>a  , dr 
fecondo  Leone  per  accrefeer  quefla  dilettione  tra  li  cittadini  . 
In  Candia  anticamente  era  un  Jìatuto  Ufi  tato  dal  loro  le~ 
giflatore,  che  a un  tempo  dell  anno  i cittadini  fuffero  tenuti 
far  iconuititra  loro  ,acctoche  la  famigliarità  , e la  dilettio- 
ne  cittadinefca  maggiormente  fi  conferuaffe  ; e neramente  non  è 
<ofa  piu  commoda , onde  tra  li  cittadini  manten'tr  fi  poffa  una 
continoua  amicitia,  e dilettione  ; che  quando  esfi  il  piu  delle  uol 
te  tnfieme  aduna  tauola  mangiano . in  quefto  furono  glorio  fi  i 
Romani , fecondo  Plinio \e i Lacedemoni , fecondo  Cicerone-,  il 
quale  , fcriuendo  una  uolta  ad  Pctimi , diffe , Sed  me  H cr- 
eale mi  Pete , extra  iocum  , monco  te , quod  pcrtmere  ad 
beate  uiuendum  arbitror  , ut  cani  uiris  bonw,  iiicmulis  , 
«mantibus  tui  uiuas.  Nihil  cft  aptius  uita*,nilìil  ad  bets 
rè  uiuendum  accommodarius , nec  id  ad  uoliipcatem  re»- 
fero  y Icd  ad  communitatem  uitar  , atque  u ictus  , remif- 
fionemque  animorum  , que  maxime  lermonc  efììcitur  fàr 
miliari  , qui  cft  in  conuiuiis  dulcislimus  , ut  fapientius 
noftri , quam  Gr?ci  fyrapofia  , id  cft  compotationcs  , aut 
concoenationcs  s nos  conuiuia , quod  tuuc  roaximè.nmul 
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uiuinir  . Sì  che  e chUro  , CaaaUere  mio  honorato  i che 
ijuanda  e alcun  partimento  de'  beni  tra  li  cittadini  , e che, 
cfajiuno  il  fuo  proprio  rtconofce  , fegni  di  maggior  amóre  ne ^ 
pojfeno  germogliare  tra  queUi  , e le  città  fariano  piu  quie^ 
te  e piu  conjiruahiU  \ ma  tl  noftro  Socrate  , dice  U Ftlofo-, 
fo , non  filamente  commeffe.  quello  errore  nel 'far  la  co'tnmU'. 
nità  delle  mogli  ,ede'  figliuoli , e delle  poffesfiem  -,  ma  etiandioo. 
che  tutti  gli  nfficf  & i magiftrati  fojferp  communi  tnonme<- 
no  altuno^cijc  alt  altro  fèJfo,e  che  nonmen  Le  donne  fejfèro  ef 
fercitate  nell' armi, che  gUhuomini  fiesfi,  ad  ìmitatione  de  gli 
animali  bruti , tra  i quali  quello  chei  mafchi  fanno  , fono 
potenti  , diceua,  ancora  da  far  le  femìne . La  qual  legge  la- 
feto  parimente  Licurgo  a gli  Spartani . cofi  ancora  uoleua , 
che  i Rettori  , e Gouèrnatori  delle  città  fi  fero  perpetui  ad 
imitatime  delle  cofe  naturali  ; perche  fi  come  nelle  minere 
della  terra  in  alcune  fi  fa  loro,  in.  alcune  altre  argento  , e 
ferro , ne  luna  minerà , è,  la  minerà  dell’altra  , ne  può 
fer  gìamai  ; cofi  autuene  tra  gli  animi  de  gli  huemtni , che 
akuni  fiano  fapientisfimi  , la  cui  fapienz.a  all’oro  fi  rasfi- 
miglia , ^ come  che  fiano  piu  lucenti  , cofi  conuiene  merita- 
mente il  continuo  gouerm  ; alcuni  altri  fono  giujii , ma  po- 
co fauij  , e quelli  fi  afomigliano  all'argento  , drfe  ben  de- 
gni del  gouerno  , non  pero  fono  come  quei  primi  ; Altri  fo- 
migliano  al  ferro  , degni  che  perpetuamente  filano  fìg- 
getti  a t maggiori  , in  gufa  che  fono  i contadini , e gli  ar- 
tefici , i quali  la  natura  fece  per  fcruir  fempre  . ma  il  no- 
firo  Fili  fifa  mojira  ; che  quejic  due  leggi  di  Socrate  fiano 
'indegne  per  la  città,  an\t  dannofe , fjr  pericotofe’,e  prima, 
quanto  a quel  delle  donne  > le  quali  , fe  la  natura  tfieffa 
le  fece  fiparate  dal  nojlro  feffo  , fi  deue  creder  ancora  , che 
nella  amminifiratione  delle  cofe  feparate  , e diuine  le  hab- 
bia  create  : ne  uale  quelteffempio  de  gli  ammali  bruti  in 
comparatione  del  nojlro  fejfo  ; perche  quelli  ejfendu  irra- 
gtoneuoli  , e priui  della  ulta  Iconomica  , tutti  ad  vto 
me  defimo  e fer  città  natHralmente  fono  /pinti  j ma  queilà 
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nofiro , eomt  qìuHo  eh' e cApace  di  radette , e per  naturA  Icone- 
mteo  vienaefxre  dejhnto  e ne  gli  efiercitìf , & «e  gli 
perche  molte  cofe  che  conuengono  A gli  httomim , le  ejualt  fono 
poi  difdtcenoli  elle  donnclcomo  chiArjmente  dimoftrai  nefU 
mia  IcoMomicA . jilUfiamda  legge  por imetue  nfpmde  e di-, 
e e , che  molto  pericohfee  in  un  a Citta , ebei  Gonematori fa* 
no  perpetui  : perche  da  qnefa  ragione  nife  orto  le  fedttioni  e 
dijcordie  in  e fa  ; e fpetialmente  quando  quelli , che  generna- 
no , non  fono  eccellenti  nelle  virtù  delt animo , le  quali  di  rado 
fi  ritrouanene  glibnomini-,  fi  fchiuaogni  occafionedi  fèanda^ 
lo  quando  fi  lapiano  partecipare  gli  altri  del  gomerno,  fi. fopr. 
portano  ancor , e fhpportare  fi  po fieno  i tirannici  animi  nel 
gouer  no  d’ alcuni  nofi  ri  infoienti  Rettori,  che  come  voi  fapete. 
Signor  Caualiere , mal  grado  loro  pafiando  ilmefedel  fuo  go  • 
nerno  , & mutando  la  toga , conuiene  mutar  parimente  tanè- 
mOjC  la  complefiione.  K.Santa  legge  tra  di  noi  .G.Anzi  fantif 
finta:  perche  queft't  s' auueggono  , che  in  quel  gouer  no  non  fi- 
no Re , ne  Monarchi  ; ma  in  quella  guifà  che  comandano , ven>» 
gena  col  tempo  ancor  loro  figgetti  alla  vbedient^  e forfè  di  ia- 
le  alle  volte  , che  troppo  loro  non  piace  quefio  medefimo  intefe 
Fianc.Pa-  volta  Francefio  Patricio . Praefinitum  tempus  magiftra- 
dlnè'*’’*’  habere  debet  : nam  perpetuò  imperare  in  libera  ciuLtarc 
pub.  dtui"  odiofum  cft  : parere  cnim  vt  imperare  difeat  optimo  ciui  ex- 
peditt&dum  imperac optimum  cft,vt  memineritnon  diu 
poft  fore  vt  pareat . hoc  propofitum  prxftabit , vt  faciliora 
imperia  illiiis  fint^qui  nonfc  Regcm,aut  Tyrannum  clic 
foìtict , fed  publico  munereaddiem  fun<»i . Non  vi  e pefie 
pw  pericolofa  alle  Republiche  della  ciuil  feditione  in  rouina  de’ 
buoni, e de’ cattiui  : e la  prmcipal cagione  di  quefiaella  eia  ine* 
qualità  ila  quale  faria  mani  fifa  in  quelle  RepubUche , doue 
fufiero  gli  vfficij  , èri  magijlrati  perpetui , i quali  in  quefia 
maniera  fatti  toglier  ebbene  non  fil amente  C unione  de'fuddit- 
ti  ',  ma  'il  premio  che  alle  virtù  conuiene  j perche  quando  quefii 
vfficqdati  fuJfiroinuita,per  viua forza  farebbono compara 
tiii  ad  un  picetolo  numero  di  perfine  ^ e ìofi  fimpre  fiartb» 
' . ' bona 
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bmi^  àceefì  fAmme  di  fcditiéni  nelle  RefMtchì  : oltre  di 
rht  ^MAn^  in  uno  fojfeU  cóntinuatione  frerpetUA  delpAuttori- 
tÀi JifArebboHo  '^Allé  a i trijfi  mA0rAti,férri^Àndofii»  fnn 
nkrx  tJtUy  (he farebUè  pòi  i^posjfinle  die  ah  Are  Alcun frutto  de 
'buenA^ìufitiA.^l^efiA fu  Ia  tarane  che  fnofe  Annuale  a ri-  Dio,Ii.tf® 
chieder  aI popòlodi  CArthAgìne  diereAr  i giudici  pei-  un foto  ah. 
ftOxìejuAU  folcuAnoeffer  in uitA'‘yiìche ottenne fA'uortttolmente 
congenerAtpuehihftione  a tutti  i OiùdiCi  dè  cOntihuA^due  . 

mneltùffòhlòro:)^Aìfdo  gH  ^ i cnVichi  Aduno  fin 
lungo  tempo  fi ^o  dAti,ehrnòn fi  conàetMUÀ^UfiAti  delle  Refi 
bUcbrfpefb uolttfi  fono  mutAti  HedemonArchie , coèn&A  Pifh 
ftrAUt  in  Athene,  A Fidone  nell  a Cittò  d'Argo^  a Cipfelo  in 
tinto, A Dtonifio  in  Sirugofa,  a PAuetio  in  tCfinCiA , a FAlirodi 
nelU  FohìA . tu  tpUAl  coft  preuedertdo  il  nittAtìfte  Fmiìiò  FlX: 
meteo  feeeriihrejfk  ài  pvpòh , td  fiMlè  fdfVln  legge,  che  Id 
ffnfìttA  Ìa  ìndi  itmtfnni  fi  f nife  In  decUttò  mefi,  èfirndo  pti- 
ìmAfi ut  A di  einejue  Anni-,  ^ il  di' ftguente  egli  depefè  Ia  ckttAiu 
tA,non  uolendolacontmonArt  piu  che  un  filo  giórno ‘,allègAn* 
done  éjuefiArAgione . Vtffiatis  qw.im  rrtibi  dilinirna  impe- 
ria non  per  (furfierìfietto poco  mAUcòthe  Cdhinh 

T rthun  0 non  fojfe  uccifo  dniS e uà  tori  nel fènjto,  (conte fi  legge 
Apprejfo  Bhiie)  per  huuer fdtto  conceder  d Pompeo  tl  CArico  dei 
Ia guerrA  PtrAtiCA per  cinque  Anni  ; cf  ^ queftA  U ragione  nAtti 
tAle\  che  chi  lungamente  comAndA,dtJpreC,t,A  dì  niuer  in  fogget 
tiene , Si  che  a tempo,  a tempo, o SocfAtr , fÌA  ogni  gouerno  per 
il Abilintemo  delle  cittì  libere  ) ne  naie  (fucilo  -efi^mpio  delle  mi- 
nere^,  perche  la  fapienz,A,  e t Altre  uitth  non  fonoconnAturAli  a 
gli  huomini,  come fono  le  quali  fidili  metatì.  Ma  pofiiA  che  heir 
he  rifiutAto  il  Fihfhfo  cfuefie  lèggi  di  SocrJtè',  a uAri  inconue 

nienti  ridottole-,  fegne  a rifiutAre,e  ripronare  Altrifiatutì,é‘  or 
dini,cheper  ordinar  bene  le  cittì  in  Grecia fi penfaua  di far  e, e 
prima  Circa  il  numero  de  f oldutì  ,uOlfe  che  neHa  citta  fujfert 
per  lo  meno  nùUe  foldati,  e quattro  mila habitAtori^ma  quefto 
fiatut 0 è uano-, perche  tanti  fiddati  dette  hatier  una  cittì, qudn- 
tt  fono Jh fidenti  per  lo  bijògno  di  ejfa,  (-r  in  ctì  un  certo  nume^ 

ro 


Dello  ftato  delle  Rcp. 

/•()  djfegnarenon  è fosjìbile  j (tanto  la  grande ctid  della  cittì 
debia  ejfercy  quanto  ejucUaPronmcta  t equeUa  regione  fiaba^ 
fieuoU  a nutrire,  mantenere  i fuéi  habitatori.  e ftero  conuiene  , 
che  un  legiflatore,  il  qual  vuote  ordina  e la  citta  di  bilie  gthe 

j • lite  le^i  t/i  ponga  tnnan':^  a eonfiderar  tte.cofe\  prima  la 
grande\z.a  del  paefe , e l'entrata  di  quello , quanto  fij fetente 
fia,  accioche  pojfa  ueder  fe  quella  entrata  bajìerà  per  fofte^ 
gno  della  citta  , la  feconda  cenfiderar  deue  la  (ondinone , e la 
qualità  de  gli  habitatori  ,&  fi  fono  atti  a ojfertiar  le  leggi, che 
da  lui  propojìe  fujftro  ,la  terza  deue  confiderar  affai  bene  le 
uicinc  città,  con  le  quali  fi  tiene  commerciofii  (Ih  htmtrei  e di 
(he  qualità  fono,  o faranno,  non  meno  nel  tempo  della  pacete  he 
•i''  ' nel  tempo  della  guerra -,  e quanti  foldatifiipendiatipofia  tener 

re  per  fofpetto  de  i nimici  circumuicini  : fi  che  da  quejle  /nOittr 
te  confiderationi , il preferitto  numero  de  fiddati , e d'huomitti 
bellicofi  in  una  città  erafit  da  ordinare,  & quanto  bifhgno  ne  fa 
cejfe , perche  fecondo  quefta  legge  di  Socrate  non  era poifibile  dò 
farlo . Altra  legge  ancora  ordino  intorno  alle poffesfioni,  uolen 
do  che  in  tanta  grandezza  doueffero  effer,in  quant a con  li  frut 
ti  dalle  dette  poffesfioni  prodotti  temperatamente  poteffero  uiue 
te  ,ma  contra  queflo  lìatuto  Arinotele  s' oppone  dicendo  , che 
molto  meglio  haueria  detto  Socrate,  quando  a quella  parola  t em 
perate  ,hauejfe  aggiunto  libcralitcr;  per  che' uno  temperata- 
mente  potrebbe  utuer'ancora  nelle  mìftrie  , ma  non  Itberalmen 
te, e pero  meglio  era  che  detto  haueffe  tante  poffesfioni  douer  e f 
fer  per  una  città,  quante  temperatamente, e liberalmente  da  i 
fuot  frutti  i cittadini  di  quelle  nutrir  fi potefero,&  auenga  che 
babbi  a terminato  la  quantità  delle  poffesfioni  ; nondimeno  la  ge 
neratiene  dei  figliuoli  uolle,  che  potefie  efer  infinita,  fenga  al- 
cun numero  definito,  ilche  contradice  a quefia  fisa  terminatio- 
ne  delle  poffesfioni  prefcrttta,e  dtfinita  \ anT^a  quella  che  fece 
chele  poffesfioni  douefiero  efer  incommune-,perche  ,,crefcend9 
quafi infinito  il  numero  de' figliuoli , cofi  nobili , come  ignobili, 
tra  quelli  acerbe  dife  or  die  ne  nafeerebbono  per  la  terminata 
quantità  delle  pofiesfioni  communi-, non  potendo  tra  esfi  a ba-^ 
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Jtan^pipplire  ; Mh^  che  i ricchi,  facilmente  crefiendo  in  gran 
numero,  fotrebbono  diuentar pouertye  mendici\  onde  ne  cagione 
rebbonoe  fcandalt,e  fedtttom  ciuUi  ,perche  mentre  che  a gli 
huomini  mancano  le  cofe  neceffarie  ,fi  mettono  il  piu  delle  uolte 
a rapire,  rubbare,  cr  affasjinare per  campar  la  ulta . Oltre  di 
di  e flato  rtprefo  il  noftro  Socrate  , perche  nelle  fue  leggi  non 
infegno  la  maniera,  la  tfuale  i cittadini  mantiene  nella  uguali-- 
tà,ecome  uguali  nelle  ricche^^^  fi poffano  mantenere,  ma  fola- 
mente  per  le fue  leggi perme^e ,che  alcuni  cittadini potejjero  ha 
Iter , e poffeder  maggior  facoltà,^'  ^Itri  minor  e\  legge  del  tutta 
contraria  a quella  che  prima  fece . Vn  altra  legge  ancora  or- 
dino , che  ciafcun  Cittadino  haueffe  da  tenere  due  cafe  , neltv- 
na , con  la  moglie  habitafle , nell'  altra  con  li  figliuoli  : il  che 
malamente  intefe  j perche  e diffidi  cofa,che  uno  cittadino  poffa 
tener  due  cafe,  ^ in  ambedue  far  le  fpefe  . Poi  diuife  la  ctttk 
in  due  parti , ne  gli  Agricoltori , e nei  Guerrieri , o foldati:  di 
che  e fiato  rtprefo  dal  nofiro  Filofofo  ; perche  co  fa  ragioneuole 
noneche  tuttdlgouerno  et  una  Republica  folamente  fia  deifol- 
dati,  e de  gli  Agricoltori,  che  il  popolo,  e gli  ottimati  fi  ano 
inofficiofi:  anTfi  per  quefla  legge  tutto  l gouerno  faria  de'folda- 
ti\  poiché  quegli  altri  habitano  fuor  delle  mura.  R.  Io  non  cre- 
derò mai  che  Socrate  tanto  fauio  , habbia  voluto  dar  , o 
compartire  un  minimo  ufficio  nella  città  a quefli  contadini,  che 
lauorano  i campi,  ftpendo  egli  benisflmo  ( come  ogn  uno  lo 
sa  J che  i contadini , fi  come  fono  molto  vttli  à lauorare  i cam- 
pi-, cofi  furiano  dannoflsfimi  negli  uffictj  ciuili  : fono  feditiofi , 
O tur  baienti  ,defiderofì  di  diuentar  ricchi  quanto  prima  , cf 
d'opprimer  lo  fiato  de' perfetti  oltre  modo  uaghi,  a loro  conuien 
fi  l'habitar  le  ville,  e non  le  città-,  dt"  l' apparecchiar  i campi  per 
il  frutti,  e non  il  gouernar  gli  huomini  vrbani . Rufticus  enim 
ambulator  ( dijfe  Catone)  odio  dignislìinus  cft  ; quafi  che  dir 
volejfe,  che  non  fi  può  veder  il piu  brutto  , e piu  odiofo  animai , 
dun  contadino,  quando  c aminar  e ocioftmente  per  le  pialle  fi 
uede.  G.  voi  dite  iluero  Signor  Caualiere,  ne  dobbiamo  lafciar 
mai  de  lodare  i lauoratori  de  campi,  accioche  più  u ole nt ieri  fe 
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ne  Jìiano  fuori  delle  murayét  non  pojfa  loro  uentr  nùglik  i de  gli 
urbani  uffic^ , & alloggiamenti  : ma  che  Artftotele  in  par» 
te  malamente  non  hahbta  intejh  le  leggi  di  Socr ate  ^o  di  Platone 
in  per  fona  dt  efo  àmeì ftato fempre  chiaro  i come  mi  moftraro 
poik  fuo  luogo.  E perche  ancora  Socrate,  come^acconta  ilFiU. 
fofo  noftrofiera  tma^nato  , che  il  perfetto  flato  d’una  Repuh. 
douejfe  effer  compofto  da  diuerfi  gouerni } pero  ordinò  nella  fun 
Politica  un gouernoTirannico,e  Plebeo , penfando  che  da  que- 
fta  mifturafì  douefte  fare  un  temper amento, & nna  Simmetria 
Politica  ; perche  la  potenza  della  Plebe,  raffrenaria  la  potenga 
Tirannica,  cr  la  Tirannica  quella  della  Plebe  \ ondoe  da  l’uno, 
e dall  altro  ne  nafcerebbe  una  ft abile,  &perpetuamifturai.ma. 
Arifl.  intende  che  quella  mistura  douejp  effer  molto  trifta  ; at*- 
tento  che  e C uno , e F altro  gouerno  non  la  ragione,  maJ'ambitio^ 
ne  dominarebbe.  Dtqueft a forte  non  s’òueduta  mai  una  co  fi. 
fatta  Republtca  Reale, e Populare  tutta  ihfitmc,  perche  conuer 
rebbe  fempre  uenir  alle  mani  in  fino  a tanto-,  che  la  fuprema. 
potarzanmaneffe  ad  un  Prencipe  filo , o alla  minor  parte  del 
popolo  ,oa  tutto  infieme  j e cefi  non  mai  fìmil  forte  di  Repuhli» 
thè  patria  efier  tn  r ipofi,  ma  in  continue  gare,  e riffe  , come  fi 
ne  può  leggier  piu  et  uno  eftempio  moderno, nella  RepaitGiouan 
ni  Rodino  Francefe,  Cr  masfime  al primo'capo  deificando  libro, 
et  nelle  ragioni  di  flato  di  Giouannt  Boterà  Benefi , ^gufle  aduM 
que  fino  fiate  le  leggi  dt  Socrate , an\i  di  Platone,  come  uidtsfl 
in  per  fina  di  lut,lequali,  quando  hauejfe  intefi  m quella  manie 
ra,c  he  flranamente  le  intefi  il  noflro  Filofifo, degne  de  nfi,e  di 
hiaflmo  eterno fariano\  ma,  perdonimi  egli,  é'  i fioi fidaci  par 
a me  che  alcuna  ragione  non  hebbi  d’imporre  tante  calunnie, 
ìgnomintofe  alle  leggi  del  Diut»  Platone  -,  perche  altramente  fi 
credehauer  egli  efpreffò  la  fincerità  dell’animo  nelle  fue  leggi  • 
e p rimieramente  t accommunare  delle  mogli i e de’  figl  uoli,  delle 
f acuità, e delle  pofiesfibni,  malamente  fu  mtcfi  dal  noflro  F ilo» 
fifa  (come  uuot ancora  Se/tofOute) perche  la  commumtà^dtfpi 
rito,e  non  di  carne  finflbile  mtefi , cioè  La  dUet  rione  et  un  ani» 
mo,e  et  un  (pirito  , qual  deue  effer  tra  U cirtadtnr-,  qaffl  * i fi^' 
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tte  Jirtttdmentt  uniti  » quejld  lungo  temfo  con/èrua  immuta- 
bilmente le  città  ; quefla  i molti  animi  fa  diuentar  d'vna  Sfo- 
glia » e d‘vn  cuore  ; quefia  chiamo  vna  •volta  M,  Varrone , 
cordium  congruentia  : mentre  che  quefta  (i  ritroua  nelle  Re-  a 
fubliche  t non  è posfibile  dubitar  mai  del  loro  fine . Da  i Gre- 
ci con  quefta  concorde , dr  vnita  •volontà  innumerabile  ejfer- 
cito  de  Serfe  , e di  Mardonio  con  poca  gente  fu  fuperato  : & 
dCarthaginefi  poco  nocquero  l'armi  Romane anentre  che  tra  lo 
rodi  commuti  •volere, e di  commun  parere  uiueuano  : i Romani 
mn  fentirono  mai  le  inteftine  guerre , e l’ultima  rouina , men 
tre  la  commune  fforan^a , e la  commune  paura  tutti  infieme 
fentiuano  : Annibale  •varie  , e diuerfi  genti  con  tanto  peri-~ 
colo  condufe  tn  Italia , all'hora  per  esfi  frano  paefe  ; ma  per- 
che agri  uno  di  quelli  la  commune  feranz^a  de  IT  acquiflo  ,e 
l’unita  •volontà  nutriua-,  pero  doueil  pie  fermaua  ,egli  uin- 
■ceua . Si  che  la  fcambieuole  dilettione , e l un  ita  •voglia  tra  i 
-Cittadini , & infieme  ancora  tra  fidati  fu  cagione  , che  irle 
Republiche  non  mutaffiero  lo  fiato  , ^ etiandio  , che  quelli 
felici  fuccesfi  nelle  guerre  prouajfcro . jSnefa  dilettione,  que 
fio  amore  ,quefia  communità ,che  intefe^Platone  mantiene,  e 
confrua  tutte  le  Rep.  del  mondo , il  che  tutto  fitto  quefie  pa- 
role intefe  nel  libro  della  Republica  . Oinnis  Rcpub.mutg-  piat.r»tt 
tur  exipfo  qiiod  principatum  gerir, quum  in  hoc  ipfb  fc-  «i*  R^p- 
-ditio  orta  fuerit,iibi  nero  conìcnfcrit , ctiam  fi  ualde  cxi- 
guum  fticrit,  fieri  non  potcft,  ut.mutccur  &c.  Adunque  ^ 
■quando  tutte  le  cofe  tra  li  cittadini  fino  communi  nella  di-  c la; 
iettione  , & amore  , la  di  fior  dia  , la  feditione , é"  alcuno 
■altro  difiurbo , o uento  non  c posfibile  , che  pojfa  far  nido 
nella  città  in  fimil  maniera  ordita , ma  godi  una  perpetua , 

■e  fincera  pace  ; ò"  in  gntfa  che  fogliamo  dire  tutte  le  cofe  ne- 
Hr e con  gli  amici  ejfer  communi  ,aion  pero  intendiamo  ^ che 
quello  che  al  comando  loro  proferiamo , non  fia  nofiro  pro- 
prio ; ma  perche  , tra  gli  amici  e fimpre  un  reciproco  amo- 
rel’imo  difionendo  delle  cofie  dé^tamico  \ come  delle  pro- 
prie cefi  veramente  intefe  PiatOM  quando  >difie  , (he.  qual- 
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'le  fono  ferfe$te  Refnbliche  , nelle  quali  tutte  le  cofe  erano  com- 
mune  . il  che  chiaramente  fi  comprende  per  quelle  fue  pa- 
role , che  nel  quinto  de  legibus  fi  trouano  efiere  fcritte . Pri- 
ma iginir  ciuitas  & Relpub.  cft , ubi  optima;  Icgcs , ubi  vc^ 
tus  illud  uerbum  per  oninem  ciuitatem , quam  maxime  lo- 
cum  habet , quo  reuera  dicitur  , quod  amicoriim  omnia 
funt  communia . filual  riprenfione  dunque  ha  potuto  mai 
hauere  il Diuin  Platone  , hauendo  detto  che  perfetta  fia  quel- 
la Repuhlica  doue  tutte  le  cofe  erano  communi  per  glt  amici\ 
fe  l'tfiejfo  Fibfofo  noftro  ne’  fuoi  morali  a ctb  ha  voluto  ae- 
confentire'i  amicorum  omnia  communia  cilè  debentjnam 
amicus  rebus  ipfis  pr^ferendus  eft  , e forfè  e da  dtre , che 
non  gli  piacque  mai , che  i cittadini  fujfero  amici  tra  loro  ; e 
per  confi quenz,a , che  l’amor  tra  loro  commune  non  fojfe  ? 
fia  lui  piacque  dire  ,ycmcy\%  eft  alter  ipic,&amicitia  eft  ubi 
amor  reciprocus  eft  ; & altroue , amicus  cft  qui  amar , & re- 
damatur  : perche  al  Diutn  Platone  non  fu  lecito  dire  » in  ci- 
uitatenoftra  in  qua  omnia  communia  funt  ciues  uiuentui- 
tam  beatiorem  bcatisfima  illa  eorum  uita,qui  uicemnt  Olym 
pia,&inciuitatej  in  qua  omnia  communia  funt  ciues  liberi 
crunt  amultis  malis  ? Non  intefi  veramente  Platone , che 
quelle  fojfero  perfette  Citt}  > doue  le  mogli  » & i figliuoli  fuf 
fero  communi  nella  mijlura  carnale  j ma  fi  ben  fpirituale  co- 
me per  li  fuoi  ìlatuti,nel  de  legibus  fi  comprende  t di- 

cendo \ Sponfum  , & fponiàm  cogitare  oporter,  & quam 
pulchemmos,&optimos,quoad  beri  poteft,  liberosciui- 
tatis  cxhibeant;  omnes  autern  homincs,  qui  communem 
aliquam  adioncmtradant,  quando  & ftbi  ipfts,  & adtio- 
■ ni  adiicrtunt,  omnia  pulchra,  & bona  elficiunt;  ubiuerò 
mcntem  non  adhibuerint  contra  j proinde  fponfus , ad  fpon- 
fam  , & ad  libcroruni  procreationem  animum  intcndat; 
codem  modo  etiam  (ponfà  , pnecipue  j co  tempore  , qnò 
non  dum  libcrosftjfcepcrunt  &c.  Da  quefie  parole  fiuede 
chiaramente  che  apprejfo  Platone  le  Donne  non  erano  com- 
muni ^ perche  fi  tanta  diligen^voleua , che  f offe  tra  lo  fpo- 
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Jo , e la  f^ofa  nel propagMre  i figltuoli ,accioche  liberile  non 
Jpnrij  nafcejfero  , come  dnnqHe  le  Donne  poteuAno  cfer 
communi  ? U ragione  veramente  lo  Jpinfe  a far  quejlo  , 
perche  quelli  , che  accojlandofi  alle  mogli  altrui  , a fine 
di  sfogar  la  libidine  , e d’ejlinguer  t ardente  fiamme  del 
ferigno  amor  loro , non  hauerebbono  pofto  tanta  cura,  quan- 
ta dejìderaua  Platone  nel  far  la  prole . Et  fe  nel  detto  li- 
bro ordino  la  pena  per  gli  adulteri  , dicendo , poftquam 
uerò  libcras  (ecundiim  Icges  generarint  , fi  quis  cum 
aliena  muliere  confiictuciinem  habuerit , aut  mulier  cum 
viro  , fi  quicicm  illi  adhuc  libcros  procrcant  , cadem 
multa  ipfis  irrogetur  , qucmadmodum  de  iis  , qui  adhuc 
generane  didum  cft  &c.  Come  dunque  le  mogli , & i fi- 
gliuoli poffono  effer  accommunate  , fe  la  pena  a gli  adul- 
teri ^ fiata  impofta  ? Se  i matrtmonij  dt  condur  le  mo- 
gli k cafa  ordino  il  Dium  Platone  nel  preallegato  libro  , 
dicendo,  filius  qui  ex  bonis  parcntibus  natus  eft  &c.  co- 
me ^ posfìbile  a creder , che  tanta  licenza  commune  hauef 
fe  lafciato  nelle  Republiche  il  noBro  Platone  r fe  fpeffo  vfa- 
ua  di  dire  -,  mulieri  fi  iiirum  non  habuerit  -,  & ancora  vt- 
uente  il  marito  mulier  &c.  dunque  non  fono  le  donne 
communi  , ne  i figliuoli  altrefì  , fe  le  mogli  haueuano  t 
propri]  mariti  : perche  hauerebbe  ordinato  ancora  la  di- 
Mtfìone  de  i campi  , fe  ogni  cofa  era  commune  ? quis  crit 
igitur  re(fte  diih  ibutionis  motus  &c.  Et  fe  tutte  le  fa- 
coltà erano  communi , perche  far  la  legge  contra  i ladri 
nel  nono  , ér  duodecimo  de  legibus  ? Non. e dunque  da 
credere,  che  Platone  haueffe  intefo  della  communità  del- 
le megli , e ef  altro,  come  il  noflro  Filefofo  s’imagino  . R. 
Ma  come  è posfibile  a credere  , che  Anftotele  fa  fiato 
tanto  feemò  de  ceruello  y che  non  habbta  potuto  intendere 
la  mente  del  fuo  maeftro  , tl  quale  foleua  dire , quando  non 
vedeua  quejio  difcepolo  nell'  Jlcademta , ni  uno  effer  nella  fcho^ 
la  i e chi  può  dir  , che  noi  bora  meglio  intendiamo  la  men- 
te dt  Platone  , de  Arinotele  , che  à uiua  uoce  latntefe?  G.lo 
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vi  diro  fi  Platone  fece  quei  decreti , in  quel  della  Republìca^  le 
fece  piu  tofto  ^fecondo  la  famofa  opinione  de  Pitagora  > la  qua- 
le  da  Socrate  fu  gagUardawente  figuita\maqual  fi  a Hata  la 
fua  mente  fi  vede  chiaro  ne' Librià}:.\icph\is  ■,  fub  perfon.t  Ho 
fpitis  h’^€n\tnC^s■co^ltrarif^ima  à quella  dt  Socrate  nella  Re- 
publica  cofi  ofieruarono  gli  antichi  Accademici  .fi  che  ilnoHro 
F t lofio fo  piu  tofio  rifiuto  la  opinione  di  Socrate  , e diPithagora, 
che  di  Platone  ; é"  cofi  s’hà  da  creder  fermamente  Signor  Caua 
r'  liere  t ne  diremo  ancora  che  Socrate  e^Pithagorafiano  flati  tati 

A to priui  di  ceruello  à far  quelle  leggi , ma  ancor  efii  furono  ^ Co- 

me fuole  effire  vn  diligente , & efperto  medico , il  quale  nel  cu- 
rar l’infirmità  dvn  corpo , vedendo  x he  i medicamenti  per  tal 
infirmita  nulla  giouano\  fi  rifolue  d’adoperare  i medicamenti 
contrarq  à queU*  di  prima  ,efi>erimentando  fei  ficondigiouar 
potè ffiro  in  qualche  maniera  alt  amalato  \ cofi  fece  Socrate 
pitha^ora  » come  medici  delle  noftre  pafiioni , le  quale  inferma 
no  gli  animi  nostri  ^ vedendo  che  non  era  pofstbile  per  tante  leg 
gl  placare  i fiditiofi , e difiurbati  animi  de  gli  h uomini  ; fecero 
le  contrarie  leggi,  che  doue  la  dtuifione  de' beni  non  bafiafifi  , fa 
eefie  almeno  la  communicanz.a  di  tutte  le  cefi  nofire , ma  non 
.s!l  111  <die  di  cfb poffa  fignire  mai  il  fatto . fia  dunque  chiaro , che  la 

’ communio anz,a  delle  mogli,  e de’ figliuoli , e delle pojfifìioni ,non 
■*  ' * fia  Hata  intefa  da  Platone , ne  da  Socrate , come  s’unagino  Ari 
fiotele  ma  con  ogni fincerità,  dr  modefiia  et animo . 1^.  Io  midu 
J-  > brio  ancora  ,cìie  in  gran  parte  fia  fiata  cagione  l'ambitione  d’~ 

Arifiotele , che  tanto  gonfio  lo  faceua  contra  tutti  gli  altri  filo 
' fifi  del  mondo . G.  Sia  quello fi  vuole,  io  non fon  buono  da  poter 
Uberamente  interporre  ilgiudicio  tra  due figran  filofiofi,  fi  non 
che  la  Republtca  di  Platone fu  la  piu  popolare , che  fia  fiata  gH 
mai,  etiam  piu  della fua  propria  de  Athene , la  quale  fi  dice  ef 
fere fiata  la  piu  popolare  del  mondo  ; perche  dalle  leggi  chiara^ 
mente  fixomprendehaucr  il  popolo  intiera  pofian^  della  vì-r, 
ta  , 0 della  morttidi  condannare  ,edt  far  le  gratte  , ekger , e 
priuar  tutti  gli  vf^eij,  far  le, leggi , cjr  dnnutUrU^  cpmein  qui 
Honojlro  ragionamento  qutfia  fittimanaptu  partita/nente  vi 
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dtmoflrero  \ Terù  UfiUndù  da  parte  le  lepp  dt  Soeratr,  voglio  Lcgci  jn 
dire  ijuelle  di  Falea  dt  natione  Calcedonio , che  vn  tempo  le  leg  • 

gi  à i Carthaginefi diede,  le  quali  Arinotele  per poco  fu^ieus 
tt  tiene  ; giudicando  che  la  maggior  parte  delle  leggi  degli  anth 
chi  le^ slatori  piu  toilo furono  per  dtfiurbo , efedtttonè  de  i Cit 
t odi  ni , che  perla  pace , e quiete  loro , ordino  Falca , else  le  pof 
fefsioni , e le  facoltà  fujfero  tra  liCittadmi  eguali^  il  che  non 
Jènz>a  molta  ragione  da  ini  era  confìderato',  perche  non  è coft-al 
mondo  ( direna j che  maggior  quiete  apporti  alle  Republiche, 
che  t vguaiità  delle  cefi  ; e quando  vna  Città  in  quell a-le^e  fof 
fi  ben  regolata  , non-mai  dt  quella  fi  potri  a temere,  chefkjfe 
per  mane ar . Da  quefia  buonacagione  mo^o  Solone  vna  volta 
npprejfogll  Aiheniefi  ordsn)>-,trà  t altre  leggi  ',  che  ninne  de* 

C tttadini  potefife  mai  comperare  tante  pojfefsiotn^  quante  li  pia 
eefie  ; ma  à tutti  fe&e  vn  afiegrtato  termine , ilmedefimo  fi*  of 
firuato  apprejfo  alcune  nattoni , che  niun  poteffo  vender  la fu  a 
pojfefsione  , fi  non  per  manifèfià  occafione  di  calatnità  , cernè 
apprefo  iLocrefiwPuglia,ficondo  Strabène,  & vna  volta  ap  Strabene 
prejfii  Romani  per  la  legge  di  Voconio  ,come  raecontaCicero^ 
nenellefue  Filippiche  Ja  qual  legge  non  effindi  fiata  offirua~ 
ta  apprejfo  t Lene adì  in  brieue fiotto  dì  tempo  la  loro  Città per-^ 
uennerseitt  mani  del  popolo- i edetta  plèbe . F ir  adunque  gran 
prudenza  di  Falea  nel  regolar  la  facoltà  tra  ti  Cittadini  » R. 

Ma  in  che  maniera  ordino  che-detti  bèni  potejfitroejfer' uguali 
tra  i Cittadini  ? G.  Due  maniere  trotto , l’ una  la  vguale  dtui- 
fiene  delie  pojfefsioni , fra  It  Cittadini , l’altra  di  render  vgua* 
le  pontone  dèlie  pojfefsioni  ad  ogni  vno  \ e quantunque fia  dif 
fri  le  accormnodar  quefia  parttta-^  dimentr  infirmi  vn  cer- 

te modo  da  poterlo  fare  ; perche-  quando  i ricchi- dejfero  le  figli* 
uole  a’poueri  con  le  doti , (fi  t pormi  atk  rtethi finca  ; in  breue 
fiatto  di  tempo  ,i  beni  fariano  ridotti  tràiì  Cittadini  in  vna 
temperatura  vguaiità  come  Platone  dimofironelfittimo, 
i/flegibns.  Ma  io  vi  dico  Signor  Caualiere , che  quefia  diut-  pijr,5.<{e 
fiene  de  c ampi  e slata  di  molto  fcandalo  in  diuerfi  Republiche  legibus. 
del  mondo , e fimpre  hà  partorito  irà  li  ricchi,^  i pouert  rumo 
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ri  e guerre  grdndifsime i quanta  rouinù  partorì  la  Ugge  Agr£ì 
ria  apprejfo  i RomanP.Lo  feppe  Lelio  amico  dt  Scipione, e per  la 
crude l,(^  acerbamorte  dt  Tiberio  Gracco,^  di  Gaio fuo fratei 
lo,ficonofce  guato  fono  odiofe  le  leggi  de'  capi, e la  loro  diutfione\ 
quanti  rumori, quante  di  fi  or  die,  nella  città  Heraclea  dt  Ponto 
fece  tra  li poueri  ,eli  ricchi  la  legge  della  dtufione  de' campi  ? 
qual  morte  per  ciò  ne  feguì  di  Clearco  , qual  di  Chion,  e di  Le$~ 
nide,che  furono  difeepoU  dt  Platone  ? e come  Satiro  fratello  del 
detto  Clearco  per  ejfa  legge , e morte  del  fratello  in  dura  ferui- 
'tu  i Heraclefi tirannicamente figgiogo  ? fino pericolofe  le  dtui-^ 
fioni  de’ campi  non  filamente per  lipriuati  ,maetiandioper  il 
publtco  ; giouano  le  ricche^e  alle  Republiche,giouano  à i pri  - 
nati-,  giouano  a graui  pericoli  , che  le  guerre figliono  recare, ni 
fi  deue  metter  tanta  cura,  che  i cittadini  non pofiano  diuentar 
ricchi, ma  che  non  diuentino  tali  e cantra  la  ragione ,e  cantra  le 
leggi  Immane , e diuine . Satis  cft  cenfere  nc  priuari  plus  ha- 
bcanrjquam  per  leges  liceat.  In  quella  legge  è fiata  buona  t in 
tentione  di  Falea\ma  poco  fifficiete per  far  di  vguale  mefura  i 
beni  tra  li  cittadini  : perche  fi  non  e poftbile  di  metter  regola 
neUagenerationede‘figliuolt\menoe  pofstbiledi  farlo  circa  la 
vguale  mtfura  dei  campi, e d’altri  beni,  fi  vn  cittadino  hauefie 
quattro  figliuoli,  e l’altro  otto-,  morti  che  fujfero  i padri,  i quali 
vgualmete  i beni  pofiedeuano,tra  loro  poi  ifigliuolifariano  difio 
guali-,  perche  piu  i quattro  hauerebbono,  che  gli  otto,(fr  ageuol- 
tnente figuiria,che,diuidendefi tutti  queHi  al pari, tra  di  loro, 
quelli  che  furono  ricchi  diuentarebbono  poueri  ; cofa  che  faria 
pernitiofa,in  vna  Città, e cagione,  che  i animi  de  i piu  ricchi  di 
uenendo  vguali  a' poueri  , fìfolleuajfero  : anz,i  quefia  Itggr  met- 
teua  in  atto  vna  cofa  impofsibile  ; quando  alcuni  dodicifo  quin- 
deci  figlinoli,  ép  altri  vno,  o due,  o niuno  uhauejfe  ; e tanto  piu, 
doue  fi permette  la  pluralità  delle  mogli,  come  nell' Afia,  e quafi 
in  tutta  l’Africa  , e nel  mondo  nuouo,doue  vi  è tale,che  hà  cin- 
quanta figliuoli,  onde  non  deue  parer  firano , che  Giujlino  hifio- 
rteo firme,  che  H ero  tino  Re  de' Parti  n’haueffe feiccnto,  inutile 
dunque  fu  quella  legge  di  Talea,  0-  auenga  che  poi  habbia  ordì  - 
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n^to  nelle fue  leggi  vna  mi  fura  di  campi , qual  deue  ejfer  tra  li 
Cittadini^  nondimeno  douea  hauer  in  confideratione  ,qudta  que 
fi  a mi  fura  doueua  ejfer  tra  It  Cittadini, perche, che  gioua  hauer 
le poffef  ioni  vgualmente  compartite,  fe poi  non  fono  fujficienti 
à difender  la  Città  da  i nemici  ? perche  non  couuiene  hauerle 
tanto  poche  , (he  bafieuolt  non  fiano  àfofienere  l'impeto  degli 
inimici  circumuicini  , e pari  , e fimi  li  à co  tal  Cittadini . R, 
jSuMta  dunque  douea  epr  la  mifura  dt  cote/le pojfefsioni  ? G. 
Lodimofira  Anfiotelecon  quefte  parole  dicendo  \ xzxiix  debet 
efTc,vt  lucnim  non  afferat  bcUantibus,  fi  contingerct  eos  cfTe 
VÌétorcs,imo  porius  dctrimcntum;  di  che  mete  vnejfempio  di- 
cendo,Antophradales  Prencipe  de' Per  fi  delibero  'una  volta  ajfe 
diare  vna  Città  in  Grecia  chiamata  Atarnea , Ebulo  prudente 
configUereà)  tutore,hauendo  intefi  quefio  pen fiero  , lo  auuertt, 
che  molto  ben  prima  doueua  confiderar  fe  maggiore  Jpefa,hauea 
da  fare , quando  cotal  Città  ajfediata  tenejfe  , che  non fufie  tl 
guadagno , quando  vinta  l'hauejfe  , perche  fè  maggior  Jpefa /?« 
gue  pojfedendola  ,manifefia  pafs^ia faria  ,dtceua,  tentarla  di  pi 
gltare-,  all'ultimo,  come  s‘auiso,che  maggior  danno  j che  vtile fit 
rta fiato  pigliandola  , fi difiolfe  dall’imprefa . il  medefimo  con- 
figlio  diede  vna  volta  T.  filuintio  a Crea  j quando  desinarono 
d'opprimer  Lacedemone, eh' era gouernat a da  Nabide  Tiranno-, 
lo  dice  T . Litiio  ; e fiata  dunque  infofficiente  la  legge  de  F alea, 
non  hauendo  prima  con  fiderato  bene  quale  debba  effer  la  mifii- 
ra,))  quantità  delle  poffefsioni  in  vna  Città  per  caufa  di  molti 
pericoli ,c  he  da  gli ftrameri  potè  nano  auemre . flgefia  me  de  fi 
fece  altre  volte  Licurgo,  ma  con  molto perico 
lo  della  fu  a vita, dopo  hauer  bandito  l'ufo  dell  oro, e dell  argento-, 
e be nc he  Solone  non  pot effe  far  il  medefimo ,pur  nhebbe  gran  uo 
lontà-,  fimilmente  Nabide  T ir  anno, hauendo  prefo  la  città  d Ar 
go,  puhhc'o  dui  editti, l'uno  che  caffaua  tutti  i debiti,  l'altro  che 
diuideua  à ciafeuno  vgualmente  tutte  le  terre  e pojfefsioni  -, 
duas  , dice  Tito  Liuio,  E quantunque fia  vttle  in  vna 
Citta,  che  le  pojfefsioni  fiano  vgualmente  pojfedute  tralicitta- 
di  ni-,  non  dimeno  quefi a legge  non  può  leuar  la fèdi t ione  ,fe  non 
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tra  quelli tche pochi  inferiori  nella  Cìttàsperche  à igrS 

‘ di, e piu  vtrtuofi  , dauan  maggior  oc  cafone  di  difl  urbo,  quando 

egualmente  con gC inferiori  à fi pojfedeffero  t beni-:  e ben  faria 
ragione , che  fi fdegnaffero  quefi  taU,  eedendof  pari,  an^  meH 
S Toma-  P^JP^JP^  de‘beni.Sicut  cnim  aducifatur  iu/hti*,quod 

fò  ».  Poli,  aequales  inacquai ia  rccipiant^ìc»  fi  inacquales  acqualia;  dtjfe  in 
quefo  luogo  San  Tomafo  , di  piu  e cofa  chiara , che  U malitia 
de  glihuomintnel  pofederibeni  e quafi  infinita,é‘fe  allanecef 
fila  humana fi può fidi  sfare,  non  dimeno  quella  mai  fi pub  fatta- 
r€-,  il  che  ejperimentiamo  tutto’ l giorno  in  quelli  ,ehe  dicono po- 
terfi  contentar  del  poco,  quddo  pero  quello  haueJfiro\al  loro  pia 
cere-,  ma  configmto,  che  l’hanno, maggior  voglia  crefie  loro, per 
che  la  cupidigia  di  fua  natura  e infatiabile , la  quale  e r ipofi a 
tra  la  malitta  degli  huomini ,che  i Greci  chiamarono  Aplyfion: 
Mora!,  lo  dice  il Filofifo  nofiro  nelle  morali-,  e Demofiene  nella  o'rattone 

Nicoraa-  (ontra  limoteo,  e pero  vn  diligente  legislatore,  deue primaatm 
Demolì,  tender , come  poffa  quella  cupidigia  de  beai  regolare,  che  rego 
coiura  Ti  largii  ifiefsi  beni  -,  perche,  come  quella  e ben  regolata,  per  viua 
for^  conuiene  che  ancor  quelli fiano poffeduti  con  debito, e nòr 
ma.  '2^.  E come  potrebbe  regolar  questa  cupidigia^  Q.  In  qua 
ila  maniera-,  che  i boni  e eirtuofi attendano  à gli  effircttq  c iuU 
Il  con  premio  d'hoaore  : perche  in  quefia  maniera , pac a brama- 
^ gli  venir  ebbe  di  quello,  che  à loro  diJconHÌene-,à  itrifiipot  vie- 

tare , che  non  cerchino  fitto  la  pena  quello  altri  tenendo fim- 
pre  fupprefsigli  animi  loro  fenz,a  la  ingiuria,  non  hauendo  dun. 
que  F ale  a per  la fua  legge  impeli o alcuna  norma  alla  concupt- 
fcen/la  humana  , s'ha  da  creder  e, dice  il  Filofife,  che  quella  leg- 
gefia fiata  poco fiffciente  ; anz>t  infijficientifsima  ; poiché  tan  - 
to  gagliardamente  fermar  fi  volfi  intorno  alle  pejfifiiont , fin- 
^ t,a  che  alcuna  norma  dejfi  ài  beni  mobili  , che  di  fortuna  chia 

miamo,  fu  data  ancor  vn  altra  leggero  regola , che  dir  voglia- 
mo da  Falca  alle  arti , che  fino  efiercitate  nelle  Città,  il  che  ra 
.'  11!  gioneuolmente  fece -yperche  conobbe,  che  dall' arti  ancora  quan 

• ••  do  non  fino  ben  regolate , nafeonoi  difiurbi , e le  fi  di  t ioni  al- 
trefi , ondefiatui  prima  che  gli  artefici , fecondo  l' arte  fua  ope- 
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rajfero per  commodo  vtile  commune  tra  lor»,ma  che  poi  ijuel 

le fttiche foffero  partite  tra  i cittadini,  fecodo  il  hi  fogno, e la  ne 
cefsità  di  et  afe  ano . ,SueIìa  legge  ejfendo  cono  fiuta  dal  JFilofò- 
fi  per  irragioneuole,la  riprende  dicendo-,  fe  tutti  glt  artefici  ope 
rafero  in  commune, e che  pot  le fatiche  loro  compartite  tra  t cit 
tadtni  fofero  fecondo  tl  Infogno  di  ciaf  uno  , cjuelii  furiano  te- 
nuti come  t ferui , e fhtaui , onero  come  glt  a fini , che  per  altri 
portano  il baflo , e cofi dalla  cittacbnan^  come  membri  mciutli 
efclufifariano,ma  vot  douetefaper  Signor  Caualiere,  come  an- 
cora et  auifa  tlnoftro  Ftlofofo,  che  quantunque fa  difionuenien 
te, che  gli  artefici  in  vna  Città , operino  per  beneficio  commune 
loro,  compartendo  pot  le  fatiche  loro  tra  U Cittadini,  nondime- 
no conutene,chela  Città  h abbia  alcuni  artefici  publtci,le  cuie- 
p ere  (pettino  al  publico  beneficio,  il  che  era  anticamente  oferua 
to  nella  città  di  Epidamno  in  quefia  no  fra  Dalmatta,al prefin 
te  chiamata  Duralo  : il  mede  fimo fu  ordinato  altre  •volte  ap- 
prrjfogli  Athentefi da  Diofato,  loro  legislatore  ma pofiiache  in 
quefa  guift  il  Ftlofofo  hebbe  riprefo  due  flatuti  di  queflo  legif 
latore  Carthaginefe-, fìgnita  à dichiarare  le  tre prtncipalicofè, 
le  quali  da  Falca  nelle  leggi  tralafiiate  furono,  e pure fono  ne- 
cejfarifiime  per  la  buona  tnftitutione  d' una  Città  , La  prima}, 
perche  egli  non  fece  menttone  alcuna  della  dtfciplina  morale, 
per  la  quale  t Cittadini  moralmente  fino  tenuti  menar  la  vita 
loro , la  ficonda  perche  non  fece  mentione  di  quelle  regole , che 
fanno  la  pace , la  ter^  della  cimi  conuerfttione . F.  prima, 
quantunque  tra  i Cittadini  fifife  pofsibtle  far  [ ugualità  de  t be 
ni  , nondimeno  perche  quefltpotriano  ejfer  e troppo  piccioli  ,. e 
troppo  ^andi,  onde  e t un,  e L'altro  ecce  fife  fari  a vitiofo,  perchf 
s'auanx,a(fero  in  grande^a  potnano  m vna  Città  cagionar 
t otio,  e la poltronana  tra  It  cittadini  ; fi  troppo  piccioli , la  te- 
nacità (o  rapacità,  pero  è conueneuol  cofit  che  vn  legiflatore  non 
tanto  facci fudio  nell’acqmfiar  la facoltà  tra  i Cittadini,  qua 
to  che  ancora  troni  il  modo  di  compartire  tra  quelli  la  tanta  fa- 
coltà, quanta fojft  baHeuole  per  ciaf  uno,  fecondo  tl  grado  ; ac- 
fioche  non  incorrejfero  in  otio  fopoltronarta  perla  troppa fa- 
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toltalo  vero  nella  capacita, per  la  troppa  pouert}:  il  che  fi  ajpet 
ta,  che  dalla  difitpltna  morale , il  tatto  in  vn  cittadino  , e nella 
Ctttd  altrefe,fia  ben  ordinato, la  tjual difctphna  morale,  che  co- 
uiene  ad opni  cittadino  d'vna  ben  ordinata  Città,  è , che fi  ten- 
p^ano  raffrenate  in  ogni  conte  le pafsioni  dell’ animo,  e che  shab- 
bia  vna  certa  vrbanità  nelle  fae  attieni , la  eguale  viene  à effer 
contraria  alla  rujìiche^a  , chejpeffe  volte  troaafi  nel  petto  de 
i Cittadini  : fia  quello  cittadino  nella  fu  a Città  , di  qual  fi  vo- 
glia grado  e conditione  , aftutovrbanamente  e ciuilmente  dico 
non  goffo , ne  balordo , ma  come  fi  dice , Aniis  in  afta  venit  ,fia 
vm forme  nell' animo  con  gli  altri  cittadini,  fia  forte  nelle  auuer 
fità,fia prudente  nelle profperità  ,fia  temperato,  giufio,pieto- 
fo,  e religiofo , non  fi  creda , ne  fi  penfi  mai  et  efferfauto  fin  z,a 
gli fludij  delle  buone  lettere,  'ofenT^  l'efierienz^a,  e lunga pratti 
c a delle  co  fi  del  mondo , poiché  Signor  Caualiere  appreso  ogni 
vno  e cer  tifi  imo  che  per  le  tauerne , o per  le  bettole  à dadi  non 
fi  apparali fapere\  ila  perche  et  fi  raprefentaranno  altre  mi- 
gliori occafioni , che  ci  moueranno  à ragionar  delle  virtù  d un 
perfetto  cittadino  per  bora  le  tralafiio . K.  Poiché  di  quefio 
cercate  altra  megliore  occ  afone , fermateui  per  cortefia . fa- 
lca poteua  ancora  intender  fitto  t uguale  delle  facoltà , epofef 
fioni , t ugualità  detta  mor al  difciplina  , cioè , che  tutti  i citta- 
dini fianovguali  , come  vgualmente  fono  infirutti  fitto  ladi- 
fii piina  morale . Q.  Io  non  fi  quello  che  veramente  poteua  in- 
tendere F alea , e fi  lo  voleua  intendere  , come  voi  dite  ,d>- 
meua  eff  rimere  chiaramente  qual  fuffe  coteHa  difitpltna , che 
'Ugualmente  i cittadini  inftruiffe  , altrimenti  ì neceffario  , che 
fiemo fi fia  dimoRrato.  S ono poi  altre  cagioni  che  muouono  le  fe- 
dii toni, d i difiurbt  tra  i cittadini,  alla  ^ace  de' quali  fu  poco  oc 
corto  Falca  ; e^r  queftefono  per  lo  più  ,ola  difugualità  dette  rie 
chez.ze  ,0  de  gli  honori , la  plebe  , érti  popolo  cupido  piu  del- 
ie rtcche^e  , che  de  gli  honort  accende , an^  commoue  il  di 
Pur  ho , che  la  cagione  de  t beni  fortuiti  fa  na fiere  j e quetta 
degli  honori  , gli  animi  de  nobili  fa  fentire . Da  quefi a dtfior 
dia  tra  nobili , e plebei , che  per  cagioni  dette  ricche^e.e , e de 
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^//  hontrìnafce , fi  difturhjio^mciMtl  pace-,  la  quale  •vn  dili- 
gente j e prudente  legiflatore  altra  modo  procurar  deue  , or- 
dinando fimpre  come  il  popolo  fio  la  plebe  fi pojfa  contentare 
de  gli  vttli  ,&i  nobili , e virtuofi  de  gli  honori  condecenti 
aciafcuno-,ilche  di  fare , come  dice  il  fi  lofio fo,  ha  tralafe  tato 
Falca.  Sono  ancora  altre  cagioni  ^ che  commouono  i Citta- 
dini alle  fi  di  t ioni , (jr  a'  dtfiurbi  : la  prima  è quando  gli  man- 
cano le  cefi  necefifiarie  per  la  •vita , alt  bora  procurano  di 
rubare  3 ^ rapire  il  piu  dell*  volte  per  fifiemmento  loro  ; l'al- 
tra qualhora  ( auenga  che  h abbiano  quello,  che  e loro  necefia- 
rio  periavita)  cercano  tuttau  a di  fraudare  , e d'ingannare 
il  prosfimo  3 per  rttrouar/i  htdropici  nella  cupidigia  de  gli  al- 
trui beni  j la  ter^  è , che  quantunque  poffeggano  quanto  de- 
fiderano , nondimeno  fipefie  volte  dubitano  , che  per  violenza 
altrui  non  fta  lor  tolto  ; onde  cercano  eglino  di  opprimere  gli  al 
tri  3 auanti  che  e sfi fieno  eppresfi . quelle  fono  le  caufie  , che  il 
pm  delle  volte  commouono  i cittadini  a i difiurbt  5 le  quali  vn 
prudente  legiflatore  deue  confiderar  molto  bene  , (jr  ueder  in 
che  maniera pofifa  recar  gli  opportuni  rimedq  , per  la  contino 
«a  pace , e quiete  della  città  . Alla  prima  cagione  egli  e fingo- 
larisfimo  rimedio  la  moderata  ordmattone  delle  facoltà,  e pofi- 
fiesfioni  tra  i cittadini  ; cioè  che  troppa  pouertà  non  gli  auili- 
fica  3 ne  grand'  opulenTfa  gli  infiuperbtfca  ; ma  la  finta  medio- 
crità li  confierut,  la  quale  in  tutte  le  cofie  e necejfària,ma  mol- 
to piu  nccejfiaria  d’efifere  offeruata  nella  ciuil  ficietà  : que- 
fto  e quello,  che  dice  il  Ftlofiofio . optime  Kcmpub.  mcdio- 
cribus credi,  qui  ncque  perinopiam  fummifre nimis  fe  gc- 
nmr , ncque  per  opulentKun  infblcnrcr  cxulrant.  Contea 
la  feconda  cagione  egli  è ottimo  rimedio  la  temperanza  , uir- 
tu  , che  le  deprauate  pasfìoni  dell'animo  nofiro  reduce  ad  v- 
no  filmmetrico  fienfio  ; quejla  ^ molto  lodata  in  un  Cittadino, 
perche  cofi nelle  profiere , come  nell'auuerfè  fortune  lo  rende 
modefiisfimo  : quefla  non  Ltfiiia  v far  e forza  , 0 violen\a  al- 
cuna 3 di  che  peggio  in  una  ben  ordinata  Repub.  riputar  non fi 
può:  à quefia figue  la  modejlia,  la  ver<CHndta,l'aUintnza,la  ca 
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Jlit} A'honefiéi Ja parcìtàja fobrietà tchr fono  i freni ^ i efMalì  y4 
prtmonoi  fouerchi  affetti  noJIrtyljuesla  e fata  giudicata  nella 
Republtca,e  nellt  negottj  publtci  perfetttsfma  utrtìt . T empe- 
rantia  non  minus  confcrt  ad  tratìandam  Retnpiiblicam  ; in 
Omni  cnim  aita  raliuariseft.tiHn  maxime  in  negotiis  publi- 
cis,  dtffe  Ftlone  Giudeo,  e Marfilto , Tt  mpcrantia  in  c iuibus 
propnos  cuiufquc  modcratur  affedus , & gcftus  componit . 
Alla  terz.a  cagione  non  fi  può  dar  miglior  rimedio,  che  lo  Jìudio^ 
(jr  il  diletto  della  fi  loffia  morale,  la  tjual  à t cittadini  fa  godere 
una  perpetua  pace,  e tjuiete-,  (jue  fto  jln  dio  di  fapienz^a  come  e pof 
feduto  da  cittadini, la  città  gode  una  felice, e beata  uita  ria  mo- 
rale piu  che  t altra  filoffia  gioua  agli  vfficiofi  ctttadtni  ; per-; 
che  qual  giouamento  ci  potria  recare  la  c ogni  t ione  delle  felle, t 
delle  fuperne  caufi  trouandofi  ciaf  uno  di  noi  cittadini  fin' all’o- 
recchia nel  fango  terreno  immerfi'>  poco  giouo  mirar  tl  cielo  à 
T halete  Ftlofofo,vno  defitte  fui  di  Grecia,  fi  cadi  poco  accor 
to  nella  foffa.  R . fiìu^ando  un  cittadino  haueffe perfetta  cogpiitié 
ne  delle  naturali  caufi,  io  mi  crederò,  che  da  tndi  la  perfetta  Fi 
loffia  morale  confeguirebbe . Sccundum  enim  uircutem  iiiue 
rc,nobis  natura  ipfa  oftendit,  diffe  Zenone  Ftlofifo.  G.  Voi 
dite  tl uero, Signor  Caualtere, perche  ogni  volta  che  un  cittadi- 
no mira  fiffamente  alla  perpetuità  della  gloria,  alla  mfi abili- 

tà delle  cefi  mondane  nelle  loro  caufe,s‘ armano, i Decij,  gh  Afri 
cani,i  P aulì, i Marc  eli i,cfi  altri  it finiti,  i quali  la  Bepublica for 
temente  difrfiro.  La  filofifia  contiene  la  ciuile  focietà  tra  gli  huo 
mini  ; infogna  come  fi  habbia  da  far  la  giufittia  ; come  fi  h ab- 
bia da  gouernar  la  città  ,e  la  cafa  ; come  ciaf  uno  di  noi 
fa p pia  uiuere  nella  città  contento  delfuo  proprio,  cr  effer  ritro- 
fo  di  quello  eh' e degli  altri  finz,a  offefa  d’ alcuno  . Felice  effer 
quelle  Republiche  Platone  riputaua,doue  i F ilofifi gouernino , o- 
uero  che  quelli, che  per  lo  gouernofòno  eletti  fiano  fiudtofi  dellat 
filofifia, tU  he  efiendo fiato  in  molta  confiderattone , apprefio  gli 
antichi,  che  affumeuano  l’imperio  , quinci  e che  uoleuano  fim- 
pre,che  apprefio  di  lorofofie  un  Filofofo,cofi nel  gouerno  ctuilcy 
come  militare,  Altfiandro  Macedone  hebbe  fimpre  con  effò  lui 
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Arinotele  FilofofoA  tf  Mando  egli  non  poter/a  Seguirlo  in  (gualche 
guerra  per  la  mala  djjpojìtione  della  famtd , lo faceua  accompa- 
gnare da  Calltfiene  fuo  difcepolo.  Pericle, che  tante  cofe  fece  ap- 
pr  e fogli  Athentefi,  fempre  uolle  hauer  fico  Anaf agora  Ftlofò- 
fo  C la'^menio , e Dione  Siragufino  il Diuin  P latone.fi ttauiano 
Athenodoro-,  Traiano  Plutarco  ; G neo  Pompeo  ajfai  fi  compiac- 
que di  Pofìdonio  Filofofo-,  Scipione  Africano  di  Panetto  Ftlofò- 
fo,  ér  Polibio  uoleua  che fempre feco  fojfe  non  fola  mente  quando 
in  cafa  dtmoraua,  ma  fuori  in  guerra,  fi  cofì  tra  i Cittadini  re- 
gnaf e la  f loffia , come  ancora  tra  t fuperiori  nella  città  fempre 
per  ragion  dello flato  regnar  dcue-,  non furiano  mai  dijlurbi  nel 
la  città, non  fofpetti,non  inuidia-,ma  di  ci  afe  uno  una  gioconda, e 
felice  Ulta  faria:  perche  ogni  uno fi  trattenirebbe  ne'  confini  del 
le  fue  ragioni-,  la  qual  filofofia  Signor  Caualiere  s'appara  per  le 
fchoU  de'  lettori  nelle  ben  ordinate  Republiche  , e non  per  le  ta- 
uerne,dphoflerie  dalli  giottoni.  Et'f/auendo  Falca  per  le  fue  leg 
gi  recato  i remedq  alla  prima  cagione,che  diflurba  la  pace  in  u- 
na  Republica  tralafciando  quelle,  che  all' altre  apportar  doiiea-, 
par  che  poco  prudente  legiflatore fi  dtmoflrafe  ne' rimedi  alle  in 
giurie  , che  fogliono  / cittadini  per  le  cofè  neceffar te  della  vita, 
per  le  ricche^:,  per  gli  honori,  l'un  all'altro  fare-,  an7fiquafi\ 
niuno  rimedio  ofiferfe,  faluo  che  alcune  poche  òrdtnationi,e  quel 
le  infufficienti-,  dt  in  che  maniera  i cittadini  debbano  tra  braci 
uilmente  conuerfare , e con  li  forefìteri , e con  li  vicini ,ef 
fendo  e degli  uni,  e degli  altri  differenti  la  conuerfatione , non 
ordino  cofa  alcuna,  da  che  fi  dimofiranell’  ordinationi  ctuilt  effe 
re  ìlato-infiofficiente  le  gi  fiat  or  e,  ma  perche  Stgnop-'Caualtere  di 
CIO  non  h abbiamo  altro  fritto, di  quefiache  dalFibfòfo  ci  uiene 
raccontato,  io  non  fò  altro  dtrui  di  quslb,che  ui  ho  detto.  Fu  al- 
trimenti poi  ordinata  la  Politia  da  liippodamo  legifiatore  Mi- 
lefio,  il  quale  primieramente  volle,  che  la  città  almeno  di  dieci 
mila  habttatori  piena  fofie-,  nel  che  par,  che  coucorfo  h abbia  _ 
Arift.  in  queRo  fettìmo  libro, e Platone  ',  e T homafo  Moro  Con-* 
celliere  d' Inghilterra  altrefi , come  fe  alla  natura  fi' potè f e co- 
mandare t fi  che  non  e posfibtle  fare  , che  alla  generatione  de  i 
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figliuoli  rton  fi  ha  da  metter  fén  termine  ajftgnato,  e molto  mèi> 
glio  fece  quel  legtflatore  Corinthio  , che  uieto  fare  nuoue  fabri- 
uan*'e^di  Corinto  come  ancor  intendo  da  Gtouanni  Badino  ejfer fi  a 

no  ìib.  f . to  prohibito  ne'  borghi  de  Pariggi per  editto  del  Re  tanno  M.D: 
de  Rcp.c.  j|  ly  12 1.  nondimeno  moltiplicando  il  popolo, bt fogna  tf  che  altr§ 
ue  facciano  nuoua  colonia à>  che  fiano  mandati  in  eifiUo  ; ma  fia 
quel  che  fi  vuole:  quefta  città  del  fuddetto  legtflatore  fu  diuifit 
in  tre  par  ti  d' una  negli  artefici^ altra  ne’  coltiuatori,  la  ter^ 
ne’  faldati  ; e che  il  territorio  parte  (Pettafife  alle  cefi  fiacre, par- 
te al publico,e  parte  alli  priuati.  della  prima  voUe,che  tfacerdo 
ti  uiueffero,e  le  cofe  fiacre  fi  confieruafiero\  e della  feconda  che  la 
niilttia  fi  mantenefie  ; della  ter^a  che  fojfe per  quelli  che  atten- 
dono ad  e fifa  coltiuatione . Poi  ordine  tre  leggi  circa  igtudicìj  ,fi 
condo  i tre  accidenti^he  alla  giornata  occerrono,efiono  per  lo  da 
nojper  le  ingiurie, e per  la  morte  : fitto  il  danne  comprefi  egni^ 
nocumento,  come fino  i furti,  le  rapine, le  fraudi, e le  fialfità\  fot 
^ ' to  r ingiurie,  tutte  le  villanie,  che  fono posfibil  far  all' huomo  ; e, 

e fitto  la  morte  quelle  offefe,  che fino  o di  battitura  'o  di  ferita,» . 
della  morte  iftfjfa.  & accioche  alcuno  non poteffi  giudicar  male 
fimi  le  cafi,  ne  commetter  alcuna  ingiufiitia, ordino  nella  Repub,' 
un  fupremo  gtudtcio  di  vecchi  fiaputt,  fir  prudenti,  dinanx>i  ai 
quali  le  fenteT^  fip^*  * nowittati poteuano  ejfiere  appellate, 

ma  in  quanto  che  da  quei  giudici  douea  ejfir  fatto  contea  quella 
perfina,  che  per  alcuno  de fìtddetti  cafi  era  incolpata-,  ordine  u- 
namaniera,come ciafiuno  poteffie  manifefiare  ne  i decreti  i£\ 
giuditiofuo.  c!r  era, che.,  quando  uno  fojfe  trouato  per  qualche . 
colpa  degno  di  pena,  il  giudi  te  apportaffe  il  fino  parere  in  una 
tauoletta,  o c art  a-,  ma  quandmad  alcuni  parcjfi,  che  quello fnjje  ^ 
innocente, non firiuejfiro  il  loro  parere  altrimenti , ma  la  car-  . 
ta  bianca  ree  afferò:  e fi  per  auentura  fojfe  tenuto  il  Reo  in  par- 
te d'ejser  aJfUuto,  (jrin  parte  it ejfiere  condennato  , tal  uoltajt 
portaua  il  parer  come  prima  nella  tauoletta,  o m carta,  e troua 
* dofi poi  in  una  opinione  la  maggior  parte  de'  giudici  efier  con- .. 

corfaquelìtdauanolafintenx,a.quefio  ordine  e fimi  gli  ante  a 
quel  configlio  in  Lucca  (ontra  i difi  oli,  R.  Ma  che  cagione  mojl 
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Jè  JitpfàdAmo  a mn  permetter ^ che  i giudici  tra  loro  poteJSert 
communicare  i loro  pareri  ; ma  che  ciafiuno  da perp:  lo  penfaf- 
fe  ? ditemelo  per  cortefia.  G.  Perche  dubitaua  > che  alcuno  de‘ 
giudici fofe  rijpettofi  in  non  contradir  alt  altro, di  cui  egli  tene/ 
fe  conto  \ e che  non  uota^e  la  forte  contraria  alla  fua  wtentio- 
ne,  Vltimamente  ordino  alcune  leggi  intorno  alla  dtfciplina  dui 
U per  li  cittadini.  La  prima,  che  oue  ({ualunque  cittadino  [i  tro 
uaffehauer  ordinato  nella  cittd  cofa, che  utile  foJfe\  quefto  con 
feguifce  la  dignità  : la  feconda , che  quei  figliuoli , i padri  de 
quali fu/ter  0 morti  nella  guerra.,  per  hauer  difefo  la  patria,  do- 
uejfero  ejfer  nutriti  dalt erario  puhlico  cortefimente  , la  qual 
Ugge  come  fama  , da  molte  citta  nella  Grecia  , e masjime  in  A- 
thene  era  inuiol abilmente  ojferuata . R.  SimiU  à quejla  leg- 
ge fu  quella,  che  fece  Pififtrato  Tiranno , /èco» do  Plutarco  , 
che fe  ad  alcuno  fojfe  leuato  in  guerra  alcun  membro-,  quel  ta- 
le  fujfe  nodrito  dal  publico.  G.  Si  bene  : la  terz,a fu  , che  i ma- 
gitirati , e gouernatori  della  città  fujfero  eUtti  dal  popolo , il 
quale  , come  intefo  hauete  diuije  nelle  tre  fòrti  di  cittadini  , 
ne  gli  artefici  , dr  ne' agricoltori  , e nefoldati , )>  guerrieri, 
la  quarta  fu , che  quelli  , i quali  fuffero  eletti  ne'  magiflrati  , 
doueffro  fopra  tutto  hauer  cura  delle  cofè  communi  della  cit- 
tà, & attendere  alla  commodità  , (jr  hofpitio  de  i pellegrini , 
non  meno  guardare  orfanelli , ^ altri  fimili  impotenti  dalle 
offefe . Sluefii  fono  i fiatati  di  Hippodamo  Milefio  ; di  cui  rac- 
conta il  Filofofo  che  fìt  figliuolo  d un  certo  Euri  fonte  da  Mi- 
lo ; e che  fi  dilettaua  affai  dell  ornamento  delle  chiome  , e del- 
U vefìi  ; e che  molto  era  fludiofo  delU  cofè  naturali  : onde  par 
che  poca  cognitione  habbia  hauuto  del  Politico  -,e  delle  cofe  del 
mondo  fia  flato  poco  pr attico  .perche  in  verità , come  vuole 
Cicerone , qualunque  vuol'effer  legislatore  in  vna  Republtca 
è necefario  , che  habbia  pratticato  varie , e diuerje  Repu- 
bliche  : il  che  non  hauendo  fatto  Hippodamo  ; vuole  il  Filofo- 
fo  , che  perciò  fuffe  flato  poco  atto  nell' ordinar  le  leggi  a i 
Mtlefìi . Ma  io  , Signor  Cau altere , trono  di  coflui  altrimen- 
ti fritto  , cioè  che  fta  fato  vn  valorofi  Capitano , e che  fìt 
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\lcnerale  neìld  armata  c4ft  mcjftroi  Milefti  coltra  gli  Athe-‘ 
niefi,e  tenne  lungamente  a^ediato  il  rireo  : fu  intelligente  di 
molte  belle  arti,  e fi  dtmojìra  efere flato  f rudente, e perfetto  le- 
gì  fiat  or  e ; hauende  prima  diutfo  la  città  nelle  fue  parti  : perche 
egh  fapeua  bene , che  difficilmente  molti  huomini  rinchtufi  in 
un  luogo  pojfono  vntertn  pace , fe  tra  loro  non  fi  appartano . ad 
imitatione  del  (ju  ale  Romulo  fondatore  della  Repub.  Romana  , 
fapendo  che  per  ordinar  bene  una  città  e neceffiario  appartare 
prima  i cittadini-pero  la  diuife  in  tre  ordini , net  Patnt^  , che 
teniuano  tl  primo  luogo  nella  città,  e queftt  ancora  le  cofe  facre 
ejferatauano  ; negli  E<jueIlri,cioe  Cauaheri,  ejuefli  erano  tenta 
ti  difender  la  città  dagli  nemici  ogni  uolta  che  fi  prefentaua  lo 
ro  l’occ  afone,  e ne  t Plebei:  e di  ejueflt  era  vana  La forte-,  perche 
fitto  il  nome  del  Plebeo  m Roma fi  intendeuano,Mercatanti,  Ar 
tefici.  Agricole  ori, ò"  altri  fimilt:  à ejnefit  Romulo  permefe  crea, 
re  i magifiratt,  ma  non  con  licenza  afioluta , ma  ordinata,  per~ 
che  vobua  che  tutte  le  loro  elee t ioni  il  Senato  approuaffe,  ó a» 
co  la  maggior  parte  di  ejuelle  corti  di  Roma . Non  e Piato  duncjue 
Nippodamo  imprudente  legiflatore,  hauendo  cominciato  ordina 
re  la  fua  Republica  dal partimento  de  gli  ordini,  cjual  deue  ef- 
fer  prima  tra  i cittadini, fi  come  ancor  altri  fw^  fecero,  e fpe~ 
cialmentc  Platone  nella  fua  Republica:  la  quale  diuife  ne  imer 
c atanti  , nei  Caualieri,  ne  i con  figli  eri,  à fomiglian^  di  que- 
fie  tre  potenze  dell'anima  noBra  ,ragtoncuo!e  ,ir  afiibile  ,e  conca 
pifcibile.  (fi  fe  Hippodamo  diuifi  tn  quel  modo  la  città  ; poteua 
farlo: perche  all  bora  quel  dominio  era  angusto, e di  opulenti  cit 
t adì  ni fiarfi:  ^ non  ut  era  tanta  cimi  gente,  quanta  in  una  Re 
publtca  conuiene  ejfire.  Ma  tl  nofiro  Filofifo  Signor  Cauahere, 
comecfuocofiumeuà  riprendendo  quelle  erdmationi , dicendo 
quello  fpartimento  ejfer  mal  tntefi-,  perche  patria fìmpre  cagio 
nar  qualihe  d furbo,  attento  che  gh  artefici  non  hauendo  Far- 
mi,come  i guerneri,ne  pojfedendo  t terreni  , come  gli  agricolto- 
ri,facilmente  pot  riano  diuentar  cornei  fruenti  de  t guerrieri  ; 
onde  malamente  potrtafififtenore  quefia  ordinattonc  ciuile,2ji 
piu  fei  guerrieri  fono  quelli  j che  di  difendere  fino  tinuti  Ia 
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tìtù  èldognì  forte  dì  nemici  \dcM0H0  ejfere  necefaridmente , e 
fiu  potenti,  e piu  uirtuofi,  & anche  conuiene  che  di  loro  mag- 
giorefia  tl  numero  : onde  fegut  farebbe  nana  la fua  ordinai  ione  ; 
poiché  gli  artefici  ,cri  colttuatori  egualmente  con  U guerrieri 
del  ben  publico  participar  non  potrebbono.  Di  piu  non  hauendo 
Hippodamo  dimoftrato  il  fine,  per  lo  quale  fia  neceffariOt  che  gli 
agricoltori  nella  città  fi  trouajferojfi  dmiofira  chiaramente  che 
e flato  infufficientisfimo  nell'ordinare  le  leggi  : de  gli  artefici  fi 
poteua  intendere  che fiano  necefiartj, per  operar  e fabricar  tta- 
' rie  cofe  nella  ben  ordinata  Republica  : cofinou  meno  detli  guer,- 
•rieri , per  difenderla  da  gl’ inimici  : ma  di  queJH  coltiuatort , 
che  cagione  muoue , che  entro  la  città  fi  ritrouino?  R Forfè 
per  fumminifirar  à quefii  due  il  vitto  neceffario  per  la  uita.  G . 
Non  per  li  artefici  ; poi  che  quefii fino  pojfcnti  con  le  loro  arti  a 
procacciarfi  il  uiuere  : ma fi fanno  per  le  bifogne  de  i faldati  j di 
ce  il  Filofifo,  che  quefto  doueua  chiaramente  efi>licarlo,e  non  ta 
cerloycome  fece,  dice  ancora,  che  cofìui fu  molto  fcarjo  nel  diui 
der  le  pojfesfioni  ; attento  che  affegno  una  parte  delle  terre  a i 
guerrieri,  che  de'  loro  frutti  fi  nodrifiero,  ne  dichiafo  poi  fi  al 
tri  foffiro  per  coltiuar  detti  terreni,che  gl’ ijìcsfi  guerrieri: per- 
che quando  i mede  fimi  foffiro  e guerrieri , e coltiuatori  -y  fari/t 
contrario  alle  fue  ordinationi,  hauendo  egli  chiaramente  dtfiin- 
to  nella  fua  Republica  quefie  due forti  di  cittadini  : ma  quando 
haueffe  voluto  intender’ altri  coltiuatori  per  coltiuar  quefii  ter- 
reni,que’  tali  haurebbono  coltiuato  ancora  lipioi proprq,  e col- 
tiuandoli  , che  riufcita  haurebbono  potuto  mat  hauere  <queUi, 
che  a’ guerrieri fufiero affegnati'^.'^.Cattiua.  G.  Malamente 
dunque  Hippodamo  dtuifi  i terreni-, pofeia  che  da  principio  tut 
ti  poteua  affignare  agli  agrtcoltorij  quali fuffiro  tenuti  poi  re 
dere  una  parte  delt  vtile  a’ guerrieri. Ma  il  nofiro  Filofifo  ha  di 
mofirafo  quelmacamento,che  nella  diuifione  della  Città  appref 
Jo  Hippodamo  fi  ritrouaua  ^ bora  figuita  a riprendere  quella  leg 
ge,che  de  i giudicij  fece,dimofirando  prima  effir  molto  perico- 
lofo,  che  alcun  giudice  non  pofia  auanti  la  fentenz^a  con  altro 
. giudice  conferire  ta  fua  opinione  ; perche , quantunque  fia  mfi 
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^cMro  che  un  giudice  cùnferifcd  frutatamente  con  un* altri 
giudice  la  fua  opinione  ; nel  puhlico  non  e pericolo  alcuno  , do- 
ue  ogni  rifletto  Jì  toglie , perche  il  giudice  manifeftato  eh  atte  fi- 
fe la  fu  a opinione  in  prefinz,a  de  gli  altri  giudici , non  è posfi- 
bile  a credere , che  poi  leggiermente  per  alcun  rispetto  muta/ 
incontrario  fi  potefje . R.  Non  mai.  per  tfuefia  ca- 

gione molti  legislatori  furono  in  Grecia  ^ i^uali  ordinarono, 
che  niuno  giudice  poteffie  mai  con  un'altro  giudice  conferire 
priuatamente  la  fua  opinione , ma  che  in  puhlico  lo  facejfero, 
à fine  di  fchifar  ijueiìa  ingiufiitia  , che  imaginato  haueua 
Hippodamo . e quando  ejucfi a legge  d‘ Hippodamo  potejfe  •valer 
qualche  cofa^  non  mai  potriafiofferuare  à pieno:  perche  pò.- 
trehhe  occorrer , che  uno  domandajfe  dal  fuo  debitore  ducati 
•vinti  ; & ftno  de  i giudici  frparatamente  potria  confiderare  , 
che  quel  tale  fuffe  degno  d'efiere  condennato  folamente  in  du- 
cati dedotto , & t altro  in  ducati  quindeci  ,à- il  tergo  indù 
cati  etto  ; onde  palefandofì  in  puhlico  di  ciaf  uno  l’opinione  ; fi 
confundarehhono  tra  di  loro , ne  alcuna  uera , negiufta  finte» 
ga  da  quelle  opinioni  potria  mai  nafeer  . fi  che  quejla  legge 
^ Hippodamo , e del  tutto  uona . non  meno  ancora  quella,  che 
circa  la  difiipltnaciuile  ordino  \ perche  quando  alcuno  meri- 
tajfe  la  dignità  per  quefla  fola  cagione  di  hauer  fatto  qualche 
utile  alla  città,  per  ilcontrario parere  de'  cittadini  potria  na- 
feere  diBurho  nella  città  : effendo  di  molto  (candalo  in  ogni 
Repuhlica  , che  i cittadini  da  fi  ftesfi  a fi  medefimi  diano 
le  dignità  , finz,a  alcuno  confinfi  del  puhlico  : oltre  che  fa- 
cilmente in  quefta  maniera  lo  Hato  della  Reptthlica  fi  potria 
mutare  ; perche  ogniuno  , ejfendo  cupido  dell'honore  , e di- 
gnità , procaccterehbe  di  ritrouar  cofe  nuoue  per  le  hifigne 
delle  città-,  (fi  cefi  fempre  la  Repubiica  fitria  tuttauia  in  con- 
tinua mutatio.e  : ilche  è fi  aio  fempre  pericolofo  nelle  ben  or- 
dinate città . onde  per  toc  cafone  prefente  il  nofiro  Ftlofofo  , 
quitti  muoue  una  bella , Cr  honorata  quefttone  ( ma  apprefio 
di  me  è duhiofa  e pericolofit ) fi  fia  lecito  quelle  leggi  antiche^ 
che  fino  in  ojfiruanza  , mutare  ,o  no^.  e par  che  prima  afe- 
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gni  tutte  (fkelU  ragioni^  che  fono  per  la  parte  affermatiua  j e 
poi  dimoftra  quello,  che  egli flc (fa giudica , ejfcr'il meglio  w que- 
fio  negotio  t la  prima  ragiorje  è , che  malto  meglio  fa  mutare 
Cantiche  leggi, quando  de  le  nuoue  , (ir  migliori  fi  ne fono  ritro^ 
nate:  il  che  dice  e fere flato fimpre  oferuato  in  alcune fetenze, 
arti  , carne  veramente  nella  medicina  trouiamo  ; doue  molti 
medicamenti  antichi  fono  fiati  da  qtiefli  moderni  rthutati , per 
hauerne  trouati  de’ meglton  : il  me  de  fimo  nell' ar  te  niititare,de~ 
ue  molte  armi  antiche  fono  (late  lafilate  in  abbandono  \ per  che 
dell' altre  megli  ori, e piu  conuen  tenti  fe  ne fono  ritrouate.Se  dun 
que  la  Politica,};  ripoHa  tra  le  fiien^ pratiche, come  è flato  di' 
chiarato  nel  primo  dell  Ethica,fara  buono  che  ancor  ella  muti 
i flatuti  antichi , quando  i nuout  migliori  fi  ritrouino . De  piu 
molte  leggi  degli  antichi fino fiate  e barbare,  dr  inhnmane  ; co' 
me  apprefo  / Greci  fa  quella,  per  la  quale  le  dine  fi  comperaua 
no  col  ferroso  co  altro  (imile  metallo,  come  narra  T hucidide  nel 
le  fue  Hiflorie  antiche,  perche  tn  quella  volta  altro  miglior  me 
' tallo  non fi  trouaua . Et  apprejfo  la  città  Carnea  fìt  vna  legge,  proemio. 
che  , quando  vno  parente  , contra  un  altro  parente  tefltficaffe 
delt  homicidio,  quel  tale  reo  era  seza  altro  per  h ornici  da  dccbta 
rato:  legge  ingtufltfsima,  perche  poteuajì  vn  parente  ntrouar, 
che  per  odiofo  inuidta  rendejfe  tesbmonian^  contra  vn  altro, 
fuo  parente  innocente , e pero  gli  huomini  moderni  non  fimpre 
deuono mirar  alle  cofida  gh antichi’, ma  ben  oferuar  quello , 
che  dt  meglio  fi  può  trouare . Di  piu  dice  che  quei  primi  huo- 
mini , che  cominciarono  h abitar  le  Città , s’ha  da  credere  fer- 
mamente che  fufero  ro^i  ,edi  poco  pefi  ; e che  perciò  era  ne- 
ceffario  mutar  le  leggi  loro  in  miglior  firma:  Inoltre , thè  le 
leggi , che  fi  fanno  per  la  confiruatione  della  Città , tl  piu  del- 
le volte  mirano  alt untuer fiale  ; dr  che  quafi  infatti  fino  t ca- 
fi particolari , i quali  tutti  non  fi  pofiono  comprendere , ne  ri- 
durre  fitto  la  regola  dai  legifatori  ; onde  e flato  fimpre  ne- 
eejfario  mutar  le  leggi  , fecondo  i noui  fuccefii , dr  acciden- 
ti , il  che  ancora  auuenne  , quando  lo  Imperio  E ornano  fìt 
figgiogato  dalle  barbare  genti  , doue  molte  arti  fi  mutaro- 
no 
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■Ko  i»gra»  parte,  con  c^uefle , ó altre fomigliantt  ragioni  fi  di- 
mofira , che  le  leggi  antiche  c lecito  mutare , quando  dtnuoue 
migliori  ji fono  ritrouate , ^ auenga  che  que  Ue  ragioni  per  la 
parte affermattua  Jìano  piu  tojlo  apparenti  , che  reali , voi  Si- 
gnor Caualiere,  douete  nondimeno  auuertire  , come  bene  ci 
auuertific  il  Filofofo,che  per  lo  piu [chi far  fi  deue  di  non  mutar 
le  leggi  antiche  , che  lungamente  fono fiate  ojferuate  , cr  quan- 
tunque alcune  nuoue  piu  vere  tifi  alquanto  migliori  potrtano 
far  fi, fi perche  quel  che  di  nuouo  fofife , forfè  farla  poco  meglio  • 
re , fi  perche  l'ajfuefarfi  à mutar  le  leggi  e molto  pericolofo  per 
la  conferuatione  della  Città  : fi  e molto  meglio  mantenere 
i pochi  difetti  , fi  errori  commefsi  nelle  leggi  antiche , che 
mutarle  per  le  nuoue,  perche  quelli,  che  vogliono  cambiarle  per 
le  migliori  ritrouate,non  tanto  pojfonogiouare,  quanto  via  piu 
potriano  nocere,  perche  a (fue facendo  gli  animi  de  i Cittadini  al 
mutamento  deglifiatuti  fi  or  deni, eglino facilmente  difobedien 
ti  diuentano  à i decreti  de  lor  maggiori  j il  che  e molto  pericolo  - 
fi>  in  vna  Republica  Platone, il  quale  appreffo  i Greci  fu  diligen 
tifiimo  fondatore  di  vna  Republica,  nelfefio  delle  fue  leggi t or- 
dino, che  le  leggi  non  fi  haucjfero  à mutar  mai  -,fi  fe  la  necefi- 
tà  fojfe  tale  da  mutarle  , vuol  che  prima  il  confidilo  di  tutti  i 
magtfirati , e del  popolo  fia  ragunato , fiche  ancor  fiano  do- 
mandati gli  oracoli,iÌL{io]X\\\cs  confcnfcrint  ita,ip(às  mutent: 
alias  vero  nullo  uinquam  modo,fcd  vnus  qui  prohibet  fccun 
dum  Icgcm/cmpcr  vincat . Perche  ogni  legge  di  fua  natura  de 
ue  e ffer' eterna , fi  immutabile-,  fi  quelle,  che  fecondo  tl  tempo, 
fi  il  luogo,  fi fecondo  1 opinione  degli  h uomini fi  mutano,  non fo 
no  veramente  leggi , Sed  inftitutioncs  nuncupanrur  ; diffe 
vna  volta  Marfilto  Ricino  il  cambiamento  delle  le^i , che  rif- 
guardano  lo flato,  non  e punto  manco  pericolofo, di  quello  che  fa 
l alterar  i fondamenti , che  foftengouo  la  mole  d'un  grand  edifi- 
cio ,ilquale  tanto  piu  ftmuoue  da  per  tutto  à cader  in  terra-, 
quanto  più  in  quelli  le  vecchie  pietre  per  le  nuoue  fi  mutano-, 
cofiauuiene  d'una  inuecchiata  Republica,che,per  ogni  poco  che 
fi  vada  mouehdo  i fondamenti  che  la  reggono,  corre  à ri  fi  hio  di 
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cader' in  terra,  e pero  non  eùnuiene  mutar  co  fa  veruna  dette  Icg 
gi  di  (fuetta  Republica , la  quale  lungo  tempo  s’e  csnferu.ua  tu 
buon  stato  ; quantunque  ut fia  l'apparen^  delgtouamento,  per 
lo  qual  nfpetto  l'editto  degli  Athentefì,il qual pofiia  fu  riceute- 
to  da  Romani , e pafato  in  for^  di  legge publicata  à richiella 
del  dittatore  Publio  Filone,  era  il piuneccJfario,che poffa  ejfer 
in  vna  Republica, che  non  fojfe  lecito  ad  alcuno  di  prefentare  al 
cuna  richiejla  al popolo fenz.a  il parer  del  Senato  ; la  qual  co  fa 
fi  ferita  ancora  tra  noi,  perche  non  è conceffo  di  prefentar  alcu- 
na richiefia  al  configlto  de  Pregati,fen'\a  il  parer  de  i dodici  de 
minor  configlto,  ma  nella  Republica  di  Locrefi  l'or denatione  era 
piu fretta, cioè  che  colui,  il  quale  voleua  propor  alcuna  richie- 
si a , per  farle  acqmflare , vigor  di  le gge,er a cofiretto  di  veni- 
re innan"^  al  popolo  con  la  corda  al  collo,  con  la  quale  egli  doue- 
ua fubit amento  effere flrangolato,fe  non  otteneua  la  richiefia,  e 
quefio  fu  la  cagione , che  quella  Republica  f mantenne  lunghìf- 
fimo  tempo . Non  è dunque  lecito  mutar  le  leggi  antiche  lunga- 
mente oficruate,per  offruar  quelle,  che  nuouamente fimo  rètro 
nate:  ma fi:  tal  neeefsità  fofie  da fare , facci  a fi  con  zran  r effet- 
to, e non  di  fubito,  ma  pian  pi.tno  ; poiché  la  muta  none  dette  le^- 
gi,  e confuetudtni  antiche fa fieffo  mutar  lo  fiato  detta  Republi- 
ca , il  che  fi  comprende  chiaramente  perche  tutti  quet  CittUf^ 
dini,i  quali  non  fènz,a  ^ran fiandolo  volfero  introdur  nueue  le^ 
gi,  furono  h uomini  fajhfi  .ambi  tiofi,  fc  ditto  fi , fr fcandalofi:  i 
C racchi, per  hauere  la  plebe  ftuorruole  contra  i magi  (Iran  de’- 
nobili,fi mofiero  à far  la  legge  Agraria  con  molta fidinone:  Li-  Lynndr» 
ftndro,  per  far  piacer  al  popolo , propofì  di  leuar  via  la  regia 
Podefià  ; la  quale  appreffo  i Lacedemoni  era  tenuta  per  fantif- 
jima.  Pauftnia,  per  hauer  grati  i nobili,  vofe  leuar  gli  Efori, il  Paufania. 
quale  era  vn  magistrato,  che  la  plebe  da  t potenti  defendeua,co 
me  ap prefio  i Roman  i,i  T ribuni  detta  plebe . Vedete  Signor  Ca 
ualiere,  chefempre  quelli , i quali  hanno  voluto  introdur  nuoue  * 

leggi , fcancettando  le  antiche  , hanno  machinato  la  nuoua  far-  ", , ^ 

ma  del gouerno  congran  dtfiurbo  ,e  fcandalo  ,fi  ripofi dunque  " ; 

ogni  vero  Cittadino fopra  gli  antichi  fiatati:  fila  pace , eia  ' 
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tjHÌeteaHM  ftu  Città  brama . R.  Sta  bene , marni marakìgliót 
cerne  il  noftro  Filofofo , hanendo  narrato  le  parti , nelle  quali  tl 
territorio  dimji  Hipfodamo,non  habbta  detto  qualche  cofa^  co- 
me e fuo  cojìume  ? G.  Non  lo fece-y  perche  ancor  egli  par  che  hab 
bia  acconfentito  alla [addetta  diutfione , diuidendo  in  due  parti 
tutto’ l territorio,  cioè  per  t priuati,  e per  lo publico  j ma  quesl» 
dtHife  in  due  parti,  dico  per  le publtche  jpefe,eper  lo  dtusno  cui- 
to-y&da  quella  parte , che  à i priuati  adeguato  hauea , ancor 


per  tutte  Le  atta  aei  monao  , aoue  con  legabelle  t priuati  bene- 
[eij  rendono  utile  al  publico^  quefla  fu  la  cagione , che  il  nostro 
Filofofo  di  quefia  dtuifione  tacejfe , la  quale  veramente  è necef 
faria  in  ogni  Città  dèi  mondo , ó‘ prima  quefta  , eh' e ajfegnata 
per  li  Sacerdoti , i quali  e Jfer citano  il  culto  diurno  , ejseudo  la 
religione , le  cerimonie , i mijìerij [acri , il  culto-  diutno  fempre 
dà  ogni  gente  ancor  che  barbare  honorato  e r inerito , accio - 

che  quejli  modeftamente  pojfano  paffar  la  vita,érfouuenire  al- 
le  bifigna  de  [acri  T empif  ,dr/ùppltre  à gli  ornamenti  delle  chic 
fi  conuiene,dr  è necejfario,  che  fempre  in  vna  ben  ordinata  Re- 
pubitea, e Regno  babbi  ano  la  parte  loro  de' terreni,  tanto  piu, 
perche  à quefti  non  e flato  mai  lecito  mercadantare  : voi  vi po 
rete  ricordare  Signor  Caualiere  di  quella  gran  Regina  ifios  d- 
Fgitto  , la  quale  dopo  la  morte  del  marito  afegno  la  ter^ par- 
te di  tutto  l' Egitto  a’ Sacerdoti , accio  che  quelli  più  commoda- 
mente  attender  potejfero  à ifacrifcij,  onde  poi  di  numero  de fa 
cerdoti  ondo  quel  Regno  piu  che  niun  altro  del  mondo . Ene- 
ceffaria  ancora  quella  parte  de  i terreni  per  i priuati , la  quale 
ordino  Hippodamo,  pero  che  ciaf  uno  h abbia  t fuoi  contadini, la 
- - cura  de’ quali fa  intorno  alle  pojf fieni , perche  difficilmente f 

pub  attender  con  diligenza  allt  campi , mentre  che  al  culto  dui 
Mago  le  fi  frue , poiché  vna  volta  e ftato  detto , qui  fundiim  bene 
Oiaiiagi  colere  ville,  vrbanas  a*des  \cv\d^t\e  malamente  leciuilcure 
Fran.Pat.  poffono  effr  efercitate  da  quelli  ,che  vogliono  godere  la  villa 
male  ciuilcs  curas  cxcrcere  poteft , quirufticari  gandent,y? 
che  diafi a’ priuati  Cittadini , il iofifcff  de’ terreni , dal  frutto 
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ie'ejUAlì poffant  modeJlamenH  mantener  U famìglia , dico  mo- 
dìft amente, perche  ^ pin  ficuro.che  il  pttblico  fia  ricco fenx,a  me~ 
fura, e con  mefara  il priuato,che  altrimenti  , Marco  Curio  Den 
tato, hauendo  trionfato  de' Sammti,  de' Sabini,  e de' Lucani,  (jr 
•ultimamente  cacciato  d' Italia  Pirro  Re  de  gli  Epiroti,  afegno 
alla  Republica  di  quejli  fuoi  trionfi innumerali  ingerì  di  campi 
(la  quale  me  fura  era  di  ducento  e quaranta  piedi)  drà  i priua- 
ti  diede  tato,  co  quanto  ogni  vn  di  loro  polena  modef  amente  ca  -a 

pare  , perche  riputauadt gran  pencolo  ad  vna  Republica  ejfe-  ' 

re, quando  ipriuati  diuemano  più  ricchi  del publico-, perche  da 
quelle  maggior  ricche^e  ne  nafi'ono  le  guerre  , le  feditionià  di 
furbi , ogni  vn  off  ir  andò  alla  maggioranza  ciuile.  La  Par  fimo* 
nia  tra  t priuàti,  Signor  Caualiere, e lodata  afai, e la  riccheZ^ 
ga  nel  publico  non  filarne nt e e lodata , ma  e neceffaria  ancora. 

La  ter^a  parte  del  territorio  volfe  il  noHro  Hippodamo  Mi- 
Itfto  , che  foffe  afsegnata  al  publtco  : pereto  che  qual  gtoua- 
mento  patria  recare  vna  Città  à quegli  habitatori  , che  fino 
fuori  delle  mura  quando  'o per penuria,o per  il guaflo  de  nemici 
t toro  campi  del  frutto  tnancafsero  ; fi  il  publico  non  lo  firbafse 
contro  le  fofse  per  cinque , e fitte  anni,  fecondo  Lucio  Columel- 
la  ì come fi  potrebbe  riparare  dalla fame  vn  popolo  nelle  care- 
fiiefo  negli  afsedij-, fi  il  publico  entro  i granai, de' grani  non fir- 
bafse?  Ben  difse  in  quefo propofitoquellitteratifsimo  Senefe:  Fran.Pjr. 
parum  quidem  prouint  arma , vbi  populus  cfiirit  : & famcli-  je 
ca  picbs  nouis  rebus  fempcr  ftudet . G li  antichi  nofiri , come 
prudenti,  > g>^itn  prouifione  faceuano  da  Leuante  di  mi 

glio,dr  con  gran  dtligenZa  e cura  quello  nelle  fofse  rinchtudeua- 
no-,  oue  alle  volte  fi  e ritrouato  fimo  di  dieci,  e quindici  anni,  con 
che  nelle  gran  carefliefoccorreuano  alla  vita  della  famelica  pie 
be,c!r  afuoi  affamati  contadini , quefle prout fioni  fono  necefsa- 
ri fiime  in  vna  Republica, ma  doue  il  territorio  tal frutto  pot  ef- 
fe recare, molto  meglio, e piu  ficuro faria, che  à fine  di  quefo  vti 
le  ,&  beneficio , vna  parte  de’ terreni firbafse  il  publico  per fi, 
come  il prudentifiimo  Hippodamo  à i Milefii  haueua  ordenato,  ’y 

ma  quando  il  territorio  non  fufie  capace,  come  e il  noilro , o fia 
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per  poca  indujìria  de' contadini^  per  poc  a cura  ffojfr a-,conuieue 
che  il publico  faccia prouifione  da  luoghi  forejhertt& c hefiten 
^a Jicuro  ne  i granai  per  poter foccorrer  a tempo  di  pyturia,  al- 
la famelica  plebe  ygtouarehhe  anco  quefla  parte  à que  poueri 
cittadini,  i quali  non  hanno  il  modo  per  lo'pouertà  dt  comperar 
$ campi:  perche, come  e flato fèmpre foUto , pigliarebbono  ad  af- 
fitto i terreni  publici  ; dalla  rendita  de' quali  parte  afe , e parte 
Paulus  in  itlpublico  giouarebbe,queJii  terreni  in  quefla  manier aadaffit- 
l.i.fi  ager  to' condotti,gli antichi  chiamauano  veiS^alcs  agi  r>y*<  Città  no- 
ucAigal.  ^ pgy  il  ffgfifQ  territorio  cofi tiretto ^ che  a malapena 

può  fodisfare  a'priuati,  ha  quegli  affitti,  che  debeommun  chi^ 
miamo,e per  imi tat ione  de  quei  campi  'v erigali , che  altre  Git^ 
tà  antichamente  haueuano-,noi„come  voifàpete,U  vendiamo  al 
publico  incùto  à chi  più  offerifee,  ma  quejliil piu  delle  uoltefono 
tati  auidi  del guadagno  proprio,ei  particolare  che  al  publico  àp 
portano  danno.  Delle  leggi  dunque  d' Hippodamo  habbtanio  det- 
to à bafian\a,  il  qual  non  mi  par,  che  fiaflatofciocco  nelÙ  ordi- 
nar le, come  il  noflro  Filofofo  s'imagino.  Ma  lafciando  quejle  or- 
I icur'  o * dinationi  ,pafsiamo  à quelle,  che  da  Licurgo  furono  fatte  a i La 
^ cedemonifCirca  la  norma, l^  regola  de' fer ni, delle  donne, e del 
le  pojfefsioni  alt  refi , la  difcofiumata  vita  de  quali  partorì  mot- 
ti mali  nella  Republica  de  Lacedemoni , fi  che  è d’auuertirfe- 
• ne  affai  intorno  alla  difìiplina  de  t firui , e delle  donne , e farne 

le  regole, le  quali  de  nono  efferofferuate  da  quelli,  che  tengono  di 
loro  poJfcffo\perche, quando  quefii fer  ui  fono  malamente  di  fi  ipli 
nati , i patroni  il  più  delle  volte  da  quelli  vengono  à efier  offe  fi 
nellhonore,e  nella  facoltà, e qualche  volta  nella  perfona  tfi  cjfa\ 
come fpeffe  volte  occorfe  anticamente  in  7 heffaglta  ,cbe  i fer  ut 
per  affafsinare  ammainarono  i patroni , Fu  alle  volte  tinfòien^ 
va  de  fer  ui  anticamente  troppo  grande  di  modo  che  gli  Scit  hi 
' gente  in  quel  tempo  indomita  ritornando  a cafa  dopo  lunghe 

guerre  furono  da  Icrferui  cacciati  da  confini  con  grandifuma 
Herodo-  firage , e morte, come  racconta  Herodoto  nelle fue  antiche  Hi3o- 
rie,ht  tra  le  memorabili  guerre  de' Romani  narrafi  ancora  quel 
la,chc  chiamarono  fcruiie  hi:)à\xfotto  la  condotta  de  Cbrifo,eeU 
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Spdrtdcó  CdpìtamJ  ^uali  con fe^anta  mila fchìaui  vìnfero  tre 
•volte  i Romani  tn  battaglia  ordinata  : di  ijuefta forte  de  fi  hi  ani 
erano  copiofifsimi  i Romani , e gli  Atheniefi\  tra  li  quali  vngicr 
no  fi  trou  areno  quattrocento  mila  fchiaui.  R.  è difficilcofa  tro 
uar  vna  difitplina,fotto  la  quale  i fimi  ammaeftrar fi pojfano: 
perche fi  il  patrone  fi  moflra  loro  benigno , e dolce  ; eglino  il piu 
delle  volte  di  Mentano  infoienti , dr  ingiuriofi fiimandofi  al  pari 
dt  quello: fi  duro  ; facilmente  lo  pigliano  d odio . G.  e pero  Si- 
gnor Caualiere  con  loro  btfogna  tenere  vna  firada  di  me^o, 
che  troppo  non  fiano  aggrauati , ne  mofirarfi  anco  tarato fami- 
gliar i : ma  in  tutto  conuiene  ojfiruar  con  loro  vna  temperan- 
za e modefiia  ; perche , quantunque  alcuni  fimi  fi fono  trouati 
tanto  a’ior  patroni fedeli  ; come  fi  r aconta  di  quello  di  Marc  An 
tonio  Oratore,  che  mai  fitto  igraui  tormenti  non  volle  del  buon 
patrone  l’inceUo  /coprire  : nondimeno  ver  fi  i ajpri  patroni 
altri  fieffo  fifinomoiirati  crudehfitmi\  come  fi  racconta  di  quel 
fimo,  il  quale  non  potendo/!  alt  rimente  vendicare  contea  il  fie- 
ro patrone , prefi  vna  volt  a due fitoi  figliuoli  luno  d'vnanno, 
l’altro  dt  due  ; (fi  con  loro  ftlendo  vnalta  torre , (fi  vedendo 
d p affare  tl patrone  : lo  chiamo,  e diffe,  piglia  i tuoi  figliuoli  nel 
grembo,e gittandoit  mifiramente  fi prccipit'o  tnfieme  con  quelli 
per  nùn  venirli  viuo  nelle  mani , pero  e neceffario  vna  di  fi,  ipli- 
na  per  li  fimi  nella  bet^  ordinata  Republica  la  quale  non  effindo 
sfata  troppo  offeruata  da  i Lacedemoni  (come  dice  il  nofiro  Filo 
fofo)molti  malifufcitarono  m quella  Cittd  mentre guerregiaua- 
nocon  le  circonntctne  nationt , t quali  erano  glt  Argiut  / Mef 
fittagli  Arcadi, gli  Achei,!  Pirei,(fi  i Magne/, con  le  quali  gen- 
ti dico  tennero  lungamente  l’armi,vfiendo /pefo  fuori  con  gl i ef 
ferciti,e  lafciauano  i fimi  m cafa\  t quali  cjfindo  ajfaifottratti 
dal  giogo ferutle,incontanete  come  maldifciplinati,  fi foUcuaua 
no  contra  i cittadini  : il  che  non  accadeua  a'Candiotti  ; per  che 
quefii^come  dice  il  Filofofo,non  vfaua  no  f armi contra  t loro  vi 
cint , ne  manco  contra  l altre  difcofie  n atieni  : attento  che  fuor 
della  lor  ifola  mal’ ageuolment e fi partiuano . Effindo  dunque  i 
Lacedemoni  dediti  d far  leguerre  piu  che  gli  altri,  con  It  ar- 
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•con  NIC  mi  j doueuano  ordinar  le  fcHole  , doue  s a ^par affé  la 
buona  crean^  del  ben  feruire-^  per  tenire  la  loro  Città  pm 
fi  cura  da  diHurbti  e fedii  ioni  interne . Gran  diligenT^  e fin- 
dio  ancora  doueuano  porre  /òpra  la  dffcipltna , i co/lumi 
delle  donne  , eft  ndo  eiuejle  tenute  la  metà  della  Republica 
remifìio  circa  mulicrcs  , & ad  Rcipub.  fìnem  dctriineu- 
tofa  cft,  & ad  vitam  bcatam  ciuitatis  , quare  in  quibus 
cumquc  Rcl])ub.  iiitii  in  fe  niultum  connnct,  quod  ad  imi 
licrcs  facit,  dimidium  ciuitatis  cxiRimandum  cft  incorrc- 
ó'tum  elle  , dice  il  nojìro  Ftlojòfo  ; perche  tutta  volta  che 
ijueFia  parte  dtuenta  in  vna  Città  difcoftumata , la  metà  di 
quella  fi  dtfiempera  ; anzi  (pefie  fiate  da  quefta  dtfor dino- 
ta parte  le  Città  precipitofamente  fi  fon  rouinate . pero  Li- 
curgo Lacedemone t hauendo  ordinato  tanto  trauaghofi ejierci- 
tq  à gU  huomini^cfialle  donne  vietato,  anzi  quafi  afentito,che 
Itcentiofamente  vtueffero  ne  i piaceri , poco  prudente  fi  e dimo- 
Siràto,  dalla  quale  ItcenT^a,  due  il  nofiroFilo/hfo  , che  quattro 
inconuenienti  molto  triftt  nella  Republica  de  Lacedemoni  nafie 
nano,  il  primo  era  che  ì Cittadini  erano  sfiorirti  defiderar 
di  hauer  ingordamente  le  rtcche^e-,  accioche  ageuole  coft  fojje 
loro  à fodisfare  alle  licentiofe  voghe  delle  lor  donne-,  le  quali  tan 
to  nel  vejhto,  quanto  nell  altro  apparato,  & ornamento  pret  io- 
fi  voleuano  fuori  veT^ofamente  comparire:  onde  i miferi  atta 
dini, come  vi  duo,/èn^  riguardo  alcuno  d'honefta  cagione  cor- 
rompeuano  ogni  coiìume  auilc , & ogni  imegrttà , di  legge . 
L'altro  inconueniente feguiua-,perche gh  huomim  appreffo  / La 
tedemoni , effercitandoficontinouameiitenell'armtdiuentaua- 
no  lu/Furio/i fimi , come  fogliano  efer  tutti  quafi  i guerrieri  : 
il  che  e fiato  fauole^giato  dalli  Poeti,  quando /infero  Venere  con 
Marte  belltcofo  effere  flrettamente  congionta  -,  e ptu  fono  ar- 
denti al  coito  , quando  non  fono  nell'effercitio  dell’ armi  ; ma 
nella  pace  , (Ir  otio  adagiati . Il  terzo  inconueniente  fegui- 
ua-,  perche  fimil  donne  dalla  troppo  Itcen^  diuentauauo pre- 
funtofìfsime  -,  e per  tante  ardire  fi  foleuano  intrometter  ne  i 
magifirati , e gouerni , piegando  gli  animi  di  quelli  à i noti  /#- 
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ro . il  lutto  fi  Itgge  appreffo  Plutarco , nella  vita  ctAgìde , t 
di  Licurgo  ancora:  oue  fi  narra  ejuel  detto  di  Goagone , Mo- 
glie di  Leonide:  Sola:  lacjnx  parimus  uiros  ; il  che  è molté'- 
pericolofo  : perche  il  configlio  ( come  voi  fapete )&  il  giudi t io 
delle  donne  per  lo  piu  e inuahdo,  infermo.  Il  ejuarto  inconue 

niente  nafceua-,  perche finiti  donne  Ucentiofe  diuentauano  auda 
ci,  & infolenti\dr  ijuando  poi  accorr eua  qualche  ajfedio  alla  cit 
tà  dagli  nemici  : elle, come  audaci,  di  (ubidienti  tumultuo  fa- 

mente fi  intrometteuano  con  gran  disiar  ho  nella  calca  tra  i cit- 
tadini a far  la  fronte  al  nemico:  il  quale  difordine  feguì  in  quel 
la  guerra,  che  i Lacedemoni  hebbero  vna  volta  con  li  T ebani  . 
R.//  mede  fimo  auuenne  ancora  delle  donne  Romane, quando  Au 
rubale giunfè  poco  preffo  le  porte  di  Roma  fecondo  T.  Liuto.  Q. 
Veramente,  Signor  Caualiere,come  le  donne  fono  malamente  di 
fciplinate,cofi  apportano  graue  rouina  ad  una  Republica  : inu- 
liercs  ita  tiirpiter  educare , magna  Keipublicx  pcrniries  cft, 
diffe  Platone,  non  uoglio  che  quelle  prendano  quel  efiercitio  an- 
tico dell' armi,  commendato  dal  detto  Platone  : ma  o^ni  altro  ef 
fer citta  honefio,e  pudico fenz.a fausìo,  e ramare  : dico  fin^  ra- 
mare: perche  quelle,  che  piu  attendono , a non  effer  fuori  cono- 
feiute,  ma  ben  dentro  la  loro  caft  commendate'.,  fono  degne  di 
maggior  gloria,  ^ honorc  : cam  optimam  eflè  uxorem^  de  cu- 
ius  laudc,uel  ignominia  minimus  rumor  habetiir,<//^  vna 
volta  T hucidide.  ogni  uolta  che  le  donne  in  una  Republica  piu 
attendono  a moftrarfi  fafiofe  fuori,  che  modefie  in  caft  ; quelle 
veramente  routnano  i priuati,e  disiurbano  le  ben  ordinate  cit- 
tà: gli  Spartani  anticamente  le  lor  donzelle,  auanti  che  mari- 
to prendeJfero,le  faceuano  difcoperte  c aminar  e,  e come fi  mari- 
tauano,  le  copriuana  il  capo,  eia faccia,  rare  uolte  facendofi  ue 
der  fuori  di  caft,  riputando  à gran  lode.,  che  le  donne Jie fiero  in 
e afa  ne  i famtliari,modefii,e  pudici  ejfercttij  ,come  erano  cogion 
te  con  li proprij  mariti:  con  li  quali  non  per  alcuna  brutta  cagio 
ne,  ne  per  lofio  piacere  fono  condotte\ma  per  far  la  prole , & 
hauer  fece  una  cpoagnia fin  alla  morte  honefla,  (fi  naturale  ino 
fi può  uedere,  nefintirt  d'una  donna  eofa  piu  honefia  , che  qua 
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do  ritirata  in  cafa  rade  volte  veder  fi lafcia-,  ne  fiu  dishonefia, 
che  vederla  Jpefio  v/c  ir  fuori . i faptentt  Greci  , ter  far  la  f>r» 
ma  d‘ ogni  cofinme  alle  lor  donne  ,j>rohibinano\  che  ne  i conciti 
non  pratticafero,fi  non  di  parenti  molto fretti;  fi  come  t Par- 
ti ancora  vfanano  dt  non  far  conmti  con  le  proprie  donne , ma 
con  le  concubine  loro  : perche  in  ijuefia  maniera  reprimeuano 
l’ardir  e, e la  sfaccia  tcz  va  delle  donne  ; e fotta  il  maritai  giogo 
condotte  co  ogni  obedienza,  e pace  le  poficdeuano.  come  le  donne 
maritate  attendono  à quegli  vfficiyche  entro  la  cafa  fono  tenu- 
te di  fareyche  piu  gioconda.e  piu  felice  uita  bramar  fi  può  inu- 
ma Republica  > quando  la  donna  che  ha  fiiuio  manto  lafcia  a 
lui far  quello, che  di  fuor  a far  fi  deue.,(^  ella fola  attende  alla  cu 
ra  della  cafa , ella  è riputata  donna  perfetta  ; perche  è brut- 
ta cofa  uedere  una  donna  procurar  di  fa  per  le  cofe  pertinenti  al 
lo flato  della  Repuhlica,(-r  che  in  quel lo, che  dentro  alla  propria 
cafa  le  conuien  fare , fi  dimoflri  neghitofa tra  l bone  fi  e artiy 
che  per  la  donna  fono  fempre  mai  fiate  condecenti,  egli  i loda- 
to affai  l’ufo  del  lino  : ifis,  che  fu  gran  Regina  di  Egitto,  tanto 
fi  diletto  di  teffer,  e far  altri  degni  lauori  di  Ugno;  che  à molte 
fue  dannile  ella  volle  con  le  proprie- mani  infegnare . Li  de  co- 
gnominata Arachne,  tanto  celebrata  da  gli  fcrittori  per  li  fuoi 
fot tilis fimi  lauori  ,fu  eccellentisfima  in  quefla  arte . Penelope 
che  tanta  cura  po/è  nel  far  le  tele  ; lafii'o  eterna  memoria  dopo 
di  fe.  Lucretia  dalle  Romani  hiftorie  celebrata, effondo  di  Regia 
fltrpe,  e quel mcmorabtl  Jpecchio  di pudicitia  ; flefie  uolte  fu  ue 
duta  tra  leferue  fue  lauorar’il  lino  : raccontano  ancora  di  Ca- 
ia Cecilia  moglie  di  T ar quinto  Re  di  Roma  , che  fu  perfet- 
ti s firn  a Lani  fica . Tacciano  dunque  le  uili  , ma  fiuperbe  donne, 
che  filmano  per  indegna  arte  tl  teffer , filare,  ricamare , cuci- 
re, e far  altri  degni  lauori  in  cafa  ; ma' ì cicalare  perle  fineflre, 
e per  le  Chi efe , fi  credono  che fia  loro  à gloria,  or  honore.  R. 
Anzi  a uituperio,e  biafimo  eterno . ma  lafctamo  fi  are  da  canta 
quefie  donne,  e torniamo  onde  ci  dtpartimmo.e piacendoui,  dite 
mi , d onde  nacque  tanta  licen^ , e tanta  fioflumateT^a  tra 
quelle  donne  de  Lacedemoni  ? G.  lo,  come  uiho  dctto,fiimt  tf- 
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fer  quèjia  la  cagione  ; ferchei  Lacedemoni  per  ordine  delle  leg- 
gi di  Licurgo  erano  in  continuo  ejfercitio  dell' armi  con  li  circu- 
uteini,  e le  donne  rimanendo  fèuz.a  mariti  in  cafa,  diucntaua- 
no  difcoslumatisfime , cr  indt/ctplinabili  ,finz>a  uer gogna,  e ti- 
mor alcuno -^incontrario  alla  difciplina  de'  lor  mariti,  i quali 
per  lo  ejfercitio  della  continua  guerra  diuentauano  ubieùen- 
tisfimi,  (jr  honorati  Cauatieri  ; perche  neramente  la  militia  ef- 
fercita.ta  con  li  debiti  mez,i,  dice  il  nojlro  Filofofo,  niultas  in  ie 
continet  iiirtutis  parces:  ninna  arte  maggior  ojferuani^a, e mag 
gtor  ubidienz.a,  e la  molta  afltnen\a  dalli paceri,  e la  continua 
perfiueran&a  nelle  fatiche, e Henti  ricerca  piu  di  quefia . ma 
Licurgo  accorgendofi , fecondo  il  nofiro  Filopifo , di  queHa  infì- 
len7^,e  difcojlumata  aita  delle  donne,  uolfe  farci  alcuni  rime- 
dij  ; ma  non  fu  posfibile  : perche  il  male  era  penetrato  fino  d 
l’ offe, e le  midolle  : quefta  poca  pruden'^a  di  Licurgo, al  quale  no 
piacque  dar  troppa  legge  per  le  donne,  à molti  difaftri  ndujfe  i 
Lacedemoni  \ come  hauetetntefi.^..  lotrouo  tutto' l contrario 
effer  narrato  appreffo  Plutarco  nella  ulta  di  Licurgo.  G.  E pe- 
ro, Signor  Cauaiter:  , Dio  sa  il  nero  . ^ rtprefo  ancora  quefto 
legislatore  nell' ordinar  le poffesfioni  tra  li  cittadini-,  perche  al- 
cuni di  quefh  poffedeuano  terreni  affaisfmi-,  altri  in  pochisfima 
qtaatud/èn^mt/Mra,ogtuf  ttta alcuna  : tanto  che  in  mano 
di  pochi  tutto  il  territorio  era  diuenuto,  il  che  era  fatto  per  ca 
gione  delle  due  leggi  ordinate  da  lui, l'un  a che  neffuno  de'  Lace- 
demoni non potejfe  mai  tiender  la  pojfesjione,  ne  comperar  da  al 
tri,  l'altra  che  ogni  uno  foffe  Ubero  di  donare  i Jitoi  beni,o  teflar 
Uà  chi  gli  ptace(p:  : ondale  figliuole  in  gran  parte  diueniuano 
he  redi  de’. beni  paterni-,  e giungendoui fopra  ciò  ancora  gran  do- 
ti, ( delle  quali  dice  il  Filofofo , quòd  niclius  fit  auc  nullas , aiit 
paruas,  aut  inediocres  tribuciv  ) alcuni  cittadini  diuentauano 
ricchispmi , altri  in  pochisfima  facoltà  fi  riduceuano finca  ordì 
ne  alcuno , (fi  con  moUa  inquiete  di  quella  Città  : talché , doue 
quelli  prouincia  era  atta  à nutrire  da  mille  cauakt,  e uinti  mi- 
la pedoni,  ridotta  nel  modo  predetto  fiotto  il  dominio  di  pochi,  à 
mala  pena  mille  fildati  potea  nutrire  -,  fi  che  per  quefia  mala 
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ordinatione  di  Licurgo,  U Rep.  degli  Spartuni  erd  rìdottà  m 
CAttittisfìmi  termini.  J^ejìo  mede  fimo  che  ci  conta  il  Filofofo, 
fi  legge  ancora  apprejfo  Senofonte  nel  ragionamento  che  fa  del- 
la  Rep.  de  Lacedemoni,  ér  ^pp^fjfi  Plutarco  nella  utta  di 
de,  che  t Spartani  in  un  tempo  diuentarono  pouerisfimi\  per 
che  molti  abbandonarono  il  territorio,  ue dondolo  effer  occupato 
da  alcuni  pochi  ; onde  cofi  abbandonato , la  Repub.  diuenio  in 
hreue  (patio  di  tempo  e piu  debole,  c piu  fiacca  . T utto  ijuello 
difordtne  auuenne  a gli  Spartani,  dopo  che  fu  ammefifo  lì poter 
difponere  à fua  uoglta  de‘  beni  propri):  duo  che , delie  cinque 
parti  deli  he  re  diti,  le femine  Spartane  ne  occupauano  le  tre:  e ^ 
per  quefia  cagione  elle  afiolutamente  comandauano  a i manti, 
ma,  perche  il  medefimo  non  feguifie  in  RomaJ'oconio  Sa.xa  T ri 
huno  propofi  al  popolo  ad  infanga  di  Catone  Cenfiorino,  e pafsb 
in  f or z.a  di  legge,  che  le  femine  per  lo  innanzi  non  fuccedeffe- 
ro,  mentre  ci  erano  di  mafchi  parenti  in  qualunque  grado  di 
confaguinità ,che fit  feJfero,é‘chenon  potefifero  confegutre  dal 
tehamento  piu  della  quarta  parte  de"  beni , ne  anco  piu  del  mi 
nimo  degli  heredi  del  testatore . con  quefia  legge  fi  mantenne 
l'ugualità,  e fu  di  gran  for\a  per  contener  le  donne  in  ceruel 
lo  \ ma  dopo  che  fu  annulata  la  legge,  e che  fi  trouarono  delle 
donne , che arriuauano  due  ricche fuccesfioni -,e che  lafigliuo^ 
la  d'un  ricco  proc  on fu  le  comparfe  una  uolta  con  ueHi  , e pietre 
pretìofe  di  ualore  di  tre  miliona  d'oro  ; efiendo  la  inegualità  de* 
beni  in  maggior  colmo  , l'Imperio  Romano  andò  fempre  decli~ 
nando  di  mal'  in  peggio  infino  à tanto,  che  egli  rouino  del  tutto. 
Alle  figliuole  anticamente  in  Marfiglia  ( quefia  Republtca  'è 
commendata  afiai  da  Cicerone)  non  fi poteua  dare  piu  di  ducen 
to  fiuti  di  dote,  e piu  di  cinquecento  di  uefiimenta  ; e tra  di  noi 
parimente , come  uoi  fapete  , non  fi  pub  pigliar  in  dote  fuor  che 
ducati  mille.  R.  Pigliare  fi  bene  ; perche  fi piflia  molto  piu:ma 
non fi  pub  fcriucre  nella  dote,  piu  che  mille  ducati.  G . Foi  dite 
il uero,  ma  quefia  ufitn^,come  trappaffal' honefto  t buona par~ 
te  cagione,  che  le  Repuhliche fi  corrompano  : alche  il  fiuto  le- 
gifiatore  deuehauer  molto  rifguardo,come fitte  il  Diuia  Plat9 
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me.  netta  Periate  nell’ Armenia  lafemìnamaritandojìnonjior^ 
taua  altro y fuor  che  certi  arnefi di  cafa-y  coftttme  hoggidì  ancor 
mfato  m tutto  l'Oriente, e quafi in  tutta  l’Africa,  e fe  noi  richer 
chiamo  piu  innan:{i,  troueremo  nella  legge  di  Dio , che  la  dote 
maggiore  d' una  femina  non  era  t affata,  fi  non  in  cinquanta  fi- 
eli, che  fanno  da  cento,  e uinti fiuti.  In  Francia  ancor  erauie 
tato  per  ordinatione  di  Carlo  IX.  che  niuno  alla  donna  defie  do 
decimila  franchile  per  editto  del  Re  Carlo  V.  mente  piu  era 
conce  fio  alle  figliuole  della  cafa  reale  di  Francia . Ordino  anco 
ra  altre  leggi  Licurgo  circa  la generatione  de  figliuoli  , che  chi 
haueffi  tre  figliuoli  fi  fise  Ubero  dalla  guardia  della  città , e chi 
ti  hauea  quattro  non  era  piu  tenuto  di  pagar  le  gabbe  Ile, é aU 
tre  graueT^e-yCOme  erano  tenutigli  altri  cittadini:  il  che  fece 
à fine, e che  la  citt adinamia  s accrefieffe , e molti plic affi  nella 
città  de  Lacedemoni . ma  quefta  legge  il nofiro  Filofifo  ripren- 
de,dicendo, che  quando  quello  beneficio  fife  conce  fio  cofi  lunga 
tnente ai  cittadini,  la propagatione dei  figliuoli  crefiendo  per 
tanto  gran  numero,  farebbe  in  breue  (patio  di  tempo  diuentar 
la  citta  pouerisfima,  la  quale  pouertà  non  mai  fu  lodata  in  al- 
cuna città  del  mondo  \ ma  confiderate  noi  , Signor  Caualiere, 
fi  giufl amente  in  quello  il  nofiro  Licurgo  può  effer  riprefi,  con 
dir  e,  che,  quando  accrefieffe  in  vna  città  molto  numero  di 
cittadini, infieme  accre feria  in  quella  la  pouertà:  e pure fi  amo 
chiari,  e certi, che  la  grandezza  de' cittadini  accrefie  il  pae- 
fe,e  dalla  inopia  lofoleua  nel  piu  ricco  flato -,  ne  e posfibile  che 
crefia  tanto  il  numero  de  Cittadini , chela  morte  ancora  non 
lo  contemperi,  fi  che  mi  par,  che  uana  fia  la  riprenfione  del  no 
diro  Filofifi  -y  e che  piu  toflo fi mofie  a farla  per  ambinone,  e ua 
rtagloria  , che  per  alcuna  altra  giufl  a cagione.  hauendo  il 

nofiro  legiflatore  ordinato  quefie  leggi  fìpra  i firui  le  mogli, 
€ le  pofiesfioni  , fece  ancora  altri  fiatati  intorno  ai  ma^iìlra 
fi  * e principati  della  Citta , i quali  ordino  che  tre  principalif 
fimi  fofiero  , uno  quel  de  gli  Efori, fimigliante  à quello  che  era 
in  Roma  , come  vi  disfi,  fatto  nel  facro  monte,  chiamato 
ffibunato  d^Ua  Plebe  j l altro  era  il  principato  de'  vecchi,  t he 
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»0Ì  chiamiamo  Senatori  ; ilterz,o  era  del  Re.  nel  principato  de 
gli  Efori  tre  cofe  erano  in  ufo  \pr ima  che  tutti  ancora  del  po- 
polo indiferentemente  poteuano  ejfer  eletti  à cotal  dignità  ò 
per  fòrte , o per  fortuna  j l'altra  era , perche  tjuejli  haueuano 
grande  aut tonta  intorno  a quelle  cofe  , che  nella  città  maggiori 
erano  tenute  tcome  rnuouer  la  guerra,  far  la  pace,  affaldar  gen- 
te, dr  in  loro  arbitrio  era  di  giudicare,  i più  giocondi  negotij , e 
differenz.e,che  tra  i cittadini  nafceuano  ; ma  la  ter^  era, che 
nel  cibo, e neltujh  di  Venere  fi diportauano  troppo  Uccntiefamen 
te:  del  re  fio  erano  tanto  nel  ueftito, quanto  nelle fatiche  duris fi- 
mi,& aufterisfimi,che  niente  piuma  il  noflro  Filofofo  in  quefie 
tre  cofi:  lo  riprende  dicendo, che  la  prima  pr  attica  era  cattiua  , 
l'altra  peggiore, e la  terzja  cantra  le  buone  leggi,  che  fogliano  ef 
fer  nelle  ben  ordinate  Rep.  la  prima  era  cattiua  ; perche  ancora 
delli  plebei, e poueri  del  popolo  per  lo  piu  a quejlo  ufficio  erano  e- 
letti.  il  che  è molto  pericolofo  in  una  Rep.  poi  che facilmente  i po 
Meri  fi  corrompono  con  le  offerte-.,  come  vna  volta  interuenne  in 
quella  differenzia, che  i Lacedemoni  con  gli  Andri  htbberoiper- 
che  quefti  cofirettt  dalla pouertà  per  uia  d argeto  furono  corrot 
ti-,  da  che  la  Città  corfe  grandisfimo  pericolo  da  per  derfi.  epe- 
fo.dice  il  Filofofo,non  conuiene,che  i plebei  poueri  pojfano  effèr' 
eletti  à quejlo  principato  degli  Efori-,  i quali  per  la  legge  di  Li 
curgo  erano  folamente  cinque  di  auttorità  tanto  grande , che 
qitafi alla  T irannide  fi afiomigliauano  : ma,Cleemene  come  rac 
conta  Plutarco  nella  fuauita , il  quale  fu  RÌ  tra  gli  Sparta- 
ni, uedendfche  quefti  per  la  auttorità  grande  haueuano  per- 
uertito  la  legge  di  Licurgo,  gli  fece  ammazzar  tutti  fuo- 
ri che  un  fola  refiò  viuo  , credendo  pur  che  egli  ancora  per  la 
ferita  grande,  che  hebbe,fofie  morto.  R.  Non  fempre  , Signor 
Go^i,  s ha  da  riputare,  che  la  pouertà  fi  a di  pericolo  ne'  magi 
frati , efi  uffici  j fi  non  quando  nafee  dalla  poltronaria , dalla 
viltà  , dalla  dapocagine  delt animo , e dalla  difeofiumata , e di- 
shonefia  ulta  : quella  neramente  e contraria  alla  grandezJ^ 
delle  uirtù  : non  fu  Arilìide , cognominato  giufto  appreffo  i 
Greci , pouero  ? Q.  Si  bene . R.  E nondimeno  per  ti  egregy 
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fatti  merito  langamente  effìcr  Prencipe  nella  fua  Pepuhlica . 
G.  An7^  per  lapouertà  le  due  figl  noie  dopo  la  morte  dt  Ini  fu 
reno  maritate  dall' erano  pubìtco . K.  Non  fu  pouero  Epami- 
nonda Thebano  > il  tjuale  la  fua  patria  con  le  armi  per  tante 
vittorie  recatele  tanto  illuflre  refeì  G.  Si  bene . R E pure 
gli  mancarono  le  (Pefe  per  la  morte  : Agrippa  di  tanto  grido 
appreffoi  Romani  nonlafcio  dietro  d fi  danaro  da  poterlo  fi- 
pelireidruinendo dal publico  fu  nodrito.  Q.Euero.  R.r/- 
cor datemi  di  tjuel  Mummie , che  figgiogo  1‘  Ach aia , cjr  diPlruJfe 
Connto  , atta  fine  tn  tanta  pouertà  morì  , che  à mala  pena  v- 
na  fua  figliuola  fi  potè  maritare  ; lafiio  Fabio  Masfimo , c^r 
Li/dndro  \ che  morirono  pouertsfimi  -^ma  ricchi  i firn  a refirola 
Republica  con  gli  loro  egregi)  fatti  .fi  che  la  pouertd  nonaui- 
Itfie  gli  huomini  \ ma  il  piu  delle  uolte  quella  ^ auilita  da'  pol- 
ir ont  e veli  : io  non  dico  pero , che  non  fi  faccia  capitale  dai 
fi  datori  di  una  Republica  di  quelli  che  di  uita,  e di fortuna  fo- 
no deplorati  \ perche , come  dice  Salufiio  in  C attiina , homini 
potcntiam  quarrcnri  e^cncislìmiis  quifqiicopportunifsimus, 
cui  ncque  Aia  curae,quippc  qux  nulla  funt,  & omnia  cum 
prctiohonefta  uiclentur:  e Cefare.^come  intendo  d'alcuni ^a- 
(p  ir  andò  al  principato  della  fua  patria , daua  ricapito  a tut- 
ti quelli , che  è per  debiti , o per  altro  accidente  erano  caduti 
in  gran  necesfità  ; tutti  quelli  che  hanno  tolto  la  libertd 
alla  patria  loro  fi  fono  feruiti  di  questa  gente:  perche  ( come 
dice  Salufiio ) fcmpcr  in  ciuitatc  , quibus  opcs  nulI.T  fune 
bonis  iniiidcnt , malos  cxtollunt, uccera  oclcrc,noua  cxo- 
ptant  j odio  fuarum  rerum  murari  omnia  Audent . G.  Si 
bene . e pero  Arifiotile  dnbitaua  , che  ejfendo  quella  elet^ 
tione  a forte  de  glt  Efori  d'ogni  qualità  di  perfine  , fof- 
fe pericelofa  ; perche  in  tanta  libertà  potrebbeno  affumer  al- 
le uolte  le  perfine  pouere  , e uilisfime  ; per  la  qual  cofa  egli 
ttontemeua  tanto  della  pouertà  nell  eie  ttioni  di  quefio  magi- 
flrato,  quanto  delle  perfine  pouere -^U  quali  di  rado  fi  ritroua- 
no  i che  per  inopia  non  manchino  del  ^iuIlo,(lr  honefio.  Simil- 
mente era  feema  quella  elettione , c)te  per  forte  fi  faceua  ; 
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ferche  e piu  gtuflo, che  gli  hufnnnì  fiano  eletti  à gli  o/fìcif  pet 
virtìt  che  per  fortuna . La  feconda  pr attica,  come  ut  disjì,do 
po  dt  tjuefta  era  peggiore, f perche  quefto  principato  era  uguale 
al  T tranntcof  perthe  quella  podcHà  Regia  dinan7{i  a cofigran 
de  aut tonta  dt  quejlt  Lfori  dtuentaua  e piu  debole  , e piu 
fiacca  : onde  il  gouer no  de  gli  ottimati , ch'era  per  quefta  ca- 
gione facilmente  fi  mutaua  nello  fiato  de' plebei . quefio  me- 
defimo  intefe  una  uolta  Cicerone  , confiderando  la  grande  aut- 
torità  de'  T ribuni  : irta  poteftate  nata,grauitas  optimatuni  cc 
cidlt,  conualuitqucuis  miiltitudinis:  Io  non  dico,  che  quefio 
magifirato  non  mantenijfe  la  città  in  buona  pace  e quiete  ,fi 
per  la  grande  auttorità  che  hauea,fi  ancora  perche  il  popolo  po 
teua  effer  partecipe  di  cofigran  dignità  , onde  ogni  fofpetto  di 
feditionc  fi toglieua  ; ma  dico  che  la  troppa  licenzia  dt  quefii per 
uertiua  il  piu  delle  uolte  ilgiutlo  , e l'honefio . ne  ragion  uuole  , 
che  quefio  legislatore  fia  degno  d'ejfer  rtprrfo  per  ladifirdi^ 
nata  ulta  dt  quefii  Efori  nella  gola , e nella  lujfuria  : perche 
non  mai  l'intentione  fua  fìt  tale  ; ma  in  cto  la  propria  col 
pa  è fiata  loro . ordino  ancora  altri  due  fiatati  , intorno  al prin 
cipato  de'  Senatori , i quali , fecondo  Plutarco,  erano  uentì  ot- 
to, e perpetui  nell  officio , come  racconta  nella  ulta  di  Ageftlao  „ 
ai  quali apparteniuano  i maggiori  giuditq  nella cittàyde'quu 
li  fiatuti  l'uno  era  , che  chi  una  uoltafioffie  eletto  a tal  magi- 
tirato  dur affé  per  fimpre , ne  alcuna  auttorità  era , che  tal 
principato  potcjfe  cancellare , Magli  Efori  /blamente  poteua- 
no  impedire  le  fentenz.e  ,o  decreti  fatti  da  loro , che  non  ha- 
lle fiero  e (fé  cut  ione  ; l'altro  Hatuto  era  -,  che  alcuno  non  po- 
fjfer  eletto  a tal  principato , fi  colui  prima  non  lo  do- 
mandaua  : (fi  anco  quelli  due  fiatati  dal  F ilojofo  finoripre- 
fi , e masfinie  il  primo  ; perche  quantunque  quelli  , che  era- 
no per  fimpre  eletti  a quello  officio  b magislrato  foffero  per- 
fidi, (fi  eccellenti  nelle  uirtu  dell'  animo , nondimeno  ficon* 
do  che  il  corpo  nofiro  patifie  la  uecchiata  ; cofi  ancora, 
l'animo  lo  patifie  , per  debiltà  delle  poten^^e  finfitiue  , che 
feruono  alle  virtù  dell’animo  ; non  (onuten  dunque  per  que- 
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R/t  ragione  ■,  che  i Sendtori  fid»ù  perpetui  ; poi  che  Ì integri- 
tà dell'/tntmo  Uro  per  fempre  non  fi  r»4nt,ene . Il  fecondo  , , 
Jlatuto  non  è buono  ; perche  quando  baueffìe  luogo , altri  non 
farebbono  S enatori  fi  non  quelli , che  il  volefero  , che  cupi- 
di  foffero  de  i magiftrati,  ó"  o/ficq,  ^ non  quelli  che  degni  d'ho 
nore  fofero  : fi  che  gli  ambitiofi filamente  procurarebbono  ha~ 
uer  qnesh  principati  : e quanto pericolofit  poifial'ambitione  in 
una  Rep.  Euripide  lo  dechiara  chiamandola  pesfiinum  numeri  Euripide, 
in  ciuitatc,^  le  hifiorie  di  Romani ^ a quali  quanto  fia  (lata  dan 
nofa  t ci  rendono  buona  tefiimonianza  Siila , Mario  jCefare  , 

Pompeo , Cinna  Carbone  , che  tanto  /angue  Jparfirodei  citta- 
dini Romani  ; ogni  uno  di  loro  procurando  ^ merce  della  rnaledet 
ta  ambitionct  d'efier  il  primo  nella  Republica  lambitione  lieua 
ogni  premio  della  uirtìty  e procura  nelle  dignità  alli  piu  trini  il 
primo  luogo  .fi  quefto  affetto))  la  troppa  appetentia  delthonore 
e della  gloria , che  i Greci  chiamarono  fìlotimian  > nafie  ne  gli 
animi  gentili , come  nacque  tra  AriPlide  e T emifiocle  apprefio 
gliAthcnieJi\  fibito  fà  partorire  ancora  nella  Republica  alte- 
rationi  odiofis/ìme.y  dr  odij  crudelisfimi  : perche  hebbe  ardimen 
io  di  dire  T hemiRocle  una  uolta  nel  Senato^,  nifi  me,  & illuni 
in  baraihrum  dticceritis , Refpublica  Athenienfium  num- 
quain  fatua  elle  potcrit.wJ  fi  cade  ne  gli  animi  basfi  ^ e uili 
quejìa  maledetta  pejìe,  la  Republica  parimente  corre  grandisfi 
mi  pericoli  i^penhe  ancor  qaefii  fimyre  attendono  di  leuar’il 
luogo  d’hoHore  a i buoni, dr  darlo  ai  tristi  \ quella  vii  gente  d‘al 
tropiunon  fi  compiace  , che  di  dtfiurbar  i migliori  nella  Re- 
publica,accioche  la  calca  de’  trifii  chiuda  le  porte  di  quella  a 
tutti  i buoni, che  intrar poteffero:  lungi  dalla  città  quefii  ambi- 
tiofi deuono  efferefiacciati  come  i demoni-,  che fino  tra  gli  fi  retti 
parenti fiminano  il  ueleno  : quefii  fino  cagione  d’ ogni  fi  di  t ione  ; 
tr  attagliano,  mettono  in  confufione  ogni  tranquillo  fiato,  ruban 
do  quello ,che  a'uirtuofi toccherebbetquefii /limolati  da  cotalfic- 
r a, la  gran  Rep.de  Romani  reduffe  in  niente. Ma  quelli  uer  amen 
te fino  degni  di  honori  c iuili,cbe  tato  cupidi  n% fino  d'esfi-,e  quei 
per  la  pep.  deuene  e/fir  cercati  ^ che  ambitiofamente  gli  bonari 
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non  bramano.,  e vogliano , e non  vogliano, e per for^  ancora, fi 
Ariftot.i.  ' * magijlrati , (-r  igoucrni  nelle  mani  loro  porger  fi 

Politico  - dette,  oportcc  en  im  (come  dice  il  Filofifo)  & uo!cnrcm,&  no- 
Icntcm  ad  magniftracum  aflumcre,(ì  dignus  fir.  perche^  nam 
communis  urilitas  propria:  uoluntati  ^rxfcrcr\ò^ck . fi  che 
quefii  dite  fi  aiuti  dt  Licurgo  circa  il  principato  de’ ucce  hi  no  fi 
no  d‘ e fifere fiimati  tanto  giufii,ceme  hauete  intefiò.  vltimamite 
fece  altri  U aiuti  intorno  al principato  Regio, e prima,c he  il  Ri 
non  potejfe  efifer  perpetuo , ma  per  tempo  dalla  legge  fiatuito  j 
perche  diceua,  conuerrebbe,  che  vn  Re  perpetuo  fejfe  perfetto-, 
fiche  quafì e impofsibile  diritrouare  -,  la  qual  cagione  mefifi  i 
Lacedemoni,  che  quando  ere au ano  il  Re , fimpre  elegeuano  vn 
tale  , che  nimico  fojfe  al  primo  ; accioche  con  maggior  diligen- 
za, e fenza  riffe  tto  potejfe  emendare  i cattiui  portamenti , (fi 
quelli  fofifero  ) del pafifato  Re , confiderando  quefio  fiatato  vnn 
volta  Melanthio appreffo  Plutarcho,  dij?e,chela Republicadd 
Lacedemoni  per  le  dfeordie fi  manteneua,e fi  confitua,  ^ fico 
me  vna  nane, alla  quale  quado  tutto' l carico  fofife pofio,  da  vna 
parte  traboccherebbe,^ per  farla ficura  bifognarebbe,  che  vn 
carico  0 pefo  fofife  tppofio  alt altro  lato,  cofi  quella  Republica , le 
contrarie  fati  ioni  manteneuanoja  qual  cofa  fu  anche  cagione, 
che  qttefio  legiflatore  metteffe  gara  tra  i due  Re  di  Lacedemone-, 
e voleua , chefiimidajfero  fèmpre  per  Ambafiiatori  due  fra  di 
loro  nemici,  à fine  , che  non  tradì  fifero  la  Republica,  e che  le  at- 
tieni deltuno  foffero  ofiferuate  dall  altro-,  (fr  il  mede  fimo faceua- 
noi  Francefi , fecondo  Giulio  Ce  fare  ne'fuot  Commentar  ij  , ó" 
veramente  in  vn  certo  modo  conuiene,che  li  magifirati  in  vna 
Republica  fiano  alquanto  contrarij-,  fi  bene fino  huomini  da  be- 
ne-, perche  la  verità,  il  ben  pubhco , e ciò  eh’ e honefio  ( come  di- 
ce Rodino ) fi fcuopre  per  contrarie  opinioni  ; e rimangono  nel 
meZzo  delti  due  eHremt  : il  che  par  che  Romani  lungamente  xf- 
fir  u a fiero  ; come fi ptib  vedere  in  tutte  le  loro  Hi  fi  ori  e , quand» 
fi  conobbe,  che  Claudio  Nerone  tra  per  ottener  il  con  filato  , ef. 
fèndo  egli  impetuofo,  (fi  attiuo,  ma  valente  (fi  animofo  Capita- 
no per  opponerfi  ad  Annibale  ; il  fenato  gli  diede  per  compagni 
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Liuto,  detto  Salinatore  vecchio  Capitano,  ma  altrettanto  fred 
do,cr  teperato  nelle fue  attioni,i  ciualt  ottenero  vna  tnemorabi 
Le  vittoria  contra  Afdr ubale,  la  quale fit  la  rouina  de  Charta~ 
ginejì-,  i quali  due  poi  furono  creati  Cenfori  quantunque  difcor 
danti  fujfero\  ma  i piu  virtuofi  huomint,  che  fi/ fero  a quel  tem 
p$  in  Roma , il  mede  (imo  fecero  nella  e le  t itone  di  Fabio  Mafsi- 
mo,e  Marco  Marcello  contra  Annibale  ; l'uno  era  freddo,  e l’ al- 
tro  ardente-,  l'uno  voleuafèmpre  combatter  ,1'alfro fimpre  dif 
feriua:  per  gli  h umori  centrar  tj  de  coJloro,ficoaferuo  lo fato  lo 
re , che  per  altro  correua  ad  ineuitabile  reuma  ; onde  l unofìt 
chiamato  la (pada  de  Romani , l'altro  lo  feudo  ,fè  dunque  la  di- 
fior  dia  de  i piu  valer  ofi  magilìrati  reca  vn  tal  frutto  alla  Re- 
publica  , che  ft  douerà  egli  (perare,qaado  i buoni  fi  opporranno 
à i trtjli'i  quesìo flatute primo  di  Licurgo  non  riprende altri- 
mente  il  Filofofo  nojlro-,  onde  par  che  h abbia  confini  ito  à quel- 
lo: ma  ben  riprende  quell altro,  dicendo,  che  piu  ragioneuolfa- 
ria,  quando  la podeftà  de’uecchi  hauefe  tl  terminato  tempo, che 
la  Regia-,  perche  tl  Re  vienà  ejftr  creato  con  piena  auttoritk 
da  confiruar  efficacemente  lo fiato  della  Città-,  il  che facilmen- 
te non potria  farlo , fi  quefla  auttorità  n'o  durajfe  in  vita:aii^ 
poca  filma  farebbono  di  lui  ifiidditt  ; poiché  ajpett afferò  altro 
fucceff$re,il  che  della  podefiàfinatoria  no  potriafiguire,per  ef- 
fer  quefiifolamente  eletti  per  giudicare , e configliare , non  per 
confiruar  lo fiato  della  Città  ,quefia  cagione fu,  dicono  gli  Hi- 
fiorici  , che  i Lacedemoni  erano  huomini  indomiti  , (fi  di  far 
gran  male,  quefti  fono  fiatigli  fiatati  di  Licurgo  Lacedemonie- 
fe  intorno  al  principato  degli  Efori , de  i Senatori , e della  Re- 
gia podefià-,  i quali, come  hauete  intefo,algiudicio  del  nofiro  Fi- 
lofi fio furono  malamente  ordinati,  ma  pur  altri  ancora  ne furo 
no  da  lui  mede  fimo  ordinati  intorno  à i conuiti  publici,  (fi  intor 
no  a‘ fidati, (fi  loro  Hipendio,i  quali fono  riprefi  dal  nofiro  Filo 
fifa  in  quefto  pre finte  luogo  ; e prima  quello  Hatuto , che  per  li 
conuiti  publici  fece,  altre  volte  chiamati  andri  ,(fial prefente 
Sce  che fi  chiamano  phiditia-,  i quali  dico  haueua  or  dinato, che 
ogni  anno  fi  doueffero  nella  Città  pnblicamtnte  fare  per  la  ri- 
crea^ 
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crentione , e piacer  del popolo  t f per  la  conferaatìone  della  cotr 
cor  di  a vniuerfale  tra  dt  loro  , e l'unione  , e l'amicitia  loro  con- 
tinuata col  heuer  e mangiare  infiente  la  maggior  parte  del  tem- 
po : accadendo  ejualche  contefa  fra  quejle  amteheuol  compa- 
gnie , non pigltauano  altri  giudici  , che  loro  ftefsi  ; fapendo  be- 
ni fs  imo  C amie itia  e(fcr  vnico  fofiegno  dt  tutte  lefocictà  ; la  qua 
le  e molto  più  nece faria  à mortali , che  non  i la  giuriti  a , que- 
fta  cornpagnm  di  mangiare , e beuere  infieme  ( come  ancor  u- 
fauano  anttchamente  i Candiotti ) hoggidì  fi  ofierua  maggior- 
mente ne’ paefi  de’SuiT^ari , che  in  parte  alcuna  del  mondo  : 
perche  in  ogni  città  fono  le  confraternita  , e meHieri , che  han 
no  le  loro  cafe  communi , doue  jpejfo  fanno  i loro  feftini , e deg- 
nare ; ne  vi  e fi picciolo  c afelio  , che  non  habbia  , la  cafa  com- 
muneàcih  defiinata\e  perlopiù  le  loro  liti  ^ e dtfferen'^ fo-' 
no  amicheuolmente  ifpedite  fi  ferine  la  fentenz,a  col  gief 

fo  /òpra  la  tauola  doue  hanno  mangiato . Ma  che  ciafiu- 
no  de  conuitati  fecondo  Licurgo  feco  recajfe  parte  de  i ci- 
bi al  conuito  , e chi  non  potejfe  farlo  , non  fuffe  degni  nel- 
la città  t della  Politia  , cioè  non  potefie  e(fer  eletto  nel  rna^ 
giurato  de  gli  Efori \ fonatori , e Regi  , ne  manco  foffe  pò- 
tonte  dt  dar  la  voce  nella  elettione  dt  quefli  principati , dice  il 
Filofofo  , che  queflo  ftatuto  è degno  dt  molta  riprenfione  ; 
perche  era  molto  meglio , che  alle (pefe  del publico  queftt  conni- 
ti fi facefiero , che  alle fjiefe  di  ciaf  uno  particolare , ( come  era 
in  vfo  apprefio  i Candiotti ) fi perche  nel  popolo  non  meno  i rie 
chi , che  t poueri  in  quefta  fjiefa  erano  aggrauati  ; ^ effondo  ta- 
li conuiti  ordinati  per  la  ricreatione  del  popolo  y piu  tofio  egli 
nefentiua  danno  y che  confolatione  veruna , fi  ancora  perche 
molti poueri  cittadini  degni  d honore  reftauano priui  della  Po- 
litia y non  hauendo  pofsibilità  per  la  pouertà  loro  dt  fuppli- 
re  allebtfogna:  fi  che  quello  fiatato  y che  era  apprefio  t Can- 
diotti et  intorno  à queUi  conuiti  publiciy  era  molto  migliore  di 
quefto  che  Licurgo  fece  yfece  ancor  altri  fiatati  per  la  militia^ 
vno  era  particolare  \ P altro  vniuerfale  : il  particolare  era, 
fhei  prefidenti  della  guerra  nauale  fofiero  diUinti  da  quel- 
li 
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Il  prendenti  » thè  etAne  fiprA  Uiiuerrd  ttrrefire , cheque- 
pi  Àgli  altri prtncipatf  non  potelpro  e/^er  figgetti  ; ma  la  aut- 
tortià  loro  fnjfe  y come  quèiU  dei  Re  alta , e potenti  \tlqtta- 
Ic  Hatuto  dice  il  Filofofo  effère  molto  tmpr  adente^  e poco  p- 
euro  per  la  falute  della  Reptthhca pòi  che  quepa  pepremaatt-, 
rarità  di  quep%  due  prtneipatt  era  molto  mapgiore  , che  la 
Regia , , onde  ogni  diHurbo  , e fedtmne  paltp  nella  Città  na- 
pena  r perche  quelle  auttorità  , che  fono  folute  dalie  le^^ 
gi  ,e  da  gli  patuti  , fono  veramente  amagim  della  Tiran- 
nica potenza  . L’untuerfale  Patuto  'fU  ^ perche  volle  , che 
tutta  la  città  via  pm  che  ad  altra  coft  attendepfe  aUa  mi- 
lina  y accio  non  falò  fìfero  poffenti  à.  difender  fe  Refsi , ma 
etiandio  à domar  gh  altri  ; giudicando  che  fola  quella  vir  ^ 
tu  JtUa  forteTgi.afup'e  bafeuele  à fare  beata  ^ é"  felice 
vna  RepubUca  y ò"  non  altre  virtù  y quefee  quello  me dep 
mo  che  Pollino  racconta  de' Lacedemoni  ; i quali,  dice , che  lun  P®*'*’*®  • 
go  tempo  esercitarono  Ì armi  per  conqupo  del  loro  Imperio , e 
tonarmi  difefero  la  libertà \ contraria  , Signor  Caualiere , 
à quePa  nopra , la  quale  con  grande  humiltà  , e patien^ap 
mantiene , e non  con  nepùna  forte  d' armigli  quale  Hat  ut  odi 
Licurgo  no»  fola  dal nopro  Filofofo  e Hata  rtprefo , ma  da  Pia-  * 
tone  altrep  ; perche  non  era , ne  poteua  efser  vero , che  Ufo  ^ If  gibus  ^ ^ 
la  virtù  dilla  forte^^za  foffe  foffeiente per  Cordinatione  Poli  , 

fica  ; noneffendola  natura , 0 C ufficio  proprio  della  città  far 
continuamente  nell' armi  , ma  nella  pace  \ e nell' armi  per  ac- 
adente,  "o  verofin  à tanto  , che  acqutììato  habbia  t impe- 
rio . ^ . Parmt  che  Plutarco  nella  vita  dt  Lteurgofertua,  . -'  aC> 

che  altri  ancora  efser  ci  tq  della  giufitta  nel  tempo  della  pa-  " 
ce  egli  ordtnape  nella  P ditta  de' Lacedemoni . G.  Si  bene  [aU 
cunipatuti pieni  d’ equità,  e d'honepà . ma  perche  acqutparo 
-no , quelt Imperio  di  Grecia  co' l lungo  guerreggiare  : ò-  tanto 
piu,  che  dopo  tlconquifo  à pena  dodici  umìi  , fecondo  Polibio  ì Polibio  i. 
poterono  pcuramente  fen\a  quakhe  battaglia  tenerlo  : pero  hirtó! 
parmt  y che  degno  penpero  fu  di  Licurgo  f or  tipcare  piu  che  ilorie. 
d altro  la  Republtca  de  Lacedemoni  di  leggi  militari  ; e 
' • P (onda 
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coudo  [indijptfimne  dì  quel  popolo  ordinar  le  leggi  \ che  e àt* 
tedi  prudente  Ugiflatore , fece  ancor  lo  jìatuto per lojìipe»^ 
dio  de' fidati  -^<ir4inando\  che  eiaftuno  de'  Cittadini  fojJtte~ 
nato  pagar  i fidati  ; ma  (he  d tal  paganientà  non  potefero  e f- 
fer  sformati  d alcuna  aut^oritd foprana:  ilchenon  patena  rim- 
fcir  mai  -,  perche  quefti  pagamenti  cofi  volontariamente  fatti 
poteuano  ritardar  la guerra,(jr  non  meno  ancora  gli  altri  nega 
tij  ciuiUtdr  i Cittadini  diuentano  cupidi fsimi  del  denaro  à fine 
di  poter  commodamente  pagar  t fidati  : pero  era  molto  megli» 
che  Ltcnrgo  bauejfe  ordinato  vn  erario puhlico per  quefio paga 
mento, che  farlo  aggrauando  ipriuatì.  R.  Per  la  verità  in  mat- 
teria dt  quejla  legge  mi  ricordo  Signor  G o^i  , hauer  letto  ap- 
prejf  7 hucidide  di  Archidamo , che  fìt  Re  de’ Lacedemoni  ; il 
quale  vna  volta perfuadendo  i fuot  cittadmi\che  nonintrajfero 
in  guerra  cantra  gh  Atheniefjraf altre  ragioni  diceuaypcca- 
niam  publicam  non  habcmusjncqucprompte  priuatoconfc 
timwsperche  dal  priuato  diffìcilmente  per  li  fidatili  dcnarà 
fi  rifcMOteua  fiche  veramente  ordino  Licurgo  quefta  legge  tra  i 
Lacedcmoni^e fi  la  virtù  della  farcela, alla  quale  quefio  legi fi- 
latore molto  tntefi,non  e bafieuole  appreff  Arifiotelc  e Platone 
per  la  Politia,  Io  dico,  che  fejfe  volte  la  fartela  d'un  cittadi- 
no è fiata  la  filate  della  politia.  G.  Sibene.  R.  Se  HoratioCo^ 
de  , e Sceuola  non  fojfero fiati  (t un forte  animo  , la  patria  loro 
perueniua  nelle  mani  di  gente  nemicafe  Marco  Marcello  no  fof 
fi fiato forte,  & ardito  con  poca  gente  ad  opporfi  valorofimete 
centra  vu  potente  ejfercito  di  Francefi,Roma  farebbe  Hata  re- 
uinata  ; fi  Codro  Re  degli  Athemefi  e Leontdadt  Lacedemoni 
haueffero  temuto  per  la  patria  morire.pochi  felici  giorni  le  cit 
tà  loro  hauerebbono  goduto  fe  Camillofe  tanti  Decij  fojfero fi  a- 
ti  timidi  à morir  per  la  patria  , Roma Jpeffe  volte farebbe  defi- 
lata: veramente  fe  la  forteT^a  non  f offe fimpre  accompagnata 
dalla  grande^adelt animo, dalla  fiducia,dallaficurez,zaifialla 
magntficenz,a, dalla  coHanz,a,dalla  toleranlla, dalla  fermeT^a» 
ella  non fina fifficiente  per  la  poUtia  ; ma  perche  quefii fino  le 
fue fide  compagne  -,  pero  gran  cloni  ad  ogni  Republica  del  mond» 
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pmpre  U virtù  delluforte^^zu  reco  ^fenou fo/e fiata  nénefiri 
maggiori  la  coftan\a , la  toleranz,a,  la  fedeltà, e la ferme:{z,a, 
f enfiate  S /gnor  G o7^i  , che  la  città  nofir a tra  lunghi  traudii, 
che  ha  hauutojjauerehbe potuto  arriuar  à tjuefti  "prefinti gior- 
ni. G.N  on  credo  mai.  R.  St  che  il  cittadino  d una  perfetta  Re 
publtca  conuiene  che fia  forte , é-  magnanimo.  Q.  Conutene, Si- 
gnor C auahere,perche  non  è, ne  fu.  Republtca  al  mondo,  che  no 
corra, ejr  non  habbia  corfò  de  pericoli,e  trauaoli;i  ejuali  valore 
fiamente  da' magnanimi  e forti  cittadini  fono fiati fiofienutì,e  ri 
parati ma  ^nìtoilnofirò  Ftlofofo  di  corregger  gli  fiatuti  di 
Licurgoa:ominciaà  riprender  quelli, che  fino  fiati  della  Republt 
caCandtotta‘,(jr  anta  che  faccia  qaefio,  fa  la  comparatione 
tra  la  Republici.  de’ Lacedemoni  , con  qutlla  de’Candiotti  ,poi 
dichiara  che  gli fiatuti  de  Candiotti  fiào  fiati  migliori  , degli 
fiatuti , che  tn  Lacedemone  furono  fatti  , é quanto  al  primo 
dicetlFtlofifo , che  la  Republica  de’Candiotti  fu  molto  preffio 
à queMa  de  Lacedemoni-,  conuenendo  tra  loro  in  molte  ordmatio 
ni,  la  cagione  della  quale  couenienza  dice  che  era  la  prioranza 
del  tempo  ; perche  e fendo  la  Republica  de  Candiotti  ,piu  anti- 
ca, che  quella  de  Lacedemoni  quefia  imito  quella  ,ma  perche 
le  conitutiom  piu  antiche  fono  piu  ro:!^  , meno  art  [culate, 
(lo  difie  cicerone  nel  primo  dell  Academia  ')  e le  nuoue  piu  cor- 
rette , e piu  purgate-,  pero  fi  quella  Politia  de  Canditi  era 
alquanto  dtformeda  quella  de  Lacedemoni, cagione  ne  fu  (an- 
tichità del  tempo -,come  parimente  aferma  Strabene  nel  .u.  li- 
bro , e Platone  nel  dialogo  delle  Uggi.  Onde fi  legge, che  Licurgo, 
come  hebbe  lafciato  la  tutela  delfuo  nipote  R}  "carilo  ,prattico 
lungo  tempo  tn  C andia  j perche  tra  i Lacedemoni,  e Candiotti, 
erano  parentele  firettifisime  ; oue  tolfi  molte  leg^,che  Minos  in 
C andia  laficiato  hauea  , & deUe fiue  a fai  ne  dette  , come  narra 
Ctufimo  Hifiorico-,é  fecondo  alcuni  vltimameutefiopra  quefia 
Jfila  la  fi  io  l’ofa,dalla  qual  fola  non  pur  i Lacedemoni  t tiferò 
le  leggi, ma  tutta  la  Greciale  tolfie  altrefi.  R.  fiata  la  ca 

gione  di  quefloì  G.  F'u  che  quella  JfioU,la  quale  era  piu  rrande 
che  alcuna  altra  in  Grecia  hauea  perdo  ottenuto  l' Imperio  di 
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tittte  l' altre  ìfìle^di  QreciÀ,onde  Mmesfao  Èèlcme  Quello  pAt 
teneua  tl principato  in  ijuel  mare, fece, che  fatte  quelle  ifile  of 
feruajiero  leleg^  daini fatte  tn  Cadia\etchef»ttol'cifseruan.%^ 
loro  tutti  vìuè f ero  i,  fi  ancora  per  chd'Radamantokuomòght- 
flifsim^  fi. U primo  ,che  ai.Cdndiotti  dette  le  Isgp',  fingendo 
quelle  hauet\hauuto  da  Gioue  •yaccuchepiufactlmente  potefte 
quegli  animi  duri  nella  prima  età  piegar  allaciuilita\aile  quali 
leggi  poi  Minos  n' aggionfe  alcune  nuoue,  le  quali  portaua  uficm 
do  fuori  da.eertelfelonche  ; oue  Seta  hauer  parlato  co». Gioue, 
fr  da  lui  hauer'-hauuto  le  le^iff*- 1^  qual  cofà  tutta  la  Grecia 
imitaua  k fue leggi, cqme  ordwattoni  fante,  e diurne  rii  che  er a 
la  cagione  ancora  perthe  t Greci  togUeuano  fe  leggi  da  i Co» 
diottf,  i quali  il  primo  luogo  teniuano  delle. quattro  prtncipal 
Città  di  quella  I fòla, che  erano  Gnofos, città  Regia  di  Mi»ùt,fe~ 
iconde  ti  omero  ,Cor.tina  iCydonia , e Lyilo  ••  il  qual  Minoe,efìen 
do  ‘vùimamentepajfaeo  iti  Si-aita  t femori  nella  città  di  Cantò- 
’ta,  come  racconta linojlro'Filofofihxfi fecondo  H<ròdoto,fuam 
^na'H^ato  da  C oc  alo  figliuolo  di  Dedalo, tl  quale fu  primo  fionda 
.tor  di  quella  cntà-,cotne  'vuoi  Diodoro  Siculo,  quefia  P^tia  da 
audio t ti:  cpn, quella de‘ Lacedemoni  , affai conuennf  male uni 
Slatuti:  e prima  nell  agricoltura:la  quale  efferc  itata  era  da  gli 
.Agricoltori  di  campagna,  t quali  ef  alcuni  erano  chiamati. Hilo 
•te, e da  C Andini tt  Pariethi  , conu’entnano.ancora  ne'eonuiti pto- 
hUci } perche  d’ ambedue  le  Rcpuhliche  erano  offeruati grande- 
mente,ma  quellf,che  appreffo  t Lacedemoni  fi  chtamauano  Phir 
ditia  , t Candiotfi  li  chtamauano  Andria  ; tl  qual  nome  durò  fio 
a’ tempi  di  Strabane, •eanueniuane  ancora  quanto  altardìne  Poli 
tifo-,  perche  quella podeflà,  ch'era  appreffo  i Lacedemoni  degli 

.EfortiqueUa  medi fimaera appreffo  i Candtotti , degli  Cofmt: fò 

do  che  differenti  erano  in  numero-, perche  t Cofmi  erano  Diecr.fi 
.milmente  quelli  Senatóri  , eh' erano  nella  RepubUca  de' Lace da- 
mouj,qucài  mede  fimi  erano  vgualt  e di  numero,  e di  auttortf 4 
appreffo  i Càfdiotti)  foto  che  quefta  auttorità  fcuatoria  loro  chta 
mmuotjO  con  figlio:  fu  puri  anco  la  Eefia  'pode'flà  apprtfo  t C an- 
diotti , come  fu  appreffo  t Lacedeinant  > f ben  che,  poi  U tral^r 
....  ^ ri  feiarono 
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fcuroho  alejUantOy  aggiungedoU  à iCofmi)là  (jtìale  ehiamaMA-^ 
no  Ducatum  bcllorimii  di  cui  altro  vfficio  non  era  ,fe  non  ap- 
• frenar  le fentenx.e  de’ Senatori^  e d^'CoJrni  parimente, , R . ^ ’oi 
ancora  non  mi  dichiarate  qual  di  quefte  due  Republtehe  in  par- 
ticolare fu  ffè  meglio  or  dindi  a.  G.  lo  ••ae  'la  dtrì  Signor  Caua  : 
liere,e  prima  quanto  alla  ordtnatione  de' conni  ti,  come  •vh'b  dei 
' to,  apprejfo  t Candiottt  erano  meglio  ordinati  : pofcia  che  que. 
iìi  e maggior  covfolatione  . e piacere,  e commodità  à ipriuatt  r<^ 
canamrdaLpublico  erario  fatti,  che  quelli  che  fi  faceuano  con 
graueT^ade'priuati  , Cf  acciocht  ne  ideiti  conuiti  ofieruata 
fojfe  vna  certa  temperanlla  tanto  nel  bere , quanto  nel  man-^ 
giare  ,fece  per  quefio  alcuni fiat  ut  i morali  -yma , quali fujfero 
alati,  egli  nel  dichiara  : io  c redo  , che  due  cofe  hauejfe  in  quefii 
precetti  confiderato  , lafibrietd , e la parcttà^,/inz.a  le  qualf 
due  virtù  hòaeft amente  i conni  ti  non  i lecito  da  fare  : ne , dou^ 
quefit  non  fono-,  ma  l'  ubriacbe\!ca^,^  e la  crapula  ; non  fono  d’efi 
fir  chiamati  conuiti,  ma  conutcq  -,  i Romani, fapendo  che  i con 
«ititi  piu  delle  volte  partohudno  In ffùria,ér  ambinone,  fece- 
to  ajfai-leggi per  la  t'emperan^ , emodejlta  de’conuiti  -,  fu  la 
Ifgge  Fannia , dal aut tare  Fannie  detta , la  quale pofe  vn  affé- 
guaio  numero  , quanto  (Pender fi  doue a ne  i conuiti  yfù  la  leg- 
ge DtdtM , la  quale  non  fola pofi  il  termine  nelle  jpefi  de  conui- 
ti ; ma  etiandto  quantiaonuitati  doueffero  effere  inulta  ti,  e que 
fialegge fu  ofieruata  (n  tutta  tUalta-y  fulalegge  Licinia , la 
quale pcrmefie  (pender  nelle  no^e  vn  tant<(  numero  di  dena-‘ 

: rt , come  dire  du cento  ducati  di  oro , i nei p rinati  pafii  o con- 
■Ulti  meno  : che  ogniuno  potcjfe  c on fuma  r dt  grano , di  frutti, 
di  vino , quanto  in  piacer  gli  fu'fft„  e nel^  viuande  quanto  la 
«tdtnaua  : Non  fu  infìttile  .incora  appreffo  i detti  Romani 
•la  legge  Emilia  ; la  quale  la  forte  de  ctbt^  c(r  U modo  dt  vfarli 
pre fi  riffe-,  confderarono  affai  > che.nella. ben  ordinata  Republi- 
ea  conuengOHo  le  leggi  fumptuarie  ,la  norma  ne  t conuiti , la 
•fUftpltna  , e l’ofieruanz.a  Uro  , gli  antichi,  quando  face- 
nano  iconutti  di  carne  , non  lafciauÀno  beuer  vino , nia  at- 
sune  filila  tur  e d'acque  y ma  quando  del  ptfee  faceuano  , 
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cimetteuano  ilu'wé  per  heMMnda-yiltjnaU  dd  Rómani  mtde» 
fìisjìmamente  era  vfato  ,eda  Lacedemoni  ancora . ijueili  ne  i 
conuiti  inebriauanoi  loro  ferui , e cofi  'ubriachi  dalli  lor  fgli- 
tf  oli  gli  faceuano  t/edere , per  farli  conefcer  come  fono  bratti  à 
ueder  quelli  che  s’inbriacano  ; la  fohrietà  dunque  e necejfaria 
ne  i cornuti,  quejlagli  adorna,  quefla  li  fa  degni,  quefta  confer 
ua  i conuitati  nella  fanità , e nelt honore , egli  animi  humant 
folleua  ad  alti  pen/ìeri-,  la  crapula  parimente  euitiOyilquale 
fuol  dishoneft are  i /ignori U conuiti  , fa  brutta  ogni  forte  di  ut 
uande,  e le  magnifiche  fpefe  auilifce.  R.  Fer amente  Signor  Go^ 
zi  tutta  volta  che  ne'  conmiti  i conuitati  fiano  perfone  honorate^ 
fir  accojlumate,  i conuiti  riefcono  con  ogni  lode  , ^honore  \ ma 
fe  ui  entrano  gli  'ubriachi, e crapuloni,  che  hanno  fatto  lo Jìoma 
co  una  cloaca  divino,  e di  cibo\  che  honore,  che  loie,  che  gloria 
in  quelli  conuiti  Jì può  /per  are  ? quando  i conuiti  fono  fatti  nelle 
ca/e  honorate,  honorati  rie  fono-,  e quando  fi  fanno  in  alcuni  ti- 
pi,e non  fempre ,fono  affai  lodati:  perche  ne  i continoui  banchet 
fi  facilmentefi  trabocca, e nella  ubhriache^a , e nella  crapul- 
la,  e finalmente  nella  lu/furia.  G . Voi  dite  il uero,  ma,  perche 
altre  tempo,  richiede  que/la  materia , lafciamoLa  da  canto , 
attendiamo  a quel /latuto  che  fece  Licurgo , nel  quale  ordinb 
che  in  un  tempo  fofe  lecito  al  marito  fepararfi  dalla  donna  , 
quando  un  certo  numero  di  fgliuoli  hauej\e  hauutoie  que/lo  fece 
accioche  non  crefceffe  tanto  il  numero  de'  fgliuoli,  che  dal  terri- 
torio poi  non  pote/fero  a ba/lanTla  effer  nodriti\  ma  qui  baila  per 
bora  di  fa  per,  che  la  ordina  t ione  de'  Candtotti  per  li  conuiti  era 
migliore  di  quella  , de  Lacedemoni  : e quella  de  gli  Efori , e di 
Cofmi  fono  da  effer  ripreft  nelle  ambedue  Republiche  y in  quanto 
indifferentemente  tanto  i triftì, quanto  i buoni poteuano  effer  e- 
letti  a que/lt  ufficij.  ma  perche  i Lacedemoni  in  que/lo  magiftra 
to  eleggeuanoindiftintamente  le  perfone  del  popolo  di  qual  /tuo 
glia ftato  e conditione  ,il  che  era  potisftma  cagione , che  quel  po- 
polo foffe  piu  allegro,  e di  miglior  animo  nel  confer uar  la  fua 
politia,  contraria  a quella  de'  Candiotti , i quali  non  poteuano 
far  Cofmi  altre  perfone,  chefenatorietcdeUa  famiglia  fenato- 
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rÌ4,e  fenatorì  (fucili  che  prima  erano  Flati  Cojmi , come  fi  può 
•vedere  apprefio  Strabene , onde  il  popolo  da  quefto  principato  Strabone 
C ofimco  era  efdufh  ; pero  dice  il  noflro  Filofefo  , che  qucfia  ordì 
nattone  de'  Cofini  apprejpn  Candiottiera  peggiore  di  quella  de 
gli  Efori  apprejfoi  Lacedemoni.  Vi..Ceme poteua  ejfer  peggiore 
fe  tra  quel  popolo  te  la  plebe  non  mai  nacque  feditione  atcunaì 
G.  Non  di  quello  è Slata  la  cagione  quella politia  Cofmica:  ma 
perche  i C andtotti  h abitando  quella  ifela  circondata  dal  mare t 
ni  una  oc  cafone fi prefentaua  loro  di  guerreggiare  con  le  c ir  con- 
uicine  nat ioni, come  i Lacedemoni  tu tt aula  faceuano\e  cofi il po  f ,] 

polo  C andfotto  troppo  non  fece  filma  di  quefio  principato  C ofmi  ■ 
co\  e utuendo  m pace  ninna  cagione  hauea  dt  far  najfitr  fe ditta- 
ne, 0 dtSlurbo  alcuno,  oltre  di  quefio  in  due  cofi  ancora  e da  ef 
fer  rtprefa  la  politia  de'  Candtotti  neltuna  perche  i Cofini,  cjr  i 
finatort  durauano  nell  officio  tutta  la  ulta  , finita  potere  per 
qual fi  uoglia  colpa  loro  e [fer  rimosfi  da  tal principato.,  nell'altra 
perche  no  dominauano  quefii  per  legge,  ma  per  uolontà,  S"  arbt 
trio  proprio:  il  che  non  e ficuro  nella  ben  ordinata  Republica, 
poi  cheilgiuditiodi  quefii  tali  fciolto  dalle  leggi , facilmente 
fi  poteua  alter  are  e dall' amore  ,e  dall'odio:  dt  poi  tanta  era  l'aut 
tonta  di  alcuni  potenti  tn  Candta,  chejpefie  volte  unitifi  quefii 
infieme  con  U parenti,  cr  amici  deponeuano  t ufficio  Cofinico,([r 
alcuni  altri  concitauano  la  plebe  cantra  i Cofmici  ; i quali  per 
for^a  qua  fi  tirannica  fi  fon  ut  [li  depor  l'auttor  ita,  e l'ufficio  lo 
ro,  alle  uolte  con  efifufione  dt  fangue,  tanto  che  la  città  rima- 
neua  dtjfolùta  delle  cittadine  ufan'gg  ; e come  uoifapete  , Signor 
Caualiere,  non  è cofa piu pericoloft  in  una  città,  ne  piu  contra- 
ria alla  ragione  , & alle  leggi, ne  piu  inciuile , ne  ptu  inhuma- 
na,  che  quando  fi  fanno  cofi  per  uiolenz>a  o per  fors,a  ; cofi  aU 
tre  uolte  intefe  Cicerone  : e fi  le  città  in  Candta  hauejferoha  Cic.neij. 
uuto  i nimici  uicini , per  tante infolenllg  che  faceuano  i poten- 
tt  alle  leggi  , finz,a  dubbio  farebbono  lofio  caduti  nelle  man  lo-  ^ ’ 
ro  : ma  quefia  ficurtà  hebbero  dal  mar  e,  che  circonda  quella  I- 
fola-, perche,  come  narra  il noSlro  Ftlofifo  quefia  Ifola  piego  fa- 
cilmente all' armi peregrine, che  una  uoltaal  fuo  tempo  fopra 
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dì  ffuell^  vennero  tante ftragi  ^ ronine^che  non fi fot^  fìnitr peg 
gio  : il medefimo  narra  Cicerone  nell'cratione prò  Murena: fubi 
to  che  b ejferctto  Romano  vna  uolta  sbarCq  fopra  (jttrUa  I filai 
la  hebbe  Occupata,  perche  guefia  gente  non  tjficnd»  effercitatà. 
nel  guerreggiare  con  le ftr antere  nationi  ,•  ma  folamente  tra  ft 
fiesfi  folleuarfi , cr  diHurbarfi  alquanto  , alt  apparir  dettarmi 
peregrine  diponeuano,  e t animo, e le  forT[e . ma  pofeta  che  il  no- 
firo  Filofofo , Signor  Caualiere , ha  dichiarato  quel  bene  , e 
quel  male,  che  nella  Republica  deCandiottt  a fuo  tempo  fi  troua 
ua,  bora  dichiarar  vuole  il  medefimo  della  Republica  Cartagi- 
nefe,  la  quale  con  quetìa  de  Candiotti,e  con  quella  de'Laceiemo^ 
ni  molta  fomigltanva  hebbe,  per  efifer  tutte  tre  per  la  buona  or- 
dwatione  tra  di  loro  piu  d’apprefio  alla  ciuiUtà,che  niun  altra. 
Et  quefie  Rep.  di  Cart.  effer  flata  ben  ordinata, e forfi ejftr  mi\ 
gltore  dell  altre  appare  per  un  fègnoeutdente\  perche  nonma\ 
in  quella  nacque  alcun  tumulto  ciuile,  ne  mai  alcun  hebbe  ani- 
mo di  farfi  tiranno\tanto  pacificamente  netto ffèruanz,a  delle 
leggi  tra  loro  uiueuano:  conuemua  con  la  potuta  de'  Lacedemo- 
ni', perche  non  meno  apprejfo  di  loro  fu  quelt  ordine  de  i conni  ti 
publtci,che  fù  apprejfo  t Lacedemoni. 'jfu  ancor  a il  principato 
di  cento,  e quattro  perfine  ,fimile  al  principato  de  gli  Efori  , 
ma  quello  era  molto  migliore  di  quefii-.  perche  doue,al principato 
degli  Efori  s'eleggeuano  non  meno  le  perfine  trjfie  che  le  buone', 
ffr  apprejfo  t Cartaginefi  folamente  quelle  che  vtrtuofi  erano 
tenute  : di  poi  quefia  Republica  hebbe  la  Regia  Podeftà , come 
quella  de’  Lacedemoni,  c!r  uno  principato  corrifpondente  à quel 

10  fenatorio  ; ma  il  modo  co’l  quale  eleggeuano  i Re,-  lo  riprende 

11  nofiro  Filofifi-,  perche  quefia  elettione  faceuafi  d'una  proge- 
nie,e di  quella  che  erano  i primogeniti,  e non  di  perfine  uirtuo- 
fe,e  da  bene,  ch’era  molto  meglio  di  fare-,  eiJ- fi  in  quefia  elettio- 
ne la  preminenza  fila  delt  età  fi  mtraua,  e non  la  qualità  deìls. 
perfine,  poteuafi facilmente  inciampare  vfqualche prtmogeni 
to  uile,o  federato, che fujte  molto  pericolofi per  la  città,  masfi- 
me  ejfendo  quefia  auttorità  Regia  dt  gran  pofianza  nella  Rep. 
il  che  i Cartagine  fi  perla  utltà  de  i lorp  R^fiejfi  fiate  ejperi- 
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pieni arbnO  con  loro  gran  danno , e trauaglìo  : oltre  di  ifuejlo 
l‘int emione  del  legislatore  Cartaginefe  era  d ordinare  la  jua  Re 
jfMblica,che  fof?e  dello fiato  degli  ottimati, e non  del  popolare,  o 
pUbeOiperche  ogni  altra  elettione  et  altro  officio, o magiHrato  ca 
deua  /òpra  le perfonehonorate,e  uirtuofè\ma  altrimenti  accade 
ua  per  ordine  d' alcuni  fuoi  fiatuti,  i quali  faceuano  piu  la  Repu 
blica  inchinar  allo fiato  popolar  e, che  à quello  degli  ottimati  da 
lui  imaginato.  R.  E quali  fono  quesU  fiatuti?  G.  Il  primo 
era, che  fe  il  R},  é"  i f natort  foffero  circa  qualche  negotio  pu- 
btico  dtfcordi  nel  pareremo  ripor  tauano  al giuditio  del  popolo, cr 
ad  e fifa  s' a ffettaua  quanto  far  fi  doueua  ; poi  che  egli  lauti  or  ita 
haueua  di  giudicare,  e di  approuare  tutto  quello  i he  di  buono,  e 
di  cattino  foffe,  (jr  di  op por  fi, a i dee  reti  e de  i Re, e de  / fenatorh, 
il  che  non  fi poteua  fare  nella  Rep.  de' Lacedemoni  ))  de’Cadiotti: 
onde  mantfesiamete  appare,che  quello  fiato  era  piu  lofio  popola 
re, che  di  ottimati, contea  t ejprefa  intentione  del  legislatore,  di 
piu  molti  fiatuti  et  ordini  erano fitti  nella  dettaRep.che  piu  al- 
lofiato  de' pochi  è potè  ti  inchinauano,che  allo  slato  de  gli  ottima 
ti, perche  apprejfo  di  loro  trouauafi certo  ufficio,  o magtfirato  di 
cinque  uirt,i  quali  haueuano  l'éiuttorità  di  giudicar  le  piu  im- 
portanti cofi.che  erano  nella  città  ; et  parimele  quel  magi  fi  rato 
de'cento  uirati , fintile  a gli  Efori  di  Lacedemone,  e Cofmt  dt  Ca 
dia:  oltre  di  quefio  era  il tnagisìrato  maggiore-, nel giuditio  di  cui 
tutte  le fèntenfe  fatte  da  altri  magifirati,  erano  nmeffe.  R.  Il 
mede  fimo  treno  apprefo  DemoHene  nell'oratione  cantra  Arifio- 
‘crate  ejfere fiato  dagli  Atheniefi ojfcruato,  e dt  quefio  magifira- 
to,che  giudtcaua  no  meno  le  caufe  criminali,  che  ctuilt,  ne  fa  me 
Itone  T .Liuio  nel  li.Cj.St  bene,ma  no , che  le  dtuerfe fintele , 

a dtuer fi  giudici  ajpettafiero, come  alcuni  penftrono:di  ptu  quan 
"tunquè  al  principato  eleggeuano  quelli,  che  erano  uirtHoft-,  nodi 
meno  no  mai  fi  eleggeuano  t peneri  uirtuofi,  ma  fi  bene  i uirtuofi 
che  erano  ricchi,perche  credeuano  che fofe  imposfibtle , che  un 
uirtuofe  potejfe  attedere  a'negottj  publici,efsedo  penero, et  necef 
fitato  di  prouedere  alle  cofe  htfogneuoli  per  la  fua  uita:co  laqual 
'clettione  inchinauano  tnanifejìamcte  allo fiato  de‘poteuti,cotra 
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Cejpr^aintentìone  del  lor  Punico  legislatore  .,  il  quale  ordino 
la  Republica  per  gli  ottimati  : an^  piu  chiaramente  appari- 
ua  quejlo  argomento-poi  che  uno folo  poteua  piu  principati, come 
capo,  é"  fuperiore  ejfercitare\fi  che  quello  legislatore , l’inten- 
tione  di  cui  era  di  ordinare  quella  Rep. per  lo flato  de  gli  ottima 
tijdouea  nel  principio  molto  bene  confi  dorar  e, come fufie  posfibi 
le  far  e, che  i virtuofi poueri  potefiero  Uberamente  intorno  a' ne- 
go tq  della  Rep.  impiegar  fi prouedendoal  loro  bi fogno  dal  publict 
erario\altrimenti  1‘elettione  che faceuano  ,folamente  de'  ricchi 
virtuofi,  recaua  molto  pericolo  ,fi perche  la  città  era  diuenuta 
piu  cupida  delle  ricche^ephe  delle  uirtìt ,pofciache  quefle poco 
erano  Flimate,fe  infieme  infieme  con  le  riccheT^  non  erano  con 
giontefi  ancora  perche  quello fiato  non  poteua  lungamente  dura 
rf;ubi  cnim  non  (iiprà  omnia  uirtuti  honos  habetur,  bare  c/Iè 
non  poteft  RcTpublica  firma  in  marni  o^x\mQxwm\lodice  il 
Filojofo.  era  meglio  dunque, che  hauefie  ordinato  non  meno  i rie 
chi,  che  i poueri  virtuofi  al  gouerno  della  Republica.  K.  Farmi, 
che  di  quefli  pericoli  accorgendofi  il  Punico  legifiatore,  ordinaf- 
fe  per fchifarli,che fempr  e uno  del  popolo, fofife  poflo  al  gouerno 
de’  cafielli  a lor  fogge t ti-,  onde  la  Republica  fifaluaua  dalla  fedi- 
tione  popolare, e dalle  città  fòggette  à quel  Imperio.  G.  Rendi- 
te ; ma  queUo  rimedio  piu  tofto  correua  dalla  fortuna , che  dal- 
la prudenz^a  del  legislatore-,  perche  fi  alcuno  infortunio  occorre 
ua  a'  Cartagine  fi  di  ribellione  per  cagione  del  fuddetto fiatato, 
quefta  ribelUone  non  poteua  hauer  alcuno  rimedio-,  effendo  il po- 
polo Aggetto  a i ricchi , e priuo  del  gouerno  della  Republica, ma 
neramente  uoglio  dir  e, Signor  Caualiere,  che  fempr  e meglio  fa- 
rebbe , che  i ricchi  virtuofi foffero  eletti  per  lo  gouerno  publico, 
che  i poueri  virtuofi  ; poi  che  a quefit  la  necesfità  e congionta  , 
la  quale  non  mai  fìt fottopofta  ad  alcuna  legge-,  & è quafi  impof- 
fibile,  che  piu  il  proprio,  che  il  publico  intere  (fi  non  gli  muoua, 
R.  Come  dite'i  non  fu  Fabricio  ( di  cui  mi (cordai  dirui)  ConJòU 
apprejfo  i Romani pouerisfimo,  fecondo  Valerio  Masfimo-,  & non 
meno  ancora  Lucio  V alerio , il  quale  in  eftrema  pouertà  fi  mo- 
ri : i quali  nondimeno  furono  perfetti  configlieri , e giouaronu 
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àJfAtin queìU  ^epMhltca>.  Q.  Nonni  mar aHÌglUte  diejttefli,  i 
éfnali  elejfero  uolontarUmente  la  poMtrtà,fer  efer  fin fc  arie  hi 
denegotij  priuati.e  piti  carichi  di  qnelhyche per  la  patria  facef- 
fero . ans,i  accioche piu Jìcuramete  gouernar potejfero  la  loro  Re 
publica  dif}re\z.arono  le  rìcche\^e  , Slimando  ejfer  molto  me- 
gito  gouernar  t ricchi,  che  diuentar  ricchi:  la  quale  volontaria 
pouertà  non  e ragione  che  dal  gouerno  cìuile  efclufa  matfia\ 
poiché  il  fine  di  quella  egli  e il  buono , Chonejlo , e'I  uirtuofo  ; ne 
quelli  fono  quelli , de  i quali  parla  il  nojlro  Ftlofofo , dicendo  , 
periculofum  cftpolitioe  fine  Rcipublica;  pauperem  aflluni  ad 
confulatunijfiuc  ad  ludicaiidum . ma  di  quelli  intende , che  fo- 
no poueri  per  necesfità , i quali  fempre  attendono  altutil prO’ 
prio\  ne  queflimaiconfigltano  bene , fi  non  doue  dal  bi fogno  > 
e necesfità  loro  tirati  fono  : ex  quo  fin  ( dice  il  Filo  fi  fi  ) ut  ge- 
rerc  magiftracum  nefciant,red  ad  parendum  feruiliter  fine 
apri . fi  quefia  pouertà  gionge  là , doue  fono  gli  huomint  da 
bene , da  quelli  uiene  alloggiata  cortefimente  fin\a  uitio  alcu- 
no, e nell  albergo  loro  amareuolmente  fi  ripofa  ; perche  da  tut- 
ti gli  altri  e dtfcacciata , ér  hauuta  in  grandisfimo  odio  : ma 
fi  viene  in  cafa  di  trilli,  tosto  alle  rapine  ,ai  furti , a gli  af 
fasfinamenti  fi commouono  ; ella  non  contenta  di  fimil  per- 
fine , in  breue  fiatio  di  tempo  chi  appicar  , chi  fquartar  , 
chi  di  loro  dtnerfamente  fa  uccidere  \fi  che  quelli  poueri  ut r- 
tuofi , il  fine  de'  quali  nella  volontaria  lor  pouertà  e ripofto  , 
e fendo  honeflo  ,cr  uirtuofo  , fino  affai  migliori , e piu  atti, 
al  mio  giudicio  , per  lo  gouerno  ciutle  de'  ricchi  uirtuofi  ; di 
que(li  una  uolta  ne  parlò  l'Ecclefiafiico . inuentus  cft  uir  pau 
pcr,&  fapiens,qui  libcrauit  urbem  per  fapientiaui.  ma  lafiian 
do  quello  da  canto,  perche  altro  tempo  ricerca  questa  materia, 
figuitiamo  bora  il  noftro  Filofofoy  il  quale  dichiaratigli  ordini, 
e le  leggi  di  varie  Republiche  ,fi di  quelle  che  furono  in  G recia  , 
come  ancora  fuori  di  quella-,  e dimofirato  quello  che  ne’  loro  fia- 
tati fia  di  buono,  ^ quelb  ancora  che  è degno  di  ripren fo- 
tte , accioche  la  fua  Politia  tra  queHe  maggiormente  rilucer 
pojfa  ( in  ci  afe  una  delle  quali  quanto  habbta  trouato  di  vero 
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fosfìate  vedere  SantoThom/tfo  in  ejuel  opttfculo , eie  regimine 
principum  ad  Rcgcm  Cipri  bora  dtmojìra  la  qualità  di  alcti-^ 
ni  legiflatori , che  furono  in  quei  tempi  auttort  delle  Politie  , e 
'delle  leggi  ciudi,  de  quali, dice, ejfere ftati  alcuni  che  in  vna pri 
uata  vita,  lungi  dal gouer no  c utile,  vifero\ma  molte  degne  leg 
gi  per  lo  gouer  no  della  Republica  lafci  arano  : tra  i quali  è dato 
Platone,  Falca,  c)~  Hippodamo,é"  al  pari  di  quefli  è flato  mira 
bile  H crac  li  de  Pontico,  come fr tue  Cicerone,  il  quale  mai  non 
gouer  no  la  Republica  , e pur  ne fece  alcuni  libri  del  gouerno  ci- 
uile  affai  degni  : Altri  legiflatori  fono  ftati  che  viffero  vna  vi- 
ta cittadina  ; perche gouernarono  lungo  tempo  le  loro  Republi- 
che,come  fu  Licurgo  tra  i Lacedemoni,  Minos  tra  li  Candiotti-, 
tra  li  Cartagineft,  e Catalani fuoi  patriottt,fi  dice  effere  si  atti 
C aronda,  di  cut  ne fa  meni  iene  Cicerone  ne  i libri  delle  leggi,  e 
Platone  nelx.  della  Republica  dicendo  , che  coftui  non  malfece 
legjgi  fue proprie, ma  quelle  tolfe  d Italia, e di  Sicilia-, Solane  tra 
gli  Atheniefifll  quale  fece  quel  gran  magiftrato  degli  Ariopagì 
ti, fecondo  Cicerone  negli  officij , fono ftati  alcuni  altri,  come fìt 
Zaleuco,  il  quale  diede  le  leggi  à Locri,  e Calaurefi , benché  Ci- 
cerone nell’ Fpiftola  ad  Attico , il  contrario  narra.  Filolao  Co~ 
rinthio  a’ Th  ebani  , il  quale  fu  della  famiglia  di  Bacco  , & ami 
co  di  quel  Diocle  , che fìt  tanto  vittoriofo  in  Olimpio , i quali  d<t 
p'o  che  da  Corinto  Diocle  fcacciato  venne , ambidue  andarono 
à dimorare  inThebe , oue  fornirono  la  vita , le  fepolturc  de . 
i quali  dice  il  Ftlofofo  , cheftn  al  tempo  fuo  guardauaft  l’un  a, 
à C altra , e viuendo  in  T hebe  moire  degne  leggi  fecero  fu  Dra- 
cene condì tor  delle  antichisftme  leggi  à gli  Athenieji  -,  le  qua- 
li per  effere  Fiate  troppo  acerbe  , e violenti , S olone  poi  le  mo- 
dero, cr  addolci  alqu.into,  come  racconta  Aulo  Gelilo, e Plutar- 
co nella  uita  di  Solone  , e DemoJlene  contra  Leptine.  Pitturo 
fu  ancora  egli  legislatore-,  e tra  [altre  fue  leggi  fece  quella  , 
or  ebrii  fi  aliquem  pulfiircnt inaiorc  poena africianrur , quani 
-Ibbrii;  ma  non  ordino  mai  alcuna  politia  , come  gli  altri  ^ 
Androdamo  fece  le  leggi  a i Calcedoneft  ; quefti  furono  in 
Aft* , doue  fu  celebrato  quel  Sacro  Concilio  di  facento,  e tren- 
. . tA 
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ta  Vffchul  t fatto  Leone  primo  Potitifìce , e fendo  prefìnte  L' Im  • 
per  4 1 or  Mar  ti  ano  ; la  Poh  ita  de‘  quali  e di  per  feti  ione , e di  o- 
gnt  altra  ciuile  bontà  e fata  degna , per  h tre  argomenti , che 
appare  ; fi  per  che  gli  Officiali  di  quella  ejfìrcitarono  i loro  vfì 
fictj  con  tanta  pace  e tranquillità , che  non  fi poteua  meglio \fi 
ancora  per  che  non  mai  in  quella  nacque  alcuno  difturboh  fe- 
diti one\  finalmente  ancora  perche  mai  in  quella  città  non  fi*  ^ 
fìtto  alcuno , che  fofe  tiranno , quefia  Republica  hebbe  moh 
ta  affinità  con  quella  de'  Lacedemoni  prima  ne  conuiti  yC  nel- 
le  fefie,  doue  i poueri  non  erano  aggrauati  delle  fìefi  , ma  foh 
ieuati , da  i più  honorati  cittadini  ; era  tra  di  loro  il  magi  (Ira-- 
to  de' Senatori  di  cento  e quattro , i quali  nomtnauano  Gcni- 
fìos , cioè  honorati  , perche  quefti  da  i miglton  , della  città  , 
erano  eletti  ( à differenzia  de' Lacedemoni  che  per  forte  eleg- 
geuano  ogniuno  , purché  fofe  del  popolo  ) il  che  faceua  ragia  • 
neuolmente  perche , Signor  fifiualiere  > quando  le  perfine  vi- 
li afcendono  à i honorati  gradi  della  Republica  , incentmen- 
te  la  guadano  : nihil  cnim  cft  alpcrius , nifi  cum  huniilis  fiir- 
git  in  altum  ; dtfe  quel  Poeta . Roma  non  farebbe  lodata  tan- 
to à pieno  fi:  haueffe  fatto  altrimenti-,  perche  non  epofsibiUì 
che  fiano  bengouernati  i popoli  , quando  i loro  gouernatonfi- 
no  fiati  vili  ,0"  uhietti  ,confiderate  quefio  documento  delFt- 
lofifo  , che  tutte  le  Republiche  del  mondo , (e  molto  più  la  pa-^ 
tria  mia , la  quale  ha fìmpre  bifigno  de  i buoni  auertimenti ) 
non  debbono  elegger  al gouer no  publtco  quelle  perfine,  che fem- 
pre  mai  fono  date  abiette  , e vili  ; perche  quefit  fuole  facil-  '' 
mente  metter  il  fiato  della  Republica  nell'arbitrio  della  fortu- 
na , quefia  Republtca  di  Calcedonia , fu  mefcolata  tanto  dallo 
fiato  jirtdocratico,e  Democratico,  quanto  ancor  del  Oligarchi 
cOytn  maniera  che  fu  qua  fi  in  un  tempo  come  la  città  di  Roma-, 
peri  he  tl  Re,  che  era  in  quella  città  non  faceua,ne giudicaua  co 
fa  alcuna  finz,a  il  con  fin  fi  di  quegli  honorati  Senatori,  che  era 
no  piu  virtuofi  ; onde  appariua  la  Arfiocratica  Polttia  : fi 
ben  tn  alcune  co  fi  era  dorhadato  ancora  il  confinfi  del popolo,  il 
jquale  rapprefìntaua  il  principato  Democratico,  erano  comefìi 
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àncùra  alcuni  negotìj  ciuili  à i pochi , cioè  à i piu  ricchi  ; onde 
nafceuA  tl principato  Oligargtco  , i quali  loro  chiamauano  y fe- 
condo tl  Filofofo  Pentareos,  quejla  miflura  delle  Politie par  che 
fujfe  in  Roma  , come  vi  dtfst  ; perche  quado gouernauano  quel 
la  Repuhlica  , i Confoli , & il  Dittatore , e quel  magiftrato  de 
Caualieri , era  lo  flato  di  quella  Arijlocratico  ; e poi  che  à que- 
fi fu  aggiunto  il  T ributto  della  plebe  in  fauor  del popolo  allo fla- 
to Ariftocratico  ,fu  aggionto  il  Democratico  ; ma  poi  che  per  le 
guerre  ciuili  alcuni  potenti  cominciarono  à gouernar  quella  Re 
pub  He  a y mutofsi  lo  flato  ciuile , nello flato  Oligarchico  y ó fi 
bene  di  ciò  nera  qualche  apparenz,a  : non  dimeno  in  effetto  la 
Romana  RepubUca  era  vn  flato  popolarifstmo , come  affai  ra- 
gioneuolmente  dimoflro  Giouanni  Rodino  nel  fecondo  della  fu  a 
Re  pub  He  a capitolo  primo  y&T.  Liuio  queflo  me  de  fimo  affer- 
ma ; percioche  in  quei  tempi , che  il  Senato  hauea  maggior  ri  • 
putatione , auttorìtà  y che  haueffe già  mai , non  poteua  ele- 
ger  Dittatore, ma  il popolo  lo  elegeua  y dinanzi  al  quale  il  Sena 
to  fupplicaua  o per  mezo  del  Confile , 'b  del  Pretore  y era  coflu- 
me  ancora  di  quella  città  di  Calcedonia , farelettione  de  Sena- 
tori y come  ancora  di  tutti  gli  altri  principati  per  virtù,  e non 
per  forte  , il  che  panni  effer  flato  fatto  affai  ragioneuolmente 
perche  la  forte  poteua  cader  fopra  vn  pouero  , il  principato  di 
cui  ( come  vi  dtfst ) non  farebbe  forfè ficuro-,  e,  tralafciando  que 
fio,  il  noflro  Filofi  fi  propone  vna  bella  , (jr  honorata  queflione, 
fi  megHo  è,  che  vno  efferciti  diuerfi  negotij  in  vna  Repuhlica  , 
# che  da  diuerfi  fieno  e ffer citati  ; e per  la  verità  conclude,  che, 
i diuerfi  da  i molti  efer citati , fia  molto  meglio  , il  che  con  dot 
belli  effempij  lo  dimoflra  t uno  e di  quelli , che  fa  Parte  della  ci- 
fra, 0 tthicina , con  quella  di  coloro , che  acconciano  i corami: 
arti  che  fono  fra  loro  diuerfi fsime  , le  quali  fi  come  non  mai  da 
vno  ambedue  à vn  tratto  poffono  ejfer  perfettamente  efer  ci- 
tate-, ma  da  ciafeuno  feparatamente,  dr  in  diuerfi  tempi  la  fua, 
come  arti  diuerfi,  e differenti-,cofi mai  non  fu pofstbiU  che  vno 
diuerfi domtnfdr  principati  habbia potuto  perfettamente  reg 
gere  e gouernare  yt  altro  ejfempio  adduce  della  guerra  nauale  * 
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^ Terrtjlre , nelle  tjHaU  non  mai  vn  Capitano  potè  à baftan"^ 
fnpplire  ne  ali  uno  ■,  ne  all'altro  gouerno , pofeia  che  ilmododi 
guerreggiare  traejueftì  egli  e difsimile  ,e  dijùguale\  ecojifia 
meglio  che  vna  Republica  gouernata fìa  doue  molti  conuengono 
in  vno  principato,  che fe  vno  ejfercitajfe  molti , e dtuerfi prin- 
cipati in  quella guifa , che  da  i Lacedemoni  fi*  ojferuato per  l'or 
dinationi  di  Licurgo  ; le  quali  poi  da  Socrate , e dal  nojlro  Filo 
fofogiudiciofamentefonoftate  r a fermate  ; perche  vno  può  me- 
glio efer citar  vna  opera  , che  diuerfe  infieme.  Sjtello  e quel 
tantoché  detta  Republica  deCalcedonefì  habbiamo  potuto  in- 
tajtder, bora, per  tornar  doue  ci  dipartimmo  Solone prudentifsi 
mo  legiflatore  degli  Atheniefi,  quando  volfe  moderar  la fu  a Re 
publica  ,0"  ridurla  advn  certo  temperamento  ciuile , prima 
cor  refe  lo  fato  di  pochi , il  quale  era  diuenuto  alquanto  info- 
iente ; e la  plebe  libero  dalla  dura  feruitìt  de' ricchi , conceden- 
do vna  parte  detta  Republica  al  popolo,  perche  in  Athene  efen 
do  ordinato  quel  celebrato  configlio  de  gli  Ariopagiti , cioè  nel 
campo  di  Marte , di  cui  i fauq  erano  i piu  ricchi  , e piu  potenti 
che  nette  città,  e fuori  ancora  foffero, pofeia  quelli  che  chiama- 
uano  principcs fìielti  da  i piu  virtuofi e migliori,*  dopo  quefti  i 
Pretori  eletti  dal popolo, ogniuno  hauendo  la  fua parte  netta  Re- 
publica temperata  , e modefta  la  faceuano , e cofi  ne  gli  animi 
de’ cittadini  alcuna  alter  atione  nafeer  non  poteua  , l'or  dinatio 
ne  di  cui  per  rijpetto  detta  dignità  pretoria  da  certi  indegna- 
mentefu  riprefa , imaginandofi  che  quello  Preni  ipato  babbia 
occupato  la  Republica, perche  quando  Fialte, e Pericle  Pretori 
in  quel  tempo  eletti  dal  popolo , defi  arano  quelfauio  eonfiglio  in 
Ariopago,  la  città  à poco,à  poco  fi  muto  netto fiato  popolare, ma 
di  quello  difordtne  alcuna  colpa  non  fi può  dare  à Solone  ; poi 
che  CIO  per  fua  cacone  non  mai  feguì  ; ma  auuenne  à cafo , per- 
che volendo  il  Re  de  i Medi  occupar  lo fiato  degli  Atheniefi , é" 
efendofi auueduti,che  cantra  à tanto  Re  non fi poteuane  difen- 
der lafciarono  la  città  nette  fue  mani  , feguendo  l'Oracolo , che 
haueua  rijpofio , la  città  non  poter  fi  faluare  ,fe  non  con  le  mu 
ra  di  legno  , tl  che  T hemifiode  interpretò  con  le  galere,  e cofi  fi 
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rìdHjfero  all.t  m.irina:  tn4  hjuedo poi  nel  mare  httuutù  vittorU 
contrai  Medi  \il popolo  comincio  à fuperhtre-,  ijr  afl  ut  amente 
•vfur panda  ilgouerno  a’ buoni,  e vtrtuofì,  introduffero  i popola- 
ri, fi  che, due  tl  Ftlofofo  , S olone  non  ì Jlato  degno  di  riprenfio- 
ne  ili  tjuefia  ordinatione  della fua  Politia-,  ma  il  tutto  alla  mala 
fortuna  attribuir  fi  deue,  e per  la fua  ordinai  ione  chiaramen- 
tefi conofce,  che  quefio  danno  egli  non  intefe  mai  ; poiché  altra 
autt  orila  al  popolo  non  diede, che  di  fleger  i Prencipi,i  quali  po 
teuano  corregger  t errori,  & i fiuoi  misfatti  ; e quefio  fece  a fine 
della  pace  e quiete  della  Republica\perche  quando  da  altri fuf 
fero  eletti,  e non  dal popolo , per  la  fua  correttione , facilmente 
nafierebbono  continui  disturbi,  e romori  ,poco  recando  contesi 
ti  dt  quelli  correttori-,  t quali  Prenci  pi  erano  di  tre  clafie,i  pri- 
mi,che  erano  nobili  e ricchi , chiamauanno  Pentacofiomedtm- 
■nos,da  "una  certa  mefura  def rutti , che  i loro  terreni  rendeua- 
-no,  come  à dire  de  cinquecento  (tara  digrano-,t  fecondi  chiama- 
uanfiTcugitedi  trecento  fiaia,  che  loro  chtamauano  Medtmni', 
i terT^  quelli  che  erano  dell'ordine  de'Caualteri-,  de  gli  altri  tac 
do,  poiché  non  erano  partecipi  dt  alcun  magtìirato-tlor  vede- 
te Signor  Caualiere,che  l intentione  dt  Solone  non  era  di  ridur 
•la  Republica  d'Athene  nello flato  popolare,  ma  ben  di  temperar 
io  con  di  molte  forti , fu  dunque  quello  legiflatore  degli  Athe- 
niejì prudtntifstmo, quell' altro  poi, che fece  le  leggio  i T hebani, 
or  disio  vn  certo  numero  terminato  nella  adottione  de  i figliuoli, 
cioè  che  vn  padre, non  hauendo  figliuoli  naturali  quanto  gli  al- 
tri, adottar  fi  ne  poteffe,  dt  quelli  de  altri.C  aronda  non fece  al 
tre  leggi  in  particolare  à i Cartagineft , fe  non  quelle  contrai 
Demoft.  falfi  teflimonij  , delle  quali  fa  meni  ione  ancora  Demoflene  nel  • 
^ia  Orattone  ad  Aphobum.  Philolao  fece  quelle  leggi  ; per  le  qua  • 
. li  i patrimoni!  tra  i cittadini  vgualmente fi dtuideuano , Dra- 

'cone  fece  quello  flatuto , cjuod  fa?uior  poena  infligcrctur, 
quando damnummaiusrcqucbatur  ex  culpa.  Ptttaco  Miti- 
leno  parimente  fece  quello  flatuto , che  già  hauete  intefo  con  tra 
gli  vbbriachi,lo  quale  ancora  racconta  nel  fecondo  della fua  Re 
'ter uà-,  e cofifinifce  qui  tlnojlro  Ftlofofo , il fuo fecondo  libro, & 
. io 
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tù parimente.  R.  Fermateui pe(^corteJÌ4 , perche  voglio  do^ 
mandurui  vnd  cofd  : io  veggo . cheilmftro  Ftlofofoin  (jnejlo 
■fuo  raiionrtmenfo  hà  fotta  metione  delle  piu  degne  Repubbche , 
che  fono  (tote  in  quet  tempi , co  fi  in  Grecia  ; come  fuori  di  quel 
la , e della  RepHblica  Romana  tanto  celebrata  dalli  finitori , 
e delle  fine  leggi  non  ne  fa  mentione  alcuna  conciofia  che  c ommo 
damente  lo  poteua  fare,  quando  fi gli  prefin  fo  la  occ afone  di  ra 
gtonar  della  Republtca  Cartagincfe.che  longamente guerreggio 
co‘ Romani . Q Lo  potrei  dir , che  nel  tempo  del nofiro  Filofo- 
fo  della  Re  pub  he  a Romana  alcuna  cofa  degna  non  fi  fintiua , e 
pereto  delle fue  leqgi  t e del  fuo  fiato  nonhebbe  cognitione  alcU‘ 
na  , e quando  quelìedue  Republiche  guerreggiarono  , fu  fecon- 
do , iain fcncfcentc  Carchaginc,&florentc Romana 

lungo  tempo  dop'o  la  morte  di  Arifiotele  \anz,i  ef- 
fendi Arifiotele  fiato  prefio  alla  fondatione  di  quella  Republtca^ 
ella  in  quel  tempo  non  haueua  ptu  di  tre  mila  cittadini  j e fitto 
t Imperai  or  Tiberio fi  ne  tr  oliarono  quindici  milioni , e cento  e 
dieci  mila  fiarfi  in  tutto  C Imperio  fenz,a  comprenderai  gli 
fi  htaui  , fi  che  in  vita  fùa  quella  Republica  era  come  dire  vna 
fanciulla  nelle  culle  quafi  impotente  à tutte  le  cofi,  ^ della  qual 
troppo  grido  non  fi  vdtua . K.  Cofi  veramente  deue  ejfir . G. 
Hor  che  habbiamo  finito  quefio  giorno  piaceuolmente , io  vi 
affetto  domani , fer  dar  principio  al  terTg  libro , R.  /<;  verro 
fenaja  altro  idra  Dio  vi  lafiio  Udì  2.  di  Maggio. 
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argomento. 

Io  qoeflo  ragionamento  (i  difeorre  della  Cleti, del  Cittadino,  delle  uirtd  del 
buon  Cìttadino,e  dellTiuorno  di  bene,ecofntfftanotra  loro  differenti, delle  o»r 
lu  del  Principe, e d;I  rnddito'altrelì,Dd!lefpeciediRepùbliche  fecondo  la  men 
tesi  de  Ariltou:lc,comedi  Platone,ed’aItri.  De!  gouernatore  della  Città , del- 
le perrone,ehc  fanno  la  Città,  del  ualored'unfoloagli  altri  rour3ltante,edcl 
gouetno  Regalo. 

I STÉRIOCP'TOKI. 

GOZZI,  E RAGNINA. 

0»  haueuA  il  Sole  ancora  alt  Oriente  co‘rag 
, gi/itoi  efftuinciat»  ad  apparire,  quando  U 
fetènte  giorno  II  Signor  Cau  altere  ntor^ 
no  : e dòpo  molti  e varij  ragionamenti  fa 
mi  gli  ari  all' bora  che  tempo  le  par  uè  a 
parlare  fi  cemitftìo . Pofeia  che  hieri,  ho~ 
norato  Signor  C aualicre ,habhiamo  uedu~ 
to  le  leggi,e  la polttia  d' alcune  Republtche  del  Mondo , che  fino 
Arili.  3.  * tempi  antichi,}  tempo  che  vediamo, qual fia  ancora  la 

lit  perfetta  Republica  fecondo  la  mente  del  nojìro  Filofi fo  ] laqua^ 
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le,  4»^  che  f ACCIA  Altro  > Ia  dijinifce , come  e fuo  filìte  ; che  fi  A 
m»A  ordmAtione  trA  gli  hAhitAnti  hcUa  Cut  a , in  gttifa , che  fi 
dice  l'ejfircito  ejftr  nn  ordine  di  guerrieri  nel  campo  : Altri  la 
diffinirono  , non  difcoftAndofi  troppo  dada  mente  di  lui.  Rcm- 
pubhcam  cfll*  iafbtucioncra  Ciiuracjs  circa  magiIh’atus,ho- 
norcfquc  publicos,  quemadmodum  dcbcant  impaitiri . Ma 
per  conofcer  bene  che  cofa  fia  la  uera  ^olitia,  ^ necejfario  faper 
prima , che  cofa  ver.tmeute  è la  Citta , c>-  il  Cittadfno  altrefì, 
il  ijuale  alcuni  dtceuano  ejfer  ijuello  che  gouerna,  e regge  la  Cit 
tà  ; altri  tutti  ijaelli  che  fono  e del popolo  della  plebe  hahitan 

ti  per  origine  nella  Città  ; altri  intcfcrp  per  li  cittadini  quelli, 
che  della  cittadinMz,a  fono priuilegiati , o dal  Prencipe  ,o  da 
piu  ricchi, 0 da  piu  potenti,  che  fono  in  quella . i quali  Cicerone, 
e Dcmoflene,  chiam)}  diics  Ciuitatc  donati . e per  conoferlo  ue 
r amente  che  cofa fia  ( poi  che  da  talcogmtione  ptu  facilmente  fi 
conofeerà  la  Città)  dal  Filofofo  nojìro  varie  forti  di  cittadini 
vengono  affegnate  , parte  chiamando  tutti  quelli  cittadini , 
che  infieme  inficme  h abitano  vna  città,  nella  qual  forte  i ferui, 
(jr  i foratlteri  ancora  largamente  fono  chiamati  cittadini: per- 
che frett amente  parlando  libcrum  efle  ac  ciucm  non  fcruum, 
aut  peregrinimi  hominem , dijfe  Sofocle: parte  ancora  chiama 
do  cittadini  tutti  quelli,che  foggetti  fono  in  una  Città,}  una  iu 
rifditione,o  tribunale-,  di  piu  i putti  quantunque  non ^ fieno  at- 
ti ad  efiercitar  i negotq  ciuili,  dr  i ucce  hi  impotenti  dice  non  di 
meno  chiamar  fi  cittadini , ma  imperfettamente  ; vltimamente 
dice  il  vero  Cittadino  efier  quello , il  quale  nella  città  par  te  ci 
pA  del  gouerno  ciuile,  dr  ha potejlà,  dr  auttorità  di  giudicare, 
e di  configliare  ne  i negotij publici,o  per  tempo , o altrimenti  ; e 
quelli , che  non  fono  partecipi  del  gouerno , fono  chiamati  per 
Accidente  cittadini . R.  Fermateui  per  cor  te  fia  : voi  chiama- 
te fecondo  la  mente  del  Filofofo  , vero  Cittadino  colui , che  ì 
partecipe  del  gouerno  dui  le, e d auttorità  , e di  configlio  ; il  che 
in  tutti  gli fiati  delle politie  uerificarfi no  c posfihtle,fi  non  nello 
fiato  , e gouerno  popolare,  doue  tutti  della  città  (ancor  la  plebe) 
hanno  qualche  auttorità , ne  i negotq , egouerni publici ,ma 
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iìiMerpmente,come  fu  apprejfo  i C art agintfì , benché 'T.Liuiv 
altrimente  di  loro  ne  ragioni  ; la  quale  auttorttà  in  un  fmile 
Cittadino  non  e conce  fa  nello  fato  AriHocratico,  è Dcntocru 
ileo  : fiche  quella  diffìnitione  fatta  del  Cittadino , farmi  che 
non  fi  a vntiierfale  fopra  II  altre  politie  e gouer  ni  \ come  ve~ 
r amente  la  itera  diffìnitione  deue  e fer , fecondo' il  nóFlro  fi- 
lofofo  nella  Metafifica^  e Cicerone , neHa  T opica.  G.  ^uantun 
que  quefia  diffìnitione  del  vero  cittadino  non  fia  tale  effet- 
tualmente, poiché  diuerfi  fono  gli  ilati  delle  politie\non  'è pe- 
ro » ch'vno,il  quale  nella  fua  città  fia  atto  per  natura  à ga- 
uernare  , (fr  fia  fiuio  nel  configliare  ( benché  per  qualche 
f articolar  legge  uenga  efclufo  dal  gouerno  ciuile)  non  fia  ve- 
ramente degno  di  eftre  chiamato  cittadino  : fe  ogni  ciuil  per- 
fona  con  tal  nome  chiamar  fi  deue  ; effondo  perita  di  quelle 
coffe , qua?  ad  adminiftrandam  lU'mpublicam  perrinenrj  come 
dichiaro  Speufippo  Platonico,  checagione potràeffer  mai,  efre 
uno  il  quale  fia  atto  è perito  ne  i negocij  pnblict  (quantunque 
effettualmente  non  è amminislrator  di  quelli)  non  fia  poi  de- 
gno di  efier  chiamato  Cittadino'^.  K. Si  bene.  Q.  Siche  que- 
fia  diffìnitione  piìb  hauer  luogo  per  tutti  gli  fiati  delle  poli- 
tie , benché  diuerfamente  fatte , come  hauete  tntefo,e  dopo  che 
ha  dichiarato,  c di  finito  que  fio  cittadino , dichiara  il  nosìro 
hlofofo  che  co  fa  fia  la  uera  città , dicendo  la  città  effer  vna  ra 
gunanza  di  hit  omini , i quali  fino  atti  a giudicare , configli a- 
re , e reggere  la  Republica  per  viuer  bene,  cr  in  pace  a ba flati 
za  : perche  nella  prima  Giornata  del  noflro  ragionamento  hab- 
biamo  ueduto,  che  la  città  e Communità  perfetta  ordinata  per 
il  hifigno  della  uita  humana  ; le  quali  abbracciauano  non  fata 
mente  le  cifie  neceffarie  per  la  caffi , \per  lo  borgo,  ma  etiandto 
tutte  quelle  coffe,  che  ci  conferà  ano , e nella  pace,  e nella finità, 
e ci  difendono  daWinfirmità  ,e  dall  ingiurie  nemiche:  per  riparo 
delle  quali  ingiurie  le  città  furono  tra  l' altre  caufe  da  principio 
fabricate,  e pofeia  che  il  noflro  Filofifo  hebbe  verificato  la  dif 
finitione  legittima,e  certa  della  vera  città , conia  confi dera- 
tione  del  cittadino,  fegue  per  maggior  intelligenza à dichia- 
rare 
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rdre  la  ópìhiofte  , che  tte' fuoi  tempi  corretta  del  vero  cit- 
tadino : perche  alcuni  penfarono  ejfer  vero  cittadino  colui, 
il  quale  di  padre  , e di  madre  cittadini  fujfe  nato  ; ejf.n~ 
do  che  vnforajlicro , ancora  che  alcuna  feruitu  patito  non  ha- 
uejfe , non  era  pero  degno  della  cittadinan^  : altri  s ima- 
ginarono  , che  il  vero  cittadino  fujfe  quello  , del  quale  il 
padre  , l’Auo  , proauo  , Atauo  fojfero  flati  cittadini  : per 
che  ? Qupniarfi  nemo  corum  (cruicutem  fcriiiuic  , dif 
fe  vna  volta  Cicerone  : alla  opinione  de  quali  affentif 
fc  quella  fenten1\a  di  Gorgia  Lcontino  dicendo  : qiicni- 
admodum  Mortaria  flint  illa  , qiur  a faCìoribus  Morta- 
riorum  fìimt  , ita  & ciiics  flint  larifT^i , qui  flint  geni- 
ti a ciiiibiis  Lanflàtis  : t opinione  de  quali  , feconde  il  nojìro 
Filofofo  j patifie  diff  colta  grande  : perche , fe  colui  fojfe  il 
vero  cittadino  i cui  progenitori  fono  flati  cittadini  ; quei 
progenitori  non  furiano  veramente  cittadini  , fe  i genito- 
ri di  quelli  non  hauejfero  hauuto  i progenitori  cittadini  ; U 
che  concedendo  pajfaria  in  infinito  , fenza  poter  mai  arri- 
Mare  ad  vna  certa  terminatione  della  vera  cittadinanlla-, 
di  poi  fecondo  l'opinione  di  cofloro  quei  primi  fondatori , 
delle  città  , come  fu  Romolo  , e T hefeo  , non  far  cibano  m^ti 
flati  veri  cittadini  , pofcia  che  i loro  genitori  non  habita- 
rono  quelle  città  : dunque  è migliore  quejla  opinione  delno- 
slro  Filofofo  , il  qual  intefe  per  vero  cittadino  in  vna  cit- 
tà quello  , eh’ e atte  e nato  à gli  vffiaj  , e magtjlrati  , 
f buono  di  configUare  , giudicare  , et  gouernare  ; benché 
ancora  quelli  fi  chiamano  cittadini  , che  de  liberi  cittadi- 
ni fon  nati  , ma  per  accidente  come  intendejle  . R . Pia- 
ce mi  hauere  in  te  fi)  la  diffinitione  del  vero  cittadino  : ma 
mi  foHuengono  fhpra  quella  materia  alcuni  dubbi  j de  i 
quali  pregoui  che  mi  vogliate  far  chiaro . G . E quali  fo- 
mì  R . filuefli  : e prima  fe  lo  siato  della  Republica  , che 
fojfe  Ariflocratico  , fi  mutajfe  per  qualche  accidente  nello 
flato  popolare , quando  fofero  a»fgionti  gli  Jìranieri  , e fora- 
flteri , in  gufa  che  fece  CÌiJìene  Tiranno  di  A t bene , temendo 

de 


M. Tullio, 
Gurgias  , 


Dio- 


134  Dello  flato  delle  Rep* 

Plutarco,  de  tagliuoli  di  Vififirato  ^ come  narra  Plutarco  nella  vita  di 
Pericle  j il  efuale  al  popolo  aggionji  molti forati  ieri , eferui,ac 
cioche  piu ficuro  fìtenejfe  dai  ricchi  e potenti  di  quella  città, 
vi  domando  , fe  quejli  firanteri  poteuam  chiamar  fi  cittadini 
eno>Cj.  A quejio  vt  nfkondo,  e dico, che  fecondo  la fudetta  dtf 
finitione  del Ftlofofo  efst  chiamar  f pojfono  veramente  cittadi- 
ni poi  che fono  fatti  partecipi  della  publica  autorità,  benché  in- 
giuftamente . R.  Dunque  ingiuftamente  fono  fatti  taWi  G. 
Si  bene . R.  Vi  domando  dunque , fe  offendo  ingiufi\  perciò 
fiano  veri , o falfi  cittadini  ? perch'io  tengo  , che,  fi  falfi  fono, 
altre  fi  non fiano  cittadini,fi  come  l'oro falfi, non fi può  dir  vera 
mente  oro.  G.  Auertite  Signor  Caualiere , ch'il  vero  , (jrl’tn- 
giulio  cittadino,  non  fono  tra  di  loro  oppofiti  ; perche  quella  me- 
de filma  conftderationefi può  hauered’un  ingiulìo  Prcnctpe,  che 
dell’tngiufio  cittadino  : vn  P r enei pe può  efer  vero  Prencipe,ef 
fendè  Signore-,  ma  ingiufio,  quando  quella  fu  a autorità  adopera 
cantra  le  leggi  , e cantra  la giuftitia  , cofi ancora  vn  cittadino 
può  ejfer  vero  cittadino  , quando  è partecipe  dell  autorità  pu- 
hlica  ; la  quale  adoperando  in  fauor  del  T iranno  , afforttfee  il 
nome  d’ ingiufio  cittadino  -,fi  che  l’ ingiufio , cf  il  falfi,  non  fono 
della  medefima  natura  , poiché  il  falfi  , e oppofio  al  vero , ma 
non  ali  ingiufio  : e per  efier  quefia  cofa  Jìimata  in  quefia  manie 
ra  anticamente , alcuni  fi perfuafiro  : ch’ai  Tiranno  tfudditi 
Demofle-  fofiero  tenuti  render  il  debito  , come  dimollra  Demosìene 
• in  vna fu  a Oratione  contea  Leptine  j ma  s’intende  di  quelli  T i- 

\ ranni , che  affolut  amente  non  fono  fatti fupremi , ma fono  pri- 

mieri è capi  fatti  per  elettione,  e del popoloso  del  Senato,  occu- 
pando la  fuprema  auttorità  di  quelli  due . R.  Mi  piace  quefia 
fonfideratiOHC.  ma  mifouuengono  altri  dubbi . G.  gitali  fono. 
R.  Voi  dicesie  , che  la  città  è vn  luogo , oucro  raccolta  di  molti 
cittadint  : vi  domando  fi  d'vna  città  i cittadini fi  mut afferò 
Lafiiando  intrar  in  ifi ambio  loro  altri  huomini  , faria  quella 
ifieffa  città,  ò no  che  prima  fi  chiamaua  ? dipoi  fi  quel  luogo  fiofi 
fi  tlmedcfimo,  e quelli  medefimi  habitat  ori  ma  differenti  di  na 
tione fi  queHa  chiamar  fi potria  vna  città  ò più  > G.  Al  pri- 
mo 
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mo  vi  dico , Signor  Cattaliere  , che  dlle  volte  U città  fi  pigli  a 
peni  luogo , onde  feguita  j che  fè  bene  in  ejuella  altri  cittadini 
per  hahitarla  intrajfero , ella faria  quella  mede  finta  città , che 
prima  rationc  loci.-  ma  perche  veramente  la  Città  non  è il lua 
gOj  ma  vna  raccolta  di  molti  cittadini;hauendola  i primi  habi- 
tat ori  lafciata  , quella  non  fi potria  chiamar  la  città  prima , e 
per  maggior  intelligenz,a  di  quefla  cofity  io  racconterò  qui  quel- 
le che  auuenne  à Cartaginefi  nel  tempo  yC  he  fi  deltberaua  in  Re 
ma  di  (piantar  quella  città. e (fendo  adunque  t loro  AmbafiatO’ 
ri  venuti  à Roma  per  fuppUcare  à quel  SenatOyChe  nonfofe  in 
degnamente  delìrutta fino  à t fondamenti  quella  città,  la  quale 
era fiata  honore  di  tante  Vittorie  à i Romani^  tutto  cto  non  ojìa 
te fu  conchiufoyche fi doueff  abbracciare  e (piantare  : e con  tal 
rifolutione fi fecero  entrargli  Ambafciatori  nel  Senatore fu  lo- 
ro promefio  di  fitluar  la  città  y fi  che  partirono  molto  allegri 
e con fperanT^a  buona  fi  ne  ritornarono  . Ma fìt  affai  teiio  man 
dato  Scipione  il  Minore  ad  elfiquiril  decreto  del  Senato  ; e pre- 
fèntatofi  con  l'armata prefoà  Cartagine  , fu  commandato  da 
Catone  à tutti  gli  h abitatori  di  Cartagine  di  vfcir  fuori y e por 
tar fi  tutto  quello  y che  poteuane , cf  h abitar  e doue  à loro  piacef 
fi:  allhora  il  popolo  sbtgotito  dijfi  y che  il  Senato  gthaueua  da- 
ta  parola  di  non  routnar  la  città',  egli  rtfpofiyche  la  fede  fi  offir- 
Udrebbe  loro puntalmente,  ma  che  la  città  non  era  attaccata  al 
luogo  yue  alle  mura  di  Cartagine:  talmente  che  imi  feri  cittadi- 
ni furono  cofiretti  à di  par  tir  fi  y e lafiiar  la  città  nel  fuoco  , la 
quale  era  vna  delle  piu  belle  del  mondo,  & al  fecondo  vi  rifpon- 
do,e  dico,quantun  que fofiero  in  vn  mede  fimo  luogo  raccolte  va  rVp*!c! 

rie,  e diuerfi  genti,  ma  circondate  da  vn  filo  muro,  veramente  6- 
chiamar  non  mai fi potria  tal  luogo  vna  città  ana  propriamen- 
t€kina  Regione:  pere  fé, come  dice  il  nojìro  Ftlofofo  in  quefto  lue 
go,  fè  tutta  la  Morea foffi  circondata  con  vnfilo  muro,  non  pe- 
rofarebbe  vna  città  , ma  uer amente  una  continoua  regione:  il 
me  de  fimo fipoteua  dire  di  Babilonia,  la  quale  una  uolta  effindo 
prefa  da’nimict  in  una  parte , nell'altra  non  fu  inteft  la  nuoua 
della  pre  fa fi  non  il^  terfo  giorno:  credo  che  quefla fi  a quella  Nt- 

mue. 
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PtJUfj  della  quale  dice  la  facra  fcrittura , che  per  lo  [patio  di 
tre  giorni  era  lunga,  ^ intorno  gir  aua  cento  e venti  miglia . ne 
voglio  qui  fare  par  titolar  confiderat  ione, circa  i nomi  foLamen- 
te  di  Città ,di  Villa, di  Borgo, c di  Republica,comt  ufa  Giauanni 
Bodino;  poiché  la  nojìra  int emione,  r conforme  a quella  del  Fi~ 
lofofo , che  folamente  alla  verità  , cf  delle  cofe  inten- 

de, (jr  non  intorno  alle  parole^  (/ai  nomi  di  quelle.  K . Sjtesla 
mi  piace  ; ma  uoglio  che  ancora  vn  dubbio  mi  dichiariate  , chi 
horhora  mi  e venuto  nell animo-,  perche  nella  città  gli  habitato 
ri  cotinuamente  hor  moiono  hor  nafcono,  agutfa  d'acqua  ne  i fin 
mi  correnti,  che  una  pafando  l'altra [accede-,  vi  domando  fe  per 
quejla  continua  mutatione,  quella  città  fempre fi pojfa  chiamar 
vna  medefima  città  "ono?  fj  .Vi  rifiondo,  come  ho  detto, che per 
co  tesi  a conti  non  a mutatione  non  fi  muta  la  città  j ma fi  ben  per 
la  mutatione  della  poli  tia, ella fi  muterà , per  la  qual  tramutan- 
dofit  d un'ordine  nell'  altro, fi  cambierà  ancora  la  città  d un  fia- 
to , nell'altro,  in  gai  fa,  che  occorre  nelle  armonie,  nelle  quali, fi 
fi  muta  t ordine  delle  voci , mutanfi  ancora  l'iftejfe  armonie , U 
quali  per  la  diuerfità  degli  ordeni  diuerfamete  ne' tempi  antichi 
erano  chiamate,  hor  la  dorica,  hor  la  frigia,  hor  altrimenti.  Pe- 
do,Signor  Caualiere,  non  mai  le  città  fi  mutano,  mentre  in  quel 
le  gli  ordeni  della  politia fermi  fi  anno:  qualunque  gli  habitanti 
continuamente  hor  mancano, bora  altri  fuccedono.  K.Sono 
rimaslo  contento  affai,  e fodis fatto  a pieno  : ma  pofeia,  che  di- 
chiarato m'hauete  il  vero  cittadino,  e la  uera  città  ; dichiarate- 
mi,fe  cofi  vi  piace,  fe  la  virtù  del  vere  cittadino, fia  quella  me- 
defima,con  la  virtù  della  virtuofa  per  fona  ( intendo  la  perfona 
uirtuofa  quelthuomo  da  bene, che  i Latini  chiamano  bonus  uir.^ 
G . Voi  hauete  da  fapere,che  la  virtù  del  buon  cittadino  sìà  nel 
la  buona  operatione^ch'e  tenuto  di  far  per  conferuatione  dffia 
fua  Republica,e  quella  dell'huomo  da  bene,  nel  fare  quello  eh’ a 
vn  prudente, giufio,forteje  temperato  far  fi  conuien  ; fi  che  c 
posfibile  di  trouare  un  cittadino  da  bene,  differente  dal  virtuo- 
f$,  continente,  liberale, e magnanimo  huomo,in  guifa  eh' e pos fi- 
bile  di  ri  trouare  un  Nocchiero  da  ben€,foff dente  nella fua  arte^ 
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ma  che  poi  non  fu  uirtuofo  moralmente  ; perche  le  diuerfe  vtr- 
tM,  diMcrft  vficif  richieggono,,  e fi  come  in  una  Nane , altra  uir^ 
tìt  conuiene  al  patrone,  altra  al  nocchiero  , dtuerfa  al  marina- 
re,  & al peotta:  cofi parimente  le  diuerfe  virtù  conuengono  a i 
cittadini  in  una  Republtca,come  bellamente  dimojlta  Cicerone 
nel  fuede  (?nr^wtc\al  Prencipe  conuiene  la  virtù  eminente, e 
la  humile  al  fuddito  : può  vn  cittadino  efier  , e fu  per  bo, (fi  aua 
Yo,  ma  ejfendo  prudente  nel  con  figliar  e,  diligente  nel  conferuar 
la  Republica-,  chiamafi  giufto  buono, e fauio  ctttadino.  Cicerone, 
nella  Oratione  prò  fjft.  volendo  deferiuer  un  cittadino  trtfio,  e 
da  bene,  dice  e dell' uno  e dell"  altro.  Hi  &audaccs,&mali,& 
pcmiciofi  ciues  putantur,  qui  incitant  populi  animos  ad  fedi 
tionem,  aut  qui  largitione  coccant  mcntcs  impcritorum,  aut 
qui  fortcs,&  claros,&  uiros  bene  de  Republica  mcritos  in  ali 
quam  uocant  inuidiam:  qui  vero  fceleratorum  iinpetus,&co 
natus  repre(Terunt,qui  audoritate,qui  fide , qui  magnitudine 
animijconfiliis  audacia?  reftiterunt,  hi  boni  Ciues  iemper  ha 
biti  funt;  anz,i  colui,  è indegno  della  vera  cittadinanza, che  non 
e buon  cittadino . Ciuis  cnim  non  eft  habendus,  qui  ciuile  bel 
lum  concupifeit,  dtffe  nella  Filippica  : cf  altroue  : ciuis  eft  is, 
qui  patriam  fuam  diligir,ac  bonos  oinnes  faluos  incolumefq; 
dcfideratj^crc^^ , come  cittadino  chiamar fi  può  colui  che  con  li 
pernerfi  configli  attende  alia  de  (Ir unione, e rouina  della  patria? 
che  nome  di  cittadino  può  hauere  ? fi  che  mi  par, che’ l cittadino-, 
& il  huan  cittadino  non  fono  differenti  in  cofa  alcuna  ,folo  nelH- 
éggionta  del  nome-,  e tornando  al  nofiro  incominciato  propofito, 
concludiamo , eh’ altro fia un  huomo  virtuofo^dr  altro  uncittadi 
no  da  bene.  R.  Voi  chiamate  tjuel cittadino  da  bene,che  atten- 
de alla  commune  falute  de’ -cittadini . G.  Non  io  ; ma  Cicerone 
nelt oratione  contra  di  Ver  re  ; perche  in  do  veramente  dobbia- 
mo  pigliar  efitmpio  dalle  Api  ,edat  mannari  : quelle  in  tempo 
dEfiate  per  la  commune  conferuatione  loro,  por  tana  il  nutri- 
mento nelle  loro  cauerne per  la  iìagione  futura,  infieme  tnfieme 
affatteandofì-,  é-  tfneflo fa  il  medefimo  nella  Naue,  che  non  fichi- 
Uà  U proprio  pericolo,  adoperado  ilfuo  mefiiero  per  la  commune 
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fi  Ih  te  : cefi  e tenuto  di far  il  buon  cittadino , f>er  :uedere  la 
fi  a città  communemente  fatua , non  mancare  in  conto  alcuno  dò 
adoperar  l'indulìria,  il fapere,e  le  forz.e per  la filute  ’vniuerfi 
le,  e quella  hor  cdl confighojbor  con  la  dtligen&ajhor  con  t indm 
ftria,hor  con  altre  diuerfe  opere  aiutando  per  ridurla  in  fteuro 
porto , la  bontà,  e la  ciuiltà  tra  li  cittadini fi  conofee  per  la  coia 
cor  dia  , ó"  "vnione  loro-perche  quando fino  di  finiti , e dtfiorfi 
oqn'uno  di  (juelli procura  la  rouina , & efterminto  della  fia  Pa- 
tria . Gli  Atheniefi^  che  di  gran  lunga  piu  potenti  erano  de’ La- 
cedemoni nelle  continone  di  fior  di  e,  e gar  re, che  tra  di  loro  face 
uano, furono  da  efuelli  malamete  opprefsi,  fitto  la  eodotta  di  Li 
fandro  loro  Capitano^qual  cittadmo,puo  dir  fi  che  nome  di  buon 
cittadino  può  hauer  colui, che  la  fu  a città  procura  con  la  difi  or- 
dia efierminare,(jr  alla  vltima  rouina  condurre  ? fia  dunque  il 
buon  cittadino  zelate  di  cofiruare  la  Patria  in  amore,  vnio 
ne,altrimete  ne  della  cittadinan^a,ne  manco  della  città  mai pa 
trà  lungarni  te  godere.  R.  Voi  dite  il  vero, ne  meglio  fi  può  dire: 
ma  pur  diceuate, ch’il  Prenciped" una  Republica  è ancor  egli  cit 
tadino . G.  Si  bene  . R.  Come  e dunque  pofiibile  imaginare 
vna  vera  e perfetta  politi  a:  doue  il  P renet pe  non  fia  virtuofo, 
e da  bene, quantunque  fia  nelgouerno,c  nell’imperio  fauio, e pru 
dente  ? G.  Veramente  non  e pofsibile,  e pero parmi,  che  conue 
neuole  cofa  fia, che  cr  H cittadino,é'  il  Prencipe  nella  ben  ordi- 
nata Republica,fia.oltre  quelle  virtù,  che  babbi  amo  detto,vir- 
tuofio  moralmente,fiuio,e  dotto-perche  la pruden^  la  qual  e ne 
cejfaria  in  ogni  Prencipe ,'0 gouernat ore  della  Republica, e vera 
mente  congiùnta  con  altre  virtù  morali  i perche  la  forte'ii^pa 
fin’{a  la  pruden^  è temerità  : la  prudenza  fenza  lagiufiitia, 
vna  mollila  , 0 callidità  , come  i Latini  la  chiamano^  la  tempe- 
ranza fen^  la  fittela  vn’efprefia  dapocagine-,la  giufiitid 
filila  la  temperanza  vna  crudeltà:  onde  vedete, che  la pruden 
^ contitene,  che  dia  il  condimento  à tutte  le  virtù  : come  chia- 
ramente dimofir'o  il  nofiro  Filofi fo  nel filo  della  Filofifa  mora 
le:  die  e do  che  dòuo  ella  fi  troua,ritrouafi  ancora  la  prouidenza, 
f ingegno  Ja  ragione  J intelletto  jl  difiorfoja  giuUttia  parimem 
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te  : h (fvale  } vn  fermamento  della  humana foctetà:  à quefta  e 
•congionta  la  tnnocenz.aJa fincerità  ,1'  *f»icitiaja  concordia, la 
face, la  cortefta,et  ChHmanità,U  quali  conuiene  che  in  ogni  fer 
fetta  cittadino  fi  ritreuino , ma  molto  piu  in  vn  Prencipe,  come  pj^ 
fcriue  il diuino>Platone  nella  quarta  epifiola  à Dionifio,  Doue  la  4.  ad  Dio 
p rudcnz,a  fi rttroua,  quiui  tutte  le  virtù fi ritrouano ,eJfendo  el 
la  quella  regolata  ragione, che  regge,  egouernagli  appetiti  no- 
firt:(i‘  non  meno  quella  virtù, che  confulta,chegiudtca,che  eleo 
ge  quei  meT^i,  i quali  fono  ncceffartj  per  condurre  l’huomo  vir 
tuofo,e  ciuile,al debito  fìne-d'l che  muna  delle  virtù  fen\al‘efpref 
fa  prudenz.a  patria  fare  ,qutfio  e quello , che  intefe  AÌeJfandro 
Afrodtfeo,  dicedo  prudenria  dV,  qu;r  virrntibiis  tribiiit  cffL'n- 
tiam  in  rcda  rarione://  che  efpofe  Ale f andrò  d Ale s nella  meta  tur.qu^ft. 
fifica,QO  quia  ipfa  inquirit  ea,qUj*  iunt  a-.l  tìncin:cóftrrcndo<^;  de 
ea,quar  diicunt  ad  quae  non: quello  volle  inferire  Socra  Al«  pri- 

te,quado  diceua:  omnes  virtutes  prudftias  efll*:  e Apollofane 
S toico  non  credeua  effer  altra  virtù  fuor  che  la fola  prudenti  Socr  ate. 
perche  treuaua  in  quella  tutte  l'alt  re  efer  cotenute.dr  nel  Pren 
ape  , 0 altro  gouernatore  della  citta  che  f fa  , quella  e necefifa- 
ria , chefempre fi  ritrhui , perche  il  degno  gouernatore  non  mai 
maca  di  configlio, effe ndo  il  cofigliarfuo proprio  ^fenz,ala  vir 
tù  della  prudeT^  ogni  configlio  poco  rileu  a.  lo  dichiara  il  noslro 
Filofofo  nellt  Morali.Nei Prencipe  ^ necejfaria  la  memoria:  que 
fi  a e parte  della  prudenti  lo  dice  C Angelico  Dottore  nel  t .della  «om.  c.  y. 
M etafifica:quefia  c'imendo  affai  Mitridate, che  delle  vettdue  na 
tioni  diuerfe  di  lingue, le  quali  eglifignoreggiaua  à ciafiuno  Am 
bafeiatore  di  quelle  nella  loro  lingua  rifiodeua-.Ciro  Re  di  Perfia 
fapeua  il  nome  di  tutti  i fuoi  fhldati,che  ned ejfercito  fi  ritroua- 
uano,i  quali  erano  quafi  tnnumer abili.  A tempi  nofiri fìt  di  prò 
fonda  memoria  Marc' Antonio  Colonna  honore  di  quefto'ficolo. 

N el  Precipe  e necejfario  la proutdenz,a,e  la  intelligez.a  jequali 
fono  parte  della  prudiT^ fecodo  il  Platonico  Plotino:fiche  doue 
la  prudeT^  ha  luogo:  quiui  tutte  le  uirtùfi ritrouano,efe  quella  cn.  j.  lib. 
uirtMAhe  propriamete  conuiene  ad  un  Prencipe,}  la  prudenT^-, 

{ altre  uirtHi  che  ù quejla  cogionte pino  altrefigU  conuerranno: 
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il  Prencipe  non  e tale  per  la  emìnentia  della  fàa  ulta  : ma  pei' 
la  maggiorana , onero  eccellenza  delle  fne  nirtn  ; fènza  le  ejua 
li  ne  degno  Prencipe  chiamar  ijnello  fi  potrebbe , ne  'vero  cit~ 
j tadino , la  belleZza  dette  virth  maggiormente  rilucer  deue  in 

colui t che  gouerna,  e regge,  che  tn  quello  che  uiue  foretto  per 
Plutarco  che,  come  dice  il  Diuino  Plutarco  ; fuole piu  dishonejìare  il  uifb 
opufculi.  un  neo  che  ut  fi  uegjga  \ che  non  fanno  le  cicatrici  ne  gU  altri 
membri  ; per  la  opinione,  che  fi  tiene  ^neralmente  de’ gouer~ 
natovi  , come  S cofa  dignisfima . In  fòmma , deuono  da  ogni 
mane  amento  ^ e temerità  efier  lontani  ; effondo  confiderato  ogni 
picciolo  errore  ; O fi  riputano  grandi  per  piccioli,  che fi fieno: 
€ pereto  deuono  e (fere  non  folo  prudenti  nel  configliare  ^ma  etìan 
die  ornati  dette  uirtù  morali^  aceto  il  popolo  come  in  un Jpecchiu 
in  loro (pecchi arfi  pojfa.  R . Ma  onde  auuiene,  ch’hoggidi  il  voi 
go  fi  ferue  ne  i gouerni  atte  uolte  piu  de  gli (ce  leva  ti,  e poltroni, 

^ che  dei  virtuofì , e da  bene'>  C.  Perche  fono  come  le  donne 

grauide,che  appetifeono  (pefe  volte  mangiar  calcine, e carboni, 
è come  quelli  c'hanno  lo  fiomaco  guafto,per  la  nauigatione ,i  qua 
li  appetifeono  cofe  acetofe,efi  falfe,  ma  poi  nel  gufi  are  le  abhorri 
(cono, e rifiutano:  cefi  il popolo  per  certo  naturai  coftume fi  (irne 
((effo  di  quelli, che  puo:ma (ìomacatofi  toftoglt  ha  a fcb'ifo,facUh 
ne  poco  conto.  É chiaro  dìique-,che  la  virtù  del  Prencipe  e la  me 
defima  virtù,  che  è delthuomo  da  bene-,  ma  alquanto  differente 
; : dal  cittadino  da  bene-, perche  quefti  poffono  efer  fudditi,  la  uir 

1 tù  de' quali  è differente  dalle  uirtù , che  e ne  ip  re  fidenti.  K.Voi 

dite , che  la  uirtù  d' un  huomo  morale ,0  virtuofoe  quellàmede~ 
**  fima  che  in  un  Prencipe  fi  ritroua:  ma (è  la  virtù  d'un  buon  cit 
tadino  è non  meno  difapergouernare,come  etiandto  dtfap  er  ubi 
dire  a fu  per  tori , dunque  la  uirtù  d'un  buon  cittadino  molto  mi 
glior  farà  di  quella  d’un  Prencipe,o  d’un  huomo  uirtuofo,o  mora 
? G.  Per  intelligenza  di  quefio  motiuo  douete  faper , che  la 
virtù  d’un  buon  cittadino , quando  è fuddito,  in  parte  è diuer- 
fa  dalla  uirtù  del  cittadino,  mentre  è Prencipe , ^ in  parte  puh 
effer  la  mede  fima  -,  perche  la  virtù  del  buon  cittadino  principal 
mete  confi(le  nel faper  non  meno  giu(l amente  regger  e, e domina^ 
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riy  che  4hco  nel fa  per  e vbidire,  & alfuo  Principe fottemetterfij, 
quando  la  ginjlttta  richiede  : nella  (]ual  maniera  confi  derato  il 
buon  cittadino:  la  fua  uirtù  farà  di  quella  medefima  conditione, 
ch'e  d'unhuoMO  virtuofo  e da  bene-,  ma  confiderando  tl  Cittadi- 
no,come  fuddito , dr  vn  altro  come  Prencipe,  veramente  le  vir 
tìi  loro  fono  differenti  ; perche  altra  jpecte  di  uìrtìt  conutene  al 
Prencipe,  altra  al  fu  (Ulto  ,fi  come  altra  Jfecie  di  temperane , 
e di  fortez,z,a  conutene  all' hu omo  , ò"  altra  alla  donna , effendo 
che  l’huomo  faria  riputato  •umido ajuando  non  fofe piu  forteUel 
la  donna,  dt  la  donna  faria  quafi  dishonefia  fe  ella  foffe  honejla 
èli  pari  della  bone  fi  a virile:  fi  come  è diuerfa  la  virtù  del  mari- 
to da  quella  delta  moglie , nella  difcipltna  Iconomica  : perche, 
come  dice  il nojlro  Filofofo , Viri  cft  bona  qiurrere , vxoris  au- 
rem  tucri  ofricium  eft  . cofi  le  diuerfe  virtù  diuerfamente 
conuengonoal  fuperiore,  (fr  all  inferiore  \ efendo  la  pruden^ 
vtrtu,che fola  propriamente  conuiene  all‘imperio,come  Platone 
dimosìro  nel  fuo  de  legibus;  e quelle  altre  non  meno  al  Prencipe, 
ch‘alfuddito\quantunque  /* atto  della prudenz,a  fia  conueneuole 
cofi  a colui  che  comanda,  come  a quello  che  vbidifee-,  fi  come  dice 
il  Filofofo.  per  quefle,cj'  per  molte  altre  ragioni  fi può  compren- 
der, che  differen1{a  fia  tra  il  buon  Cittadino,  efi  tl  Prencipe:  e co 
me  quella  virtù  del  Cittadino,che  comanda,! gouerna  fia  quel- 
la medefima  del  Prenctpe-^e  mai  quella  di  colui , ch'e  fuddito po 
tra  effer  migliore: perche  chi  non  feppe  prima  ubidire , non  fa- 
rà mai  ben  gouernare  dtffe  Platone,  e dopo  di  lui  C teerone.  R . 

10  del  tutto fono  rimajìo  contentisfimo,e  de  t miei  dubbi  fono  apie 
no  illuminato . mi  refi  a filo  dt  dirui  , che  hauendo  voi  detto  , 
anzi  pur  il  medefima  Ftlofifo  ; quello  effer  cittadino , che  è at- 
to à effer  partecipe  del  gouerno  publico , chiaramente  appa- 
re, che  i mercenari  ,&  altri  artefici,  che  fi  franano  nelle  città, 
non firn  veramente  cittadini:  e fe  non  fono, in  che  grado,  o fiato 
di  habitat  ori  in  una  città  ripor  fi  deuono?non  e ragioneuole,  che 
Jìano  tra  iforaHieri  -,  fi  ben  nati  fuori  della  città  ^ne  meno  tra 

11  viandanti  , o pellegrini , come  voi  fapete,  ne  manco  tra  lifer- 
mb libertini.  C. Voi douetefapere, Signor Caualiere,che tutti 
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coloro  non  fono  cìtt4dini,fen7^  de  tfuali  nella  ette} ptìo  fjfer^  ne 
ritronarf  .-perche  ancora  i fanciulli, non  fono  veramente  cittadi 
ni, non  offendo  idonei  da  far  opere  di  vero  cittadino-,  nondimeno 
fenT^a  di  loro  ancora  la  città  non  e posfibile  imaginare:  coftfimil 
mente  auuiene  in  quefìo,che  quantunque  i mercenarq , e gl' arte 
fei fi  ano  nati  nella  città,  e fenz,a  quelli  mantenerfì  ella  non  pùb-, 
non  pero  esfi  fono  intefi  cittadini  : effóndo  per  natura  nati  a'  ne- 
gati)'/èruili,  e non  dui  li  j e piu  toflo  chiamar  fi  deuono ferui,o  de 
i priuatì,  0 del publico  : onde  apprefio  alcune  città  della  Grecia, 
anticamente  quefii  erano  tenuti  perferui.  dipoi,effendo  li  citta 
di  ni  ordinati  al  Politico  culto , fi  come fono  diuerfe  Politie , cio^ 
del  popolo, de  gli  ottimati, e de  i pochi,  cofi  li  cittadini  ancora  fo 
no  diuerfi-,perche  nello fiato  popolare  non fono  differenti  ifirui.i- 
mercenari) , e gli  Artefici,  quantunque  fecondo  1‘  ordinatione  di 
S olone  quelli  non  poteuano  hauere  magiftrati,  (fr  uffici)  nella  Re 
publica  di forte  alcuna,  ma folamente  entrar  nei  configltpubli- 
ci, e giudicar  le  cauJeciuili,o  altre-,e  pefo  veramente  erano^tenn 
ti  cojloro per  cittadini,  ma  nella  P ditta  degli  ottimati  quefii  ne 
fimo  da  effer  chiamati  tali-, perche  in  t^uefta  quelli, che  fono  vir- 
tuofi,e  nobili,^-  effer  citati  nelle  virtù  ciuili  gouernano  la  Reptt 
blica-,  e nella  politia  di  pochi  cofi  oro  difficilmente  diuentano  eie 
tadini  ; perche  in  quefia  Repub.  fino  degni  de  gli  honori  quelli, 
che  ricchi fino,(jr  a mercenari) , 0 artefici  non  potendo  uenir  fa 
cilmente  anz.i  quafi  per  imposfibile  ricchi  , non  mai  diuentano 
cittadini,fuor  che  i drappieri,i fi)eciali,e  mercatatt,o  altri fimi 
li-,  i quali  facendofi afiai  ricchi, diuentano  poi  cittadini,  depone 
do  pero  l effer  cit  io  della  loro  arte  : perche  altrimenti  effer  citane 
dola  non  poffono  honoratamente  viuer  : onde  apprefio  i T heba- 
ni,come  racconta  il noBro  Filofofo,  era  vna  legge  ; qiiod.ncmo 
habilis  cfTct  ad  honorcs  publicos  fufeipiendos,  nifi  dccem  an 
nis,a  mcrcanira  ó^^K\x\^QX..ilmedefimo  era  appreffo  i Romani,  e‘ 
Lacedemoni.’cfr  appreffo  noi  anticamente  niuno  era  degno  del ga 
Frane,  pi  uemo  publico , che  alcuna  artemechanica  effercitaffe . Male 
f?dcRép.  enim  de  mnutibus  mcrcntur  qui  pccuni?  intenti  ìucelli  po- 
tius,quam  honeftatis  rationcra  habere  uolùt.  Grate  Thebano 

Filofofo 
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Tìlofofohauendojpre^^ato  l'Oro  i e l' Arainto  ^ fìt domandato 
della  cagione:  é"  « rijpofe:  neminem  poflc,&  opibus,&  uirruri 
chi  e troppo  intento  al  guadagno,  foco  fi  cura 
del  bene  feto  ftubltcf,  il  danaro  l'aggraua  egli  pefa,  non  lo  lafiia 
caminar  bene, ne  leggiero;  fur  che  a lui  torni  utile  , ei  non  fthU 
fa  di  per uer  tire  ogni  legge, et  ogni  ragione\dtuenta  sfacciato  pii* 
che  le  meretrici:  an\i  le  meretrici  introducono  in  cafa  cjuefti  ta 
li  fenz>d rifparmio  della  honefià  familiare , defiderando  ( vitu- 
pero fi  e vili)  piu  il  danaro,  che  thonore  .confiderate  dunque  , 
Signor  Caualtere,  fi  quelli  cofi  fatti  mercatanti  fino  degni  de  i 
gouerni  publici  $ R.  Non  mai  fife  non  nello  fiato  di  pochi.  Q.,^e 
fiffiiuentano  cittadini  in  fintili  polii  te  f fi  come  apprefio  alcune 
Città  della  Grecia,t  peregrini  erano  chiamati  cittadini, dr  in  al 
cune  altre,quellt  che  dalla  madre  cittadina  nati  crano,quantun 
que  il padre  fsjfe  foraftiero-.dr  in  nltre  in  contrario  fu  la  legge, 
come  appresogli  Atheniefi  : perche  Themifiocle  quel  honorato 
cittadino  d’ Athene,hebbe  la  madre firua,eforaiìiera , ilpa- 

dre  cittadino-.benche  poi  Pericle  ordino,  che  alcun  non  fojfe  cit- 
tadino Atheniefe  ,fe  non  era  nato  di  padre,  df  madre  cittadini 
in  alcune  altre  poi  gli  jpurq  entrauano  al  grado  della  cittadinan 
tea  per  mancameto  pero  de  i legit'.mi,nia  poiaJte  era  accrefiiuto 
il  numero  de' legi timi, prima  i bafiardi ,poi  i libertini,ultimame 
te  quei,  che  filo  di  madre  cittadina  nafieuano,  erano  dalla  citta 
dina^  efclufi.per  ejfer  dunque  molte  fpetie  di  poh tie, fino  molte 
ancora  quelle  della  cittadinan^, e come, quando  i mercenarie 
gli  artefici,dr  i mercatati  diuentano  cittadini, voi  Sig.  Caualie 
re  hauete  a pieno  intefi-,dr  tn  quefia  opinione  ripofate, perche  in 
ogni fiato  politico  colui  ueramete  e da  ejfer  chiamato  cittadino, 
come  dice  Homero,o^\  habilis  cft  ad  honorcs  publicos  ciuita- 
tis  fì»rcipicdos.4//r/  poi fino  cit  ladini, i quali  per  qualche  bene 
merito  fono  ornati  del  priuilcgio  della  uer  a cittadinanza-,  come 
anticamete  un  Re  di  Perfta  lo  diede  à Pelopida-.gli  Atheniefi ad 
t.u  agora  Re  di  Cipri, a Dionifio  T ir  ano,  dr  ^ Demetrio^  pari 
mete  a tutti  i Rodiotti,  dr  i Rodiotti  agli  Atheniejl,  cofi  dice  T . 
làuto, e que  fio fi  domdda  cotracabituole  cittadinàZu:  ma  quefia 
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cittadina»^  in  Athenenon  fi poteud  dare  di  foraHiere , fe  epfi 
non  fojfe  à et  per  te  balle  nel  Configlto  difei  miU  cittadini  pafid- 
to»&  (ineftt  cittadmi  apprefioi  Romani,  é"  Atheniefi  config/à- 
t/ano  priuilegio  di  poter  difiorre  ^er  T cH amento  de'  p roprtj  be-~ 
ni  a fino  beneplacitoùl  tutto  fi  può  cauar  da  Cicerone  neU'Oratic 
ne  prò  Archia  poeta:e  da  Demofiene  centra  Eubuliden-,  altrime 
ti  in  luogo  di  herede  il  Ftfeo  fottentraua , ouero  almeno  in  alcn- 
na  parte  di  quelli  beni . S^ualche  volta  quefte  cittadinange  vi 
gene  conferite  in  tempo  digra  necesfità:et  altri  poi  uengono  fiat 
ti  cittadini  per  honoreùotezz.a,come  fu  quel  Pelopida,  ijr  que- 
gli altri  di  fopra  nominati,cf  Lodouteo  X /.  Re  di  Francia,  fece 
cittadini  i Suiz,zeri:  cr  altri,  per  popolar  la  Città  loro,  a' fora, 
ftieri  che  uéniuano  per  habitarla  donauano  i priuile^i  della  cit- 
tadinanga:  come  fece  Alefiandro  Magno  nella  citta  d" Alefiam- 
dria\  T hefeo  in  Athene:  dr  il  Re  Lodouico  X l.  alla  città  di  Sor- 
deaus,  cauatonegli  Inglefi-,  Riccardo  RÌ  d’ Inghilterra  a tutti  i 
forafiieri,che  habitafero  in  Londra  dieci  anni,e  quefia  ordina 
tiene  corre  quafi  in  tutte  le  Città  d' Alemagna . ma  perche  la  no 
fira  intentione  ^ fiata  di  ragionare  del  naturai  cittadino , non 
mi  par  ben  trattenermi  in  quefta forte  di  cittadino,  R.  Pofeia- 
che  mi  hauete  dichiarato  qual  fia  il  vero  cittadino  in  una  Repu 
blica,piacciaui  dichiararmi  ancora,quati fiatilo  fietie fieno  ue 
r amente  di politie.  G.  Io  lo  faro  molto  volentieri  ; ma  conuie- 
ne  intender  prima,  che  cofa  fia  Republica:  perche fi  come  e quafi 
imposfibilediuider  l'animale  nelle  proprie  fpecie , fi  prima  non 
fappiamo  che  cofa  fia  veramente  animale  : cofi  e imposfibile  il 
diutder  la  Republica, non fapendo  lauera  efienza  della  politia\ 
la  quale  è dtf finita  dal  noliro  Filofofo,  in  quefio  luogo  ejfir  vna 
crdinatione  della  Città,  quanto  alli principati  )>  magifirati,che 
fono  in  quella , e masfìme  intorno  a quel  fùpremo  magiftrato  , o 
principato,  il  quale  domina , e gouerna  tutti  gli  altri  magiftrati 
inferiori, di  quella  città:,  e la  dmerfità  delle politie  fi  caua  daO* 
dtuerfità  det  fu  premi  magiftrati,i  quali  t Greci  chiamano  col 
proprio  nome  Politeuma,  dal  qual  fupremomagiflrato,  ofupre 
ma  auttorttà  tutti  gli  altri  inferiori  gouerni  deludono  verbi 
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'grétià Hello  fiato  de  gli  ottmati  il  fìt premo  magifirato  farli 
quello  che  legano  i virtHofi.,c!r  in  tfnel  dt  pochi  i ricchi, (if  nel  de 
mocrattcotl popolo , di  marnerà, che  fecodo  la  dinerfità  diqneìli 
fnpremimagipratiàgouerni ancora  delle  Rep.  vengono  dtftin- 
ti.  Platone  la  dtffint  nel M .n :lì  no,  K cfji.crt  educai  io  homi-  mcTc! 
jium  pulchra  bonorum, contraria  nuloriim  : come  fedir  volef 
fef e nelle  Rep.  noni’ ac  coli  amano  ^It  huomini  : quelle  non  fono 
degne  cT efer  chiamate  Rep.  perche  la  loro  naturai  helle^a  de- 
rma ddbaoni  coSìumi  de’ cittadini  ; come  la  brutte^{^  da’ tri-  ■ ' 

fti:  ma  questa  diffinitione  ^ più  tofiomorale , che  naturale  .di 
quefta  maniera  furonOySignor  Caualiere, quelle  Repub.antichcy  " 

come  di  Creta  , di  S parta , d’ Al  bene,  le  quali  non  a larghe^^a 
d’imperio  attendeuano,ma  ben  a render  buoni, e prudenti  i fuoi 
cittadiHÌ,perche  maggior  dominio fiimauano  queUo,douei  citta 
ditti  comandano  a fe  ftesfiyche  doue  esft  comandano  ad  altri,  al 
contrario  di  quefii gouernt  de'  nofiri  tempi ydoue  piu  s'intende 
a ftluar  dalla  pena  i rei,  che  a far  diuentar  buoni  i loro  citta- 
dini. alcuni  altri  la  dtf finirono  ejfer  un  gouer no  giusto,  di  molte 
famiglie,  cenfuprema  auttorità  dt  quello , che  e a loro  comune. 

R.  Piacemi  hauer  intefo  la  vera  di ni  itone  della  Rep.  ma  dtt- 
-temi,  a che  fine  e ordinato  quella  f C,.  Se  vi  ricordate.  Signor 
Caualiere,  il primo  giorno  vi  disfi,  le  Città  efer  ordinate  a fine 
d'vn  principalisfimo  bene,  eh' e tra  li  beni  humani:  ma  perche 
La  particolarità  di  quello  altrimenti  non  fi  dichiaro  ; bora  il  no- 
ilro  Filofofo  lo  dichiara  brcuemente.e  per  far  meglio  quefio, 
dimoftra  quelli  fini , che  fono  rimosfi  dalla  ordinattone  ciuile  , 
fiteendo  che  nonè  posfibile , che  le  Città  fiano  folamente  ordi- 
nate per  il  fola  viuer  ; perche  ancoragli  animali  bruti  atten- 
dono alla  vita  , e pur  non  fono  partecipi  d alcuna  Cittadi- 
nanza : ne  manco  per  contrattar  , conuerfar,  e negotiar  fi:  am 
bieuolmente  ; perche  in  quefia  gutfa  i Fiorentini  conuerfando 
con  Luchefi,  farebbono  dt  Lucca , e Luchefi  da  FiorenT^  : il 
jche  } falfisfimo  j perche  da  diuerfi  Prcncipi  fino  gouerna- 
ti , e retti  . R.  filual  dunque  e questo  fine  , per  la  quale 
fono  ordinate  le  Republicheì  G.  Sono  ordinate  per  viuere 
. - ^ T fecon- 
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fecondo  la  perfetta  uirtùjl  qual  viuer  chiama/t felice  j feconda 
la  felicità  pr  attica, la  quale  confìfle  nella  prudenza , fi  per  effer 
ella  utrtù  perfetta^  ancora  perche  quella  propriamente  con^ 
uiene a quelli , che gouernanOtC^  ultimamente  perche  ella  cidi’- 
Tnoflra,ilgiu(lo,il  buonore  thoneHo,chel‘huomo  ciuile  operar  de 
ue:onde  quando  tn  una  Republica  alcuno farà  piu  partecipe  del 
la  prudenza, tanto  egli  via  piu  s’accofierà  alla  ciuiltà  \ perche 
fi  tl  uiuer  Signor  Caualiere  difua  natura  è dolce, amabile  ad 
ogni  vnOfCeme  dijfufamente  Cicerone  dimoflra  nel  quinto  de  fi- 
nibus  bonorum,&  ma\onm,congionto  infieme  con  il  pruden- 
te viuer,  maggiormente  e piacer  e dolceTf^a  ci  donerà  recare  , 
Non  fi può  dunque  migliore  Flato  eleggerle  he  utuer  nella  città, 0 
Republica  prudentemente:  la  qual  e di  due  maniere-,  Cuna  ^ge- 
nerale-, l'altra fpeciale  ouer /ingoiare:  la  generale fasfi  dalgouer 
no  politico  ; e quefta  dal  defpotico , in  quella  guifa  che  fino  due 
principati  nella  Iconomìca,  l’uno  del  padre  fiprai  figliuoli,/ il 
qual  propriamente  chtamafi  Iconomico , al  quale  corrifponde 
quel  politico,  doue  i Principi  intendono  C utilità  de'  fuddtti -,  e 
la  propria  per  accidente, in  gufa  che  ciafeun  padre  attende  al- 
l'utilità de  i propri/  figliuoli ) l'altro  che  noi  chiamiamo  prin- 
cipato  /ignorile , eh' e del patrone  con  li  fuoi  firui-yal  quale  cor- 
rifponde quel  defpotico  imperio , nel  quale  i principi  inten- 
dono all  utilità  propria , e non  à quella  de  i fudditi  : i quali  do- 
minano, non  come  figliuoli,  ma  come  uil  ferui,contra  ognigiu- 
Jlitia,e  douere-,  e/fendo  veramente  la  città  una  ragunanx-a  di  U 
beri, e non  di fimi,  di  maniera  che  per  que/ia  diut/ione  genera- 
le,igouerni  uengono  ad e/fire  di  due  fpecie-,  luna  retta,e giu/la\ 
i altra  indiretta,  (fr  ingtujla  : nella  retta  i Prencipt  intendono 
al  commodo  de  i loro  fudditi,i  quali  tengono  in  luogo  dt  figliuoli: 
e nella  ingiuHa  il proprio  commodo , il  qual  gouerno  ^ diufo  in 
tre  fpecie-,  perche  il  gouerno  oedun folo,o  di  piu,fi  di  ptu,o  di 
pochi, 0 dimoiti:  quando  adunque  gouerna  un  filo  al  bene/fer 
commune-,  quello  da  Arì/iotele  è chiamato  Regno,  e da  uoi  Prem 
cipato,  ó"  ^ fpecie  di  buon  gouerno-,  quando  pochi  gouernans 

a ben  ejfir  della  città, in  quejla  ì un'altra  fpecie  di  gouerno  na- 
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mìnatd  gcuerno  di  ottimàti  ; 0 fìa perche  quelli  che  fono  ottimi 
tra  gli  altri  gouernano\  o perche  eglino  atte  dono  a quelch'ì  otti 
mo  per  la  città ^ma  fe  moltt  reggono  a utilità,  e ben  untuerfale  , 
quefla  ter^  fptf^ie propriamente  e chiamata  Bepubhca,benche 
il  nome  di  Republica  fia generale,  e commune  a tutte  le  forti  de' 
gouerni,ma  auuiene  alle  uolte,che’l  nome  gener ale, s appropria,, 
come  fi  uede  qui,alla  fpecie.A  quefie  tre  qualità  dt  gouerno  rette  , 

cppofe  tre  altre  indirette:  imperoche  s’ uno  folo  fi^noreggia  per 
fio  proprio  commodo, opprimendogli  altri, que fia  e tirannide:  e 
fe  pochi  gouernanoa  vtilità  e benefier  di  ricchi  Oligarchia 
chiamano  t Greci,fij‘  i Volgari  lo  fiato  di  pochi-,  ma  fe  la  moltitu  , 

dine  regge, hauendo  ri/guardo  masfimamente  a‘pouert,ò  a fine 
d’ una  certa  libertà  licentioft  ,fi  chiama  flato  popolare-,  talmen- 
te che, fi  come  quefie  tre  fpecie  rifguardano  al  commun  bene, co- 
fi  ni  (funa  di  quefie  tre, che  fono  cattine,  ha  quello  per  fine:  anzi 
rifguarda  al fuo  proprio  commodo . R . Sopra  la  dichiarai  ione  , ^ . 

c he  uoifate  di  quelli  fiati  di  gouerni  retti,  dr  indiretti,  mifouue  ^ 

gono  nell  animo  alcuni  dubbhperche  diceuate,che  lo  fiato  de  rie 
chi  fi  chiama  fiato  di  pochi-fe  in  alcuna  Città foffero  piu  ricchi^ 
che poueri,  non  furia  ragione  di  chiamar  tal gouerno  non  Hat» 
di pochi,ma  di  molti, poiché  di  quefii farebbe  maggior  copiai  co 

fi  parimente  fi  può  dire  dello fiato  popolar  e, nel  qual  dicefie  che 
gouerna  la  moltitudine,  la  quale  ri/guarda  a' poueri  : fi  quefii 
foffero  pochi , e piu  potenti  de'  ricchi , di  ragione  non  fi  donerebbe 
chiamar fiato  di  molti, ma  di  pochut  hor  che  d1te.dunqueiiC3.Di 
coni,  che  quefii  gouerni  di  pochi,e  di  molti  fidiuidono  propria, 
mente  per  le  ricchez,ze,e  per  la  pouertà,e  no  per  il  numero  piu, 

€ meno, perche  fe  i ricchi, e poueri, fieno  e molti,  e pochi  , queft» 
auuiene  per  accidete-.;ma  per fua  natura  la  pouertà,e  le  ricche"^ 
s,efono  quelle, eh  e diuidonoglifiati,i  quali  come  per  la  piu  mani 
fefia  uia,fi  chiamano  di  pochi,  e di  molti.  R . Sta  bene:fciogliete. 
mi  ancora  un  altro  dubbio,che  mi  fouuiene  : perche  AriH.  nella  Arift.i. 

fu  a Re  teorica  diuife  diuerfamente  le fpecie  del  gouerno  della  cit- 
tà  da  quefia,che  ha  diuifo  m quefio  luogo? perche  in  quello  della 
Rettorica,  quattrofpecie  ne fece,  ciefi  Democratia , Oligarchia 
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Arìjiocratia,  è JM anarchia, i quali  nomi  fuonano  in  quella  lin- 
gua,Jìato  Popolar  e, dt  pochi, dt  ottimati, e et  un filovia  Democra 
tia  dechiaro  ejfer  quello  flato, nel  quale  i magistrati  fi  dtnrihui- 
uano  per  forte-,  tohgargia  quello,  nelquale  i magiftrati fi  dannu 
fecondo  una  certa  determinata  ricchex,z,a\  t Ariiiocratia  quel- 
lo,nel  quale  gouernano  coloro,  i quali  per  ojferuar^a  delti  leggi, 
(fi  della  difi't piina  ciuile  appari  fono  ottimi:  Monarchia  e quel 

10  fiato,  nel  quale  uno  ^ Signore  d'ogni  cofit  : fi  in  queflo  Itbr» 
pofe fei Jpecie  di gouerni  della  Città,  tre  dt  rette, e buone-,  t altre 
torte  e cattine.  G.  Vi  riflondo, e facilmente-,  perche  Ariflotele, 
fi  come  tratto  nella  Retorica  dt  quefta  materia  , fecondo  la  uoL- 
gare  opinione,cofi  in  quelli  libri  propri)  di  quella  ne  tratta  co- 
me fi  conni  ene  piu  efquifit  amente:  fi-  queflo  fa  fecondo  il fuo  co- 
flume,ch'e  dt  parlar  delle  cofe  in  quffla  materia  conforme  alla 
*volgar  opinione,  quando  ne  tratta  fuor  del  luogo  lor  proprio. 
Platone  diuerfamente  diuife  la fua  Republtca,  in  quel  de  Regno, 
di  fette fpecie  la  fece, cioè  Regio, e T ir anmco,d  ottimati, e di  po 
chi, e dt  molti,  fi- imperio  fecondo  le  leggi, fi-  prxter  leges  ; fi-  in 
quello  deUa  Republtca , cinque  maniere  di  Republiche  ingutfd 
che  cinque  anime  ejfer  in  noi  simagino:  ma  in  quel  de  Icgibus, 
due  fòrti  di  Republiche  pofe  come  due  madri,  dalle  quali  l' altre 
ne  nafcono,tl principato  di  un filo, e' l popolare  altrefi-,tra  i qua 

11  due  gouerni  nel  mez.o,  ogni  Rep.  deue  ejfer  ; V affermo  nel  fejlo 
dialogo  de  Icgibus.*  e delle  deprauate  Republiche  quattro Jpecie 
ne  fece, le  quali fino  Ambittofa,  Paucoru^popularis,  Tirannfs, 
qui  eft  extremus  Ciuitatis  morbus,  quejfa  variatione  nell’ or- 
dine,e pojla  da  Platone  hauendo  rijpetto  a'  varij  coHumi  de'  cit 
ladini, e fecondo  la  varietà  di  quefti,  veramete  ordino  quelle,  à 
non  che  veramente  tutte  quattro  non fiano  come  le  fece  Anflt 
tele-perche fe gli  Hati  delle  Rep.Jt  mifur afferò  da’  conumi,fe  ne 
trouarebbe  vna  infinità.  Alcuni  altri  dtutfero  la  Rep.in fette Jflt 
eie, cioè  nelle  tre  lodeuoli, nelle  tre  vniofe,et  in  una  copofta  delle 
tre  primiere, cioè  della  reale,Ariflocratia,e  popolar  e :edt  quefiu 
opinione fìt  Polibio,  e Dionifio  Halicarnafeone  pofee  oltra  le pri 
me  tre,  la  quarta  cÒpofla  dalle  tre, della  qual  opinione  è flato  Ci 
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cerone, e dopo  di  Ini  T homafo  Moro,dr  G/tfiaro  Coni  arino,  ma  i 
fin  antichi  altrmeti  fecero  la  diuifione  delle  PoUtie,dt  (jnelche 
ilnoliro  Ftlofofo  le  fa  perche  quelli  credeuano,che  la potetia  de 
pochi  fu f e dtjlinta  dalla  potetta  di  molti fecondo  il  giufto,  nerbi 
gratin  nella  PoUtta  di  pochi  il gmflo  era  tenuto  quello, che  dalle 
ricche^e  nafeua,et ficodot  ugualità, e difugualità  la  diftrihu 
(ione  de  beni  inquella  città  fi  fortiua,il medefimo  era  tenuto  nel 
la  Rep.di  molti,doue  ac  cade  do  la  difugualità  tra  i cittadini  nel 
la  libertà  , difugualmete  ì comuni  beni fi diftribuiuano\  ma  che 
non  fia  fiata  alcuna  fincerità  , "o  realtà  del  vero giufio  in  quefta 
opinione  degU  antichi, ma folamete  del  giufio  accidetal  lo  dimo- 
fira  il  Ftlofofo, per  che  U vero, et  seplice  giufio  cofifie  ne  beni^che 
fino  beni  afiilutamente , dr  il  giufio  accidentale  tn  quelli  che fi 
m accidentali  ; / beni  fimplici  effentiali ,fino  beni  della  virtù, 
cornei  fiato  dimosirato  dalnofiro  Filofifonel  \.,dellt  morali, i 
beni  della  fortuna  fino  beni  per  accidente , tra  t quali  e compu- 
tata  ancora  la  libertà  :quelli fino  veri,e fimplici  beni, perche  fi 
no  filmati  e hauutt  da  coloro,  che  fecodo  la  ragione  gouernddofi 
fi  chiamano  virtuofi , e quefti  dtlìinguono  il  vero  bene,  dall' ap~ 
parente  ,cr  accidentale  quefii  altri  fino  accidentali  beni-, 

perche  in  riffe tto  di  quello  , o di  quello fino  tenuti,  e filmati  he- 
ni:non fono  beni  in  ogni  luogo, ne  per  beni  affilut  amente  da  ogni 
vno  vigono  tenutifajia  che  efeifino  beni  per  accidete , perche 
efsi  non  fino  c attlni  come  dice  Eoe t io. ma  il  bene  fempUce  ,craf 
foluto  ha  due  proprietà  in  fi  , come  dichiara  Alberto  magno  : C 
una  e, che  fempre  è buono  ; l'altra  che  in  ogni  luogo  ,eda  tutti  e 
tenuto  per  buono , hauendo  dunque  gli  antichi  àfiegnato  il  giu» 
fio  nella  Republtca  fecondo  le  ricche\^e,  e la  libertà , che  fino 
beni  fortuiti,e  nh fieode  i beni  della  virtù  a:  he fino  veri  bentfi 
rà  chiaro, che  egli  no  conobbero, ne  toccarono  m quefta  diuifione 
il  giufio  vero, et  t feti  ale.  K.Fermateui  per  cortefia,che  errore 
dir  fi  può  che  habbiano  fatto  quefti  antichi  nella  diuifione  delle 
Fep.  fecondo  ilgiuUo  di  ci  afe  un  a,  fi  il  medefimo  Filofofo  il  giu- 
fio veramente  ha  fatto  quello, chenello  fiato  di  ciaf  una  Politia 
ttefifCome  ndlofiéto  popolare  la  libertà  Atei  Principato  di  pochi 
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Artfto.  /e  ricche^e)>  U nehilti  , e nello fiato  degli  ottimati  la  virtù  ? 

a''*NuÓ!  Arifiotele  nel  quinto  deifuot  morali , ha  dichiarato,  che  la 
c j.  giuUttta^  & ilgiufio  difiributiuo  non folamente  confifie  nellu 

gualttà  delle  cefi . ma  eti audio  nella  vgualttà  di  lle  perfine  ,/è^ 
condo  la  dignità  diciafeuno  : ma  fecondo  la  predetta  opinione 
del giuHo  .ch'era  apprejfo  gli  antichi  era  folamente  tocco  quel 
gtusìo  .che  fi  conteneua  nella  vgualità  della  rohha . non  in 
quella  delle  perfine. alle  quali fecondo  la  virtù  di  ciaf  uno  il  già 
Ho  era  difiribuito . di  maniera  che  quelli  non  conobbero  vera- 
mente il giufto,  oltre  di  quefio  il  nofiro  FiUfifo  non  intefe.  le  rie 
che\z.e  effir  il  ^nale  bene  .per  lo  quale  fono  ordinate  le  città^ 
poiché  ancor  effe  fono  per  la  confiruatione  della  vita  humana: 
ma.  come  già  vi  difii.fono  ordinate  ad  fiifficicnciam  uitac , 8c 
ad  bene  viuendum,  ac  feliciter  operandum,  fccundnm  opri- 
mam  uimitem  praólicamjqu?  eft  pnidentia;  ne  meno  per  lajh 
la  libertà . perche  il piu  delle  volte  tanta  libertà  douenta  licen- 
7^  dijfolatalpjuando  non  vi  ^ virtù  dttro.  che  bafii  per  freno. c 
pero  quella  diuifione  che  gli  antichi fecero  delle  Repubhche.  era 
perche  simaginauano  il  final  bene  ejfere.  0 la  ricche7(^,  olaU 
bertàfo  altro  fimile . e pero  il  vero,  cr  ilfimplice giufio  non  co- 
nobbero. credendofi  che  quello  folamente  procedere  dalla  vgua- 
lità delle  cofì.e  non  dalla  vgualttà  delle  perfine.  Soggiunge  il  Fi 

lofifo  un  altra  cagione  del  loro  errore. effir  fiata  l'interejfe  pr§ 
1-  > prto  : perche  quelh  che  faceuano  quefta  diuifione  erano  ricchi^ 

' i quali fiettauano  maggior  beni  dalla  Republica  . come  piu  ric- 

chi e piu  potenti  . e cofi  quefio  intereffe.e  l’affetione  propria fù 
potifitma  cagione  della  falfa  loro  opinione,  e che  Hìmaficro  à lo 
ro  douerfi  fare  maggior  difiributione  de  beni  communi,  contra 
Ariftot.  il gi"fio>  ‘ l'honefio.  I iiftum  autem  eft  sec^uale , & ex  parte  re- 

«hi.c.j.^  rum,&  c*x  parte  perfbnanim  .*  lo  dimoflro  Arifiotile  ne  i mora- 
li, Hor  chabbiamo  intefi  . Signor  Caualtere,.  le  difiomiglianTfe 
delle  Repubhche  per  la  diuerfità  di  quelli  fini  .per  i quali  fin» 
ordinate  .ci fi  rapprefìnta  di  intender . à chi  piu  conuiene  ha- 
uer  la fu  prema  autorità  in  vna  Republica  fi  alla  moltitudine  fi 
d pochi,  òài  vtrtuofi.  4 al  Re.  b al  T iranno  : ma  inanzi.che  di 
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ctb facci  A il  mflro  Filofofo  determinatìone  alcuna , come  e fili- 
to, argomenta  in  contraria  parte:  e prima  lo  fa  contra  il princi 
pjto  della  moltitudine , che  non  fia  ragioneuole  à quefii  hauer 
tale  auttoritk  nella  Republtca\  poiché  come  poueri,  e piu poten- 
ti in  numero  facilmente  occuparebbono  t beni  non  meno  de  ric- 
chi,che  de  i virtuofijonde  nefegutrebbe  la  diHrutiione  della  c/t 
tà:(jr  in  quella gu! fa  che  riputiamo  il T irannico  dominio  ingiu- 
JlifiimOt  perche  occupa  violentemente  i beni  de  ci tt ad/ ni,  ripu- 
tar ancora  fi  deue  questo  dominio  della  moltitudine  ejfer  ingiù- 
fio  ; la  qual  facilmente  inchina  alla  occupatione  de  i beni  de’ piu 
ricchi, e piu  virtuofi  , parimente  non  conuiene  ,che  li fili  ricchi 
tengano  quefia  auttorità  nella  Kepublica,  perche  eglino fili  ha- 
uerebbono  honori, e dignità  , & H refiante  delli  cittadini,e(fen- 
do  priuo  degli  honori  ,fufcitarebbe  il  piu  delle  volte  e difi  urbi, 
e fcàdali,  pofeia  che  l'huomo  per  natura  e defid/nrofifiimo  degli 
honori, come  di  fife  vna  volta  Platone , e quando  quelli fino  à lui 
vietati  ,fiudia  grandemente  di  far  la  feditione  , e diHurbar  Ut 
città  , oltre  di  ciò fi  come  mofirafsimo  il  dominio  di  molti  efifer 
ingiufio-,  perche  facilmente  apprende  quello  de  ricchi,  e virtuo  , 
fi-,  co  fi per  la  medefima  ragione fi  dimofira,che  il  dominio  de' rie 
chi  potenti fia  ingiufio,pofcia  ihe  ancora  egli  violentemente  oc 
cupa  i beni  della  pouera  moltitudine,  il  mede  fimo  dimoHra  con- 
trai virtuofi,  ér  ch'à  loro  meno  fi  conuiene  gouernar,  ne  hauer 
la  fuprema  auttorità  nella  Republica  : perche fi  in  man  di  que- 
fiifili  refiafie  il  dominio, gli  altri  cittadini priui  fariano ,de gli 
honori,  il  che  fimpre  r flato  cagione  di  molto  d/fiurbo,  e fianda- 
lo,  efiendogl’huomini per  natura  vaghi  degli  honori , come  vi 
dtfsi\ilmedefimofiguedivno,eben  ottimo,che gouerna  la  Repu 
bile  a:  perche  tutti  gli  altri,  che fino  e rie  chi, e virtuofi,fareb- 
bono priui  degli  honori, e delle  dignità  , R . ^ ^ dunque  quefitfi 
no  efilufi dal  dominio,  'ogouerno  della  Republica, chi  farà  q url- 
io,à cui  piu  conuerrà  il  principato  delle  Republiche  ? G.  Ari- 
fiotele  in  quefto prefinte  luogo  confìderido,  che  le  città  fono  per 
lo  piu  gouernate  da  quefii  due fiati  digouernifo  dalla  moltttudi 
mÀ  dadi  pochi  virtuofi,  dimofira  che  piu  conuiene, che  le  città 
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jtano  qeuerttate  dalla  moltitudine,  che  dalli  pochi  vtrittoJì:per 
che  fe  bene  a quello, il  quale  "e  ptu  virtuofo,e  mtgliore,piu  fi  con 
uerrcbhe  il principato  tuttauolta  auuiene  che  la  moltitudine  in 
fieme  raccolta  fia  piu  virtuofa^di  quel  che  fono  i pochi  virtuose 
dunque  alla  moltitudine  raccolta  , & vnita  in  fieme , ptu  con- 
mene  il  dominio,  ch'ai  pochi  virtuofi,  & e chiaro,  che  maggior 
virtù  nafee  da  molti  ben  che  poco  virtuofi,che  da  pochi  virtup 
fi^ perche  tutti  congiùnti  infieme fanno  molta  virtù, verbi  gra- 
ttafe  molti  facefero  vn  conuito  , e ciafcuno  al  conni  to  por  t affé 
qualche  cofa  ; quefie  raccolte  infieme  farebbono  vn  apparato 
molto  piu  gride, che  quando  maggior  cofa  i pochi  port  afferò, co  fi 
auuiene  nella  moltitudine  , la  quale  tuttauia  benché  fia  di  poca 
virtù , e prudenza , quando  infume  è congionta  fa  vn  corpo 
virtuofo,  lodeuole,e perfetto:  perche  in  quello^che  vno  di  queJH 
manca  l' altro  fupplifie  e di  per  fettone, e di  virtù, onde  tutti  in- 
fiemefanno  vn  huomo perfetto,  ctuile,  e miftico,  fatto  di  molti 
piedi, di  molte  mani,  di  molti /enfi, di  molte  virtù,  tanto  mora- 
li,quanto  intellettuali  : il  me  defimo  e auuenuto  prima  in  tutte 
le fcien^,ó‘  nfti  del  mondo,  che  fuccefstuamente  aggiongendo 
vn  auttore  alt  opera  dell’ altro, fi  he  poco,  nel  proceffo  poi  di  tem 
po  elle  fieno  fiat  e ac  ere  fi  iute  di  grande  eccelUn7la,e  maggior  per 
fettione . Sjiefio fiato  popolare  fi fa  cofi perfetto  da  pochi  per- 
fetti,in  guifà, che fa  vn  Pittore, quando  vuole  dipinger  vn  beli' 
huomo,  che  per fargli  vn  occhio  vago  cerca  d imitare  vno  che 
l'h  abbia  tale  , quantunque  il  re  fi  ante  della  vita  foffe  di  forme  e 
brutta,^  il fimi  le farà  per  dipinger  la  mano, che  cercar à di  ne 
der  la  piu  bella fin'^  rifguardo,che  ne  t altri  membri  egli  fia  di 
forme, cofi  fuccefiiu amente  fa  dipingendo  tutti  gli  altri  mem- 
bri del  corpo  per far  la  fu  a pittura  perfetta,^  eccellente , come 
fi  dice  hauer  fatto  Zeufi pittore  antico , nel  dipinger  il  fimoU- 
Cicc.i.d»  ^ Helena:  ex  ciiuerìis  naitu^j  pucllis  perfetta  imaginc  deli 

inuencio-  neau \t,cofi  fanno  i molti  raccolti  infieme,  vno  Fiato  migliore ,e 
piu perfìtto,i  he  no  e quello  de  i pochi  uirtnofi, perche  da  donerà 
i molti  fanno  piu,  che  n1>  fanno  i pocht  ,nee pofstbile  di  ritrouar 
Ariflo.  vno  che  l tutto  fappia^sh  i quidem  aliud j cun^li  autem  cunóia 

dcccmunt; 
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dcccrnut:^//  che  Cicerone  ne  refe  A<r4^/>/f^.NihiI.n.in  fimplici 
genere  natura  omni  ex  parte  cxpolitù  reddit,^/  quejla  forte  di 
gouerno  popolare  fono fiate  le  fin  celebrate  Rep.  del  modo",  fu  po 
polare  la  Rep.d’ Àthene:  fu  quella  di  Platone:  fu  quella  de' Lace- 
demoni ^ e de  Romaniyfecodo  T.Liuio.K.Fermateui per  cortefia: 
voi  dite, che  le  Rep.  de' Romani, e de' Lacedemoni  erano  tutte  po- 
polari,e nondimeno  Polibio  raccota  della  Romana , che  in  efia  il 
fenato,  e non  il  popolo  haueua  auttorità  di  giudicar  le  città,  e le 
prouincie.,e  di  punir  i cogiurati  cotra  lo  slato, come  fece  contra  i 
traditori  Capouani , che  dop)>  la  giornata  di  Canne  co  Annibaie 
i erano  c o federati, agi  dccapanis  Scc.quod  fenatus 
maxima  pars  céfeat  &c.  della  Rep.  poi  de' Lacedemoni  io  ueggo, 
che  Mafsimo  Tir  io  Platonico  mette  per  efepio  di  fiato  Arifiocra 
tico,  i Lacedemoni  per  li  primi , e dopo  t T beffali , i Peleniefi,é‘ 
molti  altri.,Si  che  conuerrebbe  couìncere  quefii  auttori  di  bugia. 
Q.No  mai,  Sig.Caualier e, perche  tutti  hano  detto  iluero\prima 
Polibio  no  ha  errato  mai , dicendo  hauer  hauuto  quella  fuprema 
a.vttorità  il  Senato-,  no  pero  che  quella  Rep.n'ó  fa fiata  popolare 
perche  quella pofanz,a  non  haueua  il fenato,  fe  non  di permìfsio 
ne  de  i T ribuni,e  del popolo,  e tutte  l'auttorità,che  de  pedono  dal 
confentimento  altrui  fon  quafi  nulla , e quefio  fi  comprende  per 
le  parole  di  T.Liuio.  QJ^uluius  poftulauit  à Cófulejur  pala  in 
icnatu  diccrct  Scc.fiche  non  è dubbio, Sig.Caualier  e, che  quella 
Rep.  non  fia fiata  popolare  dal  giorno  che  difcacciarono  i R'è,ec~ 
cetto  i due  anni  de  dieci  huomini,  che  eiefiero  per  la  correttione 
decofiumi,e  delle  vsa  '^,  quTto  poi  à quella  de  Lacedemoni,  mi 
pare  che  fi  fia  ingannato  quelauttore,pefando  egli  che  L auttori 
tà  del  Rì  de' Lacedemoni  foffe  Arifiocratica,et  che  da  quella  lo- 
ro auttorità  il  tutto  dipedeffe,il  che  ueramete  duro  fino,  che  da 
Licurgo  ne  furono  (fogliati  di  cotata  auttorità, onde  diuetarono 
femplicifenatori,  n'h  hauedo faluo  chela  noce fenz,' alcuna  autto 
rità  di  comddareiet  erano  cofiretti  di  ubidire  a gli  Efori,  refi  a 
do  la  fu  prema  potenzia  in  mano  del  popolo,  il  quale  haueua  ogni 
Auttorità  di  co  fermar  e,  e annullare  i decreti, e le fintele  delfè 
nato:ma  poi  fi  muto  quello  fiato  popolar  nello flato  Ariflocratico 
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conforme  à l'Oracolo  di  Apolline:il tjual ordino  il  S enato  dì  tre 
tacche  hauejfe  auttorità  dt  gonernare  tutti  gli  affart  dt  quella 
B.efublica,con  la  qual  auttorità  durarono  poi  cinquecento  anni 
(fuori  del  qual  tempo  ha  parlato  tlfuddetto  Ma  fumo  Tirio)  i»~ 
fino  à de  amen  e,  che  tolfe  tutta  l'auttorita  alli  treta  Signort,fì 
che  veramente  lo fiato  de  Lacedemoni  da  Licurgo  fu  fondato 
fu  lo fiato  popolare  iti  quale  flato  dal  nofiro  Ftlofofo  era  tenuto 
il  piu  flcuro  per  gouerno  della  Republica,nia  uoi  douete  auuerti 
re  Signor  Caualierefopra  quefia  opinione  del  nofiro  Ftlofofo  ef 
fer  due  forti  di  moltitudine  popolare  ^ l’vna  vile , e befiiale,  la 
quale fi  gouerna fecondo  il fènfò,e  l‘appetito\  t altra  et  ut  le, e poli 
tica, nella  quale gouernano  molti  con  ordine giufio, e regolato,^ 
hanno  tra  loro  vna  fuprema  auttorità,  'o  Regia, ofeuat or la  che 
fi  fia,(jr  altri  Prencipati  inferiori^come  Confeglicri,  Giudici,  e 
Proueditori  : à quefia  forte  di  moltitudine, come  à quella  , che  c 
cìuile,e  regolata  dalla  ragione  conuien  affai  il  gouerno  d una  Re 
publica,e  non  à quella  prima, il  che  il  no  tiro  Filofofo  afferma  co 
Solane.  quella  legge  di  S olone, tl  quale  ordino, che  la  moltitudine  fola  fof 

fé  quella , la  quale  haueffe  auttorità  di  elegjger  , Cr  corregger  i 
Prencipati  della  Republica , perche  quefia  h attendo  i ftuip  , ^ i 
virtuofì,  i quali  raccolti  infitme  , ancora  che  in  eflertafia , fa 
il  vn  temperamento  e fauio,  e giuflo.  Da  quefia  maniera  di  gouer 

no  fi  lieua  tutte  le  occafioni  della  fedi  t ione,  la  qual  potrebbe  ca- 
der per  la priuatione  degli  honori  negli  animi  di  molti.  R.f  f r 
mateui  per  cortefia  : to  dubito fopr a quefia  ordinatione  di  Solo- 
ne  efiedo  cofa  chiara, eh' a quell'  Artefice, a cui  tocca  di  fare  vn 
opera,all‘ifieffo  conuenga  giudicarla, e corregerla  alt  refi-,  verbi 
grati  a il  medico,  l'ufficio  dt  cui  egli  c dtfanare  l'tnfirmità , effe 
me  de  fimo  è quello , al  qual  conuien  e giudicar  quella  infirmiti, 
e corregerla  dalla  intemperie,  perche  dicono  quefit  Logici  , cu- 
ius  eft  agcrc  aliquid  per  dcJiictionem  ex  propriis  caufis,cius 
eft  refbluere  a.lìum  in  fnas  proprias  caulàsi  ^l^tra  dt  quefio  an- 
cora e cofa  chiara,  che  d'vn  mede  fimo  foggetto  fìa  il  giudicare^ 
cr  il far  elettione,il  che fi  dtmofira  con  ragione:  perche fe  la  e Ut 
tione  è atto  di  quelli , che  cofigHano,ér  *1  configliar  appartiene 

Al 
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al giudicìo,  neceffarUmente  fi  conuerrà  far  elettione  a quel  me 
defimo  che  giudica  \ & s’auuiette,  eh' alcun  idiota  alle  volte  giu- 
dichi,& elegga  dritt.tmente^quefto  procede  dal  cafo,e  non  et  al- 
cuna ragione , fi  dunque  l'eleggere , e' l giudicar  e, come  vedete, 
tocca  al  faputo,  e prudente:  la  moltitudine  popolare  effondo  te- 
nuta e ignorante , e imprudente  , a lei  non ficonuerrà  elegger  i 
Principi,ne  corregger  queUi,come  fi  credette  S olone.  Di  piu  ^ co 
fa  molto pernitiofa  di  commetter  / negotij  della  catta  alli  catti- 
Mt,e  la  moltitudine  popolare  effindo  difua  natura  fempre  e tri- 
Ba,e praua  , per  la  ragione  che  Arifioiele  ha  vfato  nelterx,o 
dell'  Et  bica, omnis  ignoras  cft  prauus,/»^/» farà  ragione-  Etfaif. 
uol  co  fa  , che  quella  hahhia  la  cura  di  elegger, e corregger  tgefti  ^ 

de’Prencipati  in  vna  Republica . G . Voi  hauete  ragion  di  du  • 
bitar  quefio  della  moltitudine  popolare  vile,  e bestiale  -,  ma  n'ó  di 
q nella, doue  fono  raccolti  i prudenti, et  i virtuofi-.perche  quefii 
no  pur  fono  atti  a far  l’ elettione  de'Prencipati,  ma  etiadio fino 
attifsimi  a corregger  i misfatti  loro, no  da  per  fi, ma  infieme  in 
fieme  vaiti:  (jr  auuertite  Signor  Caualiere  fopra  quella propo- 
fitioneche  dice fie, che  d' un  medefimo  foggetto fia giudicar  v n'o- 
pera,e di  quella  far  elettione , non  ejfer  del  tutto  vera  : perche 
vn  Artefice  potrà  efier  ben  auttore  d'vna  opera  ; ma  non  pero 
potrà  effirne  giuflo  giudice  , verbi  gratia  vn  marango- 
ne, quantunque  fia  efier to  di  farvn  timone  alla  nane , non  e 
pereto  che  fappia  a qual  naue  meglio  fi poffa  accommodar  tal  ti 
mone,(^  a qual  no.  Si  come  ancora  vn  Fabro  e ben  intelligente 
di  far  la  fiada  \ ma  il faldato  e quello  che  giudica , quale  fiada 
piu  gli fi  conutene,e  qual  no.  Di  piu  douete  auuertire,  che  quan 
tunque  habbiamo  detto  le  città  douer  efier  meglio  gouernate 
dalla  moltitudine  popolare))  da' foli  virtuofi,  nondimeno  prima 
deuono  efier  gouernate  dalle  leggi  ; le  quali  fanno  perfette  le  Re 
publiche  del  mondo, e non  gli  arbitrij  de’  Prencipifie  leggi  fono  il 
fondamento  della  libertà  , il  fonte  dell'equità  ; la  legge  non  fi 
/fsuoue  da  affetto  alcuno  j C amore , Codio , la  fperan^a , il  ti- 
more, ne  alcuna  altra  deprauata  pafiione  non  può  cadere  ne  gli 
atnimt filetti  alle  leggi  -,  la  legge  difende  i buoni  da'trifii  ,e 
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quefti  A fupplis^  condaitnA:  le  leggi  ci  comdndAno  quello  chi 
giuJÌAmente dobb'iAmo fAre»  tir  H contrAri»  ci prohibifcone  : do~ 
Me  fino  le  leggi , le feditieni,  i difi  urbi , (jr  i rumori  t lungi  ddlld 
cittA fi ritrouAno  : Icgiim  inftitutio  eftfcicntia  ciuitatem  tu  - 
multii  vacuam  reddens , dice  Speufipo:  le  leggi fino  ordinate 
per  il  ben  publico , érfino  ilreHoro,e  U vitA  demifiri  vaJJaI~ 
li:  le  leggi  fono  l’anima  della  città  , lo  fiirìto  ,e  la  medicina  ^ d 
tranfgreffori,il danno  ,e  la  pena  fi  come  à gli  'ubidienti  il prC'» 
mio-,  la  legge  in  vna  città  comanda  il  giufio^c-r  tingi  ufi 0 probi-, 
bifie , praecipit  tedia , praua  autem  dcpcllit  dijfi  Cicerone  j il 
proprio  della  legge  in  vna  città , egli  e di  comandare , vietare, 
punire, e concedere-,  dotte  la  legge  non  prettale  , quella  non  fi può 
chiamar  Republica  dijfe  Arinotele  , ma  fi  le  leggi  non fi  ojferua 
no  da’  magifiratì,  come  leggi  chiamar  fi  pojfono  ? leggi  ver  ami 
te  mutole  fino  quelle  , che  ejfecutione  alcuna  non  hanno  : per- 
che, peonie  vien  detto,  ch’il  magifirato  è vna  legge,  che  parla-, 
cefi  la  legge  da  pia  pofia  ella  e vn  muto  magici  rato , e pero firn  - 
pre  nelle  ben  ordinate  Republiche  innanz,i  tutti  gli  altri  magi- 
fi  rati  ( come  ancor  nella  città  nofira)  e ììato  vn  magifirato  mag 
giore , cufiode  delle  leggi , come  Platone  fra  gli  altri  ani  tori  del 
le  leggi  nelle  file  or  dido  ,}A:i°ìl\xdLms  primusomni  ftudioeli- 
gcndus  cft , Icgum  ciiftodis , il  qual  magifirato , non  voleua, 
che  piu  durajfe  in  vna  per  fon  a, che  venti  anni , il  quale  alme- 
no  fujfe  in  età  di  cinquanta  ; come  tra  noi  fu  dalli  Antichi  or- 
dinato-, fuor fi  perche  Platone  commanda  , che  colui  il  quale fk 
rà  eletto  a quejia  dignità  h abbia  età  dfijfant’anni  , (jr  non pofi 
fa  durar  in  tal principato  fuor  che  dieci  anni  , riputando  che 
il  trappaffo  di fefianta  anni  fujfe  vna  veraJlancheT^a  d'ani- 
mo-, le  leggi  dunque  fiano  gouernatrict  delle  Republiclte , ed* 
glifi att  ; e doue  vn  legi fiat  ore  babbi  a mancato  nella  particola- 
rità de'  cafi  ,cJte  fino  quafiinpniti  ,talhor a la  prudenza  del 
Prencipe  fupplir  debba  alla  vniuerfalità  della  Itggt  > applican 
doalli  cafì  tuttauia  Cequo ,0"  H buono.  SapicntÌ3cnim,Sc 
prudentia  principis  cft  loco  legis  dijfe  il  noHro  Filofofo 
altroue . Icx  non  poteft  iàndrc  de  omaibns  parcicularibus.^ 
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feci  in  co  quod  definir  fuccedit  requinn,  & bonum . R./tf 
del  tutti  fon  rimaflo  fodisfattfsimo  : ma  fofcìa  che  m'hauete 
eiichiaratOjchi  deh  ha  ejfer  Prenctpe , e Gouernatort  in  vna  Se- 
fuhlica  : non  ut  fia  molejìo  dichiarirmi  ancora  questi  Prencipu 
tifO^ouerni  j in  che  maniera  fecondo  i meriti  fi  debbano  com- 
partirete dtftribuire  tra  i cittadini., perche parmi  che  non  faria 
gtufto,  che  quando  dieci  Cittadini  foffero  •uguali  nelle  uirtu  , 0 
dt  corpo  yO  et animo^  o di  fortuna  , eh' all' uno  piu  fi  compar  tijfe 
il  PrencipatOy  ch’alt altro.  G.  E pero  douetefapere  y Signor  Ca- 
ualiere,  effer  cofit  chiara, che  i magtftrati,e  le  dignità  nelle  Re- 
puhliehe  ygtufiamente  difirtbuite,  e compartite  far  ehhono  tra  li 
cittadini , fecondo  laeccellenT^a,  e grande^adelhene  ; perche 
quelli  che  fono  migliori , fono  anco  piu  degni  de  i principati, di 
quelli, che fino  peggiori: folamente  fi  dubita, fi  quefie  auttorità 
ctuih  fi  deuono  uniuerfalmete  fondare fi>pra  qual fi uoglia  eccel 
lenT^  dt  bene, e fia  quel  bene  del  corpo,  o delt animo, o della  fortu 
na,ouerofopral‘ eccellenz,a  di  qualche  fingolare  ,e  determina 
to  bene:  della  prima  opinione  furono  gli  antichi  Filtfifi , che 
i magiflrati  fi  debbano  compartire  fecondo  t ecceUen^  di  qual 
fi  uoglia  bene  , come  per  modo  deffempio  ,fe  due  foffero  v- 
gualt  in  tutti  i beni , ma  tvno  foffe  piu  eccellente  in  vn  fol 
ben  delt  altro , 0 quello  fia  del  corpo  , o delt  animo  , o della for- 
tuna poetmonta , a quefio  tale  fecondo  la  eccellen^  di  cotal 
bene  doueriafi  giuftamente  disìributre  , e compartire  t Aut- 
torità Ciuile  , quefta  opinione  de  gli  antichi  è fiata  vera  in 
quello , perche  faria  cofit  ingiù  si  a , chei-  difpari  vgualmente 
fiffero  honorati  ; douendofi  veramente  le  dignità  ,et  Autto- 
rità Ciuile  difiribuire , e donare  , fecondo  la  propor tione 
delteccellen^  del  bene  , e non  altrtmente  : Ma  era  falfit  in 
quanto  giudicauano  , che  fecondo  tee  ceffo  di  qual  fi  voglia 
bene  i Prencifati  difiribuire  fi  doueffero  ; la  falfità  della 
qual  opinione  Arifiotele  mofira  con  tre  bellisfime  ragioni  . 
t prima  che  fecondo  tecceffo  di  qual  fi  voglia  bene  difiri- 
buire i principati  fi  doueffero  : dunque  , fi  due  foffero  vgua- 
U nella  virtà  , "o  nella  pruden'^  delt  animo  , ma  tvno  f offe 
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'jfiu  bellone  più  forte  dt  corpo  fegtntarebbe,  ch'ai  piu  rohufto  , ^ 
al ptH  bello (i conuenifiero gli  vffiaj  publicvt  ilche  "e  falfsfimo  ; 
perche  fi  come  ,fe  due fonatori  dt  liuto  ugualmente  fa  fiero  perfet 
ti  in  efueUa  arte,quando  l'vno  fofifie  piu  nobile  deli  alt  ro, non  pe. 
rò  a quello  l'arte  dt  ben  fuonare  piu  conuenirebbe  con  la  fua  It» 
de\  cofi fe due  vgualmente gittflt,  e prudenti  foffero  ^ma  tvno 
piu  bello  deli  altro,  non  pero  faria  conuenunte  , che  t vno  fojfe 
piu  degno  del  principato  , a goucrno  dèlia  Republica  ; hauendo 
tjfo  propriamente  bifiogno  della  perfet  itone  deli  animo  , e non 
di  quella  del  corpo,  la  feconda  ragione  e,  fe  due  fo fiero  fuonato 
ri,  & che  ivno  auanx,afie  Ì altro  in  quell  arte-,  & che  il  manco 
perito , foffe  ricco,  bello, e nobile, tanto  che  con  quefii  tre  beni  e- 
gli  preualejfe  la  peri  ti  a di  quel  migliore  fuonatore  : domando  j 
quando  ihonor  fi  uolefie  dar fecondo  il  merito  dt  tal  arte\fht  piu 
faria  deano  , "o  quello  eh' e migliore  e piu  efperto  in  efia,  o quello 
eh’ e nobile,  ricco, e bello  ma  non  tanto  perfetto^  R.  Hon  è dut-^ 
btocht  maggior  honore  ficonuerrebbe  al  piu  perito  nell  Arte  ^ 
G.  Cofi  in  propofito  fe  fù(fero  due  : lune  de’  quali  effìendo  pin 
prudente  neigoueruare  la  Republica,  e Ì altro  piu  ricco  , e piu 
nobile, fen^  dubbio  quel primo, fi  come  egli  è più  atto  al  gouer- 
no, faria  ettam piu  degno  di  riceuer  i honori  publtcì  e ciutU,  del 
fecondo,  la  ter\a,& ultima  ragione  e, fi  i principati  fi  doueffero 
ordinare fecondo  l'eccejfo  di  qual  fi  voglia  bene:  figutt  aria, eh’ o 
gni  bene  fofie  comparabile  ad  ogni  bene , fecondo  il  piu,  e menOt 
fecondo  la  vgualità:  ilche  è falfo.  R . Non  v’intend o.Cy.  Se 
due foJfirOftuno  de  quali  attanz.ajfe  l’altro  nella  beUe\z,a,euel 
le  ricche^e-,  quando  quefto  foprauanz,o fi  fccmajfe,  dtuentareh 
bt  nel  refio  uguale  à quell  altro:  cofi patria  auuentr  tra  due  che 
l’vno  fojfe  uirtuofo,ma  pouero,l’ altro  ^ penero,^  ignorante\ag  • 
glifo  che fi fojfiro  à quefto ficodo  le  ricchc^z^e,  vguale  in  parte 
diuentarebbe  a quell’ altro-fii  mamera  che  feguitarebbe , ch’ogni 
bene  foffe  comparabile  ad  ogni  bene, fecondo  il  piu, e meno,ouerc 
fecondo  l’vguahtà.hor  uedete  Signor  Caualiere,che  il  Prencipd 
to  Politico  non  e fondato  nella  eccellenza  d’ogni  bene -,  pere  he  , 
che  giouarta  ad  vna  Republica,  che  ilfuo  Prencipe  fofe,e'beUos 
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e gagliardo  di  carpio:  quando  pot  mu  fife, ne  prudente  nefauio'i 
hauendo  dunque  tlFilofofo  ri  fiutato  in  tal  maniera  quejéa  opi- 
nione de  ili  antichi , propone  la péti:  ma  imi  a thi  ci  dintofira^ 
li pano  iheni  ordinati  per  la  città-,  e ragioneuelmcnte  lo  fàj  do^ 
uendo  mosir  are  che  i precipati  fono  fondati /oprai  beni  eccelle 
ti, e perfetti,  i quali  dimopra  efer  cinque,  primule  ricchez,z,e, 
^uafinerui  della  città,perchefe  tutti  t cittadini fojpro  poueri, 
in  poco  tempo  ogni  città  potria  ejfer  occupata  da  t nemici  for a- 
lite  ri:  perche  i danari  fono  quelli , che  mantengono  i foldati , o 
conpruano  i popoli-,  anfi,  come  dtpe  Cicerone,  belli  lìinr  Aibfi- 
Aui.f&C'^OLÓson\tìmcni\\\x\'.ilpcondobenceghe  la  Nobiltà-, il 
che  afferm'o  Cicerone  nell  or at ione  prò  fcxrio,  dicen(U:\i\\Q  cft 
RcipubliccB nobilcs homincs  ciledignos  maioribus  fuis  &c. 
llter\o  bene  egli  è la  libertà ,fenza  la  quale,  e imposfibtle  ima- 
ginare  una  Republtca -,  perche  quando  tutti  i cittadini  fojfero^ 
pr ni, alcuno  non  pria  atto  a commandare,o  Regnar e,la  liberta 
veramente  è una  parte,  onde  le  citta  felici,  e beate  dir  p poffo- 
no-,  coft intep  Ciro  ragionando  a‘ pidati  Greci  apprejfo  ^enofon 
te:  non  e cofa,che piu  effcacemcnte Pringa,cj'  annoiU  i C ittadi 
ni  nella  famigliarità , e focietà  dulie, che  la  liberta  moderata  : 
extreina  cnim  liccntia  libertatis  extre  niit  Iciuitutis  cftprinci 
yp\\\xw,dipe  Marplio.il  quarto  egli  e la  Giupitia.il  quinto  Li  vir 
tufo  potenza  bellica:  fenica  quelli  due  ultimi  beni  non  e pospbile 
di  h abitar  città  del  Mondo,  da  quefi  la  c oncor dia  ,l  ainicitia, 
la  pace,  C unione,  tra  i Cittadini  p coiftrua.  ìlcr  hauendo  pro- 
pofo  ilnofro  Filofofo  quefi  beni, che  fono  necejfarij  per  la  Cit- 
tà: Argomenta  prima  come  efuocePunu  per  la  parte  apermati 
na,dimoUranao  che fecondo  l’eccellenza  diciapuno  di  quefi  be 
nifi  principati  debbano  compartir/^  poi  argomenta  per  la  par 
te  negatiua:  (p  in  ultimo  rifolue  le  ragioni  prcpofe  tanto  per 
putta  parte,  quanto  per  t altra,  dir»  olir  andò  la  uerita  del  fat- 
to,if>*anto  in  quefa  materia ft  pub  affermare , e prima  colui,che 
ha  pia  di  territorio  in  una  città,  piu  d:ue participare  del  Pren 
fipato-,  i ricchi  hauendo  piu  di  territorio  perche  hanno  maggior 
poffcsjìofti, dunque  eglino  deo/io participare piu  del Prencipato 
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Je  ^li  Mitri.  Di  fiu  quelli  che  fono  piu fedeli  alU  Città  , e mà£‘ 
gior  offeruatort  depMtti  ciuili  ,fono piu  degni  del  Principato  ; i 
ricchi  fono  piu fedeli, eh' i poueri,e  maggior  offeruatori  del  Poli^ 
fico  culto, per  che  i pouerijpinti  dalla  necesfità facilmente  rapa- 
no i patti  ciuili-,  il  che  no  safpetta  cefi  di  leggiero  da  i ricchi  pof 
fejfori  del  Territorio  : dunque  fecondo  t eccejfo  delle  ricchcT^t 
conuten  dillribuire  i magiftrati, giunto  che  a quelli  piu  fi  conu'14 
ne  il  magi  firato  che fono  maggiormente  cittadini-,ma  i nobili, e f 
t liberi  fono  di  queftamaniera  ,e  apprejfo  tutte  le  nationi  del 
Mondo,  fono  maggiormente, e riputati,  é"  honorati-,  dunque  ef 
fi  fono  piu  degni  degli  bonari  publici . In  oltre  a i migliori  Citta 
dini,  fi conuiene  il principato:  Ma  i nobili,  e liberi  fono  i miglior 
cittadini-,  dunque  à loro  piu  conuiene  Uprincipato.Et,  che  la  mi 
nore  di  quefte  ragioni  fia  vera,  ^ chi  aro, dice  il  Filofofo,chefem 
pre  da’  migliori,  naficono  i migliori  ; V irtus  enim  generis  nobi 
Iitas,atque  ingcnuitas  cft.  mafopra  ciò  voi  douete  auuertire  , 
Signor  Caualiere,  che  quefia propofittone  tt  Arifiotele  da  i mi- 
gliori nafeono  i migliori  patifee  difficoltà -,perche  in  parte  può 
efier  vera,é‘  in  parte  fai  fa  ; falfa  perche  non  } vero  che  i vir- 
tuofi generano  i virtuofi  inatto  della  perfettione -,efiendo cofa 
chiara, che  le  uirtu  tanto  morali, quanto  intellettuali,  non  fono 
prodotte  in  noi  dalla  natura, ma  per  la  difciplina,e  continuo  ef- 
fercitio  no  tiro fi  acquifiano  : può  ejfer  vera , perche  il  migliore 
fempre  genera  il  migliore,  quanto  alla  inclinatione  ; perche  fieno 
pre  quel  tale  defider a,  & intende  dt  produr  il  fuo  effetto  fomi- 
gliante  a fe,&  fe  alcuna  volta  auuiene  il  contrario , hoc  acci- 
dit  pnetcr  intentionem  gcnerantis.<^//A«<^r/# poi  ancora  con  al 
tra  ragione, che’ l principato  fi  debba  difiribuire , fecondo  la  di- 
gnità della  uirtu, perche  ogni  principato  dar  fideue  fecondo  la 
dignità, dr  eccellenz,a  di  quel  bene,ch'à potente  a faluar  la  Cit- 
tà-, quefto  bene  e ia  uìrtìt  della  GiufiitiaJ.a  quale  mantiene, e con 
ferua  perpetuamente  vna  Republtca:  dunque  fecondo  la  digni- 
tà, dr  eccellenr-a  di  quella  uirtu  gli  honori  Ciuili  in  una  Città 
difiribuir  fi  deono:  (fi  tanto  piu,  perche  a quella  uirtu  fono  an- 
nodate tutte  le  altre  uirtu,  come  nel  fello  de  i morali  e fiato  di- 
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’thuràtt . Vltìmdmente  argomenta  ch'dU a moltitudine  eonuten 
fi  dare  il  Principato  della  Republica  ; perche  fecondo  La  d’gnìtk . 
de’  migliori  de’  ricchi ^e  de'  •virtuofi,  è piu conueniente  far  que- 
Ha  donatione:  e la  moltitudine  Popolare  della feconda  forte  con 
tenendo  in  fe  quefta  forte  di  perfine  ; farà  piu  de^na  del  Pren- 
cipato  eh' alcuTÌ altro . R . Fermateui per  cortefìa^  fe  tutti  que- 
fii gradii  che  noi  raccontate yfojfero  in  una  moltitudine  popola-^ 
re  : nafeerebbe  facilmente  alter atione  tra  di  loro:  perche  refi  a 
rebbe  fimpre  in  confufione , a chi  di  qutflt  primieramente  il 
Principato  applicar  fi  doueffciér  a chi  non.G.Eperb  douete  au- 
uertire  chefe  tutti  que  sii  gradi  in  una  Città  Jn  un  medefimo  te 
po  tnfieme  fi  trou afferò, con  gran  diligenlla  faria  di  bifogno  confi 
derare  t ecc  ellenica  di  ciaf  uno  di  quefli  beni,(fr  a chi  piu  couer 
rebbe  il  gouerno  della  Città  ,&  a chi  meno  fecondo  vna  certa 
rntfura,e  termine giuflo.  Ma  hauedo  argomentato  il  noftro  f ilo 
fofOiper  la  parte  affermatiua,e  dimoHrato  le fue  ragioni-^  Mora 
egUmoHra  per  la  parte  negatiua, che  non  fi  debba  applicar  il 
Principato, fecondo  l’eccellenz.a  di  quefli  beni:  e prima  fecondo 
l'ecceffo  delle  ricche\7^\perche  f uno  folo  fffe piu  ricco  degli  al 
tri , e che  a lui  folo  fi  doueffe  il  Principato  applicare^potrta  ac- 
cadere (come  il  più  delle  volte  nei  ricchi  accade)  che  quejlo 
frincipato  cadeffe  in  perfona  fuperba , arrogante  , falfa  , é" 
ignorante  ; oltre  che  il  refi  ante  de  t Cittadini  faria  priuo  degli 
bonari  cikilt,  cr  dice  che  meno  fecondo  l'ecceffo  della  libertà , 
# nobiltà , quefto  Principato  applicar  fi  può  : perche  fe  vno 
duanll^ffe  in  quejlo  grado  gli  altri  ; quelmedefimo  inconuenien 
te  # danno  alla  Republica  fguir  potrebbe  , come  del  primo 
h abbiamo  detto  ; ne  manco  fecondo  l’ecceffo  della  virtù , per- 
che quando  vno  fofe  più  virtuofo  de  gli  altri  : efli  folo  fa- 
rebbe quello , ch’il  Prencipato  ottenefie  tra  tutti  : il  che  fa- 
ria troppa  cagione  de’  diflurbi  , e feditieni  nella  Republi- 
ca , ma  fe  alla  moltitudine  popolare  quello  Principato  s' ap- 
pi tic  affé  ; vno , 0 pochi  tra  quelli  effondo  piu  ricchi,  più  no- 
bili  , e piu  virtuofi  ; eglino  foli  tenirebbono  il  Prencipato 
della  Republica  , cofa  che  farebbe  cagione  di  gran  brighe , 
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t di  gran fèdttioni.  R.  Mojlrateci  duncfue  la  vera  evintone  dei 
Filofofo ,che  di  ctb  ha  hauato  ; G.  Arijlotele hayendo  confiderà 
to  con  molto giudteio  la prefente  materia, par  che  voglia  / Pren 
cipati  non  douerfi applicar  fecondo  ieceefo  di  ciafeuno  dt  /fue- 
fii  beni-,  ma  fi  con  do  la  raanan^a  di  tutti  infieme , doue  non 
meno  finoi  poueri  virtuofi , che  i ricchi  ignoranti  comprefi -, 
eofi  etiandio  ignobili  y et  nobili  di  fangae  ; perche  tutti  ejueJH 
infieme  mijii  fanno  vn  temperamento  perfetto  fi  ricchi  con^ 
feruando  la  Città  con  le  lor  riccheT^  , i fau^  gouernandoU 
con  la  fapien^,  i poueri  ignobili  con  la  vbidien'^a  : di  maniera 
che  non  piu  conuicne  in  una  moltitudine  popolare  ( a cui  s alet- 
ta ogni  principato  fecondo  il  Filofo fa')  il  principato  al  piu  rie» 
co filo , onero  al piu  fituio , ouero  al piu  nobile,  o ignobile , ma  a 
tutti  infieme  vgualmente . il  che  con  ragione  fi  dtmofira  ; per^ 
che  due  cofe  neceffarlamente  conuengono  al  gouernodi  ^nalfi 
MOglia flato  del  Mondo  ; tuna  il  fapere goutrnar  bene , eh' e la 
fapienT^  ; t altra  hauer  la potenioà  di  corregger , di  diffonder , 
ér poter  opprimer giuflamente , le  quali  due  cofe  neceflariameiu 
te  firìtrouano  nellamoltitudine  popolare , poiché  in  quella  fo- 
no i fimi  »e  gli  huomtni  prudenti,  i quali  hanno  la  uera  cogni- 
tione  del  gouerno  ciuile-,  trouanfi  in  quella  ancora  molti,  t qua- 
li perla  potenz.a  fono  fufficientia  difender  la  città  da  immi 
et, e rifar  quando  bifognaffe  il  perduto . Conchiudiamo  dunque 
con  il  hoflro  Filofo fo  ejfer  molto  meglio, ch'il principato,  o il  ge- 
uerno  della  città  fia  difiribuito  alla  moltitudine  ugualmente,  (fr 
non  fecondo  l ecceffo,o fiato  di  cadauno  di  quefti  c' babbi  amo  det 
to.  K.  Mi  fouuien  un  dubbio  nell  animo /òpra  quello,  che  hauett 
detto  -^perche fi  in  quefta  moltitudine , la  quale  voi  dite  che  fin 
piu  atta, e piu  conueniente  agouernar  una  Fepublica,fi  treuaf 
fi  uno  , che  fi  (fi fopra  tutti  di  gran  lunga  piu  eccellente,o  nella 
uirtìt,  0 nelle  ricchezze , o nelle  altre  qualità  honorate  non  fù- 
ria giufto,  che  quello  tale fiffi  ugualmente  honorato  dagl  infe- 
riori: effendo  effo  di  piu  rileuati  beni  dotato , e dalla  natura  , e 
dalla  fortuna  tfteffa.  Xà.  Quello uofiro  dubbio  Arinotele  ceto- 
fiderandolo  in  quefto prefinte  luogofdimofira  con  molte  ragiotti^ 
X che 
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che  tali,  i qtiaUfiprdManzano  in  una  Repuklica  gli  altri 

Cittadini, no  de  nono  ejfer  chiamati  cittadini, ne  qnesìt fono  par 
te  alcuna  della  città-,  e prima, fi  come  à cofagiufia  che  gli  vgua. 
it  nelle  virtù, ugualmente fieno  partecipi  de  i honori  cÌHÌli,come 
i dtfu^ali  difugualmente-,  eofi  fe  vno  fe^e  tanto  eccellente  che 
oltre  gli  altri formontajfe  nelle  virtu\fitria  gi  ufi  odi  conferire 
a (fuefto filo  gli  honori  ciuili:  onde  il  resto  de'  cittadini  rimanef 
fi  finz,a  h onore  ; il  che  faria  cagione  di  gran  diftu^bo,  e dt  riuo-  ~ 
lui  iene  tn  una  ben  ordinata  Republica.  Pia  dunque  giuflo  ,che 
quefto  tale fia  efclufo dalla  cittadinanza , (fiche  parte  alcuna 
della  città  non  habbia:  Ma fia,  come  dice  il  noflro  Filofifo,ripu 
tato  per  un  iddio  tra  gli  huomini  mortali-,  perche  due  ftrade fi- 
no, le  quali  conducono  gli  huomini  alla  perfetta  uirtìt-,  l'una  na 
turale,  ch'à  quello  corfi  fiumano  fililo,  per  lo  quale  al  perfette 
fiato  della  uirtìt  s'arrtua:  l'altra  il  corfi fipranaturale,ch’i  at- 
te della  H croie  a virtù,  la  quale  per  diuina  fit fempre  riputata, 

(fi  eccede  in  un  certo  modo  la  Natura  fiumana-, (fi  re  de  coloro  in 
cui  fi  ritroua  vicini  alle  altisfime fifiantie fe  parate, et  afiratte-, 
perch’ella  mortifica  te  pasfìoni  naturali  in  noi:  di  piu  perche  tut 
ti  gli  huomini  non fino fifficienti  a regolar  le  pasfìoni,  (fi  affetti 
loro,  e per  ciò  le  leggi  fino  ordinate,  per  moderare  le  deprauate 
nofire  pasfìoni-,  ma  quefio  che  foprauanz.agli  huomini  di  uirtù, 
come  Semideo,noo  potrà  effer  figgetto  ad  alcuna  delle  leggi  hu- 
mane . R ifiim  cn  im  de  fe  excirarcr,qui  experiretur  legc  ipfbs  Arift.j.p» 
illigarc,  dice  il  Fìlofifi:  ma  effendo  tl naturale  de'  cittadini fiog 
giacer  alle  leggi , come fùria  posftbtle , che  cefi  ut  tra  i cittadini 
fi  computafie'^.  e come l'vgualità  trai  cittadini potria mante- 
nerfi,  quando  vn  filo  auanx,affe  tutti  gli  altri  nella  eccellenza 
delle  uirtù  ( fi  i lepri  vogliono  ugualmente  uiuere  , non  h fogna 
afiotiar  loro  un  Leone.  ,^eHo  foprauanz.o  de  gli  huomini  mof 
Je  alcune  città  in  G reci  a ad  ordinare  l'oFlraci/ìno:  il  quale  haue 
tta  auttorità  di  sbandire  tutti  quelli  cittadini  , che  piu  potenti 
arano, 0 nelle  uirtùjb  nelle  riccheZg>e-,ìl  qual  oftracifino  fecondo 
Fiutar  co  non  hauea  luogo  fi  non  ui  concorreua  il  uoto  di  fii  mi- 
da  cittadini.  Narrafi appreffi  i Greci  di  quelThrafibulo  figlino  Ahaìde!'* 

X % le 


ri  <r4  Dello  ftato  delle  Rtfp. 

lo  di  T hr  a folte,  che.  hhero  U fua  fAtria  dAlU  pote»^  dì  trenlM 
ttrAnm\tl  quale  ’vna  uolta  manèto  a dimandar  confìglio  a Feria 
dro,che  cofa  doueua far  c onera  i poi  enti, che  erano  nella /ita  cit 
tà:  non  rij/ofe  egli  altro, ma  in  vece  della  n/pojla pìglio  una  bac 
chetta,e  com:ncie  con  quella  a le uare percotendo  tutte  quelle //i 
che  di  grano, che  nel fuo  Giardino  auanfiuanotaltre-,  ritorna- 
to i Ambafciatore  a T raftbolo  fenz.a  hauer potuto  mai  cauar  al 
tra  rifpojta,  racconto  tlcafo  come  era  pajfato  ; da  che  s accorfe 
T raJìboLo,che  il  con  figlio  di  Periandro  era , che  fempre  dtfcac- 
■ciar  douejfe  dalla  Città,  quelli  che  piu  potenti  foJfero.Ma  Nera 
■doto  racconta  tl  contrario  , cioè  che  Periandro  e (fenda  tiranna 
tra  i Corinti  -,  mando  un  Nuatic  a T rafbolo,  che  ingiujìamett- 
te  regnaua  in  Milito  , a domandarlo  come  pote/fe fìcurament* 
guardare  t beni  laf  iati  gli  da fuo  padre . quefto  mede  fimo  confi- 
gito  (conte  racconta  T Liuto).  Lucio  T arquinio  diede  al  figliuo- 
lo,che  occultamente  gltinando  un  Nuntio  a domandar  quanta 
douetta fare-,  cffèndogli  peruenuti  nelle  mam  tutti  i beni  fortui- 
ti de'  Gabìni  : tl  qual  Nuntio  fin  zi  altro  egli  condufie  in  vn  hor 
ticello  ; ibiqiic  inambulantem  tacitum  fumma  papaucrum  ca 
pita  dccufsillc,  dice  Liuio,queHi  configli  fono  commendati  affai 
dal noftro  F i lo fofo  : perche  efiendo  in  quella  maniera  offcruati, 
fi  dà  luogo  alla  pace,  (jp  dia  quiete  nelle  ben  ordinate  Pep.  non  fi 
lafiiano  alterargli  animi  degli  huemini:  fi mattcne  l’vgualità, 
ch  e bramata, e defiderata  tanto  dagli  animi giufti  ; e per  con- 
feruatione  dello fiato  da'  migliori  Prenci  pi  del  Mondo  anticame 
te  ojferuati.  anici, eh' e piu-,  quando  ancor  que'  tali  a potenti  per 
patto  (fpf(fp>  l*  ftcureT^  obligata  haueuano:  eglino  per  mag- 
gior  ficure'i^a  dello  slato  . con  occafione  a loroprefentatafi  leci- 
tamente violauano  e‘ patti, e conuentioui-,  come  fecero  gli  Athe 
nìtfi  a’  Sawij  ,a  tChij  , dfai  Leibij  .il  fimile  faceuanoi  Pi 
dt  Perfia  , con  i Medi , C'  Aifirij , che  l'anntdarfe  troppo  afaui 
non permetteuano  ne'  lor paejì ; ma  nelle  lontane  regioni  i bandi 
nano , per  toglier  ogni  foffetto , che  dt  Loro  potcuano  hauere  di 
folleuatione  , per  quesìi  effempi  dice  tl  noftro  Fi  lofio fo  , che  co» 
mie»  fempre  i piu  potenti  Ctttadmi  appartare  dalle  Città  ,co-^ 
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'mttjneUi  che  fono  dijptoportionatì  4ÌI4  fìmmetrìa  ciuile  : e fd- 
r e come  fa  v»  diligente  Pittore  ^ che  per  far  la  pittura  bella  e 
vaga  j mai  non  dipinge  il piede  piu  lungo  , che proportioneuol’ 
mente  non  corrifponda  alla  grandeT^a  delle  mani:  ne  il  capo 
tanto  grande , che  non  corrijpenda  alla  grande^a  del  corpo  ; 
altrimenti farebbe  la  pittura  , brutta  , e difforme . Ma  voi  do 
otete  auuertir  i Signor  Caualiert , che  s" uno  fof  e in  vna  littk 
Monarca  per  eccellen'i^  deUe fue  virtù  , non  mi  par  cofa  conue 
mente  ejuejlo  tale  sbandire  dada  citta  ; perche  cantra  i ttran^ 
ni  fu  lecito fempre  operar  gli  ojlracifmi  jma  non  già  contrai 
virtuofiy  che  quando  quejh  fof  e lecito  sbandire  dalciuil  confor 
tio,  faria  lecito  ancora  da  vna  città  sbandire  gli  (piriti  diuini^ 
e pellegrini  ^ e quantunque  fa flato  ojferuato  nelle  politi  e popo-^ 
lare , 0 di  pochi , disbandire  i piu  eccellenti , non  pero  , dice  il 
Filofofo,queflo  effer  fatto  co  ragione,  per  che  queflt,che  àfimil 
eccefo  attendono,  deuono  prima  effer  auifati , che  fe  in  tal  vi- 
fio foffero  fi  temper afferò,  é"  altrimenti  facendo  farebbono  de- 
gni d’ effer  sbanditi . R . Fermateui per  cortefla , 0 voi  , 0 il  v$ 
flro  F t lofi fo,  per  quelch'hauete  detto,  chiaramente  vi  centra 
dteete  •,  perche  dicefte  ragioneuolmente  chevno^  chepiuvir- 
tuofio fi  a , poffa  egli  filo  gouern  are  , e reggere  la  città  : attento 
(he  nelle  virtù  non  è pofsibile  di  ritrouar  vitio  alcuno  ; cantra 
rioà  quel  che  prima  diceuate  , che  ntancovn  virtuofifiloe 
degno  di  gouernare  la  città  , perche  gli  altri  cittadini  me- 
no virtuofi  rimarrebbono  finz,a  honori , il  che  fiuente  , e fia- 
to cagione  di  molto  difiurbo  nella  città  . Ct . yi  quefta  con- 
t r adì tt ione , che  apparente  fi  può  dire  , vi  r fiondo  , che  , 
quando  difst  non  effer  conueniente,  che  vn filo  per  eccedente, 
che  egli  fi  foffe  nelle  virtù , haueffe  il  gouerno  politico  , in- 
te  fi  che  ciò  non  conutene  nel  gouerno  doue  molti  gouernano  : 
Ma  nella  ottima  Politia  Regale  ftà  benifiimo  , eh'  un  filo  ec- 
cedente nella  virtù  regni  ; perche  quefio  s' afiomiglia  al  Pren- 
ci pato  naturale  del  Mondo  -,  doue  iddio  , come  perfetto , & 
attimo  , filo  tiene  la  Monarchia  del  tutto  : anz,i  quefio  fol 
Frencipato  < ihffo  tenuto  j che  da  Dio  filo  dependefje  -,  perche^ 
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U proprÌÀ  natura  della  moltitudine  ella  ^ di  depender  da’unO\  il 
qnalvno,  tutti  i fanij  del  mondo  ejfer  veramente  iddio  con^ef- 
farono  ; che  vn  Re gonerna p^li flati, come  iddio  Inniuerfo^  t la 
mente  le  parti  dell’animo,  o il  core  ejnelle  del  corpose!;-  che  qnefl» 
fla flato  riputato  ottimo gouerno  ,4onflderate  la  prudenza  de' 
Romani, i quali  quando  vedeuano  la  Republtca  in  maggior  cala 
mità,vn  ditator fola  eleggeuano, al  detto  del  quale  ogniuno  ohe- 
dina  : perche  cdiccrc  vuol  dir  commandare.  Nella  guerra  con- 
trai Latini  , cìraltrieleffero  dittatori  Aulo  PoHumio  , Ciuci- 
nato, Mar  co  Emilio  Furio  Camillo  ; e quando  la  Repuhlica  dopo 
la  rotta  di  Canne fi  ri  trono  in  maggior  pericolo  che  mai  ;/*r  elet 
to  dittatore  Fabio  Mafsimo  come  fiipete  : a quelli  s'aflfomiglia 
quelmagifirato  chiamato  Arqui  nella  Republtca  de'Theflallt^ 
Cofini  di  Lacedemone, gli  F.fimineti  di  Mitileneyche  quafi con pt 
ten^a  reale  erano  eletti  : anz,i  quando  fono  guerre  inteflìne  in 
vna  città  A altri  diflurbiefiedittoni,  shà  per  cofiglto  delt  oraco 
fti  io  FrigioiKc^Q in  feditionibus  opus  elTc', in  queflo flato  dt  Mo 

narehia  ì neceflario  hauer  vna  perfionafiauia  e prudente, e co  fi 
vedete  Signor  Caualiere  che  non  è contraditiione  alcuna  nelle 
parole  raccontateut  dalnoflro  Ftlofiofio-,  la  qual  Monarchia  dice 
e^li,  che  vniuerfialmente  cinque fpetie  contiene.  Luna  e quella, 
che  fu  in  vfo  apprejfio  i Lacedemoni  dt  chiamar  il  generale  d un 
ejficrcito  Re  À Monarca , che  poi  da  Romani  fu  detto  Imperato- 
re,quefli  erano  di  grande  auttorità  nell’  ejfier etto  ,commandaua 
no  non fidamente  a’ faldati, ma  etiandio  a’fiacerdoti  in  campo, co 
Senofon  ;■  me  racconta  Senofonte  nella  Republica  de'  Lacedemoni , la  quoi 
’ dignità  alcuni fiortiuano  per fìtccefisione-,  altri  per  elet  tiene , la 

feconda  Jpecie  era  chiamata  Monarchia  bar  banca, la  quale  ri- 
treuafi itpprejfio  i barbari,^  per  quefti  intefie  il  Ftlofiofio,  quella 
gente  dell' Afiaminore, che  fono  iT  art  ari, e Scithi,i  quali  viuo- 
no  à modo  delle  beflie,fienz.a  ragione  o ciuilità  alcuna  : Ma  vera 
mente  queflo  Imperio  dir  non  fi  può,  che fi  a Tirannico  , perche 
fioro  Rì  tengono  per  guardia!  proprij  vajfiatli , il  che  non  ufia- 
no  i Tiranni  ,ma  fi  vagitone  de  fioraflieri  poco ficun  de  i prò- 
prif  cittadini , e gìudicicfiamente  lo  fanno:  perche,  chi  toglie  la 

libertà, 
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libertà  ingiufldmente  4 gli  altri, ficuro  fcamf>o  n»n  rìtrona  alU 
fua  vita:btfogna  che  femore fi  troui  oc  cu  fate  da’ timidi  pè fieri-, 
perche  e lecito  à ciafi'UHO  difender  fi  mede  fimo  dalla  violetta  , . , 

fheglie  fttta,la  terz>ajpecie fi  chiAmauaapprefihi  Greci  jifij  li 

mnetes.da  Euripide  ancor  ncminata  nella  Medea, che  tanto  vo.  EnripiJr 
leva  dire  tjuefio  nome  quanto  Monarchia  T irannica per  elettio 
ne: la  qual femplicemente  non  e tirannia,  perche  UT iranno  faf 
fi  propriamente  per  'violenz.a,  e non  per  elettioaeidi  quejla fi>e- 
eie  fu  la  Monarchia  ap prefio  i Mitileni,  quando  elejfero  P.itaco 
vno  de’ftuij  deUa  Grecia  per  loro  Prencipe , à fine  ch’egli  cac~ 
ctafie  i fuorufciti  dalla  città  , i quali  tanto  erano  moUiphcati, 
che  le  loro  infolenT^  erano  diuenute  infpportabìli . La  quarta 
(petie fu  nel  tempo  de  gli  Heroi  , come  nel  tempo  di  Saturno , di 
KettunOyd' Hercole,e  dtThejeo,t  quali  anticamente  erano  ripa 
tati  per  Semidei-^  per  ecceUen"ìfa  d' alcune  loro fingo  lari  virtù, 
con  le  quali  par  che  la  condì  tiene  human  a fu pe  rato  haueffe\  S a 
turno  fu  il  primo , che  in  Italia  l'arte  di  fe minar  i grani  inji- 
gnafie:  Nettuno  il  nauigare.jQuefii  Re  haueuano  vniuerfal  Ir» 
perio fopr  a i popeit\non  meno  per  le  cofe  attenenti  alla  guerra, 
che  per  quelle  ancor  a, che fono  ciuili,e  fiacre. La  quinta  dr  viti- 
ma fpecte  e quella , neUa  quale  hà  vniuerfal  auttorttà , e podtt 
jlàfipra  ipopoli, come  più  perfettoima  non  per fuo  proprio  com 
modo, ma  per  cemmodo  vniuer fiale  ; quefta  Monarchia  c à firn- 
hianz,a  d' un  padre  di  famiglia , che  filo  ha  la  paterna  cura  de’ . 

Jùoi  figli  Moli, a' quali  eglifil  prouede , ripara  e confirua  : quella 
Monarchia  chtamauafi propriamente  Regia  ; perche  in  qucUa  i 
Jtbfino  Prencipi,  e Signori,come  huomini  perfetti,ò‘  eccellenti 
d quali  iafiettuogni  magiUrato, Pr  ogni  legge.  Rex  enini  magi 
ftratiis  omnes  in  fc  uno  continct , & uniuerforum  lex  habe-  i. 
tur:  queih  anticamente  erano  eletti  huomtm  graui  .Jinceri ,fiu- 
dtoji  delle  buone  arti , maturi  di  età, e di  configlio , quantunque, 
fofificro  poueri filmi  : come  fece  Aleffandro  Magno , a’Sidoni  ele- 
gendo  loro  per  Re,  tra  tante  cent  e fi  Ahadìonto  , huomo  pouero^ 
ma  fauto  e prudente:  nel qualgouerno  tanta  eccellenza, e vaio», 
re  dimofiro,  t h’ uso  di  dire  Alejfandro  ^ fub  paliolo  fordiiio  fa* 

picn- 
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pientiam  in  cflfe  poffe,  & Regum  confilia  à fummo  Deo  mi- 
nare, di  quefto  Re  l'ufficio  egl'e  di  commandare  quello  che  fi  co» 
uienfare-^prohibir  quello , che  non  fi  conuieHe,cuftodir  le  leggi, 
talché  Rex  animata  fit  lex,&  lex  fit  Rex 
te  non  tanto  deUe  ragion  humane , quanto  etiandto  delle  diuine; 
quefii  da  Dio  domandar  fi  deue  con  prieghi^e  voti, come  perfon» 
facra,e  diuina^o  fia  quello, che  atta  corona  viene  per  diritta  fine- 
cefsioneicome  tutti  gli  antichi  Re,  )! fia  per  elettione,comefifa-^ 
cena  ne’ tempi  H eroici,  (fi  hoggtdt  in  molti  regni  de  paefi  Sette, 
trionali'o  pur  fia , che  effo  Regno  gli  auenga  in  puro  dono,  come 
fece  Augufio  a Giuba  il  Minore,  creandolo  Re  di  Numidiaitfi» 
lafciato per  tefiamento'o  fatto  Re, e Signore  con  arte, e con  afi» 
tia,pur  che  giutlamente  Regni,come  Cecrope^Il  ter  one, Gelone, 
Pififirato\ouero  per  fòrte, come  il  Re  Dario, che  fn  vne  de  i fitte 
Signori  di  Perfia  : o per  for^,e per  arme,  a dritto,  (fi  à torto i, 
pur  che  poi  conueneuolmente  regga  lo fiato,  )) fia  Re  per  nobiltà, 
come  Campfine  Re  detta  Caramania  eletto  da  Mamaluchi,fol- 
damo  d Egitto-,  ò pernobiltà,  e giuslitia,  ò per  ricche^a  ; o per 
forz.a  del  corpo,  come  Mafiimino-,  o per  bette^^ , e grande  \z,a 
di  corpo,fi  merita  nome  di  Re, fia  dolce, (fi  amattile  j tema  iddio 
fipra  tutto-, fia  compafsioneuoU  ver  fi  gli  afflitti, prudente  netto 
attieni:  ardito  nette  imprefi , modefio  nette  profferita , cofiante 
nette  auuerfità,ftabile  nette  promeffi-,  fauti^nel  configlto,amore- 
Mole  à i fudditifauoreuole  atti  amici,terribile  a’nimici,  cor  tifi 
verfi  gli  huomini  da  bene , temuto  da’ trifii  , e giufio  ver  fi  tut 
ti . R.  Poiché  cofi e come  voi.,  Gallai  mio  gentile  , dite , cht. 
in  questa  Monarchia  fino  Prencipi  eccellenti , e perfetti  ydor 
man  doni fi  e piu  vtilt , che  vna  città , Prouincia  fiagouer- 
. nata  da  vn  ottimo  Re  , 'o  dalle  ottime  leggi  ? G.  Alcuni  hanno 
giudicato,  che  fia  molto  meglio  , che  vna  città  fia  gouernata 
da  vn  ottimo  Re , che  dalle  ottime  leggi  ; il  che  dimofirano  co» 
ragqioni , dicendo , che  e meglio  , che  vna  città  fia  gouernata 
da  vne, il  quale  ogni  giorno  può  terminare  ilgiitditio  fuo  fopra  è 
cafi  humani  , i quali  per  la  contingen^  loro  fino  qua  fi  infi.- 
nifi  : Ma  vn  ottimo , e perfetto , e di  giudicio  e di prudenf^t 
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pub  fare , il  thè  non  pub  U legge , (juantunque  fa  perfetta  \ 
perche  elle  JlatMÌfcono  (òpra  i cafì  vniuerfalmente  ; dunque  di- 
cono ejfer  molto  meglio  che  la  città  fa  gouernata  da  vn  huo- 
mo  perfetto , che  dalle  perfette  leggi  ; la  verità  della  qual  ra- 
gione , dice  tl  Filofofo  , che  affermano  con  L'ejfempio  delC ar- 
te Medica  ^ la  quale  fè  i Medici  puntalmentt  ne' rimedi  of- 
ftruaffero , ér  tanto  , quanto  in  lei  trouano  efere  ferino  , 
maggior  danno  à gli  dmalati  apportarebbono , che giouamen- 
to.  Scriuef , che  era  vna  legge  urli' arte  medica  appresogli 
Egittq  , che  ninno  de’  Medici  haucffi  ardimento  di  porger  ^ 
rimedio  alcuno  all'infermo  , fè  non  dopo  il  terztO  giorno  > e 
contrafacendo  il  Medico  era  punito . R.  Por  fi  intendeuano 
quello  ch'Hippocrate  intefe  , concola  purgante  medica- 
mento uacuare  , atque  ca , qua:  non  flint  cruda  moucre 
oportet  , ncque  in  principiis  niorborum  , nili  humorcs 
turgeant  , magna  ucro  ex  parte  non  turgent  . Il  che  da 
moderni  poi  non  è fiato  puntalmente  oS-'ruato  y ma  nel  prin- 
cipio ancora  del  male  vfitno  le  purgationi  , le  quali  ef~ 
fi  chiamano  purgationcs  mmoratiuas  . G.  Anzi  l’iBefio 
Hippocrate  del  tutto  quefia  purgattone  nel  principio  de'mor 
hi  acuti  non  ha  voluto  prohibire  fecondo  quel  fuo  Aforif 
PIO  in  acutis  morbis  raro , & intcr  initia  purgantibus  mc- 
dicamentis  utendum  cft  : e pero  dice  il  noUro  Filofofo  che 
quella  legjge  de  gli  Egittq  , quantunque  fia  fiata  buona  , e 
ottima  , nella  arte  della  Medicina  , nondimeno  non  deue  ef- 
fer  oferuata  in  tutte  le  malatie  ; pofeia  che  alcuni  mor- 
bi fono  tanto  gagliardi  , che  fe  tofio  dalla  prouidenza  del 
Medico  , non  fofiero  rimediati  , in  breue  tempo  ammaT^- 
rebbono  l'infermo  : cofi  duo  inpropofito  del  gouerno  del- 
la città  j non  conuiene  tanto  fare  , quanto  dalla  legge  vien 
fcritto  ; per  che  la  legge  in  molti  particolari  manca  , doue 
la  prudenza  dell’ottimo  Principe  fupplif  e : onde  quefit  con- 
cludeuano  e^er  molto  meglio  i che  la  città  fiagouernatadaun 
Jtè  ottimo  , che  dalle  ottime  leggi . Alcuni  altri  fono  fiati  di  con 
ir  art  a opinione  : la  quale  propano  con  ragione  > e prima  dicono 
, 7 uno 
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•VMS  che gsuerndj} neceffario,che  hahhU  vn gsudicioretto],'vn‘ 
iatelUtto  chiaro, e C animo fpogliato  dalle pafsioni:il che  non ptìh 
efitr  nell' huomo, quantunque fof^e  ottimo  e perfetto',  perche  gli 
animi  hununi  fono  per  natura  inuolti  nelle  pafsiom.,  e per  tur-, 
hationi, dalle  quali  le  leggi  fono  fiparate:,  onde  concludono  effèr 
molto  meglio, che  le  città  fiano  dalle  leggi gouernate,e  rette, che 
dagli  hnotnint perfetti . R.  Quantunque l humana natura fia 
flrettamente  congionta  co  le  pafsioni-,  nondimeno  vn^huemogim 
Ho  e perfetto  ,e  poffente  di  adoperar  la  ragione  fottratta  dalle 
perturbationi  dell  antmoXj.St  bene^doue  l.t  le^gt  ntn  ha  potuta 
arriuare-,  ma  non  e (lato  mai  lecito  ad  alcun  Prencipe  ,quantun 
que fia fiato  ottimo  e perfetto  ,gonernare,ne  giudicare,  fecondo 
che  la fua  ragione  glt  detta , ma  fecondo  le  leggi  d-e  quali  per  ef- 
fe r ordinate  à fine  del  ben  vmuerfile,  fono  >ver amente  infalhbi 
It . fior  sii  quando  vi fi concedeffe  che  molto  meglio  fofe,che 

vna  città  fiagouernata  da  vn'haomo  ottimo  e per  fitto, che  dal 
le  perfette  leggi  , domandout  fi  meglio fina,  che  da  vn  foto  go- 
uernata foffiìo  da  molti  perfetti  wfieme . G.  Alcuni fono fiati 
d'opinione, che  molto  meglio fiaa:he  da  piu  perfetti fiagouerna 
ta  vna  Repubiica,che  da  vn  tale  filo, il  che  prouanocon  alcune 
fagiani, e prima  quando  accadefie  qualche  cafo,  il  quale  non  fi  A 
flato  decretato  dalla  legger  neceffario,che  il  Prencipe  con  la  fk 
Ultima  del  fuo  e giudicto  fupplifca  à tal cafo,ma  ciò  molto  meglio 
fiegutrà  da  ptu  huemini  perfetti,  che  da  vn fslo\  perche  il  giudi- 
cto di  ptu  perfetti  egli  è ptu  perfetto  che  d un  filo-,  dipiu  e piu fa 
ctle  cofa  corro  per  vn  filo, che  molti,  (fi  etìandiè  vn filo  piu  ttge 
uolmente potrtafi  vincer  dalla  pafstone  che  molti  : aqaa  enim 
copiofior  incorruptior  cft , fic  & mulciriido  pOLicis^dice  il no- 
' ftro  Ftlofafo . dunque  diceuano  efier  molto  meglio  , che  da'pim 
perfetti  vna  Repubhca  f offe gouer nata  , che  da  vn filo . Altri 
poi  fino  Hat!  dt  contraria  opinione , affermandola  con  alcune 
ragioni,  perche  i motti  piu  facHmente  dt (cordano  ^ e contendo- 
no tra  loro,  chevn  filo  : e per  confeguen'fa  ptu  facilmente  dt- 
ficordar  pojfiono  nelgiuditio , che  vn  filo  . R.  Sia  quello  che  fi 
voglia,  io  vi  domando  felamente  quando  fi  concedeffe , che  fi  A 
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meglio, che  <vh  fòlogouerm  U cittj,( al  che  io  non  contradico) fe 
fan  a meglio, che  tjuefto  tale  dommaffe  per fùccefsione)b  per  e Ut 
itone  ? G.  Per  fi  toglier  ejuejlo  •vojiro  motiuo , tl  noftro  Pilo/ò- 
fo  non  meno  per  'vna  parte,  come  ancora  per  la  contraria  argo. 
menta , che  egualmente  ejnejio  dominio , ne  per fuccefsione , ne 
per  eUt  Itone  fia  e giu  fio  e bttontie  prima  per fuccefsione,  perche 
potrebbe  accadere  eh' ad  vn  giu  fio  efattio  Prenctpe  fuccedeffe 
vn  trifio  j cb"  ignorante  figliuolo  : tl  qual  dominio  ne  ragione  di 
fiato , ne  lagiuftitia  tfteffa  ricerca . R . Forfè  quando  tl  padre 
•ve  de  fife  la  trifta  qualità  del  figliuolo-,  il  Hegno  paterne  tafeU’ 
rebbe  à qualche  altro,chefoffe  buonogtuUo,e fante . G.  ,^e- 
fio  non  fi  può  creder  e, per  effer  quafi  centra  la  natura  humana, 
che  vn  padre  prima  lafciaffe  il  fùo  Re^no,à  i ftrani,cl}alU  pro- 
prie carne\ne fu  ficuro  mat  lafiiar  il  regno  al  figliuolo,  efr  a' pa- 
renti infieme,ceme  fece  Micifia  Re  di  Numidta,che  la  feto  he  ve- 
de del  Regno  lugurta  per  premio  del fut  valor  e, con  li  fuot  figli- 
uoli H aderbale , é"  HiempftU-,  il  quale  bramando  effer  foto  nei 
Regno , alla  fine  ammalio  ambi  t figliuoli  di  Miciffa:  e di  fimili 
cafi  fono  effempi)  infiniti,  i quali  per  breuità  io  tralafiio:  fole  vi 
dico  Signor  CauaUere,  che  è cetra  la  Natura  disheredare  ipro 
prq  figliuoli  ; e mal  ficuro  fi  ritroua  quel  Imperio,  doue  injieme 
co'  Ugitimi,gli  fi  vani  ancora  per  bere  di  vengono  ordinati . Ar- 
gomenta parimente,che  ne  anco  per  eUttione  e lecito, eh  un fole 
regni , perche  egli  è coft  molto  dura , che  quei  che  bagnivi  fia 
fiato  vguale , domani  ut  fia  fùperiore,non  meno  à voifh'à  tutto 
ilpopolo,Mt  qual  fia  fiata  l'opinione  del  Fiiofofo  in  queflo  cafo, 
altroue  ve  la  mofiraro.  R . Sta  bene  : de  fiderò  in  tante faper,fe 
quefie,che fole  regna,  deue  hauere  qualche  auttorità propria, e 
Jfingolare.  fuori  di  quella  che  nh.t  per  la  legge.  G . Dirouui:  al- 
cunifono  fiati  d'opinione , che  gli  conuiene  hauere  qualche  aut- 
torità propria  , e fingolare , con  la  quale poffa  caftigar  , i difo- 
hedienti . e con  quella  far  vbidire  le  leggi  : altri  in  contraria 
fentirono  , perche  quando  alcuna  Auttorità  propria  gli fi  con- 
cede fie  , facilmente  patria  diuentar  tiranno  , ^ fuor  la  città 
Àgli  altri  : il  che  non  conuiene . R.  Mafe  per  cafò fife  conce f 
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fo , che  vfio  habbia  alcuna  propria , e (ingoiar  auttorita , i/i 
domando  fe giuflofaria^che  quefio^l  quale gouerna gli  vguali  à 
(e,  pojfa  bauer  la  fu  prema  auttorita , non  fittomela  ad  alcuna 
legge , e quando  dico  d’un  filo, intendo  d’un  buomo perfetto.  G. 
Arinotele  confi  dorando  quefla  vojìra  propofìa  y volle , che  non 
fta  buono  per  la  ben  ordinata  RepubUca  y che  vno  habbia  vna 
auttorità  grande fopra  gli  vguali:  ma  che fa  molto  meglio  ychc 
quella  fa  regolata  dalle  leggi  j il  che  dimoiiro  con  alcune  ragie  • 
■m,  E prima,f  come  vediamo  nelle  cofe  naturali y che  i difu gua- 
ti di  cemplefsione  , non  cogliono  vgual ciboyne  quello y eh' e dipt- 
grtale  di  c ondinone  f vefie  delle  mede f me  vefli , perche  il  cibo, 
chegioua  ad  vno,noce  ad  vn  altro-.,  coji dice  amene  negli  hono- 
ri,e  neUe  dignità , che  non  conuiency  ne  ^ giuflo , che  i diftguali 
V qualmente fano  honorati:&  che  gli  vguali  tra  di  loro  s'auan- 
i:,ano  negli  honori  , e nelle  dignità  ,f  che  non  ^ ragione  che  vn$ 
filo , che  vgual  fa  con  gli  altri  ,habbia  licentiofa  auttorità  : fa 
quale  facilmente  f potria  foffrire , tutta  volta  y che  quella  fojji 
regolata  dalle  leggi  : e f come  farebbe  molto  meglio,  eh’ vn  intel- 
letto puro  dotninafe,  che  quando  quello  fofe  congionto  co' l appe 
tuo  fenfttiMO-,  co f farà  molto  meglio,  che  vn  Prencipe  domini  co 
la  legge,  che  fenz,a-,  perche la  legge gouern andò,  tinteflet 
to  ancor  che  perfetto fa\non  dimeno  congionto  con  1‘ appetito 
fenf  tino , eh' e fuo  affetto  naturale  yfempre  corre  à pericolo  de 
gli  errori  e falli . M^efo  e qu elio, che  dice  qui  il noflro  F ilo fofo, 
qui  mentem  iubet  imperare,  vidcrur  iubcK’  imperare  Delira 
atque  leges  : qui  vero  iubet  hominem , aJiungic  & bcluain: 
cupiditas  enim  huiufeemodi  quidda  cft , id  eft  iralcibilis 
•concupircibilis,nmilis  cft  bclux.  Si  cheì  molto  meglio, eh' una 
legge  domini,  che  vn  huomo  fola  à voglia  fua,  ancor  che  per f et  - 
10 fa . Ma  voi  douete  auuertire  Signor  Caualiere  , che  qua»- 
• tnnque  meglio  fa , che  la  legge  gouerni  vna  città,  che  l'ottimo, 
e perfetto  Prencipe, co  vna  larga,^  ampia  auttorità .,nondimt 
no  fono  alcune  cofe.,chenel  folgiuditio  , e prudenza  del  Prenci 
pefi rimettono  ; effono  tra  [altre,  tutti  quellt  caf , de  quali  di 
terminarla  legge  ha  maficato-,cof  ancora  la  interpretatione  dtl 
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Vir  le^i  fi  rimette  net  buon  gtudicio  dei  Prencipe^e  quando  anco 
ra fio prafi anno graui pericoli  alla  Republica^e  stato  fempre  me> 
gito  elegger  vno  con  ampia, ò’fuprema  auttoritàa^he  libero fia 
nelle  fèntenze,  chiaro  ne'  configli, giudiciofio  e prudente  negli  ar 
dui  cafi, pronto  nel  far  efiecutione , come  anticamente  faceuano 
gli  Albani,  (jr  i Greci,  (!r  vltimamente  i Romani, come  ut  disfi i 
loro  dittatori  : il  cui  configlio,e  la  cui  auttorita  fopr asiana  a fut 
to  il  popolo  per  infino  a tanto,che  la  Republica  era  liberata  dà 
grani  pericoli , E chi  poi  la  medefima  auttorita  voleua  in  vita 
vfitrpare-,  quefio  neramente  era  riputato  T tranno,come fu  Giu 
Ho  Ce/are, che  vfitrpo  l' auttorita  della  Rep.con  la  perpetua  Dit 
tatara, e cantra  quefta  auttorttà  cofi Ubera  non  credo, che  in  co 
trario  babbea  fintilo  il  noslro  Fitofifo  ; perche  il  Dittatore  , 0 
quel  Afimnetu  apprefo  i Greci,  quantunque  era  eletto  da perfo 
ne  uguali:  nondimeno , quefia  elettione  di  cofi  ampia  auttoritk 
procedeua  per  benefìcio  commune  del  popolo  , non  per  u/ùr pa- 
re la  liberta  della  Republica  • pero  alle  uolte  conuiene  rimet- 
ter certi  cafì  neìgiudicio  d'un  filo. nel  resto  fempre farà  meglio, 
che  t arbitro  del  Prenci pe  fia  regolato  dalla  legge , c non  dalla 
propria  prudenza:  e molto  meglio  e^che  i cittadini  in  una  città 
fiano  vguaU  nelle  virtù ^et  che  i molti  tengano  il  freno  delgouer 
no  ciuile,ch'un filo\perifhe  molto  meglio  giudicano  i molti  per  la 
propria  loro  prudenza, che  un  filo  per  la  fisa. Ma  lafciamo  da  ca 
to  quefte  opinioni  qua  fi  indeterminate  degli  antichi  : vediamo 
quella, che  uer  amente  è fiata  del  nofiro  Filofifo  circa  quefia  Re 
già  podefiàper  intelltge1{a  della  quale  douete  fapere^come  ancor 
altre  uolte  ui  ho  detto  ,ejfer  due  forti  di  Prencipati , l’uno  fi- 
gnor  ile,  l'altro  politico  , 0 ciuile  ; tlfignorile  è fipra  quelti,  che 
naturalmente  fino  figgetti  , 0 neramente  , come  altri  differo  , 
la  Monarchia  fìgnorile  e , quando  il  Prencipe  à fatto  Signore 
de‘  beni , dr  delle  perfine  per  ragion  st arme , e di  bona  guer- 
ra gouernando  i fudditi , come  il  padre  di  famiglia  fa  i fuoi 
fi h uni  ; per  quello  il  Re  de'  T archi  è detto  gran  Signore  , non 
tanto  per  lagrandeg^a  de’  fuoi  fiati  , quanto  per  cjfer  in  cer- 
ta maniera  Signore  delle  perfine, ò"  de  i beni , la  qual  è Monar- 
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chia  rexlcy»  politica ^gniuoltà  che  tfuel  Signore  nel patfe  giufié 
mente  cenqutHato  dt  fuoi  nemici ,r imene  qnellt  ta  libertà,  e prò 
prietj  delle  perfine, e de’ beni:  e quinci  è che  Plinio  Minore  dtce 
na  a T r^iano  Imperatore,  Principis  fcdcm  obcincs,ncfir  do- 
mino locus;  e con  qnefta  forte  di  Principato Jignor ile, il patro~ 
ne  generna  il  fimo  ; tl  politico  Prencipato  è fipra  i liberi , 
(he  fino  etiandio  vgvalt  nelle  'virtìttO  nelle  altre  qualità  foriuì 
te  0 nat  arali,  da  qnejle  due forti  di  principati  fi  cattano  tre  con 
elafi oni:  la  prima  e,che  la  moltitudine  inejperta  e roz.z,a,co»itie 
ne  che fia  ganernata  da  nino,  che  tra  loro  fia più  •virtnofi,  t piu 
fimo, e quando  qnefto  no fi trouajfijalttolta farà  lecito  a quefio 
Prencipato  elegger  vno  /ir antera,  prudente  ò fmio:l’ altra  con 
clujìone fi  caua.che  nella  moltitudine, doue  quafi  tutti  fino  ugna 
li  etanimo,edifortuna,noneonuieneche  uno  pa  di  loro  Signo- 
re,e Prencipe,  ne  con  leggi ,nefinz,a-,  ma  in  quella  maniera,  co- 
me ut  dichiarare  : la  terz,a  e, che fi  nella  moltitudine  doue  tutti 
fono  uguali fi  trouafe  vno,  che  tutti  gli  altri  auanT^affi  di  va- 
lore,e di  fapienl/a-,  come  vn  Semtdeo  faria  egiuJlo,e  buono jche 
egli f offe  Signor  e, e Prencipe  perpetuo  fipra  gli  altri  : & che  a 
lui  come  a cofa  diurna  ogni  uno  obedtenz.a  prefi  afe  : e con  que- 
fia  conclufioue fi fa  chiaro  quella  ambiguità  , fi  tra  gli  uguali 
nelle  uirtìt  conuiene,  eh’ un  filo  regni-,  e quantunque  habbiamo 
dubitate, e per  una  par  te, e per  un  altra, co  quella  ragioni  c’h  ab- 
biamo detto  ; nondimeno  per  dichiarai  ione  di  quefio  dubbio  , il 
Filofifo  miìro  uuole,che  in  alcuni  cafifia  molto  meglio /h' un  et 
timo  Prencipe  domini, che  la  legge',  & in  alcuni  altri  cafi,le per 
fette  leggi-,  perche  tra  le  attinn  Ciuili,  molte  fono  che  dalle  leg- 
gi terminar  non  fi poficno,poi  che  il  legislatore  fempre,  con  quel 
le  prouede  ail'vmuerfile  ,e  non  a particolare  alcuno  fi  che  e moL 
to  meglio  valer  fi  alle  uolte  del  buon  giudicio  d’un  ottimo  Prenci 
pe , che  delle  humane  Uggi-,ma  in  quelli  cafi  che  dalla  legge  fon* 
terminati,  è molto  meglio, che  quella  tenghi  il principato-,  qua» 
tunque  ottimo  Prencipe fi fife-, per  che,  fi  come  la  condii  ione  na- 
turale della  Irgge,  ì di  ejfer fin\a  pasfionc-,  cofi  è tl  naturai  del- 
l’huemo,hauer  le  pasfioniyperche  ancor  l’huomo  ideale  no fi  può 
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imn^ndre, fendagli  affetti  fuoi,i  quali  fetupremaifon» fiati  pof 
finti  di  peruertire  ogni  giudicio^quatunque  che  perfetto  fi foffe. 
di  ptu  in  quanto  che  poco  fa  dubit  amo, fi, quando  fojje  lecito  i ca 
fi  HO  determinati  della  Legge  .riferir  algiudteio  d'un  ottimo  Prcr 
cipe, meglio  faria, che  piu  ottimi  tn  quejìe  rifiliittom  concorrefi 
fiero,o  unfito'i  argumentosfi  per  la  parte  ajfermattuaefier 
fnolto  meglio,  che  piu  perfetti  huomini  concorreffero  eh' un  filo\ 
bora  'queste  ragioni  il nefiro  Ftlofo  fo  in  queflo  prefinte  luogo 
rafferma  che  molto  meglio  (ta  che  piu  huomini  perfetti  gouerni’- 
m una  Repuhtica,ch'unfolo: fi  per))  un  filo  nonfitrouaffe  tanto 
perfetto  & eccellente, che  auau^affe  lo fiato  humano,  c?*  s'afic- 
migli  affé  a quel  diuino, come  già  ui  disfi.  Nel  principio  del  Mom 
do  le  Città  erano  gouernate  da  un filo  Re,  fi perche  era  difficile 
ritrouare  molti  huomiui perfetti  nelle  uirtu  ; fi perche  le  Città 
ancora  erano  pochi sfìme\  fi  ancora  per  li  benefici  fingolari  ,che 
alle  volte  un  filo  faceua  alla  moltitudine , il  quale  poi  creauano 
per  loro  Re,  ma  perche  tn  proceffo  di  tempo  molti  tffércitandofi 
nelle  uirtu  diuentarono  ottimi, e perfetti  : qioefii  tali  nelle  Città 
che  habitauano  fecero  lo  flato  de  gli  ottimati  \ i quali  pofeia 
in  fiat  io  di  qualche  tempo  dtuentando  ricchi,e  difcostandefi  dal 
le  uirtu  come  il  piu  delie  volte  fogliono  caufart  le  rtcchet^za  ntu 
taronoffefio  quello  flato,  nello fiato  dt  pochi, che  noi  chiamiamo 
de'  ricchi  : Ma  perche  nello  acqui  fio  delle  ricchell^  fuole  ffeffo 
aunenire,  ch'uno  diuentt  ptu  ricco  degli  altri:  cf  per  cagion  di 
cotali  ricchez.z,e  acquiHt  ancora  molti  amici, é auuenuto  che  co 
q \efia  facilità, e commodità  opprimendofigli  altri  fi fia  finente 
cangiato  lo  flato  di  pochi,  netto flato  tirannico  d'un  filo:  ma  que 
Jii  per  la  uiolen^.che fiogliono  fare  iT  ir  anni  non  potendo  efier 
fàpportato,  il  piu  delle  uolte  ha  concitato  cantra  di  fi  la  molti  tu 
dine-,  la  quale  o cacciando,o  ammazzando  tlT iranno  , ha  cam- 
biato lo  flato  T ir  unnico  nello  flato  popolare:  del  qual  era  ancor 
dubbio, fi  meglio  per  lo  popolo  foffe ftr  un  Prencipe  per  elettto- 
ne,  0 per  fuccesfione  ; 0 fi adduffiro  le  ragioni , tanto  per  tvna 
parte  , quanto  peri'  altra.  Si  che  fiora  perla  dichiaratiene  di 
questo  dubbio, dicoui  Signor  C*ualiere,che  é molto  meglio  hauer 
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Ufi  P renette  per  elettione,  che  per  fuccesfione\  perche  quelli  che 
s' eleggono,  fono  tre  li  buoni, t migliori,  come  vfaueno  amicarne 
te  gli  Athcniefi  dicolui  ,che  chiamauano  Archonj:he  al  prefèn- 
te  alcuni  lo  chiamano  Doge , dr  eh  ri  Rettore  . H abbi  amo  duhi 
tato  ancora^  fe  conueneuol  cofa fia,  eh' un  Prencipe  h abbia  vna 
aut  tonta  larga,  oltra  quell a,c he  dalla  legge  glt } fata  conctf 
fa  : per  duhiaratione  della  qual  cofa , dicoui  ejfcr  ragioneuole 
c’habbia  quella  oltra  la  legge:  perche  altrimenti  in  offcruan\a 
le  legi^i  non  potrebbe  metter^  quando  oltra  di  quelle  non  hauejfe 
auttorità:  ne  vai  quella  ragione  in  contrario,  che  c"o  questa  aut 
torità  facilmente  diuentarebbe  T iranno  ; perche  io  non  voglio  , 
ehetalauttorttà  fa  m lui  fenT^  mifura,o  termine, cr  cheauan 
la  potenz,a,e  L' auttorità  di  tutto  il  popolo.  Il or  per  dar  fine  a 
que/la  terz,a  Giornata  noftra,voi  hauete  in  te  fio  Signor  Caualie 
re  gli  fiati,  dr  i gouerni  Politici  , e lor  conditione,  e la  natura 
de'Cittadmi,  delti  quali gotterm  lo  piu  commendo  quello  che  dal 
l' auttorità  d' un  foto  dipende, che  da  molti-,  perche  vn  foto  fenz.a 
' cont  emione  alcuna  piu  prefto  determina, et  effe  qui fee  le  cofe.,che 

molti-,  la  qual preftez,z,a,  quante gioui  in  una  Repubhca,il  dan 
no  della  tarde'^a  lodimohr'b  m quelle  Republiche  Greche  , U 
quali  qua  fi  tutte  erano  gouernate  dalla  moltitudine , e Filippo 
Rèdi  Macedonia  le  fupero:  perche  tardtsfime  furono  a far  le 
proHÌfionì,quefta  forte  digouerno  popolare  ha  inchinato  femprt 
p!u  al  male,  ch'ai  bene-,  fi perche  la  c ondi t ione  di  molti  è dtfc e~ 
ftarfi  dall  uno, il  qual fempre  ha  hauuto  la  Natura  del  buono,  c o 
me  fanno  t Platonici,  df  Peripatetici  altre  fi,  & * noftri  T hee- 
log!  è notisfimofopra  la  feconda  Giornata  del  Genefi  .fi  perche 
la  moltitudine  non  mai  fu fènz.a  lite, e ccntentione.  Mentre  che 
la  Città  di  Roma  fu  gouernaia  dalt imperio  d'Augufio,  dopo  che 
quelle  tre  Monarchie  di  Lepido, e di  Marc'  Antonio  in  una  fola 
d’Augufio fi  reduffero-,  tutto' l Mondo  reffio  in  grandisfin/a  pace-, 
ma  mentre  da  molti  quell  imperio  fu  gouernato,  quanto /àngue 
fi fparfe,e  noto  ad  ogni  uno  per  le  hifiorie  anticheifi  che farà  ve 
Homero.  tnsjiwa  quella femen\a  di  H omero  : Viow  pofll'ran  bene  geri 
rauitorum  impcriisj  perche  tal  ragione, e quafi  nel  reggere  vna 
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tjuale  e in  tndre  il gouernare  una  Nauclaéjuale  quando  da 
stolti  fojfe  gouernata  tofto  perir  ebbe, e quando  fi  troua  un  Re,  o 
Prencipe  ,in  cui  fia  l' ingegno , la  prudenza , il  u alar  e , il 

quale  fia  defiderojò  di  accrejcer  lo fiato,  e mantener  i popoli  in 
abondanza  , in  pace , cr  in  amore  , non  difiinguendo  nella  giu- 
fiitia  il  nobile  daW ignobile , ne  il  ricco  dal  pouero\io  crederò 
fermamente  che  migliore  ftato,ne piu  ficuro  non  ui  fi può  dique 
fio  Regio  de  fiderare  , pure  che  quello  Prencipe  habbia  talgouer 
t*o  per  elettione,  e non  per  fùc cesfitne  : perche  non  mai  ferma- 
mente posfiamo  ejferficuri  del  buon  fucceffire  : & fe  bene  tl  fi. 
gliuolo  imiterà  le  vefiigie paterne,  é ilNepotenon gli  farà  dtf 
fimile  : q ite  [lo  rade  uolte  autfiene  , perche  a molti  eccellenti  huo 
mini  i figliuoli  non  furono  nelle  uirtù  fimili,come  ne  à Salomone 
fra  gli  H ebrei, ne  a PifiHr ato  fr  a gli  Atheniefi  ; di  che  per  non 
cercare  l Hifiorie  eUerne  ,ne  habbiamo  telìimoni  nella  Città 
di  Roma  nella  quale  fe  Giulio  Cefare  per  il  gran  valore , e 
merauigliofo  fuo  ingegno,  & fe  AuguHo  per  la  fua  prudenT^  , 
e giulìitia , non  furono  indegno  di  tanta  Signoria , nondimeno 
t pofi eri  affai  prefio  degenerarono  ; perche  le  sfrenate  loro  va. 
gite  feguitarono  : onde  perduta  non  filo  la  eloquenza  fingelar 
ornamento  di  quella  Rcpublica , ma  perduta  P antica  militar 
tfcipUna  il  valor  de  Soldati , e di  Capitani , finalmente 
Roma  fu  preda  delle  Nationi  barbare-,  e quelle  genti  che  per 
, molti  fecoh  haueuano  obedito  al  popolo  Romano , prefero  ardi, 
re  di  volergli  commandare  • cr  leuatofi  dal  collo  il  graue  giogo 
della  firuitu  ilpofiro  a quelli , che pareuano  ejfer  nati  per  dar 
le^i  al  Mondo  ; di  tutto  che  la  cagione  fu,  perche  quejìi  che  fi. 
li  gouernauano  , leuandofi  dalla  ojferuanza  delle  fante  lergi  , 
fi  dettero  alla  poteftà  delle  loro  sfrenate  voghe , credendofi, 
che  quello  fiato  loro  come  patrimonio  fife  immutabile  • on. 
de  al  ontanandofì  dalla  forma  et  ogni  buon  cofiume  ,e  curan. 
dofi pocod’acquifiarfi  t amor  de  fudditi  loro , perdettero  viti, 
mamente,  e la  propria  vita  , e lo  fiato  delU  Republtca  . 
Tranot  Signor  Caualiere , che  lo  flato  Arifiocratico  pojfedia- 
Mo  Impero  quando  Ma  nobiltà ^ del noUro  fangue  fojfe  congionta 
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quelU  (inanimo, come  fu  anticamente  t(juandoì  pin  virtnofi 
tolfero  in  mano  il  freno  di  queftogouerno  ciuUe ,feparandofi  da 
(lueUi  che  piu  uili,e  plebei  erano J non  è posjibile  dar  il  gouern» 
ad  un  filo:  fi perche  pare,  che  i piu  ricchi , tentino  di  gouernar 
la  nofira  Città,i  quali farebbeno  buoni  neramente  per  guardar 
i danari-,  perche  i prudenti  fino  quelli  che  gouernano  le  Città, 

Th  c'di  > d Siracufani  appoThucidide  .la  i 

de  nei  6.  qual  ricche^z,a  anticamente  tra  noi  era  Rimata  efiere  la  uirtìt  ^ 

digiuftitia,  e la  grande^a  delt animo,  e non  la  potenza  de'  da- 
nari: fi perche  non  è posjtbtle  di  ritrouar  per  fin  a,  cofi (ce  Ita, e di 
ualore,  e di  fapienl^a  che fiameriteuole, ejfindo  rari  tra  noi  Si 
gnor  Caualiere  , come  fapete  , chi  attendi  alle  buone  lettere  , e 
quelli  che  u attendono  ,fino  inuidiati , an^  tenuti  dalla  turba 
vile  per  prefintuofi. 
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Ragionai;  pirtitamcnte  di  iiarifrpecie  di  (Iati  proporti  generalmente  nella 
precedente  giornata, fi  tratta  dell’ottima  Rep.  e della  Tirannide,  di  quelli,  che 
lono  atti  ad  una  Rep  e di  qiielli.che  coiiuengono  all’altra , Delle  parti  ancora, 
nelle  quali  fono  diuife  le  citta.e  di  quelle  feiiaa  di  cui  erte  polTono  rertare.dell» 
perfetta  cttta.e  della  perfetta  Ulta  del  cittadino.  VUiinamente  delle  parti  della 
Rep.  cioè  de’configli,e  cali  in  e^fi  proporti , de  i Ma^irtrati,  ordine  , diuerfità,  e 
modo  deH’inftitution  loro,e  de’giudici,fpecie,e  mo-di,  co*  quali  fi  fanno. 
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Ragion  Sole  giunto  al  noFlro  Hemijpero  , 
eiuando  il  Signor  Caualiere  al  folito  uen- 
nejCome  ci  hauea pronie(p) per  dar princi 
pio  à quefto  quarto  della  Politica  di  Ari- 
Jlotele , tl  quale  comincio  in  cotal  guifa  a 
r agionare . pofcia  che  m'hauete  dichiara 
fOi  Signor  Goz,zi,  quale  fia  il gouerno  re 
gio , e lo  fiato  della  Republica  in  vniuerfàle-y  defìdero  che  mi  di- 
chiarate ancora  il  particolare  di  quefie  politie , per  intender 
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fnt^lio  il gouerno  lor».  G.yoi  bautte  ragione  ef  intender  (jutflo^ 
ejfende  cofdchiara,che  in  ogni  arte,  Cr  in  ogni  fcienz>a  0 fia  (pe- 
nila lina, 0 fattiua,  quando  fi  confideraffe  l’vniuerjàle,dr  che  il 
far  titolar  e non  fo^e  iniefo,  quella  t al’ art  e, 0 fiienz,a, faria  ua- 
na,cr  inf(tfficienie\(fi‘  fpecialmente  quella, che  uerfa  intorno  al- 
le atttoni  huniane , come  è quefla  dulie  Politia  : quejlo  r il frit- 
frio  di  eia  filma  dt  queste  arti  ,'o  fiienr-e  , che,  per  farji  piu 
capace  dell'vnitierfale , hi  fogna  hauer  cognitionc Jufficiente  del 
le  cofe particolari . questo  e quello  che  intefe  altre  volte  yf/w- 
. parricularia  nos  iiiciiiamt  in  cognitionem  uniuerfa- 
liiim . fi  che  per  hauer  quejia  c ogni t ione  vniuerfale  e molto 
bennecejfario  dt  hauer  la  cognitionc  de’ particolari  ; altrimen- 
ti farla  uana  ogni  feien^a,  & ogni  arte,  come  ui  ho  detto,  que- 
sto ejperimentiamo  nell arte  della  medicina  meglio  , che  in  al- 
cun altra  i nella  quale  non  filo  con  ui  e ne  al  medico  intender 
la  finità  in  uniuerfale , ma  eti. indio  intenderla  ne’  foggetti 
particolari-,  alt  rimente  poco  ò nulla  con  larte  potrta  gioua- 
re  a gli  ammalati  : cofi  necef  ai  iamente  in  quejia  cagni t ione 
ciuile , non  tanto  conuien  intender  lo  ftato  ciuile  vniuerfal- 
fnente , quanto  etiandto  in  particolare , cjr  H modo , cjr  rna- 
niera  di  ciaf  una  parte  , nella  quale  quefto  vniuerfale  è Ifa- 
to  diuifo  -,  perche  uer amente  t vniuerfale  guardiamo  da  lun- 
gi ; e da  prefto  i particolari  , come  è ftato  intefe  dal  noftro 
Filofefo  mila  poftertora  ,i  quali  particolari  fonodt  natura  , 
quod  in  a<flioncm  ucniiint,  come  dtffe  il  noftro  Filofefo  -,  & 
quefla  fetenzia  della  Politica  deriuando  tutta  dalle  attieni 
fiumane , farà  necejfario  , che  i particolari  di  quella  , come 
,vi  disfi , intendiamo . Non  meno  ancora  conuien  e hauer  e la 
eognition  part scolar  delle  leggi , per  le  quali  fi  gouernano  le 
Ftpubliche  del  mondo  . (j-  auenga  che  di  ogni  Polma  ciuile 
fi  confederi-,  nondimeno  principalmente  fi  fà  di  quella,  che 
è ottima  fimpheemente  , ouero  fecondo  il  confnfe  di  chi  ci 
appaga  molto  ben  le  ragioni , le  quali  fi  trouano  in  ogni  arte 
e fiienza  ; perche  fempre  l’artefice  , 0 altro  autore  mira  à 
quello,  che  piu  perfetto,  & pin  eccellente  conofee  in  quella 
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arie  ò Jcien7(a  : vedete  coloro  che  infegnano  a lottare , ce- 
rne ^ quantMnqae  per  ogni  corpo  , o fia  perfetto  , o im- 
perfetto , diano  le  jfòf fidenti  regole  ; nondimeno  riefcono  me 
gito  in  colui  , che  è piu  perfetto,  onde  par  che  cofi all’ufficio 
loro  meglio  fidi  sfacci  ano , che  facendo  alt  rimente  cofi  con- 
uien  fare  in  tjuefio  noflro  ragionamento  delle  Polttie  , propo- 
nendo le  miglior  regole  per  lo  piu  perfetto  fiato  della  Repu- 
hltca . R . Si  bene-,  ma  perche  dite , che  il  ciuile  principal- 
mente confiderà  quella  Republtca  , che  e ottima  fempli- 
ccntente  onero  fecondo  il  concefo , par  che  certa  differenzia 
facciate  tra  l'uno  , Ct  l’altro . G.  Perche  io  trono , che  que- 
fii  due  non  fono  ilmedefirno  -,  attento  che  quella  veramente  di- 
cefi effer  ottima  Republtca  femplicemente , la  quale  egouer- 
nata  da  vn  huomo  perfetto  , ma  quelle  fono  ottime  Republi- 
che  fecondo  il  conceduto  , delle  quali  fe  bene  fono  alcu- 
ne migliori , non  dimeno , perche  il  popolo  che  inchina  più 
ad  vn  effer  ci tio  , che  ad  vn  altro  , quelle  reputa  ottime  Re- 
publiche  y verbi  gratta  doue  il  popolo  piu  inchina  alle  utrtìt 
morali , eh  e alle  armi  , ouer  aOe  mercatantie  , piu  gli  con- 
uiene  lo  fiato  de  gli  ottimati  , che  de  gli  altri  . R . jF pe- 
rii fia  bifògno , che  vn  legifiqtore  rifguardt  alla  inchinatione 
del  popolo  ; quando  dar  vuole  principio  alla  Polttia . G.  Non 
meno  ancora  quefio  deue  fare  i ma  confiderare primieramen- 
te a fai  bene , qual  leggi  piu  gli  couuengano  , è quali  non  ; 
poi  che  ancor  quefie  fono  fome  le  Polttie  , alcune  perfette  fe- 
condo il  conceduto  , alcune  altre  femplicemente . Le  mede- 
fime  leggi  vgualmente , à tutte  le  Republiche  , non  conuen- 
gono  , ma  diuerfamente  fecondo  la  diuerfità  delle  Politte-, 
perche  elle  fono  fempre  mai  ordtnate  fecondo  quel  fine  , che  , . 
ciafeuna  Republtca  intende  ; i doue  à quefio  intendimento  non 
fu  penfato  dal prudente  legi fiatare  , in  breue fpatio  di  tempo  , e 
le  leggi  ,ela  Republtca fi  mutano  ; an^  refi  ano  difirutte , e ro- 

, murario  cnim  morum  murarionem  Icgum  exigere  Fran.par. 
xnÒQtwr  quando  nel  ordinar  le  leggi  i coHumi  de’ popoli , e le  Rcpa. 

fue  necefsità  f obi  fogni  il  legijlatore  non  ha  benconfiderato  , j. 

poca 
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foca firmerà  ^eflabilimcnto  Jpcrdr  di  quelle  voce,p  che^  Sig. 
CauaUere  , il  buon  legi [latore , non  filo  deue  confiderar  , come 
habbta  da  ordinar  la  Rcfubltca  ; ma  ctiandto  come  la  fojfia  nel- 
lefue  legqi perpetuamente  conferuare . R . Ben  dite:  ma  di gra 
tia  diteci  la  caufa , perche  lo fiato  Politico  fia  diutfi  in  molte  fin 
gelar  partì  ; poi  che  promettete  di  quelle  particolarmente faue 
lare  ? G.  Io  lo  faro  molto  volentieri  ; poi  che  il  nofiro  Filofi fo 
n adduce  due  caufi  di  quefta  Politica  pluralità,  l’ una  forma- 
le, r altra  materiale:  perche  ^ cofa  chiara, che  le  città  confano 
primieramente  daUecafi , poi  dada  moltitudine  \ le  parti  delle 
qual  cafe,  fino  ancor  parte  radicate  della  città , come  voi  fape- 
te  : e nella  moltitudine  alcuni  fono  ricchi , alcuni  poueri  , dr 
dibajfa  ,e  di  mediocre  condì  t ione',  chi  attende  di  queiiiaUa 
cultura  de' campi , chi  alla  mercatura , cht  a’ fiòrdi  di  ejfercitq^ 
che  la  vita  imbrattano  -,  altri  alle  virtù  , che  fono  la  vera  no- 
biltà dell  animo  : e dei  ricchi  parimente  fono  fiati  alcuni pof- 
finti  à mantenere  gl' efierci  ti',  alcuni  altri  meno',  alcuni  era- 
no chiamati  cau alien , che  manteneuano  in fiada , i cauadi per 
la  guerra, come  cofiumauano  i Greci  anticamente , quando  con 
le  circonuicine  nationi  gtterreggiauano  . Tronandofi  dunque 
nella  moltitudine  de' cittadini fimpre  mai  quefta  diuerfità,  e co 
ditione  di  huomini , nafeono  parimente  dado  fiato  loro  diuerfi 
fiati  di  P oli tie, da' rie  chi  lo  flato  Oligarchico  ne  nafie  ; da  nobi- 
li ,b  virtuofi  lo fiato  Arifiocratico:,  da' peneri,  ricchi,  nobili,  e 
virtuofi  infieme  lo  fiato  popolare:  ma  tutte  le  parte  in  cìafiuna 
di  quefie  vgualmente  non  concorrono  alla  coflitutione  della  Po  • 
lina . Perche  ,fi  come  in  noi fono  alcune  parti  materiali , come 
^ fono  le  offa  , &i  nerui  , chiamate  dal  nofiro  Filofofo  nella  Me- 
. IO*  tafìfica,  partes  matcriap , fien^  le  quali  è pofiibile  coslituire 
la  (pecie , benché  non  è pofiibìle  imaginare  la  natura  human  a 
finita  la  carne,  d ojfa,  } nerui , come  dottamente  è stato  notato 
dalcÒmetatore  in  quel  luogo-,  (ir  come  ancora  fino  in  noi  alcune 
parti , le  quali filamente fono  effetti  de  da  potenza  vegetatiua, 
come fino  li  capelli,  le  vnghie,  e l’offa , alcune  altre  fino  effetti, 
che  fanno  per  la poten^  fenfitiua,  come fino  il  cuore , tl  fega- 
to. 
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to  i tofloffJ^co  jC^f  nertii  ;Ce/td  quefte  parti  fi  trovano  )tlcu- 
ne  fomigitanti  nella  città  \ perche  fono  alcuni  ^ che  no»  fanno 
per  lo  ctuil governo  della  Repvblica , come  fino  agricoltot  i , fa^ 
migli , e quelli  fordtdi  Artefici  dt  pelli , e corami  ,fenz»t  i quali 
ilgouerno  Politico  nella fua  civiltà  potrta  reiiare,  ingvtfitj  che 
patria  far  Chuomo  fenia  peli  j & •unghie  :fe  bene  in  qualche 
parte  faria  manco  perfetto  ^ alcune  poi , che  alcuore^al fega- 
to,allo ftomaco  s'afiomigUano  nella  cojlitutione  ejfentiale  del  Po 
Ittico  governo-,  che  fono  i nobili,  ricchi,  litriuefi,  cà'  altri fimi  li : 
fecodo  la  diuerfità  de’ quali,  diuerfe  forti  di  Politie  ne  nafc ono. 
R.  Sta  bene\  ma  quali  fimo  quelle  Politie, che  principali fono  te- 
nute dal  Filofofo  ? Q.  Le  principali fono  tenute  dal  Filofofo  lo 
fiato  popolare , come  hieri  vi  dtfi  i quel  di  pochi,perche  fatto  di 
quefii  due  tutti  fii  altri fiati fono  ridotti , verbi  grati  a fotta  lo 
fiato  dt  pochi  ,riducefi  quello  de  gli  ottimati  ^perche  le  virtù 
fetnpre  mai fono fiate  rare  nel  mondo , ó"  tt^l potto  dt  pochi  an- 
cor hoggid't fi  ritrovano,^  tutti  gli  altri  fiati , fi  ridvconofitto 
lo  nato  di  molti  fi  come  fono  due  principali  vetiJ'Aufirofi  T ra  • 
montana  eficndotlT^firo ridotto fiotto  Borea , & l’ F.uro fiotto  l’- 
Auftro  ; come  fi  vede  fra  le  armonie  effer  due  princtpaltfsime, 
luna  chiamata  anticamente  Dorica  confonanz,a  del  primo  tuo 
no, la  feconda  Frigia  confènanza  del  tcrT^p  tuono  ; fiotto  le  quali 
le  rimandi  armonie  fi  riducono.  Ma  vita  ctfa  avvertite.  Signor 
Cavaliere,  che  quefii  due  fiati  principali fono  differenti  tra  lo- 
ro: perche  quel  di  molli  contiene  ancora  qudb  dt  pochi , e quel- 
lo dt  pochi  non  contiene  quello  di  molti . ^.'Sta  bene  ; ma  voi 
dtcefie  , che  nello  Hato popolare  governano  molti  cittadini  ,fe 
dunque  in  vna  città  foffiro  mille,e  ducento  cittadini,  cioè  mille 
ricchi,  e ducento  poveri , cr  quando  t poueri  , non  haueffero  al- 
cuna participattone  nel  governo  \ iodirei  che quefio  governo 
non  fiofie  di  pochi ^na  di potenti,coJi  parimente  quando  i due en- 
to  poveri  lo gouernafiero ,come  filmati  migliori  J-o  ffato  lor o non 
faria  veramente fiato  di  pochi, ma fiato  popolare\poic  he  in  quel 
lo  filo  i poueri  haueriano  nelle  mani  il  freno  del  gouerno  civile. 
G . Dtcouiche  Arinotele  vermnente  difitnfi  lo  fiato  popolare 
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de'  di  ajfpdrecchiare  il  nutrimento  al  popolo  .Perche » 
fi  vogliamo  creder  al  diuin  Platone  , tutte  le  cìtù  da  prin- 
cipio per  cagione  dell'  vttle  furono  fabricate  . Sbando  non 
offendo  filo  l'huomo  fofficiente  per  fé  Plejfo  prouederfi  del- 
ie cofe  necefarie  , fi  ragunarono  tutti  infieme  , aiutan- 
do e giouando  l'uno  alt  altro  con  lindufiria  e con  la  diligen- 
za . E perche  conofceuano  » che  all'huomo  era  di  hifogno  fio- 
pra  tutte  le  altre  cofe  , il  nutrimento , la  enfi  , eia  vefie  ^ 
primieramente  in  questa  ragunan^a  cominciarono  ad  atten- 
der alla  coltura  decampi  ; la  quale  j cr  il  nutrimento  à lo- 
ro prefiaua  , fr  aiutava  le  fabriche  , (jr  il  vefiimento  appa- 
rechiaua . Onde  il  maggior  fiudio  , e diletto  di  quelli  era  il 
pafeer  le  pecore , dalle  quali  maggior  gtouamento  prendeva- 
no , che  da  ni  una  altra  co  fa . E quinci  è , che  Catone  doman- 
dato vna  volta  , che  cofa  patria  far  Phuomo  per  diventar 
prefto  riccho  , rifpofe  , Qm  bene  pafccrct  ; e piu  ? Si  fa- 
tis  bene  pafccrec . La  qual  rifpofta  dimoftraua  , qual  vti- 
lità  fi  cani  dal  pafeer  le  pecore  > )>  dal  tener  le  mandre . 
Gli  Agricoltori  fono  neceffarifsimi  per  i popoli  nelle  ben  or- 
dinate città  ; nel  che  furono  diligentifsimi  i primi  R}  de 
Romani  , e mafsime  Anco  Marcio  ; Dionifio  R}  di  Portogal- 
lo chiamava  gli  Agricoltori  nervi  della  Repubiica-,  i quali 
ogni  Prenctpe  donerebbe  favorire  , ^ fare  conto  dt  loro  ; 
perche  queÌH  attendono  à migliorar  è fecondare  i terre- 
ni > & aiutarli  , nell  opera  dell  agricoltura , come  faceva 
Mafstnifft  Re  de  IH  Africa,  e Tiberio  Cefare.  Nella feconda  par 
te  fono  gli  Artefici,  cioè  i Fabri,  i Sartori,i  Marangoni,i  Calalo 
lari , dr  altri  fimili,i  quali  fanno  , che  le  città  fieno  habita- 
bili  , commode , dr  adorne . J^efia  fu  tintene  ione  di  Solone  in 
quella  fua  legge  , che  niun  figliuolo  fojfe  tenuto  di  nodrire 
il  padre  , fe  prima  da  quello  non  hauea  imparato  qualche 
arte  ; accioche-le  città  abondaffero  di  artefici . Poi  fono  i Mer 
cacanti  , fenZa  i quali  m molti  bifògnile  città  confèruare 
non  fi  potrebbono  ; attento  che  eglino  conducono  fpeffo  quel- 
/<  cofe  , che  fono  necejfarie  perla  città  , delle  quali  fogliano 
~ A a mancare 
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mancare  alcune,  et  alcune  altre  abondare,  e ferche  la  loro  indù 
Jlria  è molto  grande,  e fatte  ofa , onde  gli  animi fono  femore  im. 
piegati  ne  i loro  a jf ari-pero  fono  pochtfsimo  atti  a tgouerni  dui 
li.  Io  non  dico  pero, che  il  Prencìpe,  RÌ , 'ola  Republica  qutfta  ar 
te  di  mere  atatare  per  bene,  e per  lafalute  publica,non  ejserciti 
per  mez.0  de’ minifri,  0 nelle  ejlreme  carejlie,e  necefsità  de  i fud 
diti,  ouero  ejuandoi  priuati  non  fono  potenti  far  gran  traffehi 
per  ben  publico  , come  vfaua  il  Re  di  Portogallo  nel  far  t traff  • 
chi  d’Ethiopia , con  i quali  ha  riempiuto  l’bnropa  delle  piu  pre- 
tiofe  ricche^e  delle  Indie . flueììa  mercatantta  in  vna  Repu- 
blica mi  par  affai  honefa , perche  ila  molto  meglio  al  Prcncipe 
di  effer  mercatante, che  tiranno,  al  gentii huomo  il  traffica- 

re,che  il  rubare.  Poi  fono,  i tnercenarij ,che  con  l' opre, 'è  fatiche 
loro  feruono  per  mercede  ad  altri . Ci fono  per  la  quinta  parte  , 
i foldati,  i quali  fono  molto  neceffarij  per  la  confèruatione  della 
libertà,  offendo  eft  quelli, che  lafalute  della  città  da  i nitnici  di 
fendono.  ,^elli  deuono  con  molta gentildl^  effer  accare^a- 
ti  nella  città, e fauoriti  con  ogni  difretione  : dr  deuono  grande- 
mente ejfere  amati  da  ogniuno , dr  ftimati  tuttauia , deuono 
ancora  quando  infoienti  , dr  indifcreti  diuentano  , effer feue- 
r amente  c alligati,  e a’ loro  Capitani  conuìenfi non  meno  viuer 
bene  , che  far , che  ifuoi foldati fieno  buoni  ; come  di  fife  vna  voi 
■ ta  Ciro  Re  di  Perfia  a’fuoi  foldati  , guerreggiando  con  il  Re  di 
Media  ; perche  molto piugioua  alle  volte  la  giujhtia  , df  il  va- 
lore de’ Capitani  , che  la forila  dedurmi  de  foldati . J^ando  in 
vna  città  i foldati  fono  fregati  , e vihpefi , e rnafsime  quel 
li  , che  lungamente  hanno  feruito  con  patten'^a , fedeltà , e fa- 
tica , quefia  veramente  non  è città  , ne  degna  di  tal  nome , ma 
piu  tofio  vna  cafa  di  Barbari . R.  O Carlo,  0 Ce  fare,  0 Alef 
fandro . G.  0 vituperio , 0 infamia  , 0 come  ageuolmente per 
viltà  d alcuni  gouernatori  s’auuilirono  le  piu  honorate  Republi 
che?  quanto  giouamento  fentiuano  , i Romani  nelle  armi  de’ 
foldati , e Rei  valore  del  Capitano  ? voi  ftpete  , che  fempre  te 
niuan  0 due  confoli  della  militia , t uno  fuori  della  patria , nelle 
proni  ncie  aliene,  l’altro  dentro  della  città  -,  oue  non  meno  fi  ve- 
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dead  tàmmdejlrdmento  confaeto  defolddti  , ehetrd  quelli , 
che  operauano  fuort  alla  guerrd  : quella  vigildnz,d,e^  vbidien 
7^  di  notte di  giorno , quel fecretifsimo  ordine  delle Jpie,quet 
le  guardie  t quelle fentinelle\  quella  iiìeffa  diligenti  a , e cura  di 
eujìodire  le  porte  della  città  fi  vedeua  grandemente  ojfierua. 
re:  & apprefio  gli  effercitq  grandi , chefaceuano  fare  àifol- 
dati^e  nelt armile  depofie  quelle, fi  vedeua  grandi  fisima  pronte^ 
z,d  nel prouedimento  delle  vettouaglte  per  Ufoldati , e de' paga- 
menti: tanta  era  la  cura,  e diligenz>a  in  quel confiole,che gouer- 
naud  la  vrhanamilttia.tanto  l'ejfiercitiotò"  vbtdienx,ain  quei 
fìldati,che  tentuano  le  armi  per  difefia  della  città,  che  no fi potè 
ua  piu. Poi  fono  nella fiefia  parte  ripoJH,i  Giudici, i quali  tato fo- 
no ne  ce  far  ij  nella  città,  quato  ^ necefario  [anima  per  ilviuer 
noftroieglino  decidono  le  differen"^  tra  li  cittadini,le parti  ren 
dono  quete per  giujlitia-,  à quejlifono  cangianti  i configlieri,o  fe 
natori,  che  canfigliano prudentemente fopr a i cafi fortuiti , 
opportuni  occorrenti  nella  città . Poi  le  ricche"!!^  neruo  d ogni 
fiato , che  à i grani  pericoli  della  città  fioccorrono  ,fono  necejfia- 
rie per fiofient amento , é-  commodo  della  vita  nofira-,  ma  molto 
piu  per  la  pratica  ctutle  , e per  le  cittadine  efpeditioni . Le  cui 
parti  fono, i denari,i  campi, [ abondanz,a  delle  Cafielle,(!r  delle  Arìftor.  r- 
città , & altro , che  racconta  Arifiotele  nofiro  nella  Rhetorica.  ^ 
L'ottaua  é"  vltima parte fono  i magiftrati.,fen7^  i quali  le  cit- 
tà conferuar  non  fi poJfiono:ne  meno  ordinarle  e pofiibile-,  perche 
come  voi  fapete , Sig.  Caualiere,  il  volgo  di  fina  natura  ejfiendo 
ignorate,  e prìuo  di  con  figlio-,  necejfariamete  ha  bi fogno  de  chi  e 
deir  uno, e dell'altro  lo  fioccar  r a fenT^  i magiHratt , le  leg^ifono 
mutole  nella  Rep  chi  leferuarebbe  quando  i magiftrati  nofofie-  y^jj 
ro'ìi  magiftrati  fono  ottime, e viue  leggi, quàdo  ne’ perfetti  citta  fi.in  Fiat. 
di  ni  fono  à forte  caduti  : per  li  magistrati  bifogna  huomtni,che  df,io 
nelle  virtù, e buone  difiàpUne  dalla  tenera  etafiano  efifiercitati:  & in'epift! 
percioche  veramente  il  giudice fa  conofier  qualfta  ilmagifira 
tonfila  per  fona  è di fornmo  valore , innalz.era fempre  la  digni 
tj  del  magi ftratO'.ma fi  farà  huomo  indegno  dicotal  carico  non 
folamentt  abb  afferà  C auttorità  di  elfi,  ma  anco  in  (teme  la  mae 
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delfo^remo  Precipe^come  dice  T,  Z/V/0.N6  quf  fibi  honofc 
adiecifletjfcd  indignitatc  Tua  uim,ac  ius  magiftratuijqué  gore 
bar,  d^[)(iSct.ricordinfi i magiftrati^che  l' ufficio  loro  non  } el'ef- 
ferfìgnori  delle  leggi,  mn  tutori^  e difenfiri  puhltci,  e di  •vhidtre 
al  Precipe:et  di  piegar  fi  fiotto  i'autt  oriti  de’magifirati fin  peri  ori 
ètfe  ,honorar  gli  uguali, comàdare  ma  co  de  freisa  ài fkdditi,de 
fender  ipoueri,  opporfi a‘ gradi,  et  ammintfirar giufiitta  à tut-  ' 
//:  et  ogni  volta  rtcordarafi,che  efii  giudicano  gl'  huomini  tn  ter 
ra,et  che  eglino  altrefifiarano  giudifati  in  cielo  dalgrade  Iddio, 
quefiefono  otto  parti  dellacittà  ,Sig,Caualiere,dalle  ejualì fireafi 
fumano  piu  flati  di  polttie . Ma  voi  douete  ancor  auuertire , che 
quatuque  il  noftro  Filofiofo  hi  eri  ceto fei fiati  di  polttie  , cioè  tre 
rette, e tre  indirette,  et  in  quefio  prese  te  luogo  dice, che  ne  fi  ano 
ancor.  deW altre  oltre  di  quelle, no  pero  vi  deue  parer  Urano-,  per 
che  hieri  c enumero  diuerfi fiati  di  politie  in  genere,  et  al presete 
le fa  in jpecie,  le  quali fono  molte  più, che  no  fono  gli flati  comune 
mete  numerati.  R . Hor  sìt  dichiaratemi  parimente  qitefte  fpecie 
di  flati, che  voi  dite  hauer  rotato  Ar  ift. in  genere. Cy. Lo  faro  mal 
to  voletieri,cominciado  dallir fiato  popolare,  filueJìo  cotiene  in fe 
cinque Jpecie, la  prima  e,oue fono  tutti  del popolo  vgualt  nel  rice 
nere  le  dignità, e gli  honori-,  perche  ne  alle  fole  ricche7,^,ne  alla 
uirtìt fi  guarda  nella  diflrihutione  di  quelli, ma  alla fola  libertà  u- 
guale  ,e  comune  per  tutti. Bella fecodajpecie fono  alcuni  a'quali fi 
c'ópartifce la  maggior àz,a,fccodo  unacertamifiir.i-, perche  quefii 
hauedo  piu  de’ beni  paterni  in  quelle  flato,alquàto piu  fi  fanno  de 
gni  degli  honori, e dignità.  La  terza fpecie pofcia  di  quefio fiato  è 
quella, nella  quale  tutti  ugualmete  no  meno  i ricchi,  che  t poueri 
fono  atti, et  nati  à re^er  il  freno  delgouerno popolare,  fuor  che 
qiielli^che fono  fiatilo fono  falfiarij.,traditori.,patricidi,et fieruigo 
uernandofi  conforme  alle  leggi, e non  al  gufo  del  lor  arbitrio.  La 
quarta jpecie  e,doue  tutti  i liberi  geuernano,ma perofecedo  la  di 
Jpofition:  della  legge. L’ultima  fpecie, è doue  tutti  ugualmente  go~ 
uernano  e comadano  come  nella  prima,  et  nella  terl^a fpecie,folo 
che  da  quelle  prime  in  quefio  fono  dijferhi , perche  doue  in  quelle 
fi gouerna  ferodo  le  leggi, in  quefia fi gouern a fecpdo  i fuoi p roprq 
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àècretl.  R.  Che difftrez,a fate traildecreto,e lalegge\  Q.^ue- 
Jla\che  la  legge  fiatuifce  delle  cefi  h umane  uniuerfalmete ,et  tl  de 
ereto  in  particolareja  legge  tra  noi  fi fa  dal  maggior  cofiglio,et 
^ il  decreto  dal  cofitglio  dt  pre^ati\le  cui  parti fi  chiamano  nera 
mete  decreti,  et  quel  del gr a cofiglio  legge, ma  auuertìte ,che  que 
Ua  maniera  digouernare  fecondo  i decreti , dice  il  Filofofo , fu 
trottata  da' piu  potiti  nella  città, i quali  conofeendo,  che fempre 
il popolo  ^ in  gran  parte  priuo  e digiudicio,e  di  ragione, propon 
gono  a quello  alcuni  arbitrari]  decreti  a lui  grati , per  ruc7^ 
de  i quali  vogliono,  che  egli  figouerni-,  dr  il  piu  delle  volte,  que 
ili  adulatori perfuadono  al popolo , che  rapa  le  leggi,  e faccia  a 
modo, e uoglia  de  decreti  broda  qualfpecie  digouerno  no  mi  par 
che  fia  legittima,o  ciuileperche  dice  tl  noJlro  ¥ilofofo,\\d\  IcgcS 
no  fcruatiir,nó  cft  politia,  e doue  maca  la  legge fupphfie  la pra 
deila  del  Prencipe,e  no  la  libertà  nofira  uolotaria.  dtique 

quello fiato  no  e politico, doue fi gouerna  a uoglia, e piacerete  non 
con  le  leggi, feguiter ebbe , che  il  Regno, o monarchia  non  foffe  ci- 
fiile,  da  poi  che  i Re  gouernano  fecondo  i beneplaciti  loro  , fenz.a 
effere  akretti  dalle  leggi.  G.  Dicoui  aerarne  te  effer  co  fa  chiara., 
che  in  ogni  gouerno  Politico  couiene,che  la  legge  fia  patrona-, ma 
altrimenti  uie  fatto  nel  Regno  o Monarchia,(f  altrimenti  nelb, 
flato,doue  molti  gouernano.  trouafi  nella  Monarchia  la  legge  ui 
ua,e  nh fritta,^  e quella fapien^a,o  prudenz,a  del  Re,  il  quale 
( come  gfà  ui  disfi  ) deue  effer  tra  gli  huomini  in  terra  come  vn 
Dio  per  la  eccellenz,a  delle  fue  uirtu-,  alt  rimente  non  farà  degno 
d' effere  chiamato  uero  R}:ma  nello fiato  doue  il  popolo, ola  mol- 
titudine gouerna,la  qualcommunemente  } priua  di  giudicio,di 
prudeza,e  di  fapere ,couiene,che per  lo fuo gouerno  habbia  le  leg 
gl  fritte  da'faui,e  prudeti  huomtni-,ma  concludiamo, che  in  que 
fio fiato  popolare  la  maggior  parte  de’ cittadini  gouernano  o per 
tefta,  come  ufiamo  noi,  Venetiani,Genouefi,e  Lucchefi,o per  tri- 
bù , come  s'offeruaua  nelle  piu  antiche  populari  Repub.  in  Ro- 
ma, la  quale  era  diuifa  in  trentacinque  tribù,  le  quali  facendo 
fe paratamente  le  RaunaTg  tutti  nel  dar  i noti  haueuano  ugual  ‘ 

noce  j ma  doue  era  la  Raunanz,a  della  plebe  , la  nobiltà  non  in- 
ter- 
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ter iteniu^j perche  in  nn  terripo  i nobili  asftsìendo  d*  configli  dtUd 
plebe  tiraudno  dfei  voti  de’  loro  ddherenti.  Similmente  lo  finto 
popolare  d' Athene  era  diuifio  in  dodeci  T ribu  j nelle  qual  tribù 
non fignardaud  maggior,  ér  mtnor  numero  di  cittadini, perche 
la  raunanz,a  <//  3 oo.  cittadini faceua  nel  dar  il  noto  quàto  quel 
la  dt  cinquanta  -ypur  che  tra  loro  f offe  per  te  fi  a corfo  maggior 
numero  di  uoti,ouer  in  quefto fiato  popolare  gouerna  la  maggior 
parte  de' cittadini per parochie,come  fanno  i Signori  delle  leghe, 
e le  città  dell'  Alamagna^che fono  piu  popolari, come  dicono  efier 
S traborgo-,  e per  lo  adietro  la  città  di  Mets,o  per  le  communate 
come  le  leghe  de  Griffoni,  ér  alcuni  cantoni  de  Sui^eri.  R.^/4 
bene-,  ma  piacciaui  dichiarare  parimente  le  fietie  di  quello  Ha- 
ta,in  cui gouernano  i pochi , G.  Molto  uolen fieri,  quefto ftato  c'i 
tiene  in fe  quattro Jpecie.  La  prima  ^ di  quelli, che  hanno  entra- 
te grandi.  La  feconda  di  quelli, che  mediocremente  fono  ric~ 
chi . La  terza  di  quelli  che  hanno  piu  eccellenti , e piu  nobile 
riccheTff^,  nel  Prencipato  de  i quali  dopo  la  morte  loro  fuccedo 
no  ancora  i figliuoli.  La  quarta  è fimileji  quefta  terT^  fuor  che 
quefti non  fòggiaccieno ad  alcuna  legge  -^ma  fecondo i proprq 
decreti  gouernano:  la  qual  Jpecie  e fomigliante  a quella  del  Ti- 
ranno-, perche  ambidue gouernano  fecondo  il  proprio  commodo. 
In  qucHa  Jpecie  digouernò  incorjèrogli  Athenieft,  quando  fi  la- 
feiorono  gouernare  da  trenta  Signori  cacciati  da  T hrafibulo  no 
minati  poi  trenta  T ir  anni:  de  i Romani  parimente  nelgouerno 
di  dieci  huomini,che  deputati  erano  per  corregger  le  or  dinatio- 
ni, e coftumi  della  Republtca,i  quali  prima  per  fattioni,e  poi  con 
aperta for\a  occuparono  la fignoria-,  e perciò  gli  antichi  prefero 
fempre  la  parola  Oligarchia  in  cattiua parte, et  altinc’ótro  t Ari 
ftocratiain  buona,  che  uie  a dire  il  gouerno  d hu omini  da  bene. 
Ma  queHa  uarietà  di  gouerno  fegue  ne'  pochi,  0 perche  fono  per 
le  gran  ricche^ljle  diuenuti  tanto  potenti,  che  iauttorità  loro fo 
prauan^  le  leggi-,  onero, perche  non  ejiendo  tanto  ricchi, per  te 
ma  del  popolo  che  no  coporta  la  infolenza,  uogliono  dipeder  dal 
la  legge.  Di  quefta  forte  di  gouerno  chiamato  di  pochi,oue  i piu 
ricchi  participano  della fuprema  poten^,fono fiati  fecondo  Pht 
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t4rcogU  Epiddurit  i (Jftali  non  haueuanOtche  cento  ottanta  cit- 
tndini  de‘ piu  ricchi, che participauano  del  gouerno,  e di  quejlo 
numero  eleggeuano  i configUeri  di  fiuto , l'antica  Republtca  di 
Idarfigliain  Prouenz,a  haueua  feiceto  huomìni  de' piu  ricchi  al 
gouerno-,  la  quale  per  giudicio  di  Cicerone fu  la  meglio  ordinata 
Republica,che  fojfe  mai  in  tutto' L mondo:  della  medefima  furo- 
no i T hebanij  Rhodiotti  : e per  ciò  fl^Tlaminio  proconfole fia- 
bui  le  città  de"  T hejfali  in  Forma  di  pochi,  facendo  i fonatori,  e 
giudici  de  piu  ricchi-,  perche  quefii  haueuano  maggior  interejfe 
nella  Republica  ; e perdo  procurauano  la  pace,  dr  H ripofo.  cam 
partcmciuitatum  fccitpotcntiorem,  cui  faina  tranquillacene 
omnia  magis  clic  cxpcdicbat,  T.Ltuio.  Seguono  ancora 
quattrofiecie  degli  ottimati,  tvna  doue,  i piu  virtuofigouerna 
no,  l' altra  doueivirtuofi ricchi gouernano  : la  terz,a  doue  del 
popolo  ancora  i ricchi  virtuofi gouernano-,  Et  queUo  dice  del po- 
polo a dtfièrenz.a  della  feconda fpecie,doue  questa  forte  d huonii 
ni  ancor,  che  fiano  ricchi,  e virtuofi  non  tengono  pero  ilgouer- 
no  dulie,  la  quarta  doue  quelli  che  fono  uirtuofi,  ma  Jpecialmen 
te  del  popolo  gouernano:  il  qual gouerno  par  che  fa  misto  dalla 
prima  jpecie  degli  ottimati, e dal  gouerno  popolare  ; fi  come  era 
in  ufo  apprejfo  i Lacedemoni.tra  questi  quattro  itati  eU gouerno 
politico  in  genere , egli  è ancora  il  quinto  per  commun  nome  chia 
mato  Republica, dcUa  quale  il  nofiro  Filofofo  fin  bora  non  ci  ha 
dichiarato  cofa  alcuna,  ne  tam poco  habbiamo potuto  intender 
le  fu  e fpecie-,  ma  bora  la  dichiara  partitamente,e  non  meno  della 
Tirannide.^.  E doue  lafciate  le  fede  della  Monarchia'ì  G.Hie 
ri  ragionammo  dello fiato  regio,  ér  iui  facilmente  potefie  inten- 
der le Jpecie  difiinte  della  Monarchia  da  quale  per  proprio  , e di 
fiinto  nome  chiamafì  Regno,  la  qual  Republica,  dice  il  nofiro  Fi 
lofoft , che  i compofia  dalla  politia  di  pochi , e di  molti  ,dri 
una  mifiura  di  queiti . dico  ejfer  compofia  da  molti  ; perche,  co- 
me hauete  intefo , il  gouerno  popolare  è neramente  gouerno  di 
libertà  : attento , che  tutti  ugualmente  del  popolo  fono  parte- 
cipi del  gouerno-,onde  communemente  le  città  libere  fono  chia- 
mate Republiche  .dico  ejfere  compoìta  da  pochi-,  perche  ancor 
^ quefii 
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quefli fi prefìtppongono  e£er  ottìmì,e  perfetti:  attentò  che  le  nà 
hiltà^e  le  nirtu  morali  fono  accompagnate  dalle  ricchezz.e  ; poi 
che  effe  fono  certi  me^ , per  commodttà  de'  quali  ageuolmentt- 
gli  huomini  dotti, e Mtrtuofìdiuent ano  fecofi vogliono  i po- 

meri fono  sforz,ati  uagar  prima  intorno  à questo, che  fofiiene  la 
vita  nojlra.  di  che  maniera  nella  Polii ia  detta  Repuhlica  egli  ^ 
lo fato  popolar^  , perche  rifguarda  alla  libertà  : egli  è dt  pochi, 
perche  le  ricche^^  fino  me^  per  far  che  uno  dimenìi,  e nobile, 
(fr  uirtuofi  : onde  appreffi gli  antichi  era  tn  prouerbio  ; Nobi- 
litas  eft  antiquae  diuitix.  ma , come  già  ut  disfi,  fono  quattro 
fi/ecie  di  ottimati.vna  doue  i ricchi, e uirtuofi gouernano.C altra 
doue fimili  gouernano-,  ma  pero  fono  del popolosa  ter1{a  doue fola 
mente  i virtuofi  del  popolo, quantunque  non fiano  ricchi . dalie- 
quali  fpecie  dt  ottimati  e dtftinta  la  Republica  della  qual  par- 
liamo\perche  ella  è mifià  de' ricchi  e poueri.  nello  Hato  della  qual 
Republica, come  anco  in  tutti  gli  altri fiati  di  gouerno , alcune 
cofi fipra  tutto  deuono  ejfir  ojferuate , <fr  primieramente  , che 
quelli , i quali  la  gouernano  fiano  huomint  perfetti , & ottimi  ; 
perche  non  è posfibtle,  che  una  città  fia  ben gouernata  ddtrifti, 
e fcelerati  : la  perfettione  de'  quali  huomini  in  tre  cofi  princi- 
palmente confifie.  prima  nella  offeruans.a  della  giufittia , e delle 
altre  uirtìt  morali-,  poi  nella  dilettione,et  amore  ver  fi  quello  fi  a 
to,che  gouernano,e  chef  contentino  delle  or  dinationi  Ufi  ia  to- 
gli da'  maggiori, perche  non  è cofa,che  tanto  facilmente peruer 
tifa  igouerni  , quanto  la  innouatione , nouaioim  cnim  rcrum 
ftudium  fcpius  Remp.  labcfadare  (blct,  cjuam  cam  aliqua  ex 
parte  meliorcm  -,vltimamente  che  quella  auttontà  , 
con  la  quale  comandano,  e gouernano  ,fia  conforme  alla  legge, 
(^che  fia  fecondo  la  difpofitione  del  popolo  : in  quefletre  cofi 
confifie  la  perfettione  di  coloro , che  gouernano  la  Republica  di 
più fi  ricerca  in  ofierua^  del  buon  gouerno  della  Republica, che 
fia  munita  dt  buone,  giufie,  e fante  leggi-,  perche,  che  cofagioua- 
rebbe  in  un  gouerno  la  bontà  delle  perfine, che  gouernano,  quan 
do  le  leggi  fojferoperuerfi?  anT^i  tmposfibile farebbe  tra  le  per 
uerfe  leggi,  fierar  bontà  e giufittia  da  coloro  che  gouernano:  poi 
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che  queUe  due  cefe fino  or  dinate, come foltua  dire  Camhifi  Re  di 
•Perjta^l'nna  acciochei  Prenci  fi fappiano  gouernare, l’altra  ac- 
tioche  i primati /appiano  ubidire,  che  tanto  nel  comandare, qua 
to  nell’  ubidire  confift e , la pcrfettione,  e la  intentioned  ognile^ 
’ge.^jtefia  oJferuanz,a  delle  leggi, è una  delle  miglior  cofi,che  trg 
war  fi pojfa  al  mondo:  quefia  rende  gli  huominì  beati, dr  Ufadh 
ventar  amici  del  grande  iddio:  quefia  confirua,e  mantiene  peP- 
fetuamente  le  Republiche ,quefia  sbancUfiei  vitq  dal  mondo,  e 
le  uirtìi  care  à Dio  ,&  a gli  huomini  abbraccia  Ricercafi  etian 
dio  nella  ofieruan^a  del  buon  governo,  che  fecondo  la  condii  ione 
de  gli  flati,  le  dignità  fieno  compartite  , ira  gli  ottimati  per  le 
•Virtù,  Ira  i pochi  per  le  ricthcll^,  e cefi  tra  gii  altri fecondo  il 
grado,elaconditione.h*  di  gran  ceto  ancora  o/fcruar  molto  quel 
lo, che  nelU  città  dalla  maggior  parte  di  colore,  che  governano  i 
flato  decfiypofcia  che  è sìato  fempre  riputato  migliore  il  qiudi- 
•eio  dccmolti,  che  quello  de  pochi,  e della  maggior  parte,  che  della 
tnii^orti  R.  lltuttohQÌntefoconmiagran^fsimafodisfattione\ 
ma  defidero  ancora  d intender  piu  partitamente  le  parti,  delle 
squali  fifa  quefla  mifura  di  pochi,  e di  molti, che  chiamiamo  Re 
pub.percho^credero,che  qudtSquefia  mifla  diquefle  parti, nodi 
meno  habbia  una  certa fua propria^  er /ingoiar  inflitutione.  G. 
yòi  dite  il  ueroye  pero  douetefaper, che  nka  Politia  di  pochi  tro 
■uafi una  legge particoiarc,chei,fi  i ricchi  non  uoglionoìo  non  uè 
gano  a dar  i loro  configli  conuenienti  al  governo  della  città,  efsi 
fiano  privati  dei  govèrno,  &fi  i poveri  non  s'accoflano  à quefli 
'Configli  fieno  privi  della  mercede^  il  che  era fatto  per  fauore(co~ 
pievedete)  de  ricchi,  gi  m odio  de’ poveri  ; perche  t ricchi  era- 
'■no  fempre  con  quefta  legge  qfforl(^ti  di  prendere  in  mano  il 
frèno  dei  governo  (Utile  onde  queftì  altri  refiauano  fempre 
nella  Politia poi-  di  molti , era  vn’ altra  Icg^^e  contra- 
ria a quella  \ che  ogni  volta , che  i poveri  s'accoUafiero  al  go- 
fterno  della  città  ,fuffero  premiati  di  mercede  ^ ricchi  che 

uecoftar  fi  voleffero  , non  pero  hauefiero  alcun  beneficio  : la 
^egge  (come  vedete)  e fiata  fatta  in  favore  de  i poue- 
•fi , w odio  de  gli  ricchi  . Da  quefle  dunque  due  leggi, 
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•>  1 i<l  (I  tjuando  UH  A parte fi  Icuafie^é"  uri  altra  fiUfcùtJfi  da  caute  jÌM* 

fvtrebbt  un  mez,o  ci  ut  le, che  fi  chiamerebbe  Rep.  K>Come?dichia 
rateci  per  cortefia.G.Togliedo  dalla  Politia  di  pochi  ejuefia  par 
te folamente  che  era,chefie  i ricchi  non  saccoftafi era  al gouerna 
fojfero  priuìyér  Ufciando  nella  popolare,  if nella, che  accoftJdofi 
$ poueri,rUeueffero  la  mercede, ne  nafieria  di  meS^  un  fiato  P§ 
litico  jche fi  chiamerebbe  Rep. nella  tj  naie  fari  a una  legge  doue  i 
ricchi  non  accoftandofi algouerno,non  farìano puniti,  & i pone 
ri  accoilandofi  riceueriano  mercede-,  tanto,  che  in  quefi 0 fiato, 
X^i  peneri , dr  i ricchi  fariarofauoriti.  di  poi  nella  Politia  di po 
chi  e fiata  unaHegge, che  ninne  pojfahauere  il  Prentipato  fi 
non  e ricchisfimo-,  dr  nello fiate  popolar  e, che  ninne  pofifi  hanere 
il  Precipatofimo  quelli  che  fono  di  poche, p mediocre  ricche^e, 
il  mesco  tra  quefti  due  eìlremi  egli  è quello  Flato , nel  quale  fite- 

• ^ gliono  al  goaèrno, ne  troppo  ricchi  ne  troppo  peneri -,  dr  e f^hia^ 

mato  Èepnblica.di piu  nella poiicia  dt pochi ,quelli , che geuerna- 
no fono  eletti  fecondo  la  grandez>scaie  eccelleva  delle  rècche^e^ 

' e nella  Politia  popolare  quefii fòrti  fono  'tlgouerHO,Honpe^  eiet* 

1 ione, ma  per  fòrte  fen"^  alcuno  riguardo  delle  riccheX^e;  qua» 
do  da  quella  politia  di  pochi foffi  tolto, che  i Preneppi,  0 fùperio^ 
ri  in  quelli  non fieno  affanti  à taf  ^ado^per  elettrone  dt  ncehes. 

''  S{e,  e dalla  popolare  che  no  fieno  elette  per  eccellfSla  delle  riechèl^ 
7^, ne  nafeerebbe  quello  fiato  di  meTg , che  fi  chiama  Rep  : onde 
appreffo  i G reci, quel gouerno  de'  Lacedèmoni  era  neramente  ta 
leanìflo  e dell uno, e dell'altro  Flato\i  quali  ugualmete  ueFliuano 
nutriuano,accoflumauanoi figliuoli  del  popolo , come  faceuano 
de' ricchi, efihauerebbono  f atte, qu andò  fufft fiato  dt  meftiero  , 
dr  i finatorr,  &gU  Efori principal  dignità  tra  loro,  eieggeuano 
•del  popolo,  la  maniera  ancora  del  gouerno  di  pochi  era  tr  alerò-, 
perche  quelli  che gouernauano  non  per  fine,  ma  per'etettiònt 
faliuano  a tal  grado  di  gouerno, che  era  fimtle  al  gouerno  Oligar 
ch'uo-.queflo fi  aio, per  effir  mifio  di  due  efiremi,fi può  dire  ejfer, 
t l'un, e [ altro  oiome fono  tutti  i me&i, che  fono  in  potenza, e uir^ 
v^h^*n  c esìremt , fecondo  Aueroe.Jda  hauendo  eredita  tl  Filofi 

\\js.  fo  quefia  dichtarationt  della  Rep.  dichiara jthee quella  della  th 
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vinidejt  del  tirano:  e lo  fa  come fa  il  bno  Medico,  che  per  haaer 
mtgUer  cognitione  delia fanità,  dichiara  te  condii  toni  della  infir 
miti,  {juena  forte  dtgouerno  direttamente  e oppofta  a quella  del 
Regno, perche,  (ì  come  Re  fono  tenuti  quelli,  i quali  per  bont),e 
per  lor  perfettione  qua  giù  gouernano-,  cofì  quefti^come  i demoni 
dell’ inferno, per  la  loro  maltgnita,  e trijle^za gouernano  Le  fpe 
de  del  qual gouerno  dice  ejfere  tre.della  prima  fono  quei  Monar 
chicche  alle  uolte  urgono  da' barbari  polii  nelle  città  per  gouerno 
de' fudditi  fecondo  le  leggi,o  c’o/uetudini.'quejla  forte  di  tirànide 
è cofiderata  in  buona  parte,  della  feconda fino  quegli  Efimneti, 
che  erano  apprefo  / Greci  di  ajfoluta  auttorità,  e poten\a\i  qua 
U per caftigar gi infoienti ,e i nimici alcune  Cittadella  Grecia 
eleggtuano.lequali  due  erano fieciedi  tirànide  ,fi perche  erano 
eletti  da' bar  bari  fi  ancora,  perdje  tahgouernatori  di  quella  e- 
lettione  ageuolmete  in  proc  e fio  di  tepo  abbandonauano  le  leggi, e 
le  buone  con/ùetudini,  facedo  quello  che  l arbitrio,  e l’affetto  gli 
perfuadeua.della  ter^ fiecie  egli  è colui,  che  gouerna  a negli  a, 
et  cupidità  fua,et  per  proprio  comodo,  fenz.a  alcuna  offeruan^ 
di  leggile  ri/guardo  di  buoni  coftumi, opprimendo  i migliori ,e  fer 
ulldofi  ne’fuoi  affari  de’ tri  sii, e maligni,  R pofeia  che  mha. 

uete  dichiarato, che  cofa fia  la  Rep.<^  la  Tirannide  ; dichiarate 
ui  ancora  fi  ofi piaccndom)  qual fia  la  perfetta  città, e la  perfet 
tauita  delcittadino, perche  mi  uo  imaginado,  che  c"ó  quefia  vìa 
arriuafo  alla  cagni  tiene  del perfetto  ììato  d’una  Rep.  G.Haue- 
te  ragione, Sig.Caualiere,  per  intender  lo  fiato  perfetto  d' una 
Repub.perche  fi  come  la  perfetta  ulta  degli  hu  omini  confirua,t 
matienerhuomo-,  cofì  la  perfetta  Rep.confirua  la  città,  e la  ulta 
de' cittadini,  cft  enim optima  Rcf]?.  ut  optima  uita  ciuiratis  ; 
diffe  quel  Greco. et  per  inteder  quefie  couiene prima  fapey.,qual 
fia  la  perfetta  uita  dell'huomo,  laquale  il  noHro  Filofifo  dichia 
ra  nel  .x.de’  morali  effer  la  uita  uirtuofaperche  la  operatione fi 
condo  la  uirtù  precede  dal  nobili  sfimo  h abito, che  è la fapientia, 
quefia  uita  utrtuofa,ella  ^ quella  uita,che  nella  mediocrità  con 
fisle,et  è aliena  dagli  eccesfi,e  difetti, e ne' mezt  fi  conferua.per 
che  dagli  efiremift  corrompe,  et  per  effer  di  quefia  natura  l’ba- 
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bit»  delld  uirtHXatto  defer  acqnìjtato  d*  ogni  nnòj  e J" 
fojfiduto  da  nini  città  del  modo  ; efsedo  tjnelle  ordinate  come  vif- 
dichiarai  nerfo  un  bene  perfetto  hkmanOyil  tfuate  è il  bene  dell^- 
nirtUylaqnale  folemo  nominar  felicità  yO  beatitudine  hamana,e 
co  fi  fegHCyche  quelli  cittadini  fieno  perfetti  y la  nita  de' quali  ^ di  ^ 
me\o  tra  il pocOye  lo  fuperfluo-,pofiiache per  lo eftremo del trop^ 
pOye  del  poco  fi  corrompere  per  la  mediocrità  nella  propria  bon- 
tà ficiferna.  & ejfendo  lo fiato  de'cittadmi  talcyche  alcuni  fono 
fìcchisfimi,alttt pouerisfimi  altri  tra  quefit  drte  di  megOyCioe  ne 
troppo  ricchi, ne  troppo  poueri\lo fiato  di  qnefii  vlfimi  dice  il  no 
firo  Filofòfo  ejfer perfettisfimOyperche  la  troppa  ricche^z,a  fon? 

te  ha  fatto  gl'huemtni,e Jnperbi  yeTirdni‘,e  la  troppa  ponerta  in 

correr  negli  homicidij,  negli  ajfasfinamcnti  nelle  rapine,  nelle 
falfe  tofhmoniàge.dt  piu  i cittadini  di  moderate  rtcche^e  ama 
no  mólto  i loro  precipi,r fonoaffettionati  alla  patria, perche  quei 
troppo  ricchi  fono  alieni  di  haner  alcuno  ,che  fia  a lorfn per  torte 
et  i poueri, perche fono  per  lo  pin  depresfiyCt  auiliti  da' ricchi  yha^ 
no  in  odio  il  Precipato,et  la  loro  patria  ; 6"  fpcJfo per  la  pouertà 
din  e tana  inuidiofi  a beni  de  ricchi-,  il  qual  uitio  ^ c agione  di  mol 
ta  dijcordia^  e di  gran  disturbo  tra  i cittadini . filaefio  è auello, 
che  falena  dir  Fiat,  efer  antica  pefie  della  Rep.  lefouerchie  ric- 
chezze,e la  fouerchia pouertà ,no  folamete  per  la  necesfita,  c he 
filmala  i bifognofi^na per  lauergogna-ytlqual  male  ìpericolofo  in^ 
una  Rep,  piu  che  altri  no  crede-,e  fra  tutte  le  cagioni  di  c àbiame 
ti, e feditioni  delle  Rep.  no  ue  n'e  alcuna  piu  efficace,  che  t eccef- 
fiue  riccheZ^  di  pochi,  e la  efirema  pouertà  di  molti: per  rime- 
dio del  qual  male  gli  antichi  cercauauo  di  fare  la  ugualit  a tra 

cittadini,e  di  liberar  i popoli  dalle  ingorde  ufùre de  ricchiyCome 

faceua  S olone,  Licurgo,  Hippodamo,  e i dieci  huomini  Romani 

deputati  alla  correttione  de  cofiumi,et  ufanZe  di  Roma  , due  mi 
lacittadiniinRomapoJfedeuanotuttiibeniynoofiàtechtnefuf 

fero  piu  di  zoomila:  tra  quali  le  ricchegZe  di  M.  C raffio  furono 
CmÌTo  *"  ' apprezziate  da  ce  fiori  ó.millioni  doro-,  e di  Letulofacerdote  au- 
Scneca  li.  <iurale  I o.millioni  ; ma  i Romani  cercarono  di  rimediare  a cofi 
bc^rcij'.  firauagati  ricchezze  ,publicddo  molte  leggi  intorno  alla  dtuifio 
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ne  de'terreni,fra  lequali  u'era  la  legge  SluintiatC  C Apuleia  eh’ 
ordsnauatche  fi partiffero  alla  plebe  i terreni  acquifiati  da  nimi 
et, et fe  tali  leggt  fnjfero fiate fempre  ejfegmite  ,conte far  ano  qual 
che  tepo,le  fedttiom,che poi  turbarono  tutto  lo fiato publico,non 
farebbono  auuenutefi perche  in  quella  maniera  fi  ctnfiruaua  la 
ugualità  tra'  cittadini, fi  ancora  perche  la  mediocrità  tra  tutti 
ugualmetc  era. farà  dunque  quella  perfetta  città, che  di  modera 
tt  cittadini farà  compofta\perche  la  botà,e  la  m aliti  a n afe  e firn 
pre  dalla  bontà,  e malitia  delle fue parti.anz,i  quelle  città ftreb 
bono  piu forti,che  da foli  ricchi,  ò da foli  p oneri  coHa^ero  ; per- 
che quando  i poueri  uolejfero  affalir  i rie  chi, come jpefo  auuiene 
nelle  Rep.i  moderatfcittadini  no  lo permetterebbono-,  perche  uo- 
gliono  difender  i ricchi  dalla  infolex,a  de  poueri:  il (ìmil farebbo 
no  ancora  per  la  dtfeft  de’ poueri, quado  da'  potenti fujjero  infui 
tati-,  à tal  che  queslo  moderato  Hata  di  cittadini,  e da  riputar  fi 
come  regola  di  una  be  ordinata  Rep.  R.  Fermateui per  cortefia: 
noi  hauete grd fiìfietto  de’ poueri  in  una  Rep.rpurfapete,che gli 
huomini  uirtuofi furono  fempre  poueri-,  riduce  teui  alla  memoria 
la  uita  di  Valerio publicola,di  Menenio  Agrippa,  e delgiuftisfi~ 
mo  Arifiide,i  quali  per  la  molta  pouertà  furono  morendo  del pu 
blico  fepelliti  ; ricordateut  ancora  di  Epaminonda  T ebano,  nelle 
CUI fiaz^e  filo  un  ftidione  dopo  tante  uittorie,et  tate foglie  ritro 
uosfi-,  ricerdiut  di  Paulo  Emilio,  di  Attilio  Regalo , ^cincinna- 
to,di  Fabritto,e  di  molti  altri  infiniti.  G.Mt  ricordo.  W.Che fi- 
jpetto  da  quefli  poueri  in  quelle  Rcp.fi polena  prender  ? G.Niu- 
no.  R.  Da  poueri  dunque  panno  ejfer  ben  ordinate  le  Rep.  G.  Si 
bene  dalle  uirtu  loro,  ma  non  dalle  (fiteffe  pouertà  ; perche  piu 
gioub  alla  Republtca  la  giusìitia  di  Artfiide  , la  fartela  di  E- 
paminonda,la  patien\a  d' Attilio,la prudez.a  di  Cincinnato,  il 
ualor  di  Fabritio,che  la  pouertà  loro,  fi  che  quelle  fino  perfette 
Rep. nelle  quali  non  n afe  ano  le  perturbationi,  e le  difcordie  ciui- 
li,le  quali fino  caufate  da  quefii  due  efi remico  di  ricche^^,o  di 
pouertà, cercando fempre  il  maggiore  opprimer  il  minore  ; ilche 
nello  fiato  doue  t mediocri  gouer  nano  non  può  nafìer  già  mai . ' 
fin‘\i  doue  e il  mancamento  de  i cittadini  di  quefio  moderati 

fiati. 


200  Dello  ftato  delle  Rcp. 

Jtato,per  lo  pÌM,queìle  RepublichefonOjO  popolari, odi  pochi\ptf 
che  leccejfo  di  quejh  dse  eflremi  aHanz.ando  C hho^c  l'altro  ridu 
ce fempre  le  Republiche  , o allo fiato  di  molti  , e di  pochi,  i quali 
due fiati  comefapete  Sig.  Caualiere  quafi fempre  inchinano  piu 
alla  tirannide  , che  ad  alcuna  rettitudine  di  fiato  ciuile. Ferma 
mete  duque  pofsiamo  dire  quelle  efifer  per  fette  Republiche, che  te 
gono  cittadini  di  mediocre  conditione\il  che  voglio  intender  co  fi 
delle  ricche7^e,come  della  nobiltà , fecondo  t opinion  di  Franco- 
fio  Patritio  effonde  la  mediocrità  grata  in  ogni  cofa.,^eUa  dal 
?ran  pat  fitperbia,òr  faufio  di  maggiori  ci  fa  star  lontanile  dalla  igne- 

libro  6.de  bìlità plebea  alienifsimt  ne fa  eJfereS tiles  igitur  in  Rq?.  crimt 
Rep.nt.1,  jn-ciiocrcs uiri,fi ita  intcr patritios  plebciolq; fé geflerint, ut 
utrifq;  grati  fint,£/ fi  bene  Tulio II ofiilio  da  rufiici pareti  natOy 
(jr  T arquinio  figliuolo  et  un  mere  alate  da  Corintho  tato  egregia 
mente  lo  Imperio  di  Roma  gouern areno,  fi  Agathocle  Siciliano, 
fi  Andrifio  di  bafiifiima  condii  ione  nati  tanto  {ignorili  furono, 
non  pero  quefio  auuiene  fpefio,ma  rarifsime  volte,  e di  rado  i lo- 
ro gouer  ni felici  riufcite  ne fanno\bafta,che  à me  Sig.  Cau a lie- 
te,piu  aggradano  ne  gouer  ni  coloro  , che  nati fono  di  nobile fi  ir  • 
. pe,che  da  plebea . K.  Si  bene\ma  qual  cagione  èy  che  le  Republi 

che  per  la  maggior  parte , o popolari fono  , onero  Oligarchiche, 
poi  che  quefii  due fiati  fono  come  voi  dite  perlo  piu  e trifii,e  cat 
tini . G.  Due  caufe  fono  ajfegnate  di  quello  dal  nofiro  Filofofo, 
tuna  perche  tra  li  ricchi,  nobili, e la  moltitudine  plebea  fouente 
occorrono  difiurbi ,gare ,e  feditioni ,come  aueniua  in  quei princi 
pij di Roma,quando con li'Vo\{\yE.c^\yS^b\n\-,  é" altri gnerreg 
rifiò  Ha-  ‘ quella  parte  che  refiaua  vi  torio  fa  era  pojfente  di  rJ- 

licar.li.d.  dur  lo  Flato  della  Republica,a  voglia, (fi-  arbitrio  fuo,  fi  i ricchi 
vince  ano  diuentaua  Oligarchia , fila  plebe fiato  di  molti,  e co  fi 
quefii  due fiati  per  lo  piu, quantunque  diuentano  e trifii,e  catti 
ut , nelle  città  piu  degli  altri  fiati fi  dtmoHrano,  l'altra  cagione 
era,  perche  anticamente  in  tutta  quafi  la  G reci  a in  gran  parte 
erano  quefii  due fiati  in  maggior  vfo,  e quelli  che  la  gouer  naua- 
no  affile  fatti  in  quei  gouer  ni , non  fi  curauano  di  ridurli  in  mi- 
gliorefiato,  à tal  che  era  impofsibile  di  vedere  quel perfetto  Ha 
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to.che  dn'thciiocri  cittadini  era  compofto.  Et  quelli  iloti  di pih 
chi,  e di  molti  , tanto  erano  migliori , quanto  piu  inchinauano 
alla  mediocrità,  e piu  trifii,  quanto  piu  difìoftauano , come  netln 
prima,ò  vltima Jpecie  di  molti, e di  pochi  fi  vede.  Con  molto  di 
que  audio, e con  gran  diltgcn^,  quelli  che  vogliono  ordinar  vn 
gouer  no, debbono  prima  che  tutte  le  altre  cofe  coficlerare  la  qua 
iità,e  la  quantità  de' cittadini , dr fecondo  quefti  compartire  U 
dignità  fra  quelli.  R.  Che  cofa  intendete  la  qualità, e la  quan^^ 
tità  de  citi  adini>.Qi, Iute fe  il  nojlro  Filofofo  per  la  qualità  le  rie 
che^,la  libertà,  la  nobiltà, la  ingenuità,  e la  virtù,  e per  la  qua 
tità  il  numero  de  cittadini,  perche  fpefio  nelle  città  le  qualità  cU 
cittadini  montano  a (fai, e fono fuperiori,ò' fp^jf»  ancor  il  nume- 
ro preuale  alla  qualità , e piu  di  poueri  cittadini fi  ritroua , che 
di  ricchi, (fi  alle  volte  piu  di  ricchi,  che  di  poueri-,cofi  parimcn  - 
te  tra  nobili, (fi  ignobili  auutene , e pero  vn  legiflaiore  gran  fiu' 
dio, e diligenza  de  porre  di fupplire  al  diffeito  d'uno  con  la  abon 
danl^a  dell'altro . R . /«> non  vi  'intendo ancora . (à.  Mi  dichia 
ro,  in  quella  città  doue  maggior  numero  di  poueri fi  trouajfe  con 
tterrebbe  quella  ordinar  col  gouer  no  Democratico , di  quella  di~ 
co  prima  (or te,  che  alla  fola  libertà  riguarda, ma  fe  maggior  nu  • 
mero  fojfe  di  mercenarij,  o mercatanti-,c'ó  la  vltima  lpecie,con- 
morrebbe  ordinarla,per  fidi  sfar  alquanto  alla  cupidigia  di  quel 
li-,  cefi  parimente  dome fojfe  maggior  numero  di  ricchi  , che  fino 
vguali  in  vn  moderato fiato,  conuerrebbe  ordinarla  c'è  la ficon* 
da  fpccie  di pochi-,fe  fojfero poi  ricchi  dt  maggior  facoltà,  ma po 
chi  a paragone  dt  quejìi  altri  , che fono  di  moderate  riccheT^e, 
conuerrebbe  ordinarla  co  la  prima  fpecie  del  goucrne  Oltg.tr ~ 
(Jjico./:oft parimente  doue fojfero  piu  virtuofi  e nobili, ancor  che 
fùfiero,  ricchi  alcuni , (fi  alcuni  altri  poueri, faria  buono  or  di' 
mar  quefta  città, con  la  feconda  fpecie  di  gouer  no  Arifiocratico, 
da  quefia  cagione  il noslrogouerno  tolfi principio,che i nobili  la 
città  gouer najfero,  t quali  prima  erano  fiati  in  maggior  quanti 
tà,cofi  di  virtù  e nobiltà,  come  di  r'iccheffe-,ma  poi  nelfuccefio 
di  tempo  quefio  gouer  no  fi  ridujfe  fitto  quello  de' nobili , oue  non 
piu fi  rifguarda  alla  virtù , che  alla  ricchei{fa,  ne  la  nobiltà , e 

mag- 


iói  t)elIo  (lato  delle  Rcp. 

rka^ior  rìputat*  dafiiocchhchc  la  hontfla  pouertiM  ognìnnè 
de  nobili  vgualmente gonerna,  e figHoreggia.-ejnàdo poi  nella  cit 
ià  fojfema^ior  numero  di  vtrtuofi  conuerrehhe  ordinarla  co  la 
prima  fpeae  degli  ottimati,  otte  alla  fola  virtù fi  rtfguarda.  ma 
tutti  ijucHigouerni,  non fi parangonano  con  quella  ordtnatione 
Politica,che  communemente  Rep.  chiamtamo,la  quale gouerna 
no  i cittadini  mediocri, che  tra  gli  eftremi  ripoHtfino.da  quefi» 
gouerno  le  città  fono  piuficure,piu  durcuoli,e(fendo  lontane  dal 
ledifcordie  ,eperturhationiciuili , le  quali  fogli  ono  ejfer  tra 
quelli , che  di  maggioranz.a  contendono . R.  J^ando  fojfero  i 
ricchi  congtonti  con  li  poueri  centra  cotefii  cittadini  mez,ani\ 
non potrehbono  opprimerli facilmente  ? G.  Si  bene . R.  Come 
dunque  riputate  quefto  gouerno  effer  piu ficuro  }G.Lo  reputo 
ficuro^perche  non  è da  creder  e, che  i poueri,  dr  i ricchi  fi pofia- 
no  ageuolmente  cetra  t moderati  cittadini  infume  accompagna 
re, non  potendo  i ricchi  maiferuire  a' poueri,  ne  per  lo  contrari» 
mai  e da  credere , che  quefti  ricchi  ,dr  i poueri  ageuolmente  fi 
cogl  ungano  con  li  me^ni  cittadini  come  con  quelli,  che  giufiifsi 
mi  arbitri,&  amiche ueli  compofitori  tra  gli  efiremi  fonod  quali 
fanno  vn perfetto fiato  di  Rep . la  quale  come  hauete  intefo , Si- 
gnor Caualiere,fafsi  dalla  or  din  atiene  di  pochi, e di  molti,  dico 
dello fiato  popolar  e, e di  quello, che  di  ricchi  chi  ami  amo, toglien- 
do,e dal  vno,e  dall'altro  il  di fc  ondo,  li  quali  due  fiati  intedefii, 
che  hebbero  certi  particolar fiatati  contrarij  l’uno  alt  altro  per 
li  beneficij , e per  le  pene  altrefi  , da  quali  moderati  in  parte  fi 
fece  la  Rep.  la  quale  dice  il Filofofo,che  non  tanto  debba  conila 
re  da' mediocri  cittadini.,quanto  ancora  dagli  armigeri, perche 
la  conferuatione,ér  amplificatione  d’ttna  Rep,  è di  un  Reame, fi 
no  le  armi, quanto  alla forx,a,  e quanto  all'ouuiareà  gli  acciden 
ti, che  poffono  auuenir  di fuori-,an^  da  principio  le  Repub.dagli 
huomini  e fier  citati  nettarmi , e nelle  guerre  fi  fecero , & la  pri- 
ma apprejfo  i Greci  fu  quella  de' Malienfi , la  quale  da  huomini 
ejfercitatt  nettar  mi, e nella  militia,  c/ fiecialmente  da  Caualie 
ri  era  ordinata-perche  la  difciplina  militare  a piedi  in  quel  tem 
ponon  era  apprefio  i Greci  in  ejperienzaalcuna , ma  tutto  l« 
■ • 
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'sforx.0  dì  guerra  era  fofto  ne' c4Halli\ecre(cendo  poi  il  numero 
eofi  de’pedoni  j come  de'Caualieri  in  gran  parte  crefceuano  an^ 
cor  a le  cittd  ; ilgouerno  delle  tjuali , che  noi  chiamiamo  Repu~ 
blica , e/si  chiamauano  (lato  di  molti  : tfueflo  è quello  ììato  Si- 
gnor Caualiere,che  della  perfetta  Rep.  hahbiamo potuto  inten- 
der. R . Mi  piace  affai  ; ma  de/idero  ancora  mi  vogliate  dechia- 
rare  , quali  fieno  quelle  parti  della  Rep.  dalla  bontà  ^ e malitia 
delle  quali  depende  il  bene  , ^ il  male  di  quella . G.  Il  no- 
Uro  Filofofo  dice  efer  tre , le  quali  conuengono  à tutte  le  Repu- 
blic  he  del  monde . La  prima  (ì  chiama  il  configlto . La  feconda 
il  magiflrato . La  ter\a  ilgiudicio  : i confìglieri , / prencipati.^  # 
magiHrati  , che  noi  chiamiamo  ,<jri  giudici  altrefi  fono  quelli ^ 
che  fanno  perfette  le  Republiche  , e quando  quefìi fenogiufli  , e 
prudenti  ogni  bene fi può fperar fermamente  da  quella  Rep. e pe- 
ro dice  il  noftro  Filofofo , che  ogni  buon  legiflatore  debba  effer 
molto  auuertito  di  dar  a ciafcuno  di  quefii  le  buone  leggi. perche 
come  faranno  ben  infirutti  dalle  buone , e giufie  leggi  , la  Repu- 
blica  ottimamente  farà  gouernata  : an\i  collante , perpetua^ 
ér  immortale  diuenterà  j e di  grandi fsime  lodi  farà  celebrata, 
jilla  prima  parte  che  configlto  chiamiamo  fono propofiinoue  ca- 
fi  , fopra  i quali  ne' publici  configli  per  buengouerno  della  Repu- 
blicajl piu  delle  volte fi  và  concertando  con  quei  me7g  , che  il 
fauio  configltero  per  tacquifio  del defiderato  fine  ritroua.  il pri 
mo  cafo  'è  la  guerra  , della  quale , nelle  gran  Republiche , e Re- 
gni del  Mondo  le  piu  volte  fi  configliano , o perfuadendola  , o 
dtffuadendola  con  varij  , e diuerfi  me^  ritrouati  diuerfamente 
da  i prudenti  cofiglieri.perfuadeuano gli  ambafciatori  di  Ccrin 
tho,  nel  fenato  de  Lacedemoni  per  mouergli  alla  guerra  contra 
gli  AtheniefiMlfpauento  di  due  luoghi yche  haueuano  l'uno  pre 
fo,et altro  affediato^cioe prefa  Corfu.dr  affediata  Pottdea  Colo 
nia  de’C ortnthi  con propofito  di  farfifignori  della  Tracia, et  del 
la  Morea,dalt ingegno , e dalla  lode  degli  Afheniefifpauentaua- 
no  ancora  quel  fenato  per  defiargli  maggiormente  à prender 
l’armi  contra  quelU  -.perche  quando  uincono  efSi  siedono  la  uitto- 
f^apiu  oUre-^dalla  preHeT^a  aneora-,perche  no perdonano,  ne  à 
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pericolo,  ne  à fAtìcaidr  hano per  co/a  chiara  e/fer  di  danno  mag 
gioreCotiofa  quiete, che  la  opero/a  fatica: onde  diceuano,hauen~ 
do  duque  voi  Signori  Lacedemoni  vna  tal  città, come  e Athene 
per  nimica  ancora  fiete pigrfì.  Ejforio  Hermocrate  i Siracufani 
à preparar^  alla  guerra , e prouederfi  delle  co/è  nec e/farie  ; per- 
che eglino  non  credeuano,che  armata  de  gli  Athentefi  veni/fe 
contra  di  loro:  la  qual  e/fortatione  fece  dalla /Peraz,a,  che  il  piu 
delle  uolte  alle  grandi  armate, 0 di  Greci, 0 di  Barbari  andate  ti 
tane  da  cafa,  foleua  auenire  cattino  fuccefo,come  inter uenne  li 
Medi,  quado  cotra'i  medefimi  Atheniefi  cobatterono  infeliceme 
te.  La  qual  cofa  certo  dobbiamo(diceua)noi /perar  fmilmete,chc. 
ci  debba  interuenire,e prepararci  à quefla guerra:  voleua,  che 
/tmdda/feà  Lacedemone,et à Corintho  a pregarli.,cheda quella 
parte  mouefero  guerra,  e che /ì  domandale  il foce  or fo  da  Carta 
gine,e  che  mandafe  t armata  alle  frotiere,per  e/fcre /lato  sepre 
piu  gioueuole,  che  t andar  incontro  tafpettar  tinimicoà  cafa, 
^jìe/ìi,  et  altri  fomiglianti  me^  vsb  Hermocrate  per  efortar  i 
Siracufani  alla  guerra,et  farliflar  preparati:ma  non  gli  credei 
tero  cofa  alcuna, fino  che  t effetto, la  uerità  del  fuo parlare  dime 
/ì  ro.tr  Olio  belltfsimimez,i  Patrocle  Fliafionelconfigltode  gli  A- 
theniefi,per  mouerli  à dar  aiuto  a Lacedemoni, nella guerra,chc 
haueuano  co  li  T hebani,i  quali  in  cotal guerra, erano  a/fai  fauo 
riti  dalla fortuna,e  piglio  la  prima  occ  a/ione  dal pericolo  future 
dicendo , quando  i Lacedemoni fo/fero  leuati  di  me^,  a voi  piu 
che  à gli  altri  mouerebbono  la  guerra  ; perdo  che  efi  reputano.^ 
che  voi  foli  gli  impediate /i,che  efsi  non fi  po/fano  far fignori  del 
la  Credale  bifogna,che  ogni  Rep.  dr  ancora  ogni  huomo priuate 
nelle  pr  o/per  ità  non  fi fiordi  dellefuenture , che  po/fono  auueni- 
re,ma ftia  prouitìo  per  ogni  bifogno , Di  poi  piglio  oclafione  dal 
beneficio-perche  diceuafe  uoi  datefoccorfo  à i Lacedemoni  fare 
te  à loro  beneficio , e gli  farete fedelifsimi  in  ogni  tempo  auuend 
re,drfitppiate  certo  .fChe  fe  non  gli  hauerete  abbandonati  nel- 
Veftremo  bifogno,  renderanno  ancor  à voi,  quando  che  fia,  me- 
rito eguale , Dalla  gratitudine  ancora  li  perfiuafe ,riducedo  loro 
à memoria  i beneficij  tche  haueuano  riceuuto  daiLacedemov 
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ne'  tempi  andàtì  ; ér  con  molte  àltre  belle  parole  iperfuafe  à pi- 
gliar la  guerra  cetra  T hebani  per  di  fé  fa  loro'.efu  conclufe,  che 
f pigliaffe  (juelì  a guerra,  di  cui fu  fatto  Capitano  1 forate. Non 
poffo  l.ifciare  laperfuafione  di  lunio  Bruto , che  fece  al  popolo 
Romano  per  mouerlo  à pigliar  l^ armi  centra  T arquinio  tirano, 
e far  vendetta  della  violen7^,e  morte  dt  Lucretia\perche  to  ten 
go  ejfer  piu gioueuole  ad  vna  Rep.  il pigliar  t armi  centra  il  tira 
no  , che  centra  gt inimici  communi  della  patria-,  e fe  bene  il  va- 
lorofo  Bruto  era  fìnto  balordo,  e fiocco , la  fua  fioccherà fu 
da  lui  pmulata  per  fuggire  gli  oltraggi  del  tiranno;  ma  con  que- 
fta  buona  occafione  raurìb  il  popolo,  e venne  in  piagala  con  il  cor 
po  di  Lucretia,oue  comincio  a dire  centra  il  tiranno , il  quale  fi 
trouaua  fuori  di  Roma-,e  con  belltfsimi  mez,i gl'indujfe  à mouere 
t armi  contra  di  lui, e prima  dalla  crudeltà  del  tir  anno,  il  quale 
fece  vccider  Arante fuo fratello, e la  fua  propria  moglie  con  i fi- 
gliuoli aueleno\di poi, pecche  egli  legitimamente  non  hauea pre  - 
fi  l'Imperio, no  e fedo  concorfi  il  configlio  del  fenato, la  cegnitie- 
nedegli  intere  (fati , i partiti  del  popolo  , gli  aufpìcij  fauore 
uoli-,in  che  gui fa  dunque  pafsb  egli  alPrencipato^con  tarmi, con 
la  forgj.con  le  congiure  de' fielerati,  fi  come  ^ coftume  de' tir  an- 
ni,tene  ancora  il  rnez,o  della fperanga,che  incitagli  animi, et  fa 
piu  facil  l'imprefa  di  cacciar  i tiranni  dalla  patria, dico  della  ot 
tima  fperanz.a  degli  Dei  f e' quali  le  cofe  fiacre f tempij ,c;‘ gli  al 
tari  hauea  T arquinio  contaminato  , della  fperanz,a  di  lorojìef 
fi, ne  della  pace,  ne  della  guerra  inefperti-,  oltra  di  quejìo  aggiun- 
figli  aiuti  de' collegati, il  defi  derio  naturale,che  } innato  a tutti 
gli  h uomini  della  libertà:  con  quefii,  (fr  altri  bellifsimimegi per 
fuafe  Bruto  il  popolo  à pigliar  l’armi  c'otra  il  tiranno,  e bandire 
tutti  i T arquini  di  Roma.  Annibaie  cofiglio  Antioco  a mouerguer 
ra  à Romani,  con  belle  inuettiue,perfitadendolo,che  egli  non  potè 
uà  far  la  ÌKiprefa  della  G recia,fe  prima  non  andana  in  Italia  c'ó 
tra  i Romanici  quali  ogni  aiuto, (ir  ogni  fauore ^reftauano  a' Gre 
ci,per  il  che  diceua,io  ui  cof orto, che  lafiiata  a dietro  qualuque 
altra  imprefia , /àbito  ajfaltiate  t Italia , e quiui  cominciate  la 
guerra  ; la  quale  in  cafa  } molto  piu  difficile, e pericolofa,e fuori 
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di  lontano  U di f e fe  fi  fanno  piu  facilmente , e pai  ajfaltandoi 
domani  in  cafa  efii  hauranno  maggior  briga  ; (Ir  in  vn  mede^ 
fimo  tempo  le  cofe  loro  di  cafa , dr  quelle  di  fuor  a ver  r ano  ad 
ejfer  piu  deboli  ; oltre  che  voi  farete  ficuro  lo  fiato  voJlro  ; 
perche  i Romani  fòpraprefi  dal  male  domefiico  potranno  man- 
co molefiar  le  cofe  vofire , (^  anco  temendo  deUo  fiato  proprio 
non  prefumeranno  di  mouere  vn pafio  fuori  di  Italia  : di  piu  at 
tendete  ad indur  con  voi  à quefia  imprefa  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia\e  trouandolo  renitente , commandar  ete  d Seleucouo- 
firo  figliuolo  , che  faccia  guerra  alla  T racia  , accioche  Filip- 
po oppreffo  dal  pericolo  di  cafa  non  pojfa  apportar  alcuna  vti 
litd  agl'inimici  : fauio , e prudente  fu  qiiefio  configlio  ; ma  l'in- 
uidia , che  gli  altri  Capitani  bebbero  a quefio  configlio  d' Anni- 
baie  , fece  ,ihe foffe  dij fregiato  , (jr  non  effondo  attefo  ,fi  tro- 
tto Antioco  in  pencolo  dello fiato,euide  ilfuo  ejfer  cito  in  rouina. 
jQ^esio  me  de  fimo  configlio  diede  Don  Cardia  di  Fole  do,  a Don 
Ciouan  d' Aufiria , che  andaffe  con  la  armata  ad  ajfahre  il  nimi 
co  in  cafa  fu  a ; perche  le  guerre fatte  in  cafa  et  altri  fono  piu  uan 
tangiofe , che  farle  in  cafa  propria:  onde  hebbe  quella  felice  reu 
fcitaperche fouente  i faldati,  come  fono  prejfo  à cafa,  penfano  a 
faluarfi,e  come  fono  lontani, la  necejìitd  ,<jr  alle  volte  La  dejpera 
tione  gli /finge  à menar  le  mani  piu  gagliardamente  , degna  fu 
quella  0 catione  di  Cicerone perfitadendo  il  popolo  à mouerguer 
ra  ad  Antonio  , e rompergli  la  via  di  far  fi  tiranno . E prima  pi 
glia  il  luogo  , dall' officio  del  vero  amator  della  Republica  , che 
conferai  i benefcq  di  quella , e che  non  lafci  alcun  detto , o fat- 
to opportuno  per  la  falutedeUa  patria  , e quando  bi fogno  fu  fi 
fe  con  il  fangue  la  conferai  j il  qual  cominciamento  fece  in 
questa  maniera  per  cattar  la  beniuolen'^a  del  popolo  , accio- 
che maggior  fede  gli  prefiajfe  cantra  Marco  Antonio , che  dal 
popolo  ejfergli  mojfa  la  guerra  defideraua  : poi  /àbito  dop» 
quefio  rimoue  que’  contrari  , che  t animo  de' cittadini  dijfo* 
neuano  in  fauoredi  Marco  Antonio  , (^in  danno  della  Repu- 
blica , e con  quefia  arte  volle  imitar  la  natura  ; la  quale  per 
int rodar  U nuona  forma  idifcaccia  prima  tutte  lo  dijfofit io- 
ni 
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ni  contrarie  aUa  forma  nnona,  che  ha  da  introdnrre  in  <juet 
filetto , Sitando  cominciò } <jr  nondimeno  fono  alcuni  tanto 
f face  iati,  e temer  arij  che  eglino  hanno  ardimento  di  dire , che 
cofiui  non  combatte  centra  la  patria  drc.  Ilche  dtmojlrò  ancora 
dalla  fua  licenz.a  troppa  , che  hauea  pre/o -,  perche  della  Mace 
donia , la  quale  gli  era fiata  commejfa  per fòrte,  non  contentan 
dofi , ihaucua  abbandonata,  <jr  vfurpato  la  G alita, la  quale  non 
gli  apparteneua  : haueua  molto  appreffo  di  fe  gli  ejfcrciti  > 

t quali  Cefare  haueua  prima  mandati  centra  P art  hi  ; e queHo 
dtceua  non  effendo  alcun  pericolo foprafiante  alla  Itali  a, ha  dan 
negiata  la  Regione , le  città  de'  nofiri  compagni  fono  affediate, 
(•r  i nostri  foldati  armati  contra  noi  medefimi,(à‘  t nofiri  denari 
fpefi contra  di  noi.  ^anto poi  ingiuriofamente  ne  t magifirati 
del  Tribuno, del  Capitanoférpoidcl  Confole  fi  fufe  portato,  lo 
narra  affai  diligentemente  ; e quefio  e un  efficace  me^  di  dire 
rontra'quelli,  t quali  repu tanfi honorati per  lo  maneggio  de' ma 
gifirati  nella  Rep.  perche  non  è cofa  in  un  gouerno  ciuile  , che 
po/sa  render  piu  lodeuole , ér  honorato  un  cittadino  , quanto  il 
buon  portamento  ne' magifirati  ; ne  maggior  btafimo  gli  fi  può  re 
care, che  quando  uilmente  quelli  h abbia  effer citato . dalla  intem 
per  afa  vitad  Antonio  fi  fece  gagliardo  nel  perfuadere  laguer^ 
r a contra  lui-,  perche  non  mai  piacque  un  Ubero  gouerno  a 
quei  potenti  nelle  Rcpubliche , che  delle  meretrici  , concubine, 
buffoni  s crapole , c-r  giochi  fi  dilettano . cj"  per  accender  con* 
tra  lui  maggior  odio  lo  caricò  di  crudeltà  ; quando  trecento 
h uomini  d’arme  uccifi,  dr  tra  quelli  alcuni  centurioni,  che  non 
haueuano  errato  . e quefio  fece  nella  capi  propria  , in  con- 
fici to  della  fua  donna  -,  che  farà  di  noi  diffe  come  hauerà  pre- 
fii  la  pofftn^  della  patria  ? òr  proponendo  loro  dinans^i  gli 
occhi  quanto  dannofa  farebbe  la  feruitìt  fitto  tìmperio  d'- 
Antonio, e come  egli  piu  tofio  come  Ubero  cittadino  , e ve- 
ro amator  delta  publica  libertà  hauerebbe  eletto  la  morte , 
che  la  ulta  fitto  la  Xirannide  et- Antonio , prefi  quefio  mezo 
per  firingerli  maggiormente  a far  il  decreto  contra  Antonio  » 
e (finger  gli  animi  Ubert  di  tutti  i cittadini  , in  prefinza  de  i 
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iju/tli  oraua  4 f render  F armi  cantra  quello  :m4  poco  gìouolé 
or at ione  di  Cicerone  ; perche  la  parte  di  Antonio  fu  vittoria 
fa . Dalle  ingiurie , che  riceue  un  popolo  facilmente  fi  perfua- 
de  la  guerra , come  fece  Attio  T ulho  a V offici  nel  perfiuader- 
gli  a pigliar  la  guerra  cantra  i Romani  . dalla  poca  ftima , 
e conto  j che  alle  uolte  fi  fa  di  vn  popolo  honorato  muouonfi 
le  guerre  ; le  difiordie  ciuiliche  dentro  fi  fanno , danno  gran- 
de ardire , che  ad  un  popolo  fi  muoua  la  guerra.  Et  al  pre- 
fiente  niurt' altra  cofia  maggiormente  infiammo  l'imperator 
Turco  a pigliar  tarmi  centra  Mahaniet  Codatanda  Re  di  Per 
fia , che  quelle  ciuili  difiordie  di  quello  Re . daltotio  grande  , 
il  quale  quando  fi  uede  in  un  popolo  i fiuoi  ntmici  tentano  uo~ 
leni  ieri  la  guerra,  da  quefii  mez,i  perfiuafie  T ito  filuintio  Capi- 
tolino al popolo  Romano tche piglia ffè  tarmi  contragli  Equi, et  i 
Volfii^che  eranofeorfi  predando  fino  fu  le  porte  dt  Roma,  dagli 
ejfiempi,e  comparationi  delle  guerre  paffute,  fi perfiuadòno  i pO' 
poli  ^che  ptu  ageuolmente  prendano  tarmi , come  egregiamen- 
tefeci  Publio  Sulpitio  confile,  perfùadendo  il  popolo  Romano  i 
trasferir  la  guerra  in  Macedonia  centra  il  Re  Filippo  per  t in- 
giurie fatte, et  per  tarmi,  che  egli  haueua  mofie  cetra  gli  amici 
de’ Romani.  E per  difender  la  liberti,  la  quale  la  natura  ha  con 
ceffi  non  filo  agli  huomini,  ma  a tutti  gli  animali , t quali  per 
conferuarla  fi  sformano  con  ogni  diligenza, e naturale  induììria 
di  far  tutte  quelle  cofe,che  thabbiano  loro  a mantenere  ,fi  per- 
fuade  la  guerra . Da  quefia  occafione , quel  cittadino  Fioren- 
tino configli))  bellamente  nel  Senato  di  Firenze,  che  fi pigli  affé 
tarmi  centra  la  Chiefa , dico  cantra  Papa  Gregorio  X.  le  quali 
fuficitarono per  lo  cattino gouerno  di  alcuni  Legatile  f acedo  que 
fia  rifolutionejl  Senato  di  Firen^  concbiufi  la  lega  col  Duca 
di  Milano  Bernabò  Vi  fonti  co  alcune  conditioni. dalla  Religione 
ancora  fi  perfiuade  la  guerra,  idr  per  lo  zelo,dr  per  la  diuotione 
propria  fi prendono  tarmi  ; la  qual perfiiafione  fece  Papa  Vrba- 
no  nel  Concilio  di  chiaramente  d Prencipi  Chrifiiantyejfortan 
dogli  a pigliar  t armi  perle  acquifiodi  terra  Santa , occupata 
da'  Turchi,  dalla  mi  feria, e calamità,  che  le  nationifimighanti 
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à noi  patìjcono , mottiamo  gtuft amente  le  guerre i per  fcìnfar 
queimedefimi pericoli tche  a nei petrebbono  auuenire. Dalla  Hti 
litàjche  fi  caua  dalla  guerra  ^e  dalla  facilità  ,o  commodita  altre 
fi , come  fauiamente  fece  Frane  e fio  Foficari  L XV-  X>oge  di 
Venetia  nel  Senato,  perfuadendolo  a mouer  guerra  centra  Fi- 
lippo Duca  di  Milanoy  fi per  aiutare  i Fiorentini,che  haueuano 

una  lunga  guerra  con  iliJuca  Filippo.icome  per  asficurare  la 
fu  a patria-fi  anco  percheeft  era  naturalmente  nimico  de'  Fi- 
ranni-fa  qual  guerra  he  bbe  felice  riufeita.  dall'interefie  pro- 
prio, e commune fi  ejfor  ta  gagliardamente  alla  guerra-^  dalla  pie 
tà,  dalla  mifiricordta, , che  commouono  le  ruine  altrui  fi muouo- 
no  l'armi-,  come  eleg,  xntisfimamente  con  altri  bei  colori  faceua 
quel  Sauio  Oratori  ; di  Venetiani  apprejfo  Vladiflao  ReetV nghe 
ria  ejfortandolo  u mome  de’ Venetiani, anz,i  in  nome  di  tutta  la 
Religione  Chnfi' tana  {perche  di  lei  esfi fono  ueri protettori)  che 
prendejfe  l arm  ./  centra  F.aiafet  Imperator  di  T urchi , che  ha- 
uea  occupato  ^^an  parte  deli  Epiro,  fottopofta  la  Macedonia, 
la  Mifìa,  il  lhrio  ,haueua  affitto  conmirabiluccifioni  la  Dal 
matta, la  I fyia,  & il  Frinii-.,  (^finalmente  dopo  la  ifola  di  Ne 
groponte  , haueua  prefo  Lepanto  Città  di  Grecia.  T rouanfi  an- 
cor alf  ff  infniti  mez,i,  che  perfiuadeno  alla  guerra  : ma  fareb- 
be tr  pppa  lungo  il  raccontarli  -,  poi  che  reftano  ancor  altri ,che 
diffi  //  id^no  le  guerre  ; e gC  infiammati  animi  acquetano-,  fi  di f- 
de  la  guerra  qual’ bora  fi  prefinta  innanT^  agli  occhi  la  lon 

.nanT^  del  luogo,  la.  prattica  nelle  guerre  de  mmici,  la  copia 

delle  uccheT^e , U grandeTfa  deli  armi  nimiche,cefi per  ma- 
re,come  per  ter  ra-,  e quando  ci  fono  uguali  diffiuadiamo  laguer 
ra  dal  matu  ro  conpglio  ; douendofi  mandar  prima  a nimici  do- 
lendofit  de.  gli  oltraggi,  che  ci  han  fatto,  e per fuader gli,  che  ren 
dano  tutto  quello , che  ci  hann  occupato  , perche,  quantunque 
nei',  arbitrio  deli  huomo  fia  il  cominciare  la  guerra-,  in  quello 
'della  fortuna  e il  finirla  -,  bifiogna  confiderar  la  copia  de  danari-, 
percbeÌimportanr.a  della  guerra  non  confifie  ptu  nella  forz.a 
deli  armi,  che  nella  poffanz,a  de’  danari,  mediante  i quali  l ar- 
mi fono  utile,  ^eìie , e molte  altre  cofe  dijfe  Archidamo  nei 

' Senati 


nella  hill. 
di  Vcn.li. 
9.  deca  a. 


Sebaftia- 

no. 

Giullinia 
no  del 

IJOO. 


Vedi  Thu 
ci<Uib.i. 


Vedi  Thu 


Vedi  nero 
doto  li  7. 


2 1 o Dello  ftato  delle  Rep. 

Senato  de  i Lacedemoni,  dtjfuadendo  con  molte  ragioni, che  non 
Jì pigliajfe  la  guerra  centra  gli  Atheniefì  ; ma  negli  animi  per» 
turbati  non  potendo  hauer  loco  la  ragione-^  il  fauio  Confeglte  del 
•vecchio , e prudente  Archidamo  non  fu  vdito  ; ma  delt appaf 
fonato  Stenelaida , il  eguale  fu  quaft  cagione  della  ruma  della 
patria.fi  dijfuade  la  guerra , qua,'.ido  con  altri  nimici , con  li 
quali  prima  hasfi  hauuto  quella  , non  e fi  abilita  ferma  pace-,  et 
apprejfo  anco, quando  gl’inimici  uinti  non  fi pojfono  ben  pofife- 
dere . cefi perfuadeua  Nicia  nel  Senat  0 d’Athene  difiuadendoli 
a mandar  tarmata  in  Sicilia  quando  guerreggiavano  infieme 
gli  Egeftani  ,(j;  i Salinoi popoli  di  quella  ifiola . fi  dijfuade  ef- 
ficacemente una  guerra  dal  paragone  d vna  gente  con  t al- 
tra , perche  fi  con  perdita  tutti  fei  aT^^ffax  ‘o  ^ on  gente  inejper 
t a,  peggio  figuirà , mouendo  tarmi  contea  x*.  denti  -,  ò"  ejjerti 

combattitori.fi  dijfuade  ancora  la  guerra  ,qH.'tndo  a farla  a- 

slretto  da  necejfaria  cagione  non  fei  \ perche , Jt  ' dalla  fola  fit- 
perbia  n afe  e , un  grande  ejfercitoda  un  picciolo  Ipffio  e sìat» 
rovinato  : perche  à Dio  piace  reprimer  le  cofe  aitici  & emme 

ti.  co  fi  confi  gli  au  a Art  ab  ano  Zio  di  Serfe  ,diJfuadendo  d Re  dal- 
la guerra  centra  i Greci-,  del  cui  configlio jfjèlegno-fi fa,  ‘tamen- 
te  il  R},che  poco  manco.,  che  il  buon  vecchio  non. inda  (fi  à ^ 
lo  di  perder  la  vita  : il  che  avviene  a tutti  coloro,chc ^ 

T ir  anni  il  uero,  & è diffidi  cofa  dar  con  fi  gito  buono , dout 
molti  adulatori,  e dove  il  Prencipe  vuoi  far  a fuo  modo . da.  ^^ 
picciola  cagione  della  guerra  fi  dijfuadono  i movimenti  delle  ai 
mi  : dalla  patienT^  ancora-,  imperoche  ella  è quella, che  alle  vol- 
tefa  vergognar  t ingiuriar  ore.  dal  dubbio  di  non  incorrer  nella  ^ 
feruitu,  quando  fi  penfa  t huohio  di  acqui flar  la  libertà  : dalle 
forz^e  p affate  parangonate  con  le  pr  e fin  ti fi  dijfuade  la  guerra: 
dalla  terribile  grande^a,  e potenza  del  nimico  : dalteffimpio 
de’  popoli  figgiogati  da  gt  inimici  fi  dijfuade  la  guerra  .-dal- 
la riputar  ione:  dalla  magni ficentia  altrefi . ciafiuno  che  comin- 
cia una  guerra  bifigna,che  fi  confidi  '0  nella  virtù  diurna,  0 nelle 
forz,e  h umane,  e dove  queHi  due potenx,e  mancano,  non  s'ha  da 
mover  tarmi, per  che  fi  uà  a correr  nel pericolo  manifeJlo.fi  dif- 
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fMdde  la  guerra , come  fi  crede  non  poter  hautr  luogo  alcuno 
di  rifugio  colui , che  muoue  la  guerra,  uinto  che  fufiedal  fuo  ni- 
mico . con  (jueiligraui  e fententsofi  me\t , e pieni  di  hellisfimi 
colon  il  Re  Agrippa  berfuadeua  a i Giudei, che  non  fi  ribella  (fe- 
ro da'  Romani  , ne  che  cantra  di  loro  piglia  fero  Carmi  , ricor 
dando  loro  lagrande'^a  della poffanT^  Romana  ; ma  poco  ef- 
fetto hebhe  apprèffo gli  ofiinati  Giudei, e Jt  band)  /fucila  guerra, 
che  fu  la  dcCìruttione,et  la  ultima  rouina  di  Hierufalem.jSuan 
do  fono  giufte  cagioni  co'  l nimico  da  no  ejfergli  mojfala  guerra, 
fi  dijfuade  quella^perche  oue  fono  tolte  alnimico  le  ragioni,  (jr  il 
fanto  cojlume  delle  genti,  (f'uadogh  è rotta  U fède, e molate  le  c» 
uentioni,Jj>efo  iddio  da  la  uittoria  a quella  parte  , che  ha  ficco 
la  ragione  ; quefto  indouino  fece  a' Cartagine  fi  H annone  diffua- 
dendogli  nel  fenato  dalla  guerra  centra  Romani,  hauendo  quel 
il  rotto  la  confederatione  fatta  nella  prima  guerra  Cartagine 
fi  con  la  prefa,  che  Annibale  di  Sagunto fece;,  efièndo  dal  can 

to  de  Romani  tutte  le  ragioni, alla  fine  r^ado  uittoriofi,  dtftruf 
fero  la  citta  di  C art  agine  fino  da  fondamenti  : fimi  li  mez,i  usò 
Francefchino  Gambacorti  gentiChuomo  Pifino  perfuadendo  il 
finato  a fiar  in  pace  con  Fiorentini, e non  romper  lor  guerra  per 
compiacere  all  Arciuefiouo  di  Milano. Si  dijfiuadc  la  guerra  dal 
Le  ingiurie  non  molto  grani, e datl’efier  flato  cafligato  il  nimico 
per  altr a aia  piugiufla  per  no  perder  la  beneuolentia  dèpopoli, 
de  quali  h abbiamo  bifigno , dalla grandez>z,a  dell'animo  uincedo 
fi  flesfi,dalla granita, dalla giuflitia,che  communemete  fi  tiene., 
dalla  fortuna  che  e fallace,cr  incerta,dalla  prudenza  fla'matu 
ri  cofigli, che  hanno fl abile  (ine  fi  dtjfuade  la  guerra.qutfli  me/^ 
usò  il  fiuto  Domenico  Morefim  nel  fenato  di^Venetia  dijfiuadedo 
la  guerra  cantra  Masfimiliano  Imperatore, hauendo  hauuto  uit 
torta  d'una  cofi gran  giornata,  quelle  cafo  dunque , Signor  Ca 
ualiere,nelle  gr  àdi  Rep.  e Regni  del  m'odo  per  le  piu  intrauiene., 
che  da' fiuij  c onfigUeri  mene  ad  ejfier  confile ato  con  uarij , e di- 
eterfimez,i . il  fecondo  e contrario  a queflo,  cioì  la  pace , della 
quale  il  piu  deUe  volte  fi  configlia  , come  di  cofi, dalla  quale  mag 
gior  HtilefiriccrcafCbe  dalla  gutrra,gfi  trouanfi  uarij, e dtuerfi 
■ *'  Dd  toe^ 
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mez,i  in  tjnesla  conjlilta  da  prudenti  confi glieri.  Dalt utile , dal- 
thonore  fiperfuade  la  pace , dal  pericolo , che  ci  apporta  la 
guerra  ; perche  La  fortuna  è perpetuamente  vana , e dubbia  : 
dalla  humiltà  di  coloro  , che  la  domandano  fi perfuade  la pace^ 
cofi  ragionauano gli  Ambafiiatori  de'  Lacedemoni  nel  configlio 
de  gli  Atheniefi  per  far  pace  con  loro,  fi perfuade  la  pace  da’be 
neficf  che  gl'inimici  in  un  tempo  hanno  recato: fi perfuade  anco 
ra  da  quel  detto:  quello  che  à te  non  piace,  prefupponi,che  me- 
no piacerà  al  compagno,  dal  troppo  de  fiderio  dhauere,fhe jpefie 
volte  è danno  fio  • dal  giouamento  che  ci  reca  t amicitia  , dr  dan- 
no la  inimicitia  : dalla  troppa  cupidigia  di  uincere , che  fiefii 
volte  e Hata  cagione  di  perder  a un  tratto  ogni  cofa,come  in  ter 
uie  'ne  a'  giuocatori  de' dadi,  i quali , hauendo  guadagnato  una. 
Molta,  ne  perdono  poi  due  piu  del  guadagno  fatto  prima  : con 
questi,  dr  ^Itfi  perfuafe  la  pace  Callia  Atheniefi  nel  Se- 
nato de'  Lacedemoni , i quali  haueano  hauuto,co  i loro  confede- 
rati infieme  lunga  guerra  -fi perfuade  la  pace  col  nimico, quan 
do  dal  maggior  nimico  et intrambi  a tuttifoprafià  graue  pe- 
ricolo , e gran  danno  : cofi  perfuadeua  Metto  Suffetio  Capitano 
de  gli  Albani  a Tulio  Hofiilto  Prencipe  de'  Romani  , per  far 
la  pace,e  lafciar  queU'vltimo  fatto  d' arme , che  haueuano  deli- 
berato di  far  infieme-, perche  i Ftdenati,^  i Veienti  haueuano 
congiurato  ficretamente  di  far  un  ejfercito  gi^offo,  e nella gior 
nata  tra  di  loro  Har  di  mez.o  ; e pei , che  una  parte  ( qual  ella, 
fi  foffi)  fojfi  rotta,  dar  adoffo  a i vincitori,  ^ difirug^er  infie- 
me i vinti  ,&  i uincitori.  fimi  Imente  difieil  Cardinal  Polo  in 
quella  fua  bella  or atione  dinnanzi’ Imperatore  ar  lo  V.  quan- 
do il  Papa  lo  manetò  a perfuadergli  la  pace  col  Re  di  Fr ancia  \ 
tra  le  altre  belli sfime  ragionigli proponeua  dinanT^  a gU  occhi 
il  pericolo  grande  della  potenza  del  gran  Turco  per  la  conte- 
fa  , che  era  tra  loro  ; e che  egli  con  quefto  mezo  afitraua  a fog- 
giogare  tutta  la  Chriiìianità  ; fi  la  prouidenza  , e bontà  di 
Dio  dalle  parti  di  Leuante  non  gli  hauejfi  eccitato  uno  auuer- 
fario  potente  come  era  il  Sofi.fi  perfuade  la  pace  heneBand» 
la  cagione  della  guerra  \ Dalla  cempasfione  ^ dalla  rnifiria  fi 
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domàndd  U fdce  ; dalU  feliciti  altrefi  ; perche  chi  uede  t al- 
trui mi  feria , deue  modenamente  ufar  lu felicità  della  fua for- 
tuna: dalla  penitenza  ancora  fi  domanda  la  pace  ; perche  vera- 
mente è falubre  c enfigli o di  non  affligger  quelli^che  fanno  erro- 
re con  la  penitenza, con  la  pena  dalla  clemenza  fi  domanda 
la pace\perche  la  clemenza  deue  effer  propria  di  coloro, che  fono 
felici’.con  quejli  mezi perfuadeua  a Scipione  Afdr ubale  Carta- 
ginefe , domandandoli  la  pace,  rimettendo  in  lui  le  conditieni  di 
uuella,  dopo  l aflrisfima  giornata  fegurta  tra  Scipione, Anni- 
baie ; della  cjuale , comefapete,  refi  areno  fu  peneri  i Romani . 
dal  variabile  corfo  dt  fortuna  fi  perfùade  la  pace  ; perche  thuo 
tno  f auto  molto  meno  fi  deue  fidare  della  fortuna  , tjuante  piu 
ella  fi  gli  moftra  fauoreuole  : dalla  certa  pace  fi  perfùade  quel- 
la ; perche  è migliore, ò"  ^ piu fìcura  una  certa  pace, che  una Jpe 
rata  uittoria,  quella  e in  nojlra poteftà  , quefta  e pofia  neltarbi 
trio  della  fortuna . dal  fuc ceffo  delle  cofe  humane  fi  domanda  la 
pace-,  perche  in  neffuna  co  fa  meno  corrif>onde,che  nella  guerra: 
dall  effmpio  de  gli  altrui  infortuni  , allegando  quelli , che  non 
han  voluto  per  fuperbia  torre  la  pace  domandatali,  fi  fono  al- 
lafine  fozzamente  rouinati  . co  fi  domando  la  pace  Anni  baie,  a 
Scipione,  é"  crafi  sforzato  dt  pervaderlo  con  molte  ragioni, ma 
in  nano  la  fece,perche  la  Fortuna  tutta  s'era  data  in  preda  a 
Scipione,^  Annibale, che  era  una  Voàpe  auuedutofì di  queftofa 
pendo  come  la  cofa  malamente  era  per  riufcire,pero  proponeua 
conditioni  durtsfime  per  la fua  patria, pur  che  a Scipione  uentf- 
fe  uoglia  di far  la  pace,  cr  a lui  refi  affé  il  filo  nafi fuori  dell' ac 
que,che  tutto  il  reflo  era  fommerfo,come  racconta  T.Liuio.mol 
ti  altri^ffi  infiniti  mezi fino,  con  li  quali  i buoni  configlieri , 
oratori  per  fu  adono  la  pace,  i quali  io  Ufi  io  per  breuità . il  terT^ 
cafi  del  quale  nelle  Rep.fi  confulta  da  prudenti  configlieri,  e fu» 
ri  dagli  Oratori,  è, quando  conuienecollegarfi  con  genti firane 
contra  i nimici,e  quando  non  : perche  per  uia  delle  leghe  con  le 
forze  altrui  s'accrefee  anco  il  potere-,  le  quali  leghe  foglio- 
no  render  i Prencipt,e  piu  forti,  e piu  animofi:  le  leghe  fo- 
no di  piu  forti  i perpetue  ,drà  tempo  i offenfiue , e Sfenfiue  , 
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tffenfÌHe , e dijfenfiue  infieme  ; e queste  fono  migliori  , come 
Ancora  le  perpetue . hi  fogna  dunque , chi  domanda  t altrui  , 
aiuto , che  moslri  prima , che  •utilità  fa  nel  concederlo  , 
che  honore  altre  fi:  perche  JpeJfo  giouando  ad  altrui  à fe  Hef 
fo  s'accrefee  la  potenza , e riputatione  ; e pochi  hanno  richie 
ilo  l'altrui  aiuto  , che  non  habhino  dato  altrettanto  di  aiuto, 
e ficurtà  a coloro  , che  fono  fati  richtejlt  . fi  perfuade  la 
legha  centra  il  commune  nimico  col  mez,o  del  commun  perL 
colo  j perche  e^li  foggiogando  l’uno  hauerà  per  maggior  com- 
modi tà  di  affalir  t altro  ,c^*  e unaefireffa  pa^a , di  chi  la- 
fcia  per  dapocagine  accrefeer  le  fer^e  del  nimteo  communet 
cofi  perfuafero  gli  Ambaf  latori  di  Cor  fu  nel  Senato  de  gli 
Athemefi  per  ejfer  accettati  nella  legha  centra  i Corinthi  ; 
e non  uolendo  gli  Athenicfi , che  l' l fola  di  Corfu  in  modo  ah- 
cune  ueniffe  in  poter  de’  Corinthi , pigliarono  partito  di  acr 
■cettare  i Corfiotti  nella  lega  : oltre  che  confiderauano  Cor- 
fÌ4  ejfer  molto  opportuno  per  pajfar  in  Italia , ér  it>  Sicilia . 
quejìo  e gagliardo  auìfo  , che  la  [fola  di  Corfu  fia  uno  feudo 
alla  Italia , e Sicilia  ; onde  da  i Chrijliani  deue  ejfer  con  gran 
diligens^a , e cura  guardata , e cujlodita  . chi  domanda  aiuto 
a gli  altri , bi fogna  prima  che  /piani  ogni  cagione  della  ma- 
leuolentia  ipen  he  difficilmente  s'inchinano  gli  huomini  apK 
correr  quelli  , che  troppo  fondamente  per  fi  adietro  fi  fono 
portati  : S/uegli , per  cagione  de  i quali  altri  fopportano  qual 
che  male , non  debbono  mancar  a’  mede  fimi  d'aiuto  bi fognan- 
do loro . Si  perfuade  la  lega  dalla  occ  afone , che  quando  quella 
feguijfe  , molti  manifesìamente  fi  rihellariano  contea  quei 
nimici , a i quali  in  fecrcto  uogliono  grandi  sfimo  male  : que- 
fi  me  zi  ufauano  gli  Ambafetatori  T hebant  nel  configlio  de 
gli  Athemefi  domandando  aiuto  contea  i Lacedemoni  ; con- 
trario ai  quali  Ambafiatori  era  Trafibolo  in  fenato,  ma  il 
de’faiiidi  popolo  , che  era  naturalmente  nimico  de’  Lacedemoni  gli  pre- 
Gtecili.j  domanda  l’aiuto  da  gli  altri  per  fuo  pro- 

prio h fogno , cerchi  quanto  fia  posfibile  di  non  aggrauar  trop- 
po nelle  (pefe  colui,  da  cui  ricerca  ai  ut  0,0  confo  dee  adone  ,* 
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perche  in  quefta  maniera  pia  facilmente  gli  animi  de  gli 
liHomini  inchinano  à Jòccorrer  gli  amici  y che. quando  trop-  VedìAp- 
po  aggrauati  fono  , dalla  grandeT^  'è  potenT^  del  nimico  fèlT  delle 
fi  perfuade  la  lega  : dalla  fiaude  , e poca  fede  , che  il  ne- 
mica  fuol  fare , e mantenere  a‘ fuoi  amici  : fi  perfuade  la  lega  “ liÙìo 
da  gli  ejfempij,  dalla  poca  ordinan^  , )>  arte  del  nimico  nel 
la  di  fu  piina  militare  ; cofi  perfuadeuano  gli  Ambafeiatori 
di  Pompeo  fgliuolo  del  magno  Pompeo  a Marco  Antonio  con  • 
tra  Ottauiano , ei  Sanniti , e gli  Hirpini  ad  Annibaie , chia 
dendo  aiuto  contrai  Romani  , che  depredauanoi loro  paefi , 
prende  fi  occafione  di  far  accettar  piu  volentieri  la  lega,  quan- 
* do  il  nimico  habbia  patito  la  pejìe  , o grane  Jpefa  di  deria  - 

ri-y'b  vero  offendo  la  fcambieuole  paura  tra  gli  amici  , fi-  - 
curtà  grande  delle  confederationi . Si  diffuade  la  lega , cen- 
tra quelli , da  i quali  alcun  tempo  fi  può  riceuer  benefeio  ,o 
riceuuto  s' habbia  fi  difuade  la  lega  dalla  maggior  ficurtà  ; 
perche  ella  e molto  maggiore  , non  fi  arrecare  addojfo  le  ni- 
micitie  de  i compagni  à noi  vguali  , che  acquistar  mot- 
te cofe  con  pericolo  . Si  diffuade  à dare  lo  aiuto  a' ribelli , 
eficndo  contra  ragione  , e centra  ogni  legge  dar  ricetto  , (f' 
aiuto  à coloro  , che  da  gli  altri  fi  ribellano  ; & itd  ogniuno 
I è lecito  à fua  volontà  corregger  i fuoi  foggetti  . Mal  ficura  è 

I quella  lega  , che  fi  fà  coi  Barbari  contrarij  a' co  fiumi , alla  leg-  . 

gc , <f  alla  religione  ; quella  non  meno  da’G entili,  che  da'  Chri- 
fiiani  fermamente  dette  efftr  dijfuafa.  fi  diffuade  la  lega,quan- 
do  con  quella  mancariafi  deUa  fede  , della  pace  , e de  t giura- 
menti . Con  quefii,  (fi  con  altri  fomiglianti  mez,i  fi  perfuade, 
e diffuade  la  lega  , e laconfederatione . Seguitati  quarto  ca- 
fo , /opra  il  quale  a'configUeri  nelle  Republiche  , e altri  Prenci-  Ljiegge. 
pati  occorre  le  piu  uolte  confultare , ò e fopra  la  legge , qual 
I fia  utile , e condecente  per  la  città  0 altro  fiato.,  e qual  non,ma-  . 

ter;  a di  fomma  import  anT^a,  e piu  difficile  , che  fia:  percioche 
fideue  minutamente  fapere  , quali  fimo  le  forme  delle  Republi- 
che,e  qual  fia  il  fine  di  ci  afe  una,  e quali,  ordini  leggi, confiuetu- 
dini,e  cofiumifi  conuengono  à quelle-,  e bi fogna  cognofeer  ancora 
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httmori  delle  nationi , e de'  tomoli , intender  le  loro  volontà, 
produr  le  letizi , che  infteme  peno  vtili , dr  honejle  ; il  che  con 
lo  ftudio  delle  cofe pajptte , con  la  pratica  delle  prefenti  ; c5“  con 
la  buona  notitia delle  hijlorie  acqntjìtamo  . Bi fogna  ancora,  che 
in  buona  parte  il  legiflatore  hahbia  lacognttione  della  Filofo- 
Cice.i.de  fa  , come  voi  Cicerone  ; perche  diffictlmentefi  viene  in  cagni- 
legibus.  delgtujlo  , & delthonejlo  tfen^  di  quella  ; come potriane 

le  leggi  far  i popoli  viuer  vna  vita  felice  \ fe  elleno  della  Filo- 
fifa , dico  dello ftudio , & amore  difapienz^a  partecipi  non fof- 
fero  ,fe  le  leggi  non  fojfero  giufte , e fante , non  [ariano  vera-- 
mente  leggi , in  nomine  Icgis  incflc  uim , & fententiam  iufti, 
pce  i.<fc  ^ icgendi , dife  Cicerone  ,fe  i medicamenti fojfero  mor- 
“ ' tiferi , e nongioueuoli  alla  vita  humana , non [ariano  ver  amen 

■ te  degni  etejfere  chiamati  medicamenti  ; coft  auiene  delle  leggi, 
le  quali  quando  non  appor tufferò  la  falue^f^  a' cittadini  , la  pa 
ce , la  quiete  ,ela  felicità  ancora , non  [ariano  chiamate  leg- 
gi , ma  euidenti  errori  : nel  far  le  leggi [opra  tutto  conuiene  ha- 
uer  r [guardo  al  culto  di  nino , alla  religione , al  vero  iddio  ; on- 
de i primi  fondatori  delle  ordtnationi  ciuili  fecero  prima fonda 
mento  nelle  [acre  leggi . Le  leggi  non  fono  trouate  dalle  opinioni 
de  gli  h uomini , ma  dalla  gran  proni  denT^  diuina  -,cr  ^ vn  do- 
Cice.i.de  nodiuino , che  fi  chiama fapien^ , dife  Cicerone . Sopra  tut- 
legibus . ^^gi  Qf diu uc  vnu  legge  in  materia  della prohibitione,  bi- 

fogna  fempre  accompagnarla  con  la  pena , perche  la  legge  e in 
fruttuofa  fenz.a  la  pena  ,ela pena  ridicola  fenz,a  la  ejfecutione: 
quindi  auuenne,  che  la  legge  Genutia  mal ef  equità  à poco  à po- 
co s'eflinfe  ; e per  queflo  in  Inghilterra  fubito , che  vien  fatta 
vna  ordinationejfà  anco  vn  magijlrato , ovn  commijfario  no 
minato  nella  ijìeffa  or  din  at  ione  per  tener  la  ejfecutione . Tra 
Del  critni  principali  ancora.fopra  le  quali  ne  i Prenci  pati,  & 

mie.  nelle  Republiche fi  confulta  , fono  gli  homicidij  , gli  efiilq  , & ni 

tri  misfatti  criminali , i quali  degni  di  pene  da  magilìrati 
giudiciali  fono  giudicati  : la giufiitia  ciuile  apporta  gran  vtile 
advn  Prenci pato , ma  affai  pili  la  criminale  ; perche  la  vita  à 
antepofia  ad  ogni  bene  della  fortuna  ,fi  confulta  nella  Sepubti- 
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Cd  , chi  degno  fta  di  morte  j chi  di  vita , chi  d^ e f ilio  , chi  della 
patria , chi  d’ejierifcufato  t chi  et  e^er  condannato  per  giuri- 
ti a . Confifte  quejlo  giudicio , e quejìa  confai t a nel  accuftre , c 
nel  difender  , ha  per  fuo proprio  fine  ilgiuno , & lo  ingiufto, 

(jr  tl fìeo /oggetto  ^ la  ingiuria  , la  quale  procede  dal  vitto,  e dal 
la  corra ttioue  delt animo  ; e dalla  legge , o naturale  , ouero  del- 
le genti,  0 dalla  legge fcritta,o  dalla  confuetudine.o  dalla  equità 
il  tutto  e terminato,Nel trattar 0,0“  confultare  quejìi  cafi,  va- 
rfe  diuerfi  meT^fono  vfati,cr  prima  ui  è la  coniettura,la  qua 
le  s accommoda  a due  tempi  principalmente  cioè  al pajfato  , (jr 
al futuro , e circa  le  cofe,e  circa  l'animo  ancor  a, della  quale  t ca 
pi  fono  la  volontà , la  poftbilià,  &i  fegni , eia  commodità  ^ 
quelli  mez,i  vsb  Cicerone  in  quella fta  bella  Oratione , che  fece 
in  difefa  di  Milane  cantra  C Iodio,  Cr  prò  Rege  Deiotaro:  e gran 
d'argomento  faceua  cantra  Marco  Antonio  dalla  deprauatafua 
voglia , accufandolo  dinanzi  al  popolo  come  quello  ^che  f vele- 
ua  far  tiranno  ; e con  alcuni  euidentifìgni  , perfuadeua  taleef 
fer  t animo  fuo  cantra  la  Republica , come  racconta  Dione . Di 
piu  fi  conueniente  fempre  fu  cajligar  i rei , & incrudelir  c on- 
era di  loro , ouero  perdonar  loro  alle  volte , l appariamo  in  quel 
bel  dialogo fatto  tra  Liuia , ^ Augttjlo  , quando  perdoni)  la  vi- 
ta à Cornelio  ,^à  tutti  i congiurati  ; la  qual  clemenza fu  tan 
to  commendata  dal publico  , che  tutti  gli  animi  fi placarono  , e 
tutte  le  congiure  fi  disfecero  . Spejfie  volte  fino  fiati  cafigatii 
rei  pergiouar  a' buoni , e per  mantenere  fortemente  quefit  nel- 
l'efercitio  concedente , e fiato  necefi/ario  dar  la  pena  à i corpi 
piufreddi,epiuinfìgardt\  cofi fece  Senofonte  centra  quel  fal- 
dato in:  quo  , ch’un  altro  contpagno  infermo  viuofotterrar  voi 
fi.  Per  aggrandir  la  iniquità  del fatto  di  qualche  empio,(jr fie- 
lerato , e farlo  degno  di  maggior  pena  , fi  contano  lefue  iniqui- 
tà paffute, e parangonate  con  le prefenti,fì accrefee  il  merito  di 
maggior  cafiigo , e di  maggior  pena,  cofi  fanno  tutti  quelli  che 
cantra  vno federato  maggior giufiitia  dimofirar  vogliono  ; con 
quefii  colori fu  del  tutto  annichilato,  efiento  Tarquinia  per  la 
martedì  Lucretia  da  Giunto  Bruto.  Siconfulta  ancora  nelle 
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Kepubliche  ,circd  la  confifcatione  de'beni  à coloro,  che  la  pa- 
tria, à"  il fftblico  hanno  offefo , parimente  fi  confa  Ita  cantra 
tjaet,  thè  malamente  negli  'uffa  e dignità  fi  fono  por  tati, per 
quejìo  misero  fono  ordinati  li  findtei  ne  Prenapati  , e nelle 
Eepublii  he.qaejh  tengono  à fieno  ogni  magiftrato  \ fono  chiama 
tt  nella  Republtca  di  Genoua  cinque  fupremi,  che  hanno  autori- 
tà di  findicar  tanto  il  Duce^  quanto  i Gouefnatori,  quando  han 
no  finito  il  ducato  , cr  d gouerno  : e finalmente  la  gran  defila  di 
quefto  officio  e tale , che  la  Republtca  elcfie  per  un  de  i fu  premi 
findicatori  ilPrencipe  Andrea  Doria  liberator  della  patria. 
Fra  noi  ancora  anticamente  Signor  Caualiere  , come  ben  fape- 
te,era  vn  coftume,  an7^  ordine  di  mandar  i findici  fuori  della 
città  per  riconofeer  i portamenti  dei  Conti , e de' Capitani, an- 
zi  per  vedere  le  tirannie , che  il  piu  delle  volte  fogltono fare  à i 
noHri  vaJfaUi  fiche  fa  piu  tempo , che  quefia  ufan^  e pofposla, 
come  molti  altri  ordini  .fi cofulta  nelle  Republichefopra  la  crea 
tione  demagifirati , come  anticamente  lungo  tempo  fu  confini- 
tato  in  Roma fopra  la  creai  ione  de'T  ribuni , e dedecemuiri  ; il 
qual  magiftrato  di  dieethuommifu  cagione , che  i migliori  fi- 
natori  e cittadini  fi par  ti  fero  da  Roma,  il per  che  in  quefta  elet 
tione , come  ancor  in  tutte  le  altre , fi  deue  fimpre  hauer  molto 
rifguardo  , che l'offici(^,omaginrato  non  h abbia  qualche  om- 
bra di  tirannia  ; & fi  hi  far  di  dar  i MagiHrati  a perfine  tiran- 
niche . fitte fli  fono  quei  cafi propofti  dal  noftro  Filofifo , fopra 
i quali  nelle  ben  ordinate  Republtche  da  prudenti  conftglieri fi 
fuolconftgliare  à me  pare  ancora , che  fia  molto  necefario 
fa  per  e,  e il  piu  delle  volte  confultare  fopra  l’entrata  dello  fta- 
to , & in  che  ella  confiHe , & quanta  fi  a , e confiderare fi  qual- 
che parte  decentrate  publiche  fuffe  , o troppo  violentemen- 
te ,o  troppo  trafiuratamente  ordinata  \hauer  notitia  delle  fa- 
cultà  de  i fiidditi , e dei  cittadini  ,per  poter  trouar  modo  C ac - 
crefeer  l'entrata , e per  far  prouiftone  fubita  di  denari . E per 
contrario  conuien  fapere  quanta},  èri»  che  confiftelafpefa 
pubhca  j hauer  nottua  de  i modi  vfati  altre  volte  , e nel  mede- 
fimo  Jìato,&  in  qualche  altro  acenfeer  l'entrate,  e farete 
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prou  'tjionì  i che  fi  richiedono , dr  trottar  t mezìhonefli per  far 
le  poi  impiegar  ad  h onore , dr  vide  della  Rep.e  rtferuarne  qual- 
che parte  a / bifogni  d'efia^dr  sìabilirle.dr  af^icurarlefopra  vn 
fondamento  certo, e dttreuole  ; e per  far  vn  fondo  all'Erario  pu- 
hlico  fette  maniere  fono  necef  arte . Il  primo  e il patrimoniù  Lib.6.c.». 
publico-,  perche  anticamente  foleuano  i Romani  affittar  a'prina 
ti  alcune  terre,  firade,  cafe , tempij , dr  altre  fintile  il  qual  af- 
fitto poi  fi  riponeua  nell’Erario  publico, con  il  quale fi  fouueniua 
alle  (pefì  pnbliche  : nella  mcdefima  forte  di  patrimonio , tra  noi 
fono  gli  affitti  del  commune , dr  delli  Signori  T he  forieri:  quefio 
patrimonio  era  enfi  edito  anticamente  come  fante  , comefacra- 
to  , come  inalienabile  : erano  quefii  patrimonij  ordinati  a fi- 
ne, cheiPrencipinon  fojferocofiretti  adaggrauari  fudditidi 
nuoui  carichi , e per  trini  mezi  confi fcar  le facoltà  foro . Rome-  Dioni.Ha 
lo  ajpgnb  de  terreni  vna  parte  al  Dominio , e patrimonio  pu- 
blico  : la  città  di  Siceleg  , che  fu  donata  à Dauid  dal  Re  Achis  ^ SamueJ 

rimafe  nel patrimonio  del  Re  ; ne  mai  fu  alienata  : e per  c(?er  di 
quella  inalienabile  conditione  quefio  patrimonio,  ilRede  In - 
ght  l terra  nel  trattatofeguito  fra  il  Papa,  dr  i potentati  d‘ Ita- 
lia nel  M D X xy  1 1 . fece  me  iter  quefia  claufula , che  non  fi 
douejfe per  laliberatione  del  Re  Francefeo  dar  cofa  alcuna  del 
patrimonio  della  corona  fe  cofa  chiara  dunque , che  quefii pa- 
trimomj fono  ajfegnati  in  tutte  le  Re  pub.  e Regni  del  mondo.  Il 
fecondo  fondo  dell'Erario  egli  è le  co/è  acquifiate  da  i nimici  ; 
le  quali  rifarcifcono  qualche  parte  delle  entrate  publiche  con- 
fumate nella  guerra  ; quello  era  ofièruato  grandemente  appref- 
fo  i Romani , che  erano  guerrieri  ; perche  tutti  i danari  acqui- 
ftati  nella  guerra  erano  portati}  Roma  ; dice  Tito  Liuio  , che 
tutto  Poro.,(ì;  argento  , dr  tutto  il  metallo  de  Sanniti  fu  tra  fi- 
por  tato  nel  T he  foro  di  Roma  : Furio  Cannilo  rei  b nel  Cam ptdo-  j ,j, 
gito  c ento/èt tanta  mtlia  libre  d" argento  tolto  à i Francep:  Fla-  Lib.j  i. 
minto  condufie  nel  Erario  delle  /foglie  della  Grecia  il  valore  di  Lib.j4. 

milioni  , dr  ottocento  mtlia  fiudi , oltre  [argento  , dr  al 
tre  cofe  prettofe  : Paolo  Emilio  ne  porto  tre  volte  tanto , Ce-  Lib.4y. 
fare  > come  vuol  Appiano  , ne  r ipo/è  in  publico  Erario  da 
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quaranta  milioni  : Si  vede  in  T.  Liuio  infinito  the/òro  rìdotté 
nell'erario  di  Roma  de  beni  de  nimici.  Il ter^ fino  i doni  de  gli 
amici,  tjuejlo  hebbero  felicemente  i Romanici  quali  T olomeo  Re 
di  Cirene  , Attalo  Re  dell' Afi a , Eumene  Re  di  Pergamo  , Nico 
mede  Re  di  Bithinia , Cottio  Re  dell' Alpi  j Polcmone  Re  di  Pon- 
to infiituirone  eredi  di  tutti  i heni^e  Regni  loro  : noi  ancora pof 
fedtamo  la  maggior  parte  del  territorio  donatoci  , parte  dal- 
li Re  Vngari  , e parte  dalli  Re  di  Bofna  , e Duchi  di  Seruia  ; 
quefio  vfi  di  donar  da  Prencipi  anticamete  era  ofifiruato  affair 
^ al  prefinte  fi  v/à  in  Spagna , che  fi  chiama  firuitioydrin 
Ethiopia fecondo  Francefeo  Alecares,  non  ejfendo  quelli  Et  Ino- 
pi a cto  fare  t ne  commandati  , ne  afiretti:  Racconta  Sueto- 
nio  T ranquido  nella  vita  di  Augnilo , poco  innanzi , e he  fojfe 
morto y lui  hauer  confeffato  di  hauer  hauuti  da’fuoi  amici  la firn 
ma  di  trentacinque  milioni  d'oro,  il  quarto fondo fino  le  penfio 
nijO  tributi  de’confederatijali  erano  Antioco  Ri  dell  Afa  y la 
Republica  di  Cartagine  y i Re  di  Schiauonia  ; e molti  altri  Pren 
dpi  y e popoli  tributari!  de' Romani  y i Re  di  Arabia  y e di  1 da- 
me a a Dattidy  i Prencipi  dell  A fi  a à i Re  di  Perfia . La  quinta 
maniera  di  procacciar  al pub  li  co  buona  intratayè  la  marcata» 
tUy  e traffico , che  il  Prencipe  y o Signoria , effe  reità  per  me^ 
de'fuoi fattori  y come  già  vi  ho  detto  y il fi  fio  modo  di  procurar 
al  publico  fondo  di  rendite  annuali  e fopra  mercatanti , che 
portano  dentro  y e fuori  mercatantie  j è antichi  fimo  in  tut- 

te le  Republiche  y&e fi  abilito fopra  la  equità . llfettimo  modo 
e fopra  t fudditi  in  metter  le  taglie  , impofie , alle  quali  no» 

b fogna  mai  ricorrer  yfaluo fi  tutti  gli  altri  me  zi  mÀncafièfòfi 
ria  necefittà  troppo  ci  ajlringejfe  : perche  tal'horaragioneuol 
(ofa faria  y che  ciafeheduno  vifiadoperajfe per  la  conferuatio- 
neye  di  fifa  del  publico  mantenimento  ; alt  r mente  quando  ne  bi 
fogno  y ne  necefittà fpingeffi  à metter  taffi  à ifuddittyma  la  fola 
ingordigia  , "ol'auaritia  y mal ficuro  fi  trouarebbe  quefio fiato  fi 
quel  auttore  y che fimil  impofitioni procuraffi.  Parthemio fu 
pidato  dal popolo  nella  città  di  T reues , per  hauer  configliato  al 
Re  7 bcodoberto  d'aggrauar  i f additi  di  nouifufiidij yC  fi fuccefi 
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fe  i Tilijiio  confìgliert  di  Dionìfio  Mindrettìenrico  Re  di  Sueda. 
fu  cacciato  dalb  Hato\Acheo  Re  de  Lidij  impiccato  da  ifudditi 
eoa  li  piedi  riHolti  in  sa,  e la  tefla  nel  fiume  per  rijpetto  di  certi 
Jk^idij^che  egli  voleua  eJ?iger:Theodorico  Re  di  Francia fu pri 
nato  della  corona  ; m fomma  tutte  le  hifiorie  ne  fono  ripiene ^ che 
la  maggior  parte  delle  fedttionij  e di  fi  urbi,  e rebe  liioni  deriuano 
dalle  eccefsiue  impo/ttiont,e grauez,z.e  ; fi  che  ogni  Prenape  de- 
uè  effer  in  cib molto  ben  auertito  . Hornonpiudiquefto\ma 
parimente  circa  il  vitto , che  e il  foflentamento  della  città , e 
del  dominio  ^ necejfario  confultare , e faper,  quanto  fia  quelb, 
che  fi  confuma , (jr  quanto  manchi  , )>  auanzà  per  mantener  le 
amici  tie  con  quelli  del  paefe,dal  quale  fi pigliano  le  cofe  necejfa- 
rie , che  nel  proprio  patfe  mancano\quefii  fono  quelli  particolari 
Signor  Caualiere , che  ne'  Prencipati  renelle  Rep  ficonfultano 
con  molti  altri  , i quali  per  breuttà  io  tralafcio.  R.  Sono  flato  af 
fai  attento  per  il piacer, che  io  n’ho  fentito  dall' udirai  à ragiona 
re  dicafi,i  quali  nelle  Rep. e altri  Prencipati  da’faui  configlieri 
fi conpilta:ma  mi refla  S ig.Go^i,una  cofa  a domddarui  ifi per 
auuentura fari  a lecito  alle  uolte  nelle  Rep. ad  ogni  uno  dar  conf 
gito  fopra  quefli  cafi,o  non.  G.  Dirouunnella  Politia popolare  k 
tutti  i cittadini  coutene  conftgUar  del  tutto,^er  effer  ugualmete 
Itberi'.ma  uoi  douete  auuertire,  che  fopra  do  s ha  da  confiderar 
prima , che  quantunque  fa  aero , che  nelgouerno  popolare  tutti 
ugualmente  fono  confai  tori,  nondimeno  tutti  in  tutti  i caf  no fi 
no  pari\perche gli  agricoltori  non poffono  farlo  come  huomini  no 
buoni  di  confultare  fopra  della  morte,o  bando  di  alcuno,uiuendo 
cofloro  di  Liborio  fe  iniuflrie.e  non  troppo  falcndo  col  penfiero  k 
ciuili  conf  der atomi,  ma  doue fi  fanno  le  leggi, o altri  decreti  fo- 
pra la  guerra , fopra  la  pace  , ouero  la  cr  catione  de  magifiratf, 
ogni  forte  di  cittadino  eoe  or  re  ne’ cofigli-,  fe  non  che  i magiflrati 
fino  quelli,  che  le  decifioni,  o fentenz,e  del popolo  permutano:  dr 
che  (òpra  la  guerra  ne’ gouerni  popolari  da  ogni  buon  cittadino 
fi  cofigii., farà  ejfempio,  il  co  figlio,  che  quel  Fiorentino  diede  nel 
fenato  di  Fiorenz.e,perfuadedo,  che  fi  pigli  affi  l'armi  contrala 
ChiefaiE  la  elettione  delmagiHratofupremo  effer  ancora  della 
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parte  del  popolo  nelgouerno  popolare^  hanete  ititefo  quella  pode 
fià  dell  interregno  apprejfo  Romani  ^ela  creatione  de  quejlori: 
Ò-  la  autorità  de'T nbuni  ^ che Jìauano  nella  entrata  del  luogo ^ 
doue fi adunaua  il fenato\p comprende  quello ,che  valeua  il popo 
lo  apprejfo  la  Rep.  Romana, é'  >l potere  contra  il magiftrato  del 
Dcceuirato,  cojt  auuiene  nelgouerno  di  pochi,  che  qutlli,i  quali 
fono  di  maggior  rtcche^e.dtlle piu  importanti  cofe  confultanOy 
e dimeno  quelli,  che  le  mediocri  pojfedono , non  dpoftandop mai 
e runa, e l’altra  forte  dagli  ordini, e Jìatuti  di  quella politia-,non 
pero  che  alcuna  forte  di  qurfo  gouerno  Oligarchico  non  fi  a libe- 
ra,dico foluta  dal  giogo  delle  leggi,  e fotiopojla  al proprio  taleto-, 
i]r  che  molti  non  pano  \ che  per  fuccef  ione  dop'bi padri  piglino 
quel  medefimo  carico  di  gouerno,che  efi padri  tenuto  prima  ha 
ueuano,beni  he  quefa  forte  degouernu  è fembiani^a ,cotne  vi  dif 
fifecodo  il  Filofofo,delgouerno  titanico.  A tutti  poi  non fi  lafcia 
configli  are  (opra  le  cofe  manco  vniucrfali,fopra  le  cofe  dico,  che 
ad  vna  certa  particolarità  fono  ridotte, perche,  fi  come  quelle  ri 
cercano  ilgiudicio , cofi  quefie  lo Jìudiofla  ejperien\a,e /ingoiar 
c ogni  tiene  delle  cofe-,  oltre  che  quando  alla  moltitudine  popolare 
fi  lajcia/fe giudicar  la  vita,cf  il  bando  degli  huomini ,facitmen 
te  poirian/i  cometter  graui  errori,  perche  quefii  misfatti  nafìo 
no  dalle  nimicitie, dalle  offefe , e dalle  ingiurie,  dr  ad  ogni  fimile 
errore  piu  acconfente  la  moltitudine  , che  i pochi  faui  e vir- 
tuofi,  ma  con  figliano  delle  leggi, della  guerra  di  pace, di  tregua  , 
(b-  di  lega,  0 confederatione,^"  nitro Jimile, che  fimo  cefi  portine 
ti  à L’untuer fiale  , pero  conuiene  ancora  a'  molti  nello  Jìato  po^ 
polare,  "o  alla  maggior  , t alla  miglior  parte  ne  gh  altri  fiati  ; ul- 
timamente dice  tlnojìro  Ftlofifo  per  rimuouere  alcune  imper- 
fetti oni  dello  Fiato  popolare  , ^ jpecialmente  da  quella  ultima 
Jpecie, doue gouer nano  t molti  non  conforme  alla  legge  , ma  alla 
uolontà,(jr  arbitrio  loro,Conuiene  intorno  a i conjigli,  e iudicq 
ojleruare  quel  me  de  fimo, che  viene  ad  effir  ojferuato  nedo  fiato 
di  pochi, cioè  che  fi  ne’ configli  di  molti,  i ricchi  non  uengono,fia 
no  grauemente  puniti,^  allt  poueri  fa  data  la  mercede-,  in  que- 
fia  maniera  cofi  i ricchi , come  i poueri  cawineranno  ne  i con- 
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/ìgli , dà  i quali  nafcerà  ogni  bene  ; perche  doue  il  ricco  non  ar- 
riua  y arriueranno  i poueri  ; & per  il  c onerano  altrefiy ptpplen 
donno  all'altro  in  mancamento  . K.  Fermateui  per  cortefia^ 
ogni  Molta  che  a'  poueri  fojfe  proporla  la  mercede  , facilmente 
potrebbono  quejìi  auan^ar  con  quejìa  i ricchi  ; e foprauanz,an 
dogali , non  faria  poi  a loro  diflicile far  ogni  co  fa  a fuo  modo  G. 
ji  quello  pericolo  Ariftotele  dà  un  bel  rimedio , dicendo  fe  la  pie-' 
bea  moltitudine  > e de' poueri  formontajfe  quella  de'  nobiliy  e de' 
mezzani  cittadini , per  fchifar  ogni  pericolo  y che  per  do  auue^ 
nir potrebbe yfaria  neceffario  leuar  loro  quella  mercede ye  darla 
a tanti  cittadini  popolari  yche  cornjpondano  al  numero  de'  nobi 
li  cittadini  onero  figregar  da  quefta  moltitudine  alcuni y che  Jh~ 
li  degni  fojfero  et intrar  ne'confìgU\  altra  cofa  ancora  ceuiene  al 
la  perfettione  dello fiato  popolare  yCioe  che  ne'  configli  communi 
intrauenghino  ugualmente  tanto  i nobili, quanto  t ricchi yt poue 
ricerche  in  quella  maniera  tutte  le  lor  dehberationt far  ano  u- 
niteyCr  efficaci,  non  meno  conuengono  alcune  altre  perfettioni 
raccontate  dal  nofiro  Filofofo  per  lo fiato  di  pochi , che  rendono 
i configli  di  quefii  piu  fermi  y e piu  fìcuri\efonOy  che,  per  cat- 
tare la  beneuolenza  del  popolo  y^  tenerlo  piu  grato  y in  certi 
cafi  fìa  bene  (cieglier  alcuni  piu  degni , e farli  partecipi  di 
certi  honori  publici  s farli  Ambafeiatori  o Accomesfi  per  le  co- 
fe  dello fiato yO  confegliarfi con  esf  loro  nelle  cofe piu  difficili-,  per 
che  in  quefta  maniera  il  popolo  uedendofi  honorato  diuenta  piu 
affet  lionato  a' fu  oi  maggiori,  di  piu  quefii  che  gouernano  lo fiato 
di  pochi  debbono  ejfer  molto  auuertiti  per  tener  affet  lionato  il 
popolo  di  non  promulgare  mai  le  leggi,!  decreti,  o le  fenten\e,  fe 
dal  popolo  prima  non  fono  ben  intefe  ; cofi  fecero  quelli  pochi 
nella  Repubhca  Romana  chiamati  dieci  huomini  quello  anno  , 
che  le  dieci  tauole  portate  dalla  Grecia  attaccarono  nel  publi- 
cOyche  da  ogni  vno  foffero  uedute,  dando  auttorità  al popolo, (jr 
alle  genti,  che  potè  (fero  ammendar  le, e correggerle,  interpretar 
le , e giudicar  quello , che  a loro  parejfe , promettendo  di  ejfer  e a 
tutto  patieti-y  ma  poiché  elle  furono  a baftanz,a  uedute, le  mifero 
infrittOiCt  le  publicarono^et  infieme  renutiarono  ilmagiftrato^ 

oltre 
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tltredictb  ancor  A quejii  ferhauer  il  popolo  afe  affettìonatt 
(che  ajfat  importa  in  una  città)  deuonp  concedergli  una  certa 
auttorttà,  che  pojfa  far  gratta  a'  delinquenti j e qualche  uolta 
dalla  colpa  affoluerit , ma  condannarli  non  mai  : perche  conden 
nando  fi  leua  (aut tonta  al  Prenctpato , & affluendo  fanno  fi 
grati  e l’uno,  e l’altro.  E perche  fin  bora  h abbiamo  ragionato  di 
quella  parte  della  Rep. la  quale  a tutte  le polttie  couiene , che  fu 
chiamata  con  figlio  ,feguita  quell  altra,  che  e piu  fignorile,  dal 
Ftlofofo  detta  dominattua,  perche  quefta  confifte  nella  auttori- 
tà  de’  Magtftrati , e degli  uffici , i quali  fono  di  miglior  ordine 
nella  città-,  perche  fi  come  in  una  Naue  ci  fono  molti  gouernato 
ri, officiali, et  altri,che  la  reggono-,cofi  nella  città  couiene,che, 
oltre  ilconfiglto,fiano  i Magiftrati , & officij  ,per  la  auttoritk 
de’  quali  fi  gouerna  la  città . de  i quali  magtfirati  tre  cofe  hab- 
biamo  da  uedere  , prima  le  fpecie,  e le  differenT^  ; poi  dtmoftra- 
remo  la  diuerfità  de’ modi^con  It  quali  fi  creano  -,ultimamente 
come  diuerfì  Magiftrati  alla  diuerfità  delle  jiolttie  conuengano, 
^ quanto  al  primo  douete  fapere  nelle  citta  efier  necejfario  non 
un  Magtlìrato,ma  molti-,  perche  elle  non  et  una  parte,  ma  di  mol 
te, e dtuerfefono  compofte,come  da  i nobili , da’  popolari, da  gli 
artefici, per  la  prouidcnz,a  de  i quali  tutta  la  città , e ciafeuna 
parte  in  particolare,  fi  gouerna,  e regge  ; non  pero  che  pojfano 
effer  chiamati  tutti  i Prencipati  Magiftrati , perche  ancor  ifa 
cerdoti  fono  necefiarij  nella  città  fche  al  culto  diuino  attendo- 
no,eftiano  prefidenti  alle  cerimonie  diuine ,elegganfi per  elettio 
ne,  come  anticamente  era  coftume,  non  pero  fono  da  effer  chia- 
mati S i gnor  i./ie  mai  riposti  nel  grado  del  Magiftrato-,  cefi  pari- 
mentefono  alcuni  deputati  nelle  città  fopra  le  pompe, i quali  nel 
la  Republica  Atheniefe  erano  chiamati  Gineconomi , cioè  Signo- 
ri alle  pompe,  e fopra  i conuiti  ancora,  fono  banditori , i quali  i 
Latini  chiamano  X^vxconcs^ci  fono  Legati,  Ambafeiatori,  Capi 
- tani.  Duci  degli  effer  citi,  grammatici  per  ammaeftr  amento  de’ 
figliuoli,  i quali  tutti  no  deuono  effer  chiamati  Prencipi,ne  tra' 
MagiHrati  della  città  ripoIìi,ma  ben  tra  t miniftri,perche  uera 
niente  magiftrati  fi  chiamano  quelli, che  o per  elei  t ione  ,o  perfor 

te 
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te  tegonù  maggior  auttorità,o  di  c o figliar  e deliberare, or  dina 
re^comandare  fopra  le  co/è  o cimli,  o criminali, i quali  fono  necef 
farisfimi  per  la  buona  ordtnatione  della  città  j anT^  che  color» 
fieno  folamente  Magijlrato,  che  hanno  auttorità  di  commanda 
re,  uiene  a(?ai  ben fignificato  dalla  parola  Greca  Archontes,  co- 
me chi  dicefie  commandatori,  e la  parola  latina  Magijlrato  è 
imperatiu.t  è vuol  dire  fignoreggiare,  o dominare:  gli  antichi 
chiamauano  il  Dittatore  Magiftcr  popoli,  che  era  fupremo  co 
manda t or e\  e quindi  è,  che  Catone  Vticenjè,  come  riferì fie  Piu 
tarco^ filetta  dire  ai  Notai  ui  douete  ricordare , che  uoifite  Mi- 
niftri,enon  Magistrati . ma  uoi  douete  auuertire  Signor  Caua- 
liere  (come  ancor  alcuni  altri  ci  auucrtifionò)  che  due  maniere 
fino  di  commandare  per  uia  di  publica  auttorità , l‘una  con  fo- 
prema  pofanl^,  laquale  è aJfoluta,e  fopra  le  leggi,  e Magiftra 
ti,  (fi  è quella  maejlà  d" un  Prencipe  o Re, il  quale  dopo  iddio  ntf 
fun  maggior  di  fi  conofie\  l'altra  è legittima  fitto  poti  a alle  leg- 
gi, (fi  al  fopremo  Prencipe^e  quefta  è propria  de'Magifirati\per 
fegno  della  fuprema  potenza  era  tenuto  apprejfo  i Romani  l'au 
torità  di  poter  condennar  a morte, e all'incontro  di  donar  la  ut- 
ta  a coluta  che  meritale  la  morte  : questo  ultimo  grado  di  poten- 
za era folamente  del  popolo, dalla  quale  erano  efclufi  tutti  gli  al 
tri  magistrati-.,  non  u’era  Magifirato  in  Roma, che  hauefife  auto- 
rità della Jpada  fopra  i cittadini, ne  anco  haueuano pofian^  di 
condennarli  ad  ejfer  battuti  di  uerghe  dopo  la  legge  Portia  , ma 
tal  auttorità  era  rifirbata  al popolo,  contraria  a quefta  opinìo 
ne  di  Ariftotele-,  e per  hauerui  contra  di  quella  C icerone  cantra  p ^ 

•uenutOi/u  bandito, e furongli  confìfiati  tutti  i beni . In  concia-  domo  fu». 
fione  Signor  Caualiere  i Magiftrati  oltre  (auttorità,  che  hano 
nelle  Republiche  deuono  fopra  tutto  procurar  di  jpargere  cefi 
buona  opinione  de  fatti  loro  intorno  alla  giuftitia  ,prudenlla, 
fufjfìcienz,a,  che  i popoli  habbiano  occafione  di  honorarli-,  perche 
troppo  crudel  cofa  farebbe , che  dalla  indignità  loro  , nafcejfe 
diftregio  alla  Republica,non  mi  piaciono  quelle  perfine  ne  i Ma 
giftrati,  che  col fouerchio  rigor  delle  pene,  e cafligo  cerchino  di 
fihifar  il  biafimo  i <fi  altri  che  con  la  impumtà,e  dolce^a  vo- 
gliano 
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gitano  guadagnar  fauorOy  e gratta  apprejfo  la  /ciocca  gìouen^ 
tìt  : pur  quando  fi  uoleffe  far  per  forte  elettione  di  quefii  elìre^ 
mi,  il  titolo  di pietofo  Magifirato piu  fi  deue  fuggire  che  la  cru 
dell)  ; percioche  la  crudeltà  benché  biafmeuole  fia,  pur  ritiene 
i popoli  nell  ubidienz,a  delle  leggile  la  troppa  facilità  fa  (pre"^ 
\ar  i Magiftrati,e  le  leggi  ; pur  che  fia  quella  crudeltà  framez, 
\ata  con  dolcisfima  grauità,e  che fi  faceta  come  faceua  Augu- 
fio  Imperatore,  il  quale  non  condennaua  alcuno  alla  morte, che 
fortemente  non  fojpirafie . hor  non ptu  di  quefio  ; poi  che  ci  inui 
t a il  Filofio fo  à quella  bella  quefiione , la  quale  hieri  habbiamo 
uedutOy  fe  nella  Republtca  fia  meglio,  che  i molti  magifirati  fia 
no  rimesfi in  uno,  o cadauno partttamente  tn  ciafeuno  : e deter- 
minamo  ejfer  molto  meglio, che  i molti  da'  molti  fiano  e/fercita- 
tiydico  nelle  Republiche  grandi.,perche  una  opera  /ingoiare  a mi 
glior  perfettione fi  riduce  dallo  Hudio  d'uno, che  da  uno  le  molte, 
(jr  in  quefio  luogo  uuole,  che  tutto  do  conuenga  come  ui  dtco,nel 
le  Republiche  grandi:  perche  nelle  picciole  fia  meglio  il  contra- 
rio-, effende  di/ficil  cofa  tra  li  pochi  cittadini  trouar  molte  perfo 
ne  per  li  molti  magifirati  -,  ma fi  bene  è posfibde  trouar  e che  uno 
fia  idoneo  ad  e/?ercitar  molti  di  esfi giuììamente . R.  Fermateui 
per  cortefiajtoi fapete,che  gli  huomtni,  i quali  fi  danno  a molti 
fiudiyO  nulla, 0 poco  imparano-,  perche  attendendo  a molte  cofcy 
poco fi  apprende,  dr  meglio  fi  farebbe  quando  intorno  ad  una /ò 
lamento  fi  vaga  fife  : fe  quefio  dunque  e uero,  non  e ragione , che 
ancor  nelle  città  picciole  uno  po/fa  hauer  molte  auttorità,  o mol 
ti  Prencipati-, poi  che  una  cura  o Hudio  impedifie  l'altro.  G.  I0 
ui  ri/pondo, e dico,  che  quantunque  quefio,  che  voi , Sig.  Caua- 
liere  dite, fia  in  parte  uero, nondimeno  nelle  picciole  città  fipuo 
foHenere  ,che  uno  habbia  piu  Prencipati, perche  confi deran^ 
do  il  poco  numero  de’  cittadini,  e piu  ejpediente,  molto  me- 
glio , che  uno  idoneo  habia  molte  auttontà,che  molti  imperfetti 
ciafeuno  la fka particolare-,  e la  propofìtione  fatta  da  uoi,  che  tt- 
na  cura  o Hudio  impedifie  l'altro , patifce  al  quanto  di  difficol- 
tà ; perche  uniuerfalmente  non  ì uero , che  uno  Hudio , o vna 
cura  impedi/caun  altra,  fe  non  quando  quefii  tra  di  lorofianu 
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Jèpàfdtìy  0“  diuerfl  d ordine,  verbi  gratta  gokerndr  un  ef 

fere  ito, e confuti  are  uclU  attù  fopru  le  differente, e httgt  de  ctt 
tddmi , perche  e fft.  fide  cfuefli  eftrtitif  tra  loro  afai  differenti. 
Uno  impedtfie  1‘  aìtroima  df  ejuéHi.  thè  tra  loro  hanno  certa  con 
formila  , e fomiiflianta  ,ocottiparatione  ,non  fard  vero , che 
la  cura  d'uno  tmpedifca  l'altro  ; perche  feconde  una  certa  prò- 
f or  tiene  di  dir  fi  può  e fere  vna  medefìma  cura  tutti  verbi  pra 
tlagouernar  i f gUuoli,  e goucrrarit  moglie, G'iferutquafi  y?- 
condo  vna  certa  prepor  none  , eglt^è  vn  medi  fimo  gouernOy 
fi  come  Jiudiar  La  Ftloflpa  ,la  Mathematica  , e la  Astrologia, 
è in  un  certo  modo  un'ifttffo  ftueUe  , ma  non  quello  delle  leggi 
ciuili do  Canoniche  ytlìludio  delle  quali  è molto  diuerfodaque 
fti . Si  che  Signor  Caualiere  quantunque  babbi  amo  detto  , che 
nelle  città,  o Republiche  picciole fi  può  dare  ad  una  perfona fof- 
ficiente  piu  offìcij  'o  Magi  sir  ati  ; intendiamo  nondimeno  quan- 
do quelli  tra  loro  non  fino  feparati , 'o  di  diuerfi  ordine  , ma 
proportionatt , e congiunti  ; fi  come  molti  lumi , dice  il  Filofofo 
pojli  in  una  aggagtia  , vn  lume  non  impedi fee  C altro  ; e quefta 
èia  rfolutione  del  primo  dubbio . Il  fecondo  era , fi  i Prencipa 
ti fi pejfono  dislinguer  , e moltiplicare  fecondo  la  diuerfità  de 
luoghi , e de'  Prenctpati  ; perche  potria  effer  , che  un  magtftra- 
to  /òpra  alcuni  negocij  tene/fi  il  luogo  nella  pia^a  ,o  in  alcu- 
ne altre  parti  della  città , efi  vn  altro  Magiftrato  tene/fi  , e ri- 
guarda ffè  un'altra  parte  di  quella  (for/ì,  che  anticamente  cofi 
erano  compartiti  i Magiliratt)  da  che fu pojlo  in  dubbio  dal  no 
ftro  Filofofo  ,fi  quelle  auttorità  poteuano  ejfer  difiiiite  per  la 
diuerfità  de'  luoghi  . il  che  dichiara  dicendo , che  fi  come  gli 
effetti  naturali  fino  difiintiò  dalla  diuerfità  d fila  materia  ,o 
dalla  diuerfità  della  forma  fi  come  fino  ancora  dislintì  gli 

huomini  da  i Caualli per  la  diuerfità  non  meno  della  forma, che 
per  quella  della  mate''ia  ; cofi  tutti  i Prencipati  deuono  effer  di- 
ftinti  per  la  diuerfa  forma  , e materia  loro  : la  forma  de  i quali 
è , fecondo  il  Filofofo  , la  potejlà  , (fi  l’auttorità  ; perche 
quando  adun  MagiUrato  fi  toghe  laauttorità  propria , fate 
cento,  che  fi  leua  l'anima  al  corpo-,  la  qual  forma  riceue  ^li 
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ferfettione , (jr  anione  da  i fini , che  rifguarda  , i quali  fono  il 
nero  j ^tlgiujlo  gouerno  y perche  quando  non  tnir afferò  di  go- 
vernare , e regger  giuìlamente  nonmagijlrato , ma  tirannia 
farebbe  chiamato  ; la  materia  foggetto  di  quèjli  Prencipati  è il 
luogo , egli  huomini  , che  fonogouernati . hor  dunque  per  ri- 
jponder  a quanto  fi  dubitava  j la  diuerftà  , e la  Jhmi^ltanT^ 
de'  Magijlrati  non  meno  dalla  forma , che  dalla  materia  s at- 
tende y l'un  a nominai  potejlà , l’altra  i luoghi  e gli  huomini^ 
cf  non  potendo  uno  gouernare  ne  reggere  in  molti  luoghi  , e 
necejfario  divider  i Magijlrati  in  piu  luoghi  ; e quando  fof- 
fe  tanta  la  moltitudine  de  i Cittadini  , che  da  un  filo  non 
fojfe  bajlante  a efer  governata , faria  neceffario  divider  un 
Prenci  paio  in  molti  particolari  \ ma  quando  fojfero  i luoghi 
dapprefo  , e la  moltitudine  dei  Cittadini  poca  t in  vno  po- 
triafi  agevolmente  faluare  il  governo  ancor  di  piu  Prenci- 
pati  . Non  crede  che  il  nejlro  Ftlofofo  h abbia  mojfo  quejle  dub- 
bio fen^  propofito  ; attento  che  in  Athene  fileuano  il  piu  del- 
le volte  effere  tre  fattioni  diuerfe  d humore  fecondo  la  diuerfitk 
dei  luoghi -y  per  che  quelli  della  città  altayche  fi  domandavano 
Afii  , volevano  lo  flato  popolare  ; quelli  della  bafia  lo  fiato  di 
pochi  ; cr  gli  habitat  ori  del  Ptreo  vna  Arifìocratia  tramet- 
Z,ata  di  nobiltà  ^ & di  popolo  .cófi auuenne  nella  città  di  Ro- 
ma , la  quale  hauendo  fette  colli  j mai  non  flette  lungo  tempo 
fin^  feditioni  -^e  dtfiareri  .tra  li  S viveri  parimente  il  me- 
dejinio  avviene  popolo  molto  difierente  di  humoriydi  naturai  di 
gouerno-y  pcrcioche  fi  bene  fra  loro  fono  unitisfìmt,  piu  che  fojfè 
giamai  altro  popolo  : nondimeno  i cinque  piccioli  cantoni  delle 
montagne!  iy  I G rijfni fino  filmati  piu fieri  , e piu  bellicofi, 
fi  governano  in  tutto  popolarmente  jglt  altri fono  piu  trattabili^ 
dr  fi  reggono  artftocraticamente  ecco  la  dtuerfìtà  dei  gover- 
ni fecondo  la  diuerfità  de  i luoghi . I Prencipati  parimente 
fino  difiinti  fecondo  la  forma , perche  tutti  ugual  potefià  , à" 
auttor^tà  fempre  non  firtifconOt  ma  dtuerfamente  come  voi  an- 
cora fapete  . Sfuefto  ^ quanto  al  fecondo  dubbio,  il  terz.0 
fuy  fi  f magiflrati fino  dijhntifecondo  li  negotft  i quali  da  lor»^ 
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Jonù  trdttì  i ùuero  fecondo  la  diuerfiù  delle  ferfone,  che  li  trat- 
tano j alche  rijponde  il  Filofofo , e dice^  che  i Magtiìrati , non 
tanto  alle  uolte  fi  disUnguono  per  It  negotij  , come  ancora  per  le 
perfone  i pofcia  che  i negotij  dtfitnti  fon  ordinati  a diuerfi 
finii  verbi  gratta  la  guerra , intende  per  lo  fuo  fine  la  uit  to- 
rta , & i giudicati  ciuilt  la  cimi ginfiitia.  tjuella  difiiplina  mili 
tare  da  ijnelìa  ciuile,  e diftinta  nel  Prencipato  ; fono  difiinti  an 
cor  a dalle  perfone , dico  da  quelle , che  fono  per  li  Magifirati 
regolate,  perche  quantunque  quefi:  MagiFlrati  alle  volte  avn 
medefimo  fine  attendono , nondimeno  perche  le  perfone  ordi- 
nate a quel  fine  fono  diuerfi-  ^ i Magifirati  ancora  dtuenta- 
HO  diuerfi  tra  loro  . furono  alcuni  Magifirati  , che  antica- 
mente attendeuan»  a far  la  giufiitia  a gli  huemini  adul- 
ti altri  a’  pupilli  alle  donne  uedoue , i quali  quantun- 

que ambidue  ad  un  medefimo  fine  attendeuano , nondimeno  era 
no  quefit  Prenci  pati  difiinti  tra  loro-,  emendo  le  donne,  e gli  huo 
mini  perfone  di  fi  tute, e diuerfi-  Jl  quarto  dubbio  e Flato fi  i Prin 
cipati  fono  dfitntt  fecondo  la  difiintione  delle politie,uerbi gra- 
fia-, fi  nella  politia  popolare  e di  pochi , e di  ottimati  , cr  nel- 
la Monarchia  altrcfi,  t Prenci  pati  o Magijlrati  fino  i medefi- 
mi , quantunque  da  disfimiU  , e diuerfi  perfine  confi ino  ; fo- 
pra  di  che  rijpofe  , riducendone  alla  mente  quella  difiintione  de' 
Prencipati , che  non  meno  fono  difiinti  fecondo  la  materia,  che 
~ etiandio  fecondo  la  forma  , la  quale  forma  dichiarasfimo  ef 
fer  l’auttorita  , ouero  la  potefià  ordinata  uerfo  il  proprio  , 
h remoto  fine  ; il  quale  effendo  propriamente  intefo  da  ciafìu- 
na  politia  ,figue  necejfariamente  , che  fecondo  la  diuerfità  di 
quelli  , elle  ancora  fiano  diuerfi  : perche  diuerfi  fine  inten- 
de la  monarchia  da  quello , che  e intefi  da  gli  ottimati , o dd 
pochi , come  a fuo  tempo,  (jr  luogo  dichiararemo . ma  uoi  douete 
auuertire,che fi  come  tutte  le  politie  s'accofiano  ad  una  perfet- 
ta polttia  ; dr  tanto  diutntano  piu  perfette  , quanto  piu  a quel- 
la fi  accofiano -,  e piu  imperfette , quanto  da  quella  piu  Ji  di- 
feofiano  : cofi  i Prencipati  ,oi  Magifirati  delle  Politie  infe- 
riori fortifeono  tanto  della  perfet tiene  , ér  imperfettione  ci- 
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u'ile  , quanto  piu  Jì  difcoHano  , o accoftatto  ad  vna  cerio, 
perfetta  Politia  . Sarà  danq/te  cofa  chiara , che  i Preoctpa- 
tt  fatto  dtflinti  fecondo  la  dif  intione  dille  diuerfe  P ditte  j 
poiché  da  ciafcunaì tntefo  il fto proprio , e diucrfo fne.qne- 
fio  habbtamo  detto  della  difintione  ,^efomìgHanz>a  de  i Pren- 
ci pati  communi , oltra  i quali , dice  tl  nofro  Filofifot  (he  ne  fo- 
no alcuni  altri , i quali  ad  una , e non  all'altra  Po  litio  conuen- 
gono . Nello  Piato  di  pochi  f troua  un  Magiflrato , che  ha  la 
cura  di  deliberare  io  terminare  t negotij  della  Città, e hello  fiato 
popolare  parimente  il  Prenapato  de’  confglteri , perche  il  po- 
polo ,e  la  plebe , ejfendo  per  ordinano  dt  poca  prudenza , e S 
poco  gipdicio , ha  fmpre  bi fogno  dt  configlio , e di  prudenza, 
ma  noi  auertite  Signor  Caualiere  , che  in  alcune  Politie  po- 
polari non  fi  troua  fempre  queflo  Prencrpato  di  configlùri  , 
quando  } permejfo  che  ogniuno  del  popolo  dia  il  fèto  configUo  : 
nella  polttia  de  gli  ottimati , ouero  m quella  che  Repub.  chia- 
mammo,e flato  anticamente  un  particolar  Prencipato,che  ha- 
ueua  cura  fopra  la  vita , c lo  ftudio  de  i figliuoli  , e fopra  le 
donne,  cioè , come  honefl amente,  e pudicamente  baueano  da 
uiuer\tl  qual  Prencipato  non  fi  troua  nella  PoUtia  popolare  \ 
perche  in  quefio  gouerno  effendo  lama'^ior  parte  poueri , non 
vietauano  , che  le  donne  attendejfero  a i guadagni  ; anzi 
commandauano  loro  a farli  ; ne  parimente  quefta  forte  di 
Prencipato  fi  trouaua  nel  gouerno  di  pochi  ; perche  le  donne 
de  i ricchi  nodrite  mlle  delitte  difficilmente  viuono  fecon- 
do tl  moto  della  ragione  . R . Piacenti  d'hauer  intefo  la  or- 
dtnatione , e la  dtuerfità  de  i Magtftrati  ctuili  t ma  non  vi 
fa  molefto  ancor  dtchtarare  il  modo  di  quefta  cr  catione , oue- 
ro infìitutione  , che  defidero  affai  d' intenderlo . G.  Io  l» 
faro  molto  volentieri  \ e per  quefta  dichiaratione  doue- 
te  faper  , che  in  quefta  maniera  di  creare  , i Magiftrte- 
ti  , fimo  con  fiderate  prima  quelle  perjòne  , che  fanno  esfi  Md- 
gifiratt  ; poi  dt  che  conditione  o qualità  fìano  quelli  ; dr  tn  cht 
modo  fono  creati . ,'Qjttllt  che  inflitutfeono  i Magtftrati 
fOfiO  dt  due  mamere  , o dvgual  condì  none  , come  nello 
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Jiittù  focolare  t 0 di  diuerfa  cofne  et  alami  f articolari  in 
altre  Politie  ; rna  quelli  , che  f rendono  i Magtjlrati  fo- 
no di  varia  confiderattone  ; perche  in  alcune  Polttie  indif- 
ferentemente ogni  vnoi  atto  ad  apprender  la  dignità , co- 
me nella  popolare  ; Nelle  altre  poi  dtjferentemente  » o dai 
virtuofi  i 0 da  i nobili  ^ o da  i ricchi  da  altri  fono  i 
magtjlrati  prefì  . cofi  fi  colìumaua  apprefo  i Megarefi  in 
Creda  di  creare  vn  Magifirato  di  quelle  perfine  , che  fa- 
u orinano  il  popolo  con  tra  t ricchi , ò nobili  . In  due  manie- 
re poi  , queUa  creattone  del  Magifirato  fi  fa  j lo  per  elet- 
ttoHe , '0  per  forte , 'o  da  tutti  , o d'alcuni  f come  vi  ho  det- 
to  ) Angolari  , o infeme  e in  parte  : ma  perche  nella  Poiitia  de 
glt  ottimati , & in  quella  , che  Republtca  chiamiamo  , la  qua- 
le alquanto  e congionta  con  lo  fiato  degli  ottimati  , tndifferen- 
temente  in  alcuni  Offici  ogniuno  fi  elegge  , & in  alcuni  al- 
tri certi  fingolari  ; pero  i primi  fi  fanno  per  forte  , ejfendo 
quefto  modo  dinfittutre  i Prenci  pati  tenuto  per  molto  ciuile  ; 
quelli  poi  che  d'alcuni  fi  fanno  fingolarrnente  fino  per  elenio» 
ne  deftinati  al  Magifirato  j come  dalli  piu  virtuofi  nello  fia- 
to de  gli  ottimati  ; quali  fieno  dunque  i Prencipati  , cJ 
maniera  oqni  vno  di  quelli  pigli  lu  fua  forte  ; e come  à diuer- 
fi  Pohtte  diuerfamente  conuengano  , e quanta  auttorità  hab- 
biano  parmi  Signor  Caualiere  a fifficien1{a  fecondo  la  men- 
te del  nofiro  Filofofo  hauer  dichiarato  . Nor  feguitìamo  k 
dichiarare  ancora  di  quella  ter%,a  parte  , che  nella  Repu- 
blica  fi  ritroua  ,e  chiama/i  giudicai  tua  ,o  giudiciale , il  fog- 
ge no  della  quale  fino  i Giudici , de  i quali  tre  cofi  h ab- 
biamo da  vedere  , prima  quante  fieno  vntuerfalmente  lejpe- 
eie  de' Giudici  y poi  qual  maniera fii  tenga  nell' ordinare  ^an 
creare  quelli,  vlttmamente,  quali  di  quefii  modi  piucon- 
uenga  a ctafiuna  delle  Politie . E quanto  alla  prima  confi- 
deratione  , quefle  Jpecie  de’  Giudici  le  riduce  il  nofiro  Filo- 
fifo  fitto  otto  capi  , 0 Jpecie . il  primo  dimanda  corrctti- 

uo  \ perche  quefit  correggono  e puufiono  al.  uni  tranfiref  ori 
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hanno  autorità  , come  fapete  , et  intrometter  o^ni  Jpeditio- 
ne  fatta  per  ^uat  fi  vagita  magifirato  , 0 configlio  cantra 
I4  legge  j à fomtglianz,a  di  tjuel  magtjlrato  , che  era  appref 
H fil  fi  Atheniefi  chiamato  Homofilaci  ,C“  Tefinoteti , t h’era- 
ei!™°  * no  difenfori , e confiruatori  delle  leggi , e moueuano  traua- 
gito  à tutti  quei  magisìrati  , che  promulgauano  qualche 
decreto  , 0 legge  cantra  gli  ordeni  della  città  . La  feconda, 
fiecie  dice  chtamarfi  punitiua\  perche  quefii  fono  coloro  ^ che 
punifeono  tutti  quelli  ; t quali  offendono  , 0 fanno  ingiuria 
alle  perfine  pubhche  . La  terz,a  era  chiamata  ancora  ejfa 
funitiua  i ma  di  quelli  che  fino  traditori  , 0 vero  fedittofi 
nel  popolo , tl  cui  tribunale  , era  d' Areopagiti . La  quarta 
era  giudicattua  ; perche  coftoro  erano  giudici  del  criminale^ 
Sco  dt  tutte  quelle  ingiurie  , onero  offefi  , che  figuiuano 
tra  le  perfine  priuate  ; La  quinta  ancora  ella  fi  chiamaua 
giudicatiua  , ma  filamente  e fi  giudicai,  ano  i contratti  de’ 
beni  fi  abili , come  delle  loro  compre , 'b  vendite , cr  altro  fi- 
mtle . La  fifta  il  medefimo  nome  haueua  ; ma  quejlt  erano 
giudici  di  tre  forti  de  gli  homicidij , e di  quelli  che  volonta- 
riamente fi  commetteuano  i ( e quejlo  tribunale  nelle  Republi- 
che  di  Athene  fu  chiamato  del  Palladio  facro , ) 0 vero  de  i 
commefii  in  modo , che  con  ragione  fi  difendeuano  d'hauerli 
fatti  ; il  qual  tribunale  ; fecondo  Demoftene  , era  chiama  • 
Demo-  to  Delfinio-,  ouer  di  quelli , che  erano  oppofii  alle  perfine  ,dal- 
Ahene.  h quali  del  tutto  l’homicidio  commeffo  era  negato  , vedete 
Signor  Caualiere  come  gli  antichi  per  vfi  lungo  non  erano 
tanto  ejpediti,  ne  in  modo  periti  ^ che  fiipejfero finche  ma- 
niera vn  medefimo  magiììrato  potefie  ejfer  prepofto  à molte 
eofe  » le  quali  hoggidt  vn  filo  le  fà  tutte-,  la  quarantia  cnttoi- 
nale  apprejfoi  Signori  Venetiani  giudica  di  tutti  i delitti  ca- 
pitali , ne  piu  ne  meno  apprejfi  di  noi  i giudici  delle  caufi 
criminali . La  fettima  fpecie  era  giudiciale  di  quelle  differen 
, che  verfauano  tra  li  pellegrini  , '0  forafiieri  -,  e quefta  era 
di  due  forti  L' una  giudiciale , filamente  di  quelle  differenz,e  ^ 
che  nafieuano  fra  It  forafiieri  , e forafiieri . La  feconda  di 
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quelle  , che  tra  li  foraflieri  , e cittadini  verfauano  : que- 
Jla  forte  di  gtudici  erano  apprefo  gli  Spartani.  Laottauat 
Cr  vltima  era  giudtciale  di  poche  cofè  j che  non  pajfaua^ 
noti  valore  dt  due  , o tre  dt  noftri  feudi  ; quello  tribunal 
era  neceffarto , come  tra  di  noi  il  VicaAo'  del' Rettore  , il  quale 
gtudicaua  quelle  poche  differente  , che  tra  li  poueri  plebei  na- 
fceuano , del  quale  dice  il  noftro  Filefofo , che  piu  conuiene  dar 
quefto  vffeio  a vna  fola  perfona  j che  a molte  , per  effer  la  co- 
fa  di  poco  valore . La  forma  poi  delle  condenaggiom  fatte  pu* 
bile  amen  te  da  quejh  M aggirati  del  criminale  apprejffo  i Roma 
ni  era  ojferuata  m quefta  maniera,  che  dopo, eh  e alla  prefen"La 
di  tutto  il  popolo  fi  erano  fentite  le  accufattoni,e  le  dtffejè  delle 
parti,  fi  portauano  a ciajcuno  de  giudici  tre  tauolette  dt  diuerfi 
colori.^  nell una  vi  era  A,  nell'altra  C.  nella  terta  N.L.  A fi- 
gnificaua afioLuere.C.  condannare.  N.L.  non  ne af 

foluere,o  condennare,ma  ricercarne  piu  auanti,che  chiamaua 
no  ampliare.  Se  ampliiis  c|u:erc*re , c5"  infieme  recauano  vn  va- 
fi)  dintro  del  quale  finta  parlar  mctteuano  iuna  delle  tre  ta- 
uolette,e ciò  fatto  ,fì  contaua,e  fe  vi  era  maggior  numero  di  ta 
uolettefignate  con  il  C,  il  Pretore  fi  veftiua  d’una  vefle  te  fiu- 
ta dt  porpora , (fi  afeendeua  in  vn  alto  figgi  o pojlo  in  luogo  pu- 
bltco , (fi  à villa  di  tutto  il  popolo pronunciaua  quelle  quattro 
parole.  Reus  parum  caiiiffc  iiidctiir.  aoì  che  egli pareua,  che 
i ac  cu  fato  non  fi  era faputo  guardare  di  fallire,  (fi fiubito  il  co» 
dannato  andana  in  efstlio  : ma  quando  il  popolo  gtudicaua,  che 
CIO  faceua  fimpre  flraordinariamente ,come  fanno  quegli , che 
fono  fupremi  Prencipt , la  pena fi ejPrtmeua  nella finten^a  , la 
quale  non  era  altramente  pena  delle  leggi, ma  del popolo-, quefia 
forma  duro  fino  , che  la  Republica  fu  cambiata  dt  popolare  in 
Monarchia . Ma  feguendo  il  noftro  cominciato  propofito,vede 
te, come fono  otto fiecie  di  giudici  in  ogni  Republica  del  mondo, 
delle  quali  molte  fe  ne feruono  per  la  buona  ordìnatione  loro . 1 
quali  giudici  deuono  effer  et incolpatifsima  vita, di fagacc  iud't 
do  ,&dt  molta  prudenza  ; perche  trattano  delle  cofe  piene  di 
pericolo , (fi  d’mportari^  ; trattano  della  vita  delt huomo , c 
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dcUe  altre  canfe  criminali  importanti  , io  mi  marattìglie 
con  che  confcienz,a  alcuni  prendono  cjueJH  MagtUrati  tan- 
to grandi , emendo  ignoranttjìimi  delle  caufe  criminali  :■  che 
meglio  fartlbe  vn  podejlà  jorajliero condotto  dal  commune, 
(come  fi  cofiuma  He  Ila  Repuhlica  di  Genoua  il  qual  fofifit 
Doitore  , e che  egli  con  due  altri  afiificnti  formajfe  i prò- 
cefii  contra  i rei  . Ma  pero , che  quefio  tale  non  potejfic  far 
la  fenten^  capitale  , fen\a  il  confenfio  del  Senato  ; che  co- 
fi  manco  s'offenderebbe  , e la  confiien\a  ^ f la  giufiitia . 
R . lo  crederei  , che  in  cotefia  maniera  il  giudiciale  nelle 
Republiche  , che  e di  grande  importanza  pa^arebbe  affai 
meglio  , di  quello  , chje  è al  prefente  , fe  pero  lecito  fofft 
alle  volte  introdur  nuoue  leggi . G . Sempre  ^ lecito  intro- 
durle , quando  mediante  quelle  la  confiien^  , l'honere  di 
Dio , e della  giujlitia  fi  falùa  . R . Sta  bene,  ^ hor  piaccia- 
ui  di  dichiarare , perche  intenderlo  a fai  defidero  , i modi  ^ 
con  i quali  quefii  Magiftrati  de’  Giudici  fi  fanno  . G . In 
quella  medefima  maniera  t che  de’Prencipati  ^ e de  gli  aL 
tri  Magilìrati  habbiamo  detto  ; e per  e le  tt  ione  , e per  for- 
te. Seda  tutti  tutte  le  cefi  con  diuerfi  Magijlrati  fino  giu- 
dicate, la  e le  tt  ione  loro  fafi  à forte  \ poi  che  tra  quefit  {co- 
me nella  Politia  popolare  ) communemente  non  e differenza 
alcuna  ; fi  da  alcuni  certe  cefi  fono  giudicate  (come  intra- 
uiene  in  quefte  Pelitie  fingolari  ) non  per  forte  , ma  per  e- 
lettione  prendono  quella  dignità  , o magiflrato  nelle  mani . 
Le  ballotte  , che  vfauano  gli  Atheniefi  ne  i fuffragq  erano 
di  due  forti  (una  intera  j e [altra  forata , e vacua,  e con 
quella  affohieuano  , (fi-  condannauano  , affermauano  , e con- 
tradiceuano  : haueuano  vn  vafo  fimile  à vna  Piria , per  lo 
quale  metteuano  il  fuffragio  di  due  vene  , delle  quali  vna 
era  di  BronZp , e l'altra  di  Legno , benché  l' interprete  del- 
t Or at ione  di  Demofi ene  in  Timocrate  è molto  diuerfi  , per 
che  dice  , che  in  luogo  di  pietre  , vfauano  faue  nere  , e 
bianche  , onde  Chymeueìle  voleua  dire  elegger  magifirato 
con  le  faue  \ e quefio  era  quello  che  vfuua  di  dire  ancora 
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Pithdgdrd  , che  fi  ajìenefe  dalle  fané  , elei  dalla  ambiti»^ 
ne  , dico  che  non  s appetifsero  dignità  , le  (jHali  (t  dan^' 
no  col  mcT^o  de' fan  ori  . Si  vfa  nelle  Republtche  Jingola- 
ri  t e la  fòrte  ^ e la  eUttione  nella  creatione  de’  Magijlra- 
ti  » à forte  fi  canario  gli  Elettori  de  Magiflrati  , i quali 
poi  fanno  t eie  tt ione  , come  nella  Re  pub  Ite  a Venetiana , (jr 
ad  imitattone  fiia  nella  noflra  , (jr  anticamente  in  quella 
d’ Athene  , la  forma  della  quale  nella  ere  atto  ne  de  Magim 
firati  era  quafi  quella  medefima  , che  s'vft  in  Venctia  . 
Ma  facendo  qui  fine  Signor  Canali  ere  , pregoui  , non  vo- 
gliate non  tornar  dofhani  qui  da  me  , accioche  diamo  prin- 
cipio alla  jS^inta  giornata  del  ,^tnto  Labro  del  nofìro  Fi- 
lofofo . R . Come  non  ? Lo  faro  piu  che  volentieri  , e vi 
bacio  la  mano . 
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DI  M.  NICOLO  VITO  DI  GOZZ.I 

Gcntirhuomo  Ragufeo . 

ARGOMENTO. 

Si  fauelU  delle  mutationi  delle  Rep.  delle  redittoni,  delle  caufè di  quelle, 
e de  i rimedij  : delle  mutationi  di  diuerfe  fpecie  di  Rep.  e fi  propongono  i mo- 
di di  conlcruarle,  delle  mutationi  del  Regno,  e della  Tirannide,  cdcllacon 
feruation  di  quelli  . 

ISTERLOCVTORl. 

G O Z ZI,  E RAGNINA. 

Ncora  non  era  il  Sole  accoflatofi  al  cerchio 
delme’^o  dì , ma  aizzato  fi  gli  era  d'af~ 
J>reJfo , 'dr  io  me  ne fiaua  meco  Hejfio pen- 
fando  d'intorno  à tjuelloj  che  fopra  qaefio 
Sl^into  Libro  della  Rep.  dir  mi  doucua  j 
quddo  da  me  arrtuo  il  nobili fsimo  Sig.  Ca 
ualiere,con  il  quale  ripo/àtOjche  hebbe  al 
quanto,  cominciai  in  queftaguifa  à ragionare . Naturai  cofa  c, 
Sig.  Caualiere,d ogni  creatura  il  defidcrare  di  confieruarfi per- 
petuamente^ e quefto  defi  derio  "e  naturato  no  meno  in  noi,  che  in 
Aiiftot.  tutti  gli  altri  animali  » il  che  Arijlotele  nel  Libro  dell’anima, 
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e Cicerone  nelle  TnfcuUne  quejìionit  e nel  quinto  definibus 
largamente  dimojìrarono  ; perche  con  questo  me^  quella  pri- 
ma caufa  delle  caufe , la pia  diuinità  ha  voluto  dimojìraret  che 
col  defiderio  della  perpetuità  ogni  caufa  intendere  ajfomigliarfi 
à quelle  prime  , che  fono  diuine  , e conferuar  le  fpecie  fomiglt un- 
ti afe  f la  quale  conferuatione  fe  la  natura  con  la  diuina  proui- 
denUla  ha  procacciato  nelle  cofe priue  di  ragione,  molto  piteli  de 
ne  dtmo tirar  traglthuomini  con  le  leggi , con  gli fatuti  , che 
conferuano  le  ragioneuoli  credture  al  mondo . Se  dunque  la 
conferuatione  e naturale  di  tutte  le  cofe\  farà  necef  arto  con- 
feruar  ancora  lo  fiato, e la  conditione  nofira  nella  città,  doue  fi 
ragunano  gli  huomini  per  mantenir  , fe  popi  bile  fujfe  , in 
eterno  la  po fieri t à •,  le  caufe  della  qual  conferuatiohe  nonpof- 
fiamo  intender  bene , fe  prima  non  conofciamo  le  caufe  , per 
le  quali  lo  fiato  Politico  fi  corrompe , e fouuertifce  , perche  i 
contrarq  effetti  per  le  contrarie  caufe  fi  conofcono . La  cau- 
fa principale  dunque,  per  la  quale  fi  corrompono  gli  fiati  eia 
feditìone , 'o  la  dtfcordta  , dalla  quale  ogni  ciuil  ruina  fem- 
pre  hebbe  principio  ; nella  Republica  , ( come  afferma  Pla- 
tone ) non  e veleno  piu  afpro  , ne  pefie  piu  crudele  , che  la 
dfcordia  ; pereioche  ella  manda  fubito  folto  fopra  gli  ordi- 
ni buoni , conculca  le  leggi  , difpre^a  i Magifirati  , sfor- 
^ i giudici  , e riempie  ogni  cofa  di  furore  , di  rabbia  , e 
di  crudeltà  ; tal  che  le  città  diuengono  , come  ofcure  felue 
di  huomini pelerati  , an\i  d‘  abomineuoli  , drhorrendimo- 
firi  ripiene  : non  credo  , che  fia  alcuno  di  fi  poco  difcorfo , 
che  non  conofca  , che  l' Imperio  del  popolo  Romano  ornamen- 
to della  human  a generai  ione  , del  quale  non  vedeua  il  So- 
le cofa  piu  illafire  , non  mai  farebbe  peruenuto  à tanta  ro- 
uina , fe  le  ciuili  di  fior  die  tra  di  loro  non  haueffero  mala- 
mente hauuto  luogo-,  chi  lo  abbafio , echi  lo  dcfiruffe  fenon 
la  di  fior  dia  ? chi  meffe  al  fondo  le  Republiche  della  Grecia  , 
le  quali  erano  piene  di  tanti  huomini  faui  fe  non  la  di  fior - 
diaì  non  fu  Pandora  quella  , che  nelvafo  recafe  tutte  le  forti 
de  i mali  al  mondo , ma  la  difcordia  : fi  come  la  concordia  ha  re 
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€/rfo  fcmpre  la  pace , la  quiete,  latranej$iillità , e la  vnìenet 
nell' amoreuole  grembo  della  (jualel'auttorità  , lagrande^a  , 
la  ejfaltatione  j&  la  gloria  d' ogni  Republica  s' annida  ; quin- 
di a Henne  , che  Gaio  Caj?io  cenfore  prudentifstmo  il  qua- 
le amaua  la  Republica  fopra  ogni  altra  co  fa  , il  bene , 
e felicità  di  lei  molto  dcfideraua , drt^zào  la  jlatua  della  con- 
cordia nel  P alalia  , (^il  Pala'^o  steffo  conftcro  alla  con- 
cordia à fine  i che  quelli , che  coUentrauano , per  dir  il  pa- 
rer l'uro  , fi  ricordajfero  , che  gliodq  , le  nimiftà  , le  dtf- 
fènfitni  , df  le  ingiurie  , quiui  non  haueuano  luogo  , ma 
che  fi  doueuano  tutti  dinanz.ialla  fiaccata  porta  ^ per  ricet- 
to, & amore  della  patria  diporre . Defirutta  , che  fiù  Nu- 
rnantia  lungamente  in  "vano  afiedtata  da  Romani , Scipione 
Minore  domando  à Tirefia  Prenape  de  i Celti , che  enfia  l’ha- 
ueffie  fino  à quel  tempo  renduta  tnejpugnabtle  , e come  poi 
ella  s’haiiefifie  laficiato  cadere  m tanta  mt feria  ^ tlqualmcork- 
t mente  nfiofie , che  la  concordia  dalle  fior^  de  inimici  l'ha- 
ueua  fiempre  difiefia , CT  ^he  la  difi:  ordì  a d'ogni  fino  male  , 
della  perdita  ne  era  fiata  cagione  . Che  diro  de  i feditiofi  ? 
che  crudeltà  non  commettono  i fieditiofii  ? abbrucciano  i cam- 
pi y Jpianano  le  cafie , fipargono  il  fiangue  > non  perdonane  a 
filjfio  y 0 ad  età , fi  sbandano  le  città  in  fitte , e fati  toni  y e ben 
L'hafiaputo  l'Italia  vn  tempo  non  fienz.a flragi  per  le  fine fiattio- 
ni  : quefiefiono  le  caufie , perche  i fiati  dui  li  fit  corrompono  y e le 
leggi  fi  disfanno',  quefile  fanno  le  Republiche  mutar  d' un  fiato 
in  vn  .litro  y ty  quel  che  è poggio,  dal  migliore , nel peggiore  per 
ordinar;  0 fi  tramutano . L’altra  cagione  onde fi  corrompono  gli 
fiati,  e Hata  giudicata  eficre,  ere  la  difugualttà  del  ben  ctuile, 
dico  dell' honor e ,rjr  delle  dignità  y delle  quali  ci afiuno  fi  penfk 
effier  degno  ; per  la  cagione  delle  quali  cattfe  douete  faper  Signor 
C.tualiere  , che  tutti  gli  fiati  Politici  c (immunemente  intendo  - 
no  ad  vn  certo  giu  fio  ,et  vgual  bene  à fine  di  conferuarfiyla  qual 
cenferuatione  fiempre  dura , tutta  volt  a, che  li  cittadini  tra  lo- 
ro partecipano  del  ben  ciuile , fecondo  la proportione  di  ciaficM- 
no. Nella  poLitia  popolare  fono  vgualmente  tutti  liberi , onde  da 
. ' quella 
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ijueUa  libertà  ogni  Mno  ftftimadouer  egualmente  partici  par  e 
de’  beni  communi, de  gli  honori^de’ guadagni, e quando  altrimen 
te  atiuiene^  nafcono  le  fedttioni  ,ele  guerre , i rumori , e d’indi 
l’ ultime routne degli'jlati ; inftabilis cnim omnis  Ibcictas cft, 
in  qua  non  omncs  pari  iure  ccfentur.f  / quantunque  alcuni  no  i.tic.6. 
'fino  degni  di  quefii  bonori.^e  et altri  beni, nondimeno  per  la  ugua  " 

lità  della  libertà  qual  godono  ,fi  tiimano  e (ter  ancor  eglino  de- 
gni ugualmente  come  tutti  gli  altri,  coft parimente  auuiene  nel 
io  ììato  di  pochi, onde  i ricchi^dj-  i nobili  fi  riputano  piu  degni  de 
gli  bonari  publici.che  non  fonagli  altri  fiche (limano  per  la  gran 
deT^a  delle  ricche^e,et  eccellenza  della  loro profapia-,e  quado 
non  fono  rimunerati  di  maggior  beni , che  non  fono  gli  altri,mo 
nono  i rumori, e le  fedi t ioni , dalle  quali  nafcono  gli  ultimi  efier- 
minij  degli  (lati ima  quefii,  come  dice  il  Filofofo,no  hano  degna 
caufa  della  feditione-,  perche  quantunque  fiano grandi  per  le  rie  y 

chez.z,e,e  per  la  nobiltà  della  profapia,nondimeno  non  fino  uera 
mente  maggiori. perche  quelli far  ano  tali  che  pofiederano  i ueri 
beni,i  quali  fono  le  uirtu,beni  dclt animo  degni  per  loro  propria 
natura , e non  per  accidente , come fino  quei  della  fortuna  , e 
del  corpo,  e quantunque  quefii  uirtuo/ì fieno  maggiori  di perfet 
/ione,  e di  honore,  ( che  è t ombra  delle  virtù)  de’ ricchi,  e nobili 
di  fangue-,  non  pero,  dice  il  Filofofo,  e conucneuole  dar  maggior 
honore  à esfi,  che  a quefii  ricchi  nello fiato  di  pochi  : perche  fa- 
cilmente potrebbe  nafeer  da  quella  cagione  la fidittone,  la  qua 
le  da  ogni  fauio,  e virtuofo  deue  effer  fhiuata,  il publico  com 
modo  prepolio  al  particolare,  e manifefio  dunque, che  la  uguali- 
tà , e la  difùgualità  fiano  quelle  cagioni,  dalle  quali  nafee  la  fi- 
di lione  , la  quale  fiuuertifce  ogni  politico  (lato  : In  quelli  due 
fiati , de  ricchi , e de  poueri  per  La  libertà , e grandezza  deUe 
ricchez.z.e , e maggioranza  del  fangue , due  cofi  troua  il  no- 
firo  Filofòfo  sprinta,  che  fino  molto  diflinti  tra  di  loro, perche 
la  nobiltà  ,efa  uirtu  ( dice  egli ) quafi  da  tutti  e fiata  vfur- 
pata  nelle  parole  , ma  quelli , che  fino  neramente  e nobili  , e 
buoni  di  cento  non  ut  fi  ne  troua  vno  ^ma  di  ricchi , e di  po- 
ueri fi  ne  trouano  affai-,  e pero  le  politie  per  lo  pino  fino  di 
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fochi  , dico  di  buoni , 0 di  molti , dico  di  ricchi , e di  f oneri  : U 
feconda  e che  quelii  due  flati , cioè  fof  alare , e de  i ricchi  fono 
malamente  ordinati  ,ferche  niuno  dt  loroelìabile,  e fermo  , 
ma  ageuolmcnte fi  muta-,  di  che  rende  la  ragione , fere  he  egli  ^ 
imfosfibtle , che  dall'errore  camme  fio  nel  frincifio  non  fegua 
qualche  maggior  male  ; quefli  due flati  nel frincifio  e (fendo  ma 
lamente  ordinati-,  forche  non  mai  fu  buono  ne  ilo  flato  fof  ala- 
re ordinar  le  •ugualità  tra  i Cittadini  de  i beni  fublici,  S' nel- 
lo flato  di  fochi, e di  ricchi,  e di  nobili  che  eglino  riceuejfero  de  i 
beni  fublici  fin  che  gli  altri  cittadini  ; fcr'o  fimfre  da  quelle 
caufe  furono  difpofltsfimi  a commouer  ogni  feditione , e di  fur- 
bo , ma  molto  fiu  quello  dt  fochi , che  di  molti  ; forche  mag- 
gior fedii  ioni  nafeono  da  i ricchi , e foueri  infleme  adunati , al- 
tra quelle,  che  continuamente  i ricchi  fanno  contendendo  tra  lo 
ro fiesfi,  che  non  fa  i molti  nello  flato  fofolare , doue,  quantun- 
que i foueri  il  fiu  delle  uolte facciano  contefe  con  i ricchi, tra  lo 
rotuttauia  non  le  fanno  giamai.  di  fiu  la  folitia  fOf  alare, come 
habbtamo  hieri  detto , offendo  f iu  affreffo  allo  Jlato  di  meT^o 
che  quella  di  fochi  da  credere,  che  effa fia  fiu  fl abile , e fin 
ferma . e quefle  fin  hor a fono  le  caufe  , fer  le  quali  le  Città  fidi 
fl  urbano.,  ^ finalmente fi  fer  dono . R . Piacemi  ethauer  in  te  fi 
le  cagioni,  fer  le  quali  n afono  le fidi t ioni  J dtflurbi,e fouuerfìo 
ni  nelle  Refubliche,ma  non  ui fia  moleflo  dichiararmi  ancora  il 
modo , eia  maniera  con  la  quale  auuiene,  che  fer  le  feditioni  ci 
uilife  tramutino  le  Refubliche . G . ^attro  modi  io  ritrouo  , 
che fono  •vniuerfali  affrejfi  il  noflro  Filo  fifa  di  quella  tramuta 
tione,  che  uoi  mi  domandate  Signor  Caualtere , frima  quella  , 
che fi fà  d'una  Refublica  in  un'altra  fero  differente  tra  loro  in 
fpecie  , come  quando  la  fof  dare  fi  muta  nello  flato  di  fochi,  0 
quefla  di  fochi  in  quella  fofolare  , ouero  la  tramutationefi  fà  , 
non  della  Refublica,  ma  de  i Prenci  fi,  e reggenti  , che  la  gouer 
nano  fuccedendo  una  fòrte  di gouernatori  in  luogo  de  gli  altri . 
Alle  •volte  quella  tramutatione  fi  fà  differente, e dalla  frima  , 
e dalla  feconda , quando  uno  flato  dt  gouerno  0 c refi  e , 0 fieni  a 
•verbi  gratia  fi  il  gouerno  fOf  alare  accrefeeffe  alcuno  fiatato, 0 
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magiftrato  ,per  il  quale  diuentaj?e piu  perfettOy  0 piu  gagliar- 
do, dicefi  efifer  mutato  \Cofi  altre  fi  faria  quando  quesìi  fcemafi 
fero  da  qualche  legge  o ftatuto.  Vltimamente  mutanfi le  Republi 
che  non  in  tutto^  ma  in  alcune  parti-,  perche  defirutto  uno  Pren 
cipato  che  è la  parte  della  Republtca  , & in  luogo  fuo  ordinato 
un'altro  di  finto,  e differente  da  quello , dicefi  efier  tramutata 
la  Republica,fi  come  auuenne  appreffo  i Lacedemoni  , quando 
Lifandro  tentò  di  cancellare  il  MagiHrato  Regio , e Paufania 
quello  de  gli  F fori  ,i  quali  poi  del  tutto  furono  leuati  dal  Re 
Cleomene  ; cofi parimente  fu  mutata  in  parte  la  Republica  di 
BuraT^o , quando  l'auttoritd  de  i T ribuni  , che  quelli  chiama- 
uano  Filar  chi-,  fu  riportata  del  tutto  nelHauttorità  del  fenato-, 
cofi interueniua  in  molti  altri  luoghi  della  Grecia  in  Roma 
fi  cambio  in  parte  ilGouerno  , quando  fu  depoiìo  ilmagilìrato 
del decemuirato,  come  racconta  Dionifio  Halicarnafeo,e propo  Dion.I.i  i 
fio,  0 quel  del  Confolato,o  del  T rtbunato  : quelle  fono  quelle  ma- 
niere, con  le  quali  fi  cambiano  i gouerni  , che  Rep.  chiamiamo 
d'una  forma  in  un'altra.  R.  ^uefio  ho  intefò  affai  bene-,  ma  Jh 
non  ci  dichiarate  le parttcolar  caufi  della  fedition  ciuile,di  que 
fi  a uniuer file, che  ci  dichiara  fi  e refi  aro  molto  confufo,  G.  Far)> 
molto  uolentteri,ma  per  intelligenz-a  del  tutto,  mi  conuiene far 
ui prima  chiaro,  di  che  qualità  fieno  quegli  huomini  , che  tenta 
no  la  fèditione , poi  dichiarar))  il  fine  , per  lo  quale  da  loro  uiene 
ad  effer  tentata  ; vltimamente  farouui  chiarisfimo  delle  caufi 
particolari,  che  muouono  li  cittadini  a far  le  feditioni.  e prima 
la  qualità  degli  Ambitiofi  fomenta  per  lo  pianelle  città  tutte 
le  caufe  di fèditione-, perche  ogni  uolta  chi  di  quello  morbo  uno 
c affannato,  fintirafi  non  hauer  quel  luogo , o quelle  dignità  , 
che' l fuo  animo  cupido  malamente  brama  tra  i fuoi  cittadini,  e 
fufeitarà  i piu  trifii  a feditione, e guerra,  poco  curandofi ,che  la 
patria , pur  che  egli  al  fuo  dtfegno  arriui , difiurbata  fa  ; del 
qual  male,  come  uedete,  rie  la  cagione  il nofìro  deprauato  ani- 
mo, e la  difugualità,  ^ vgualità  de  t beni  ciudi  compartiti  tra 
i cittadini, fecondo  il  merito,  (fi  il  demerito  di  ciafeuno.  ,^uefla 
pefie  di  AmbitionCt  come  altre  volte  ho  detto  , ha  fatto  che  gli 
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honcr.Jti  cittadini  da  potenti fianoUati  uccifi  conofeendo  chè 
{juei'ti  d' alcuna  eccellenza  gli  erano  fupertori  \acctcche  di  que- 
(H  tndeini  per  uiua  forZa  più  chiaro  hauejfe  a rimanere  il  no- 
me del  falfo  Malore  : da  quella  najlono  lutti  gli  odtj  nelle  cit- 
tà , perche  fi  come  l’amicitia  ricerca  la  ugualità  » co  fi  l’ambi^ 
tioneja  dijparità,  dalla  quale  dtfiarità  najlono  gli  odq,e  dagli 
odtj  la fediticnr.  e niuna pefie  maggiore  nelle  amteitie  fi  troua  , 
che  quefiagara  d'honore,e  di  precedenza,  onde  i Romani  hauen 
do  conófictuto  di  quanta  importanza  quefio  dtfordtne  fujfe  nel- 
la Republica fecero  una  legge  fopra  l'amhitione.per  raffrenare 
gli  ambitiofi,  perche  non  e perturbatione  tanto  potente,  che  pite 
con  fumi  l’animo,  e’I  cuor  e, le  Città , e gli  Impertj , come  quella, 
dell’ ambiti ofo,  & di  ciò  ne poffono  far  tefiimonianZa  Siila ,Cin- 
na.  Carbone,  Mario,  Pompeo, Cefiare,  e molti  altri,  che  furono 
cagione  della  morte  con  l ambinone  loro  d’infiniti  quafi cittadi- 
ni Romani, (Ir  del  grande  Imperio  di  Roma  alt  refi  ma  uoi  dove- 
te auuertire,  Signor  Cau  alter  e, che  quello  defiderio  ne  i citi  adì 
ni  di  uguale,  e dt fu  guai  bene  può  ejfer  e gt  ufi 0 , c!r  ingiù  fio  ; per- 
che ridicoli  fono  coloro,  che fenZa  uirtù  ajpirano  a cofe  alte , e 
grandi,^  quelli  fimo  propriamente  ambittofi,  ò"  odiofi  quelli  , 
che  per  qualche  uia  le  confeguifcono,ma  c'Ópasfioneuoli fono  quel 
li,  a cut  uten  fallito  il  dijfegno.giujlo  e il  defiderio  quando  gtu- 
fi amente  mene  ad  effer  de  fide  rato  l honor,  dr  il  bene  civile  ; in- 
giufio  fi  indegni  fono  di  tal  bene,  giallamente  ogni  maggioran- 
za è defiderata  in  una  Republica  fenza  feditione,quat,do  i beni 
dell’animo  fenza  contefa fono  premiati, (jr  fè  quelli  vgualifuf 
fero  agli  altri  , dice  beni  dell  animo  , egualmente  de  federando 
quejlt  honori  ciuili:  tal  loro  defiderio  giufio  fùria  -^ma  quando 
l’uno  non  fòprauanZa  l'altro  in  quefii  beni  dell  animo , ma  fola 
in  quelli  del  c or po,o  della  fortuna,  (che  accidentali  chiamiamo) 
ingiufiamente  la  dui  le  maggioranza  viene  ad  effer  da  quefii  ta, 
lidefiderata-,e  quando  a t beni  accidentali  vgval  fojfe, quefio  de 
fideriofaria giufio, poi  che  ogni  perfettione  ciuile  confifie  pro- 
priamente in  quella  dell'animo.  Mafie  due  foffero  l'uno  piu  ric- 
co, l'altro  piu  nobile-,  defiderando  l'uno  di  quelli  per  la  propri  a 

virtù 


. Glorriaw  Quinta;  ' 243" 

virtù  U maf'giorauziJ  ; ffg»i  de  fiderio fari  4 tngtufio\perche  Cu^ 
no  effendù  eoi  defiderio  dt/pare  cagtonarehhe  , e fidinone  , e dn 
fturbo  nella  città  .ma  fi  uno  di  quefit  cittadini  pia  nirtitofi  , e 
manco  ricci/  defiderajje  y o la  maggioranza  o la  tignali tà  ; 
quefto  defiderofana  gittfto  \ fot  che  per  tl  merito  per  i beni 
ejfintiali  degno  faria  cC ogni  citttle  honore  . i chiaro  dun~ 
que^che  quando  quefia  maledetta  ambitione  non  fojfc  al  mon- 
do , che  fà  gU  huomtnt  atti  a routnare  le  cuti  , e gli  Imperij^ 
non  fintertanfi  romori , garre , fidttìoni  , e guerre  fra  i cit- 
tadini, ma  tn  ucce  di  quefle  beneuolenna  , tranquillità^  e pace: 
perche  quefii  fono  quelli , che  nella  città  tentano  le  fidi  noni,  e 
guerre.  R.  A che  fine  dunque  lo  fanno  Q.  A fine , o del  guada- 
gno , 0 dell' honore  : fitto  il  guadagno  io  comprendo  l'acquifio  di 
qual  fi  uoglia  bene  , che  tocca  al  corpo  \ fitto  l’ honore  io  com 

prendo  ogni  bene Jpirituale  dell  animo: fi  che  per  fuggire  il  dan- 
no,o per  fihtuar  e il  dishonore , dico  per  nonejfer  riputati  uili, 
tentano  le fedii ioni, eìt  accendono  le  guerre.  Il  che pi  polii  finta 
cagione  che  Giulio  Cefare  mouefie  la  guerra  ciutle,come  egli  file 
na  dire: fc ciuilcbcllum  mouiiK.Mit  ignominiam  a {c dcpclle- 
rct.  La  qual  cagione  par  che  da  Marco  T ullio  fia  accennata 
nella  orai  ione  in  dtfefa  di  ^JLigario  che  rimanfie  dopo  la  uitto- 
ria  di  Cefare  contra  Pompeo  in  esftlio , perche  chi  difpre^a 
l honore  ,e  da  effer  riputato  vituperofo  , e uile , e poco  , anz,i 
nulla  affettionato  aluaìore  fidimoftra . Honorcnim  cft  uir- 
tutis  tcftimonium , difie  Calcidio . l’ honore  ^ vna  dgnità  ac- 
quistata con  lauirtù , un  ritratto  di  riuerenz,a\egii  confirua 
ogni  dignità , cfr  ogni  ualore  ne  gli  animi  humani  : nel  tem- 
pio di  quello  Nume  anticamente  non  fi  polena  intrare  , fi 
non  per  quello  della  uirtìt . Si  che  , fi  alcuna  volta  nafeono 
le  guerre  , ér  i rumori  per  cagione  dell’ honore  , fcn*^ 
pero  di  quel  grande  honor  di  Chrijlo , non  debbono  effer  ripu- 
tate trijle\  poi  che  da  giufta  cagione  vengono  mofie  • io  par- 
lo di  quel  legittimo  e germano  honore  , qui  iucunditatcìn 

3iiundam  cum  honcftatc  pcrmiftam  amplcdirur  , & non 
Ir  quello  Jfurio,  dp  adulterino  honore  , è dtchiarandoui  le 
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pdrticoUr  cagioni  della fedittone , come  vi promesjtdi  fare»  di- 
couij  che  undici  le  trono  afprejfo  il  nofìro  Filojòfo  , delle  cfuali 
due  fono  quelle  t che  chiamasfimo  guadagno  honore  infieme 

con  i fuoi  o^pofitit  la  terx,a  ella  è l'eccejfo  grande  d yna  poteJlà\ 
la  quarta  e il  timore^  la  quinta  il  dtfpreggio,  la  festa  l’accrefci- 
mento  improportionato  et  una  parte  de  i cittadini  fopra  gli  al> 
trt\  la  fettima  la  vergogna/ ottaua  la  neghgen^,  la  nona  la pu 
fillanimìtà\  la  decima  la  diffami glianx^  de‘  coiìumi/ undecima 
la  dtjpofitione  del  luogo:  le  prime  due fino  quelle,  per  le  quali  (ca 
me  ut  disfi)  i cittadini  prendono  tarmi  , accendono  i fuochi , di- 
fi urbano  le  leggi  cioè  quando  un  cittadino  occupa  ingiufi amente 
quei  beni,  che  compartir  fi pofiono  a gli  altri,  & quando  t Pren 
cipi  per  guadagno, e commodo  proprio  aggrauano  t fudditi  tiran 
nic amente . ne  fi  troua  la  piu  efiedita  camene  per  commouergli 
animi, no  dico fiditiofi,ma  giufii-,  e questa  fi può  dir  auaritia  tra 
i cittadini , e gouernatori  : troppo  graue  pefi  è neramente  in 
una  ben  ordinata  Rep,  la  sfrenata  cupidigia . qual  legge , qual 
ordine , qual  pace  non  conturba  quefio  tnfanabilemorbo  delta^ 
uaritia  ? con  quefia  i Prencipi,  e Signori  lacerano  con  efiorfioni 
ingiuftisfime  i fudditi  loro-,  da  quella  le  fat  tieni,  le  fette,  le  fedi 
tieni,  i tumulti  popolari,  e dui  li  tra  i cittadini  con  la  defilatio 
ne  de’  paefi nafiono.  ma,  oltre  quefto  defidcrio  di  guadagno , il 
poco  conto  de' cittadini  honorati,  che  alle  volte  è Jiato  fatte,  ha 
fufeitato  par  titolar  ( come  ut  disfi ) feditione  nelle  città  : perche 
ogni  uolta  che  i meriteuoli  et alcuna  dignità  vengono  defrauda- 
ti, hanno  concitato  la  feditione, prefi  tarmi  con  una  rabbia,  e 
furor  tale, che  apenane  fono  refiatii fondamenti  ^ non  che  le 
mura  delle  città,  quefii  fono  i Magnanimi, et  degni  di  cefi  gradi, 
e pregiate -,i  quali  principalmente  uagano  intorno  al  mero  ho- 
nore ( che  è premio  de  i utrtuofi  ) piu  che  intorno  ad  altro  : que- 
lli non  fiofferifeono gli dishonori ,ne  uogliono efier  abietti,  etti 
lipefì  ; perche  in  tutto  alla  uirtìt  fino  dedicati,  la  terz^  caufa 
particolare  di  quefia  fitLtione  disfi effire  tecceffo  duna  pode- 
fià, perche  quando  uno,o  molti  fìtperbamente  vogliono  auantag 
giare  , o per  nobiltà  , o per  riccheT^  gli  altri  cittadini , muo- 
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UòHO  U fediùone,  e tentano,  fi  nenir  fotejfe  loro  fatto , d" efer 
fnperiori  in  poten-7^  a tutti  gli  altrt , e tutte  le  leggi , egli  or- 
deni  vogliono  porre  fìtto  il  giogo  loro -,  onde  contra  quejli  an- 
ticamente in  Argo , & ito  Athene  ( come  hieri  ui  dtsfi  ) era 
ordinato  quel  magiftrato  dt  Ojlracifìno  j cio^  d'esfilio , accio- 
che  quefìt  non  potejfero  hauer  animo  tale  di  mutar  lo  flato 
della  Republtca,  (jr  opprimer  il  fuo  dominio , ma  fatta  molte 
, meglio , dice  il  noflro  Fìlefofo  , che  contra  queìli  potenti  da 
principio  femprefi prouedejft , non  lafìiandoli  falire  tanto  al- 
to nella  Repuhlica  , che  poi  filiti  con  Oflracifmo  bandir- 
li dalla  città  ; perche  porger  a tanto  danno  il  rimedio  per 
ma  d'esfilio'è  molto  pericolofì  ; per  rimediare  ad  un  ma- 
te incorrer  in  uno  peggiore  e cofa  da  huomo  imprudente , e 
flotto  : queflicome  fono  sbanditi,  e fuorufìiti  tentano  ogni  uia, 
e modo  cometa  patria  opprimer  poJfana,e  uendicarfi  delle  cit- 
tadtnefche  ingiurie . cofi  tento  di  fare  gagliardamente  quel 
IdartioCorioUno  affedtando  col  potente  ejfercito  Roma fùapa 
tria,  dalla  quale  fu  sbandito  , come  racconta  Dionifio  Hali- 
carnafìo  . quanto  danno  recarono  i fuorufìiti  banditi  dalla 
Città  di  Firenze , mentre  che  erano  diutfì  nella  parte  Quel 
fa , e Gibellina?  R.  Molto.  G.  In  che  pericolo  condujfe  la 
Città  di  Firens:,e , effondo  bandito  da  quella  Rinaldo  degli  Al- 
bi^ con  lo  eflercito  potente  del  Duca  di  Milano.  R . In  gran  di f- 
fimo . G.  chi  dunque  in  pace , in  amore  confìruardefìdera 
la  fua  patria  non  tenti  (fé  incorrer  non  uuole  pericolo  grande 
di  queUa)hauer potenti  Cittadini  fHorufcitt,che  all  honor e, e al 
la  uirtu  hanno  dedicato  la  uita,t  la  robba,ne permetta  a i fuot 
cittadini  troppo  ingrandire  , ne  infìperbire  ; perche  ninna 
eofa  tra  le  conuerfationi  humane  concita  maggior  odio  , che 
queflo  infoiente  defiderio  , e difordinato  appetito  di  uoler  il 
primo  luogo  , et effer  grande  , ó"  eccelfo  riputato  , di  voler 
tra  gli  eguali  effer  il  fuperiore  ; Soggiogar  quefli  fuperbi , e 
raffrenar  la  gente  fuperba  fono  lodi , che  da  Virgilio  uengo- 
no  date  a Romani . Ma  li  faui  fono  dt  parere , che  cotali  huo- 
mini  fi  facciano  et inimici  amici  , o che  s'uccidano  ine  onta- 
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Mente:  il  primo  eonfiglù  fegu»  Cefarc  Augnfio  ^ feopertd  che 
gli  fu  la  congiura  eh  Cinna  , dicendo  quelle  parole  ; vitain 
tibi  Cinna  itcrum  do  &c.  dal  qual  Cinna  poi  AuguBo  fìa 
fatto  herede  uniuerfale  . cofi  fecero  i Venettam  hauendo 
prefo  il  Duca  dt  Mantoua  alUtor  < capitai  nimico  loro  ito 
ucce  di  torgli  lo  flato  lo  crearono  con  inaudita  magnani-* 
mila  loro  Cenerai  Capitano  , che  reufet  poi  re  adiamo  : cofi 
per  fu  afe  Pontino  Vecchio  Capitano  de  Samnitì  a fitoi  di  Ube- 
rar  lo  ejfercito  de  i Romani  rinchimfò  dentro  alle  fauci 
dell  Appennino  . il  fecondo  c<(n figlio  non  e fèndo  fiato  feguito 
dal  Re  Artafìrfi  contea  Ciro  fratetlo  pollo  tn  prigione , ^ a 
prieghi  deUa  madre  lafciatogli  fu  dannofo ^perche  ragunovto 
potente  esercito, col  quale  fu  Micino  ad  occupar  Itti  rcgno\e  quei 
li  di.Zurich  banditi  del  i j ? 6.  Congiungendo  fi  con  Prenapi 
grandi  desìruflero  il  proprio  paefe  . quando  tl  Re  di  Perfia  t» 
quffla  guerra^  che  ha  al  prefente  con  tl  gran  7 ureo  hautjfc 
figuito  quello  configlio  uerfo  il  figliuolo  nbeUe  , & ambittofi 
per  nome  chiamato  Abas  Mtrize:non  credo, che  tanto  trauagltot. 
dall' armi  ottomane  hauerebbe  fini  ito  : ó'  i Fiorentini  poco  fk 
nominati  non  tante  infirmiti  hauerebbono  fintilo  \ ne  i Roma- 
ni parimente  alcun  trauaglio  da  Martio  Coriolano  . meglio  è 
adunque  cotalt  hu  omini  o ( come  ui  disfi ) far  li  dt  nimict  amici\ 
ouero  incontanente  vcciderh  hauendone  ginfla  cagione  più  to 
fio  che  bandirli  fuori  della  patria . e volendofi  ciò  fare  per. 
qualche  legittima  caufa , to  non  lo  difiuado , ma  per  mio  con- 
figlio  facciafi  finz,a  confifeatione  de  i loro  beni  -,  perche  in 
quesìa  maniera  fi  potrà  hauer  ficurtà  dt  loro  , che  Leggieri 
iton  fieno  a sfrenar  fi  cantra  tl  proprio  paefe , C"  *d  offender  i 
fitoi  maggiori . La  quarta  particolar  caufa  di  quefle  fiditio- 
ni  fi  dice  effer  tl  ttmore  ; perche  molti  temendo  d'effer  punti- 
ti per  li  maleficq  c emme  sfi , ragunanoinfieme  ogni  forT!^  lo- 
ro per  fchtfar  la  pena  , della  qual  giuslamente  fino  degni 
(perche  niunoè,  acuì  aggraditi  cafltgo)  cir  per  tema  di  non 
effer  puniti  tentano  tutte  le  Brade,  CT  ogni  forte  di  arme, e fi 
caricano  di  maglie  j dt  piafirt  adoprano  trincee  , e baloardi, 

e final- 
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e finalmente  vengono  a’ ferri  per  Inltimo  eflerminio , non  me- 
no delfe  loro  cafe , che  del  loro  flato , e della  patria  , oue  nati  , 
e nutriti  fono  : tfueììo  timore  fu  vna  volta  cagione  j che  i ric- 
chi nella  Republtca  di  Rodi  , fi  concitajfero  contra  il  popolo  j 
dal  quale  tn  vna  caufa  temeuano  dt  vnaajpra  fentenza  . 
filuefia  paura  fit  cagione  , come  dice  Cicerone  ne' fuoi  Offìcij 
della  crudel  guerra  Italica  , tantUm  Italicum  bclliim  pro- 
pter  iiulicioriim  metum  excitatiim . Di  quefie  fèditioni pau- 
re fe  ajfegrando  egli  mede  fimo  la  fua  cagione  nel  primo  degli 
vffici  dijfe  : Sxpc  a mctu  proHcifcunuir , cum  is , qui  alte- 
ri nocerc  cogitar  » timcrtne,  nifiid  fcccritjipfc  aliquoaffi- 
ciatur  incommodo  ; perche  veramente  il  timore , non  è altro ^ 
che  vna perturhatione  dell' animo  nata  per  rtmaginat ione  d'al 
cun  futuro  apparente  , grane  male  , che  quafi penda , e Jd- 

pr alila . Poco  durano  quelle  città , i cittadini  delle  quali  dal 
timore  y e fpauento  fono  ingombrati  : la  paura  non  mai  fucu- 
fiode  ficura  della  città  j perche  chi  teme  odia  , e cht  è odia- 
to poco.e  ficuro.  Qucni  metuunt -odcrunt  : qiicm  quifquc 
oditpcriide  cxpcric,  Dif  e vna  volta  Ennio  Poeta  apprefo 
eie  ero  ne . La  quinta  caufa  è il  dtjpregio  ; perche  ninno  e t an- 
ta y abietto  y e vile  y che  non  fi  fimi  valer  qualche  c afa  ; e 
pero  ninno  vuole  ejfere  dijpregiata  in  modo  alcuno  . Altri- 
mente  fikfcita  y e rumori  , e feditioni . Le  quali  per  quefia 
cagione  il  piu  delle  volte  y inter uengono  nella  Politia  di  po- 
chi y doue  molti  fino  dife  ac  ciati  , o”  efclufi  dal  gouerno  y 
Cr  cofi  difiregiatt  muouono  la  fedttione  , e mutano  lo  fia- 
to y Cr  il  gouerno  y togliendo  à quelli  pochi  lo  feettro  , 0“ 
/’  Imperio  j ^ per  il  contrario  , i pocht  a t molti  y come 
auenne  tra  gli  Thebani  , quando , dopo  quella  crudel  guer- 
ra y che  hebbero  con  gli  Oenefiti  , il  popolo  , che  mala- 
mente gouernaua  la  città  fu  difinefio  da'  potenti  y e ric- 
chi ; onde  lo  fiato  popolare  fi  muto  in  quello  di  pochi  : e 
gli  Atheniefi  vinti  da  Siracufani  per  l’errore  di  Hicia 
Capitano  loro  cambiarono  tofio  le fiato  popolare  in  Arifio- 
cratia  di  quattrocento  huomini  : e i Siracufam  gonfi  dal- 
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i4^  Dello ftaro  delle  Rép. 

U uìttoria fecero  mutatione  d Arijìocrati/i  netto flato  focolare. 
s!m /ufa"  auenne  a i Megarefi ,dr  a tutti  i Siractt/àni  auanti  U 

ni . tirapnide  di  Gelone  j che  hauendo  i ricchi  dtfpregiate  i popola- 

ri, ejuefii  dal principato  li  depofero, perche  ildtfiregio  nafiendo 
dalla  ira  congionta  c'è  la  ingiuria,  infiamma  i dijpre^ati,  e in 
giuriati  atte  feditioni , (jr  atte  guerre , (jr  à far  vendetta  can- 
tra di  coloro,  che  li  ingiuriano . La  quinta  caufa  di  fi  ejfer  tac- 
crefcimento  dtjproportionato  duna  parte  detta  città  fopr a l'al- 
tra, per  intettigen^  detta  qual  caufa  douete  fapere.  Signor  Ca 
Mali  ere,  che  quello  accrefcimento  fìfuol  fare  in  due  maniere , 
onero  fecondo  la  quantità  cioè  moltitudine, onero fecondo  la  qua 
lità,  cioè  riccheT^,  )>  virtù,  perche fi  come  il  corpo  noflro,  con 
fi  a dalle fue  parti  -,  cofi parimente  la  città  dalle fue  proprie  con  • 
fi  a j e fi  come  il  corpo  noflro  crefce fecondo  le  parti proportional- 
mente  ; cofi  deue  effer  1‘ accrefcimento  d’ogni  parte  ciuile  della 
città,  cofi  netta  quantità,  come  netta  qualità  per  la fua  confìr  • 
vatione . K- Che  cofa intendete proportionalmente'^.  Kà.  Interi 
do  la  giuflifsima  mefura  dette  parti , verbi  gratta  ,fè  il  pie  detti 
animale  crefc  effe  quattro  braccia , efi  tutto  il  re  fio  del  corpo 
fofe  di  due  palmi , faria  corrotta  propor tione  , che  tra  le  parti 
fèruar  la  natura  deue  ; cofi parmentefè  vn' animai  crefc  effe  di 
fjrroportionat amente  nette  dtmcnfioni,  e nette potenz.e,  e virtù, 
faria  chiaro,  che  hauerebbe  mutato  la  naturalfigura.  Il  mede- 
fimo  auuiene  dette  città  quando  fporpotionatamente  crefiono; 
perche  ogni  volta,  che  la  moltitudine  popolare  in  vna  città  fuo 
rt  detta  giufla  mifuraformontaffe,  a i ricchi,  nobili, e virtuofi, 
quefio  faria  efficace  cagione  d’ogni  ciuil  difiurbo , e detta  fedi- 
tione  , c quel  loro  fiato  di  pochi  fi  mutaria  in  motti  . Hor 
' vedete  Signor  Caualiere  , come  lo  accrefiimento  difproportio- 

- nato  duna  parte  detta  città  pu'o  efier  cagione  detta  fèdttione  , e 

mutamento  et uno fiato  ciuile  in  vn  altro  ; ma  voi  douete  auuer 
, tire,  come  ancora  ci  auifa  tl  Filofhfo,che  quefio  mutamento  per 

accreficimento  fatto , non fèmpre fegue  fecondo  il  propofito  \ ma 
alle  volte  per  cafo,  e per fortuna  ancora.  1 1 arentini  effcndo fi  a 
ti  fuperati  netta  battaglia,  che  fecero  co  ti  lapingentìni , perfè- 
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rtf  in  quel  conflitto  gran  fatte  de' nobili  ( qttejìa  battaglia  fu po 
co  da  poi  che  i Medi  tnfefiarono  la  Grecia)  da  che  auttenne^  che 
q nella  Poli  ti  a > che  era  di  pochi  j e di  nobili  nmtojh  tutta  nella 
Politia popolare . Cofìmedefimamente  interuenne  vna  volta  a 
gli  Atheuiejì^  i quali  guerreggiando  con  li  Lacedemoni ^i  nobili, 
che  erano  di  quella  nobile  città, furono  in  gran  parte  ejìinti , e 
fopra  auan  zzandogli  lamoltitudine  popolare  tolfe  per fe  ilgouer 
no.  La  fettima  cagione  della  feditione , per  la  quale  mutanfì gli 
fati , babbi  amo  detto  ejfer  la  vergogna,  la  quale  il piu  delle  uol 
te  ì fata  occ  afone  del  mutamento  d’una  Politia,o  di  mutare  la 
maniera,  con  la  quale  f fogliono  creare  , i Prencipati , o Magi- 
frati  nella  città . il  qual  mutamento  da  quella  caufa fegutjì' 
condo  Ari  fot  eie, in  vnaherea , che  nella  ragunah^  di  huomi- 
ni  bafst , e humili.,  tra  i quali  cauandof  il  Prencipato  per  frte, 
venne  à cader  ejfa forte fopra  alcune  perfine  infami,  e dishone 
fe.  Onde  quelli,  che  tra  di  loro  fi  trouarono,  honorati,  e buoni  , 
fentirono  gran  vergogna-,  di  cotale  onta,  dada  quale  fpinti  , de- 
cretarono tra  loro  di  non  fopportar  quefo  vituperio  ; onde  mu- 
tando quefia  maniera  di  crear  à forte  i Prencipati,  cornine  laro 
no  à crearli  per  elettione  -,  non  efiendo  giufiofottometter  glihuo 
mini  honorati fitto  quella  medefimafirte , degli  diihonefii  , ^ 
infami , La  ottaua  cagione  è la  Negligenz,a , perche  alcu- 
na volta  trouafivn  Prencipe  , il  quale  hauendo  fuprema  auto- 
rità, dp  non  piacendoli  quella  maniera  digouerno,fi  fà  neghi t- 
tofo,  con  il  qual  maneggio,  mira  fimpre  alla  riforma  del  nuouo 
fi  aio,  fi  Heraclodoro  , che  gouernaua  vn  CaficHo  nella  Grecia^ 
chiamate  Oro  , haueffe  hauuto  piacer  di  quel gouerno  , in  cui  ^ 

tanto  negbitofo  fi  dimoìlro,notthauerebbe  mutato  lo  fiato  di  po- 
chi in  quello  di  molti.  La  nona  cagione  fu  la  dapocagine,  la  poca 
cura  circa  i difètti , o errori  piccioU, che  fogliono  accadere  nel 
le  Republiche,  i quali  per  auifo  del nofiro  Ftlofifo  deano  effer  po 
sii  da  ogni  buon  Prencipe  in  molta  confideratione  iperche  co- 
me nel  principio  vengono  dtfpre\z.ati,per  cofa  di  poco  momento  Arifto.  r. 
cr  efiendo  alla  fne  recano  e pericoli , e rouine  alle  ben  ordina-  muad. 
te  Republiche,  Paruus  crror  in  principio,  inagnus  cft  in  fine,  ìì- 
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cjr  il pof/olo  di  Grecia  chiamato  Ambraciotì , che  da  i ricchi  trà 
gouernato,fe  da  principio  no»  gli  era  permefo  la  elei  rione , ne 
ynagiftrati,  d’httomini  poueri , abietti , ét  'vili , non  hauereb- 
hono  in  procejfo  di  tempo  potuto  cambiarlo  fiato  di  pochi  in 
quello  di  molti  : ma  perche  di  do  poco  fi  curauano  ijuefii  rie- 
chi , gli  lafaarono  fare  il  tutto  co»  grandi  fimo  loro  danno . 

La  decima  e dijfomigltan'^a  de  cofiumi  ; quella  > cagione, 
che  le  città  fimouano  aliarmi,  (jr  ad  altri  difiurbictutli\fi  , 
come  non  e cofa  alcuna,  che  tanto  mantenga  la  concordia, 
quanto  la  ftmilttudine  de  cofiumi  : la  qual  di  (forni gli  an“\a  da 
lunga  pratica  deForafiieri  fiefe  volte  nelle  città  e fiata  tntro 
dotta\& finalmente  in  procejfo  dt  tempo  efit fono fiati  potenti  à 
cambiar  lo  fiato  ciuile  : perche  i diuerfi  cofiumi , à dtuerfi  fini 
tendono . Noi  leggiamo,  che  nella  Republica  di  Cor  fu  gUfira- 
Thucidi  - nieri  fi  multiplicarono  in  tanto  numero  , che  alla  fine  prefe- 
ro tutti  i Gentiihuomini  ,gli  pofero  in  prigione  , e quiui  fie- 
ramente gli  ammazzarono , mutando  lo  fiato  Arifiocratico  in 
popolare . Come  fono  in  gran  numero  i forefiieri  nelle  città,  per 
ogni  minima  occ  afone  fi  folleuano , e cacciano  i Naturale  Si- 
gnori : cofi  auennea  Siena  , a Genoua,  a Zuric , a Collonia,do- 
ue  ejfendo  affai  crefduti  gli  firanieri  carichi  diTaJfe , e mal 
trattati , e fenza  alcuna  participatione  degli  honori , faccia- 
rono  i Signori  ,ene  ammazzarono  la  maggior  parte . E quei 
dt  Lindauia  dopo  l’hauer  vccifo  i Signori , cambiarono  t Ari- 
fiocratia  in  fiato  popolare . Furono  ancora  anticamente  gli 
Athei  , & Trezenq  : i quali  accordati  fi  infieme  fabricarono 
vna  città  in  Grecia  nominata  Sybarim  , della  qual  Strabono 
ne  fa  mentione  ; in  quefia  città  eJfcndo  crefduti  in  maggior  nu- 
mero gli  Achei . Con  farmi  cacciarono  i T rezenij  ; perche  ef- 
fendo  quelli  popoli  diuerfi  di  cofiumi  non  era  pojstbtle  ,chefi 
accordajfero  infieme  gli  humori . Interuenne  ancora  in  Btzan- 
tioal  prefente  detto  Costantinopoli  ^che  vna  volta  molti  fo- 
refiieri venendo  adhabitarla,  i cittadini  non  potendo  fof- 

Jrire  gli  firani , e diuerfi  cofiumi  loro , li  cacciarono  co»  mol- 
ta firage  dalla  città . il  me  defimo  auttcnnc  à gli  Anthefei  : (Jt* 
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S Mefmefit  hauendo  dato  ricetto  a molti  cittadini  foresHeri, 

furono  cacciati  della  propria  ctttà  .Varie  e dit/erjì  genti  furo-  ’ 

no  quelle,  che  ordinarono  la  città  di  Roma  e di  vanj  i»%egm,c  "* 

'diuerfi  coftumi  furono gUhuomtm , che  quella  habitarono , nella 
cittadinanzai  della  quale , non  fola  quejli  forcfticri  furono  par 
tecipi  , ma  ettandiogli  Albani  , cr  Samniti , che- furono  vin~ 
ti  in  varij  confimi  oT  armi  a quali  effondo  di  varq  ,e  Jiuerjì  hit 
mori  fiati  da  quelli  di  Romani  , ne  e fendo  potuto  mai  fcancel 
larfi  da  gli  animi  loro  i vtfiigij  delle  nimicitie  antiche , lunga- 
mente tennero  l' armi , l’uno  cantra  l'altro  , tentando  i noui  cit- 
tadini di  (cacciare  i veci  hi,cr  cofii  vecchi  t noui . perche  non 
era  pofibUe  , che  i domefitcì  cittadini  con  t foresHeri  dentro 
vna  ifi efa  città  poteffero  lungamente  viuer  in  pace . I n CTcdi- 
bilc  mcmoracu  cfl  hoinines  difpari  genere:  diflìmili  lingua, 
alios  al  io  more  uiuentes , quara  fàcile  coaluerint  : dijfe  vna 
volta  ^ alufiio . La  lunga  amtcìtia,  e la  lunga  pace  fermamen- 
.te  deriua  da  gli  animi  buoni , ^ fomiglianti  di  cefi  unii,  ni- 
hilcnimcft  amabiluis,  ncc  copulantius,  quàm  moruinfi- 
militudo  bonorum  dijfe  Cicerone , l' hauer  memoria  dei 
maggiori  ifleffi , l’ufar  le  medefìme  co/è  fiere  , e hauer  pari.  ***' 

. mente  i fepolchri  communi , è /iato  fempre  ftretto  ligame  da- 
mare , e di  beneuolentia  ciuile  . Da  quefia  auuerten\a  del 
nofiro  Filofofo  fi  cauano due  belhfsinu  documenti  peri  Pren- 
€ ipi  , c he  gouer nano  , che  non fi  ano facili  ad  introdur  nella  eie  - -, 

tà  molti  forefiieri  , come  ho  detto , prima  perche  quefii  con 
gli  frani  loro  cofiumi  il  piu  delle  volte  corrompono  i coflu- 
mi,ele  vfanz,e  vecchie  della  città  „.dipoi perche  quando  fi. 
no  accrefiiuti  in  gran  quantità  hanno  le  piu  volte  tentato 
■ cantra  i cittadini , come  quei  poco  fà  detti  j onde  per  fichi - 
far  quefii  , e molti  altri  fi andali  non  fi  deuedar  loro  trop- 
po Luogo  nella  città . lo  non  dico  , che  non  fia  lontano  da 
ogni  crean'^a  ciuile.,  fare  , o permettere  , che  fia  fattooi- 
fffgglo  alcuno  à coloro  , che  vengono  accattati  come  for'eftie 
ri  nella  città  \ perche  quefii  ci  fino  raccomandati  da  Dio  ; Sal.ij4. 

egli  di  loro  ne  tiene  la  cura^  dr  la  tutela  al  pari  de  i pupilli,  -t 

li  delle 


■jittiGfi 
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AelU  vedoMC:  Ma  t" ufficio  loro  dimorando  nelle  altrui  citta,  egli 
ffficUs  ^ ejuello,  che  dice  Marco  T ulto  negli  vffici.  Peregrini  au- 
tcm,&  incoia?  officiumeftnihilpmcrfuum  negociumagc^ 
re,  nihil  de  alio  inqiiirere , minime<^;  in  aliena  Rc*publica  ef- 
fe curiodim  . Sta  bene  che  attendino  a loro proprtj  fatti  , 
non  cerchino  quelli  de  gli  altri  , e molto  menade  iPrencipi  ,9 
magiììrati , di  quella  città  , nella  quale  bramano  di  viuer  in 
pace  ,&  di  effireamati  da  ogni  uno . La  vndecima  fìt  la  di- 
fpofitione  del  luogo  , perche  era  accaduto  , che  d'una  città  ( co- 
me ancor  della  nofh  a in  vn  tempo  interuenne  ) alcuni  cittadi- 
ni habit aitano  vna parte  in  terra  ferma, gli  altri  all' J fòla, 0 nel 
mare^  come  la  noftra,  0 mi  fiume,  come  anticamente  era  quella 
de  ClaT^pmeni  , de' quali,  quelli , che  habitauano  in  Chitro  , ( il 
qual  luogo  era  runa  parte  della  città  in  terra  ferma  J mojfero 
farmi  centra  quell' altra  parte  de  cittadini , che  habitauano 
nell'  J fola, volendo  , che fi  come  di  luogo  erano  difuniti , cofì pa- 
rimente fusero  di  gouerno  : quefia  diftanT^  di  luogo  fuol  fa- 
re tal  difìurbo  nella  città  , come  fuolevn'  effercito  dtfor dinar, 
vn  foffo  , 0 altra  apertura  di  luogo , mentre  che  di p affarla  nel 
fuo  camino  tenta . In  A t bene  piu  popolari  erano  quei , che  ha- 
bitauano il  porto  Pireo  , che  non  erano  quegli  altri , che  vna 
altra  parte  dellacittà  chiamata  Afiy  habitauano  ; ^quella 
diuerfità  nafceua , come  intendete , dalla  difian^  del  luogo, 
mavoi  douete fapcr  Signor  Cauahere,  che  quefia  difjio fi  tie- 
ne di  luogo  i vna  di  quelle  caufi  , che  accidentali  chiamiamo  \ 
perche  propriamente  le  di  (fenfioni  delt  animo  cagionano  gli  di- 
furbi  ciuf  li , le  quali  nafeono  dalla  virtù  , e dal  vitio  \ e fono 
caufa  di  diuerfi  mutamenti  delle  Bepublii  he-.  Le  virtù,dr  tl  vi- 
tto muouonogli  animi  nofiri  a diuerfi  effetti, poi fono  le  ricchex, 
ze,e  la pouertà,  che  fecondariamente perturbano  le  città,  con- 
culcano le  leggi , egli fiatati  ; fi  che  quell  0 è quello , che  voleua 
inferire  qui  ilnofiro  Ftlofòfo.  Omne  diferimen  uidetur  gigne 
re  diifidiiimanimorumi  maximum  igiturforrafle  diflìdium. 
‘ uirtus , ac  uitium  ; deinde  diuitia*  pauperras  ,&  fic  aliud 
alio  magis  : e gran dijìantia  veramente  quella,  che  proce- 
de 
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di  ÌàI  ftt9  t md  non  fe  ne  puh  trottare  U maggiore  di  queHa\ 
che  fìldvirtìt  , il  vitto-,  perche  tl  luogo  ancoraché  ne' 

ti  contrario  fia  , ptio  feruar  vn  isìej^o  animo  fèn^  muta- 
mento alcuno  ; ma  non  e pofsibile , che  tra  la  virtù , //  v/- 

tt»  vno  tjlejfo  animo  fi pofifa  mai  feruar  e in  vna  medefima  con 
ditione,e  Hata.  K.  Piacemtdhauerintefòle particolarcau~ 
fi  della  fidttione , e mutamento  de  gli  flatt  ciuili  : pregoui  non 
vi  fia  molefio  dichiararmi  ancora , in  che  modo  le  picciole  can 
fe  delle  picciole  feditioni  diuenttno  in  fine  maggiori^  dt  ^ran 
mutamento  delle  Republiche  ^ quando  pero  nel  principio  non 
ìhà  recato  il  rimedio . G . Dirouui  ; tutte  quelle  fedttioni  0 
contefe  ,le  quali  fi  fanno  trai  grandi , e fuperiori  dilla  cit- 
tù  , ancoraché  nel  principio  fiano  picciole , nel  line  pigliano 
gran  forza  ; perche  fe  tra  i bafsi  le  picciole  difcoriie  prendo- 
no nel  fine  gran  forza-,  maggior  faranno  quelle  , che  tra  i ^ran 
dt  nafcono . La  natura  qua  fi  d' ogni  conte  fa  i non  delle  picciole 
cofe  , ma  ben  dalle  picciole  far  fi  ; le  quali  non  fopìte  alla  fine 
fanno  gran  forT^:  Fiunt  igitur  fcdicioncs  non  de  parnis , fed 
aparuis  : diifidentautem  de  magnis  rebus.  Di  gran  conto  fi- 
no » come  vi  di  fi,  tutte  quelle  dtfièren/^ , ancorché  piccio- 
li fieno  , che  naf  ono  nella  cittù  tra  i grandi  ^ e fi  come  la 
poca  alteratione  fate  a intorno  al  cuore  tutta  la  vita  delt  ani- 
male dfiempera , e dalla  pie  dola  ind'.fpofi tiene  del  feme  fi  ge- 
nerano i moftri  , cefi  tra  quelli  , che  tengono  il  primato  nel- 
la città  , qualunque  picciola  cagione  di  dt  furbo  , quan- 
do comportata  per  negligen^  fofie  , crefeendo  à poco  à 
poco  acquifiarebbe  gran  forza  dt  feditione  , e di  diHur- 
bo  : ma  fono  fimpre  ne  principe  da  i buoni  e virtuofi  cit- 
tadini con  ogni  diligenza  , e fi u dio  fopìte  , e le  parti  ri- 
conciliate ; perche  non  deuefi  tanto  guardare  alla  leggte- 
reT^a  delle  cagioni  , quanto  penfare  , che  da  cofi  Iteui fo- 
gliano nafeere  crudel  guerre  . Due  fratelli  in  vn  tempo 
di  principio  contendeuano  affai  leggiermente  de’  beni  Pater- 
ni ; le  quali  contefe  fi  penfauano  ogntuno  , che  e fendo  na- 
te da  certe  picciole  cagioni  hauejfero  toflo  à finire  : ma  al- 
di % tri- 
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trimente  auenne  ; perche  tuttavia  crefcendo  ejuelle  , ^ 4ÌS 
cumulando  fi  vna  con  te  fa  fopra  1‘  altra  y fimfero  à pocoàpo- 
co  le  parti  della  città  a fauorire  y chi  vn  fratello  , tir  chi 
L'altro  : onde  folleuandofi  tutti  per  fauor  delle  partì  venne- 
ro all’  armi  , dr  ì>tdi  allo  Jparfrmento  del  fangtte  . Il  che^ 
come  racconta  il  noBro  Ftlofofo  interuenne  in  Grecta  nel- 
la Città  d’ Heftie a dopo  la  guerra  de’  Perfi . Auenne  anco- 
ra prefo  i Delfi  , che  vno  hauea  promcjfo  di  pigliare  vna 
figliuola  per  moglie  nata  d%  nobile  fangue  , della  ejuale  an- 
cora era  Tutore  -,  ma  accoftandofi  poi  al  (ponfaltttt  per  con- 
figho  dett  Augure^  pigliar  non  la  volfr  , ejj'endoglt  da  quel- 
lo pronofltcato  graue  infortunio  ; il  che  vedendo  i paren- 
ti della  fanciulla  , é"  hauendo  a male  efftre  dtjfiregtati  , (fr. 
aulii  ti  pofcro  occultamente  à queBo  Jpofo  invno  vafo  y quan-^ 
do  facrificaua  y vna  cofa  non  [aerata  , che  di  gran  fian-. 
dalo  era  , 'di  che  accufato  dinanzi  al  giudice , gh  fu  tron- 
cato il  capo  j onde  fi  vendicarono  contra  di  lui  dell’  ingiu- 
ria y che  per  lo  ingiufto  repudio  della  parente  a loro  erafta-- 
to  fatto . Nacque  nella  città  di  Mit tiene  ancora  vna  riuo- 
lutione  ciuile  ad  bora  , che  per  forza  fu  frefa  da  gh  Athe-. 
ntefiy  peri  he  vn’huomo  ricco  di  quella  citta  , hauendo  lafriatu 
herede  de’ fuoi  beni  y due  figliuole  : Donando  huomo  nobile  di 
quella  città  defideraua  congtungerle  con  due  fuoi  figliuoli . 

Il  che  non  ejfendogli  reufeito  conforme  al  fuo  defiderio,  per 
che  furono  concefie  ad  altri  y fdegnatofi grandemente  fen’an- 
do  tn  Athene  a dimandar  aiuto  per  le  fue  ragioni  y e tanto 
fece  y che  fufctib  l’armi  contra  la  patria . Dada  medefima, 
cagione  nasque  quella  crude  l guerra  apprejfo  i F oc  enfi  tru 
Mnafia  , dr  Eutricati  per  conto  di vna  grande  hereditày  la. 
qual  guerra  fu  chiamata  [aera  : perche  in  quella  fi  Jpe- 
fero  i denari  ydp  tutti  gh  altri  doni  dedicati  ad  Apolhne . 
Auenne  firnilmente  nella  città  dt  Dura\zo  vn  grandtfsimo 
fcandalo  y per  loqualemutofsialla  fine  la  Repubhca  y perche 
celebrandofi  vn  maritaggio  tra  due  di  quella  città , & e (fendo 
fatta  vna  incuria  allo  frofo  j il  padre  di  luilafopportoama-g 

rame»- 
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‘ ràmente  . "Et  effèndo  poi  in  alcuno  tempo  peruenuto  ad  un  Pren 
cipato  di  quella  città  ^ per  uendtcar  P ingiuria  del  figliuolo  , 
raccolfe  apprejfo  di  fe  alcuni  fuorufciti , con  i quali  non  pur 
. •vendicatofi  della  ingiuria , ma  peruertì  fottofopra  lo  fiato  del- 

[ la  Rcpuhltca,  tanto  fono  potenti  le  cagioni  leggieri, quando  da 

principio  nella  Republica  non  fono  emendate , o riparate . e 
prouerhio  antico-,  principiis  obfta.  ripara  ai  principi]  ^quan- 
do fono  trifii-,fe  non  defìderi  nel  fine  peggior  riufctta.  fi  et  un 
picciolo  chiodo  fi  sferra  il  cauallo,  e sferrato  fi  perde  e fi  } la 
Ulta  del  buon  Caualtere  , la  perdita  del  quale  fpeffi  ito  Ite  ^ 
fiata  pottsfima  cagione  della  perdita  di  grand' Impero  ; per- 
che non  habbiamo  da  credere  , che  da  leggier  cagioni  non  na- 
feano  difiurbi  grandi , e crudel guerre  , (fi  indi  mutamenti  di 
fiati,  (fi  d'imperi  ? R . Di  gran  lunga  habbiamo  da  cre.dere.  G, 
J^efii  mutamenti  di  fiato  auengono  , quando  in  una,  o piu  per- 
fine per  la  cr edenica  di  qualche  lor  ualore  fi  ripone  il  gouerno 
di  quello  fiato  : come  in  Athene  accadette  nel  tempo,  che  hebbe 
la  guerra  de'  Perfi , hauendo  ordinato  quel  prudentisfìmo  go- 
uerno de  gli  Ariopagiti , i quali  'in  quei  tanti  pericoli  che 
della  guerra  foprafiauano  , col  configlio  , e con  la  fap  'ien- 
tea , in  tutte  le  cefi  porgeuano , e guida , e norma  , & per 
mezz.0  del  loro  confìglio  , e del  lor  gouerno  hebbero  meme- 
rabil  uittoria  contra  i Perfi  ; a tal  che  nel  gouerno  filo  de  gli 
Areopaghi  fu  ripofio  il  gouerno  di  tutto  quello , che  poffedeua 
Athene  j di  piu , quando  gli  Atheniefì  refiarono  vincitori  in  un 
conflitto  nauale  contra  i Salmtni , lo  fiato  loro , che  era  di  mol- 
ti , diuento  e piu  gagliardo  , e piu  potente . I nobili  e piu 
potenti  d'Argo  guerreg^ando  contra  i M antinei , e refi  andò 
alla  fine  vittoriofi  con  la  prefa  della  Città  , filiti  in  tanta 
potenza  , cambiarono  lo  Fiato  popolare  in  quello  di  pochi . il 
medefimo  auuenne  a i Siracuftni , quando  mofiero  la  guerra 
a gli  Atheniefì , de  i quali  refiando  il  popolo  di  Siracufa 
I vittoriofo  fall  a tanta  potenza , che  tutto  lo  fiato  della  Re- 

f publica  riduffe  allo  Fiato  popolare . di  queFla guerra  notabile 

'f  ne  fa  mentione  T huddide  , € Pini  ureo . Nella  guerra , che  la 
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plebe  di  Calci  doma  (al  preferite  ScMtari)hehbe  co»  i nobili  della, 
città,  fu  ammalato  il  T iranno  Foxo  , dopo  la  morte  del  tjua- 
le,  Lt  città  prefègouerno  di  Republtca,cofì parimente  auenne  al 
Arabraci.  popolo  degli  Ambraci , i quali  fono  nel  Golfo  Ambracio,  hoggi 
chiamato  Golfo  di  Larta,che  injieme  con  i Nobili, e ricchi  haue 
nano  cacciato  UT  ir  anno  Pe  riandrò  , il gouerno  della  città  fi 
muto  in  flato  popolare  . hor  uedete  Signor  Caualiere  in  che  m» 
do  per  accref  intento  della  fama,  e della  pote»z,a  duna  parte 
della  città, effa  città fi cagia  hor  in  vnojjor  in  un’altro flatode 
quali  mutationi  ancora  fi fanno  ( e per  lo  più  dice  ) quando  due 
parti  contrarie  fono  uguali  di  potenzia, o almeno  vicine,  ohe 
i mezzani  tra  quefii fono  di  poche forze.  R.  ^ua'i  fono  quefie 
due  contrarie  parti  ? G.  Sono  i ricchi  , (jr  i plebei  , e mezzani, 
quelli  che  ne  molto  ricchi , ne  poueri  fonone  quali  due  par  ti, ce 
me  ugualmente  potenti , e contrarie  cercano fuperarfi  tra  loroy 
e quella  in  fine  che  ut  nei  t rie  e refi  a,  muta  a fua  diuotione  le  (lato 
della  Repuhlica.  Per forT^,  é"  por  inganno  ancora  fi fono  mu^ 
tate  le  Republiche , per  forT^a  quando  a i cittadni  ^ uf.it  a da 
piu  potenti  la  uiolen^a.  per  aflutia  , o inganno  ; perche  alcuna 
fiataeinteruenuto  ,cheil  popolo  offendo  perfùafo  falfamente 
da  nobili  Cittadini , egli  credendo  alla  perfuafionelorofia 
flato  inauedutamente fot  tome (?o  a piu  potenti-, fenile  che  la  po^ 
tenza  dopo  t inganno  gli  fia  ualfo  cofa  alcuna:  come  un  tem- 
po auHcnne  a gli  Atheniefi  , de'  quali  quaranta  appartando- 
fi  dagli  altri  foggiogarono  tutto  tlgoue-rno  della  Repuhlica  dan 
do falfamente  ad  intender  al popolo,  come  il  Re  di  Per  fia  gli  ha- 
ueua  dato  denari  per  guerreggiare  contra  i Lacedemoni  loro 
capitai  nimici  ,pur  che  mentre  la  guerra  duraffe,  la  Repuhlica 
foffe  nelle  fue  mani . il  che  credendo  C ignorante  popolo  diede  in 
poter  di  quelli  il  gouerno  di  tutta  la  Rep.  ma  pafsb  poco  tepo,che 
pentiti  del  f allo, de fider andò  rihauere  il gouerno.no poterono 
farlo-, perche  queftt  già  haueuano  con  la  for^ penetrato  dentro 
alle  midolle  della  città . ^efh  fono  Signor  Caualiere  le  leggicT 
caufe  del  mutamento  degli  flati-,  le  quali  nel  fine  fanno  gran  ef- 
fetti, MafcendehoratlnofiroFilofofoa  piu  particolar  cagio- 
ni. 
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KÌj  che  corrompono  gli fiati  ciuili . e prima  mette  cjaelle , che  lo 
fiato  popolare  corromper  fanno,  poi  di  mano  in  mano  fa  il  fimi 
le  degli  altri fiati.  R.  ,^al  caàfa  è aduncfue , che  piu  e focace 
fia  di  corromper  lo  fiato  popolare  ? G.  il  Ftlofofo  dichiara  ef- 
fer  la  maini  a, e la  perfidia  di  quelli , che fono  conduttori,  o con- 
fultori  del  popolo, t quali  apprejfo  Romani  erano  chiamati  T ri- 
butti.  queBi  mettendo  la  plebe  in  conte  fa  con  i nobili.^  e ricchi^  et 
amutinandoli  alle  volte  alla  feditione,poi  abbàdonado  la  parte 
lorofie fanno  tradimento  permettedo  che  fia  fòg^iogata  da  i nohi 
li, e potiti.  SefòBrato  Re  degli  Egittq  temedo  del fuo  popolo, che  S«roflra 
una  uolta  ere fcendo  in  tanta  moltitudine ,n'ó fi  Jòlleuajfe  cantra 
lui  ,imagino  molti  fiatati  conia  offeruant{a  de  i quali  ejfemi- 
nato,evile,m.i  ficuro  viuer  poteffe . quefii  conduttori  fanno  al- 
le uolte  urtar  il  popolo  col  capo  cantra  i ricchi,  e potenti  a fine,  ^ 

che  quando  foggtogati  fieno,  eglino  hauer  poffano  l’ utile, e‘l  bene 
ficio.  quefla  e dunque  la  prima  caufa,che  corrompe  il  Baio  popo 
lare:  dalla  quale  una  uolta  fu  peruertito  lo  fiato  della  Republi- 
ca  di  Chio  (al prefente  Scio ) per  maiitia,e perfidia  dico  di  quei 
conduttori,  che  gouernauano  il  popolo  : in  Rhodi  fimilmente  a-  R.0J0. 
uenne,in  Megara  ancora,  e nella  città  di  Cuma,doue per  ingan 
no,e  tradimento  de  i conduttori  lo  Bato  popolare  ,fìt  ufurpato 
da  i nobili, e da  i ricchi,  0 et  alcuni  potenti fuorufeiti.  ogni  popo 

10  anticamente  in  Grecia  hautua  il  fuo  Tutore,  la  fu  a guida,  0 

11  fuo  conduttore,  il  quale  dtfendeua  lo  fiato  loro  da  i potenti  , 
per  inganno,  (fr  perfidia  de'  quali  il  piu  delle  volte  era  diBrutto 
ilgouerno  popolar  e, conte  nelle fuddette  città  accadette, fecondo 
che  ci  narra  ilnofiro  Filofofo:  erano  quefii  conduttori  perla  po 
polo,  come  Capitani  per  un  effercito , per  ordinano  belUcofi,^ 
effercitati  molto  nell' armi  fi  trouauano  ; onde  facilmente  oppri 
menano  lo  Bato popolarc,conuertendolo  nelgouerno  dun  filo.  In 
quefio  gouerno  tirannico  incorreuano-,  fi  perche  anticamente  i 
popoli  molti  negotij  commetteuano  al  gouerno  d'un  filo , il  quale 
a poco  a poco  accrefiendo,e  di  auttorità,  e di  potenzia , diuenta- 
ua  tir  anno, come  auenne  a i Mtlefii,  i quali  rimettendo  in  un  fi 
lo  il  conflato, (che  era  un  Magifirato  tra  loro  di  molta  auttori- 
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t}  ) diuenne  in  foco  /patio  di  tempo  T iranno,//  ancora  perche  in 
tjuet fecoit  le  atta  no  erano  co/i  grandi,  ne  tanto  popolate^et  gli 
hu omini  uineMano  occupati  intorno  alla  cultura  de’ capi,  ^ i ne 
gottf  appartinenti  alla  città  carnet  teuano  or  dinar  iamete  al  piu 
fagace,  epr ptu  ejfercitato  degli  altri  nelC armi,tl  ^uale  a poco  a 
poco  traprendendo  auttorttà  diuentaua  Tiranno  di  quel popo- 
lo,dimonjl  rado  prima  di  portar  a loro  beneuoletta,  cir  amorgrJt 
de. Co/i fece  in  Athene  rl/iììrato  Tirano  per  la f anione, che  pre 
fe  cantra  i Pediaci,i  quali  erano  nella  città  d’ Athene  uenutt  da 
vn  luogo  della  regione  Attica,  a fauonr  fempre  i piu  ricchi  , e 
Teofane,  fattojihemuolo  al  popolo  di  Megara  per  hauer  vccijb 
apprejfo  vn fiume  tutte  le  pecore  de’ricchiydiuenioTiràno.  Dio 
nijio  Jimtlmente  /tppreffo  t Siracufani  hauendo  di  alcuni  misfae 
ti  accufato  Dafneo,^  alcuni  ricchi, diuenuto grato  al popolo, et 
di  lui  confidato  fi  gli  diede  il  Prenci  fato , dr  che  egli  foto  fojfe  l/t 
guida  loro,rna  quello  infuperhito  dt  tanta  auttorttà  fece/i  T ira 
no  dt  Siracufa.  Da  queile.,e  da  alcune  altre  cagioni  anticamete 
i popoli  per  malatta, e tradimento,  egrandez.x,a  de  t conduttori, 
0 Duci  incorreuano  nello fiato  T irannico  d’un  folo,  oue*o  nella 
quarta  fpecie  dello  Plato  popolare, che  e piu  dappreffo  alla  T tra- 
nide,perche  in  quejlo //ectalmete  il popolo gouernafecodo  tl prò 
prio  arbitrio, & non fecodo  le  leggi, d'  m quelle  altre  f/ecie  s ha 
piu  ri/guardo  alle  leggi , che  a tanta  libertà  : onde  dice  tl  Ftla- 
fofo  ejfer  molto  meglio  , che  non  tutto  il  popolo  po/fa  fare  elet- 
tione  de’ Magtftrati\  ma  t migliori  di  quello,  per  fchifar  ogni  oc- 
c afone  della  T ir  annide , nella  quale  piu  tojlo  incorre  per  viltà, 
dr  ignoran^  d'animo  , che  per  grande^a . K.  il  tutto  mi 
piace  affai,  dr  ui  ho  afe  oliato  con  molta  mia  fodtsftt  tiene  -,  ma 
quelle  caujè,che  corrompono  lo fiato  di  pochi  ( come  mt  promet- 
tejle fare)  dtchiaratectle  per  cortefia.  (àJo  lo  faro  molte  uolen^ 
fieri:  e di  età,  fecondo  il  F ilofofo  ,fono  due  caufe. l'urna  e la  di  fi  or 
dia  tra  i plebet,&i  ricchi  ; perche  quando  queftt  ingiuSlamente 
aggrauano  tl  popolo,  quello fifilleua  in  arme  centra  i ricchi, ér 
alcuni  amma'^lfandone, alcuni  caccia/tdone fuori  della  città  cer 
ca  mutare  lofiato,  ma  qifefio  e sfi  non  fanno  con  buona  riufittd 
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pnz,d  Id  guida  d" alcuno  potente. co  fi  auuene  in  lì  a fio  città  della 
Grecia,doueil popolo, efiedofi foUeuato  cotrai  ricchi, p fuo  Capi- 
tano e le  fife  uno  dt  quei  ricchi  nominato  Ligdamo  ,ilquale  per for- 
x,a fcaccib  fuori  gli  altri  potiti  : ma  egli  poi  in fine  fi fece  tirano 
dt  tutti,  queflo  animo generofo  e uirile  è fiato  fempre  ne‘ gr ad' huo 
mtmftudiofi  della  uer  a gloria, di  no /apportar,  che  i ricchi  cocul- 
chino  la  moltitudine  popolare-,  ma  sepre  dtfendedo  la  libertà  lo- 
ro hdno  il piudelle  uolte  perfo  la  uita-,come  inter uenne  in  Roma  à 
T tb.  Gracce,mentre difendeua laminutagete da  i ufuratici.cre 
diti  de’  nobili  e de' ricchi,  in  uirtu  de’  quali  occupato  haueuano  i 
terreni, et  i capi  della  plebe,  ma  fu  nodimeno  opprefifo  dalla  fat- 
tione  de’ potiti. M.  Malto  Capitolino  Mquale fimilmite  difendi  do 
il  popolo  cantra  i padri.ecotra  gh  vfuraì.^'i  permetteua,  che  al 
cuna  del  popolo  fofife  menato  prigione  per  debit  o.^eè"  hauedo fatto 
infiniti  benefici  alla  plebe  Rom.  (della  quale j/erar  i fauori  e mol 
to pericolofo per  ejfere fiata  fempre  leggiera  di  ceruello)  tradito 
da  quella fece  una  mifera  fine . jl  me  de  fimo  era  interuenuto  a gli 
Spartani, quddo  hauendo  pofte  in  abbandono  le  leggi  di  Licurgo, 
cf  alcuni  pochi  ricchi  potiti  occupato  i terreni  quafi  di  tutto  il 
popolo, un  Giouene  detto  Agii  digrado  animo, ò'  ualore,  uago  di 
raffrenar  l’empie  uoglie  d' alcuni  pochi  potiti , e dt  refufettar  le 
ordinai  ioni  dt  Licurgo fu  dagli  Efori  ine  arcerato. la  fecoda  cau 
fa  e la  dtfcordta,  che  tra’  medefimi  ricchi,occorre,la  qual auuie 
ne  p molte  cagioni  r ac  c'alate  dalnofiro  Filofofo.l’una  è quella  di 
fi  or  dia, che  occorfe  tra’  ricchi  nella  città  dt  Masfigha.d’  lfiro,e 
d’  Heraclea,doue  ifigliuoli.,che  haueano  i padri  nelgouerno  n'o  po 
tido  effer  eletti  ad  alcun  P rici  paio  in  uita  del padre, ne’ fratelli, 
che  haueuano  piu  uecchi  fr atolli,  cto  fu  cagione, che  quefii  s' acca 
fiaffero  al popolo, coir  a quefte  ordinationi,e  col fauorc  di  effo  cac 
ciaffer  quelli  dal  Pricipato . Alcuna  uolta  quejh  ricchi  trouado 
fi  oltre  modo  defiderofi  difignoreggiare,nec'ofidandofi  nelle  prò 
prie  forz.e  hano  aggregato  fico  qualche  ricco  petite,  e cogiunto 
auoler  c’è  esfi  loro  fauorir  il popolo,e  cacciar  dal gouerno  glt  al- 
tri ricchi,  come  fecero  in  Athene  Calice , e Ftrmeo.  La  mutatio 
ne  dello  fiato  di  pochi  auuine  nella  città  Elide,percioche  in  quei 
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fochi  erABO  coltro  ^bc  teniuABO  la  dignità fenAtoria,UquAl  era 
tu  quell  A città fùpremA,et  perfetti  A fimile  a quelUde'  Lncedemo 
niidetU  quAle  nelU/ècoBda  giornatA  ut  ragion  At\  & gli  altri  po 
tenti  se  ricchi  nedendofì^  che  non  era  loro  posfibile  eU falir  a quel 
enatorio  grado,  te  t Aron  o di  ridar  quel  priuto  al  pia  cornane fla 
fio  Nacquero  ance  le  dtfcordie  tra  i ricchi  per  le  e etite  aa 

uenne  in  Dura^z^e  un  tempo.il  caììigo,o  la  pena,  che  ffuol  dare 
a‘  ricchi  fono  cagione  di  feditione,e  dtfturbo  contea  lo  ìlato  di 
ehi^co^e  Auuenne  in  H crac  le  a , che  cjfcndo  caiiigato  da’  ricchi 
Eatione,^  in  T hebe  Archino  per  un  adulterio  da  loro  ccmmef 
fi  fiifcitareno  l' Armi,efiditione  contea  quei  ricchi  con  gran  de- 
trimento della  Eep.K.  Che  citta  Neraclea  intendete  ejfere  iìata 
appr effe  gli  AnttchP.Q.  In  quejlo  luogo  intendo  quella  che fu  fa 
hricata  da  II ercole  fra  le  altre  in  mar  Maggiore^un  altra  città 
ancora fi chtamaua  Heraclea  in  Grecia  appreffo  Salomone  lon. 
tana  da  Olimpia  fecondo  Strabene  quaranta  ftadtj  pofia  fui  fa 
me  Citertofioae  era  tl tempio  delle  Ninfe  Goni ade-,e  forfè  ancora 
di  quefti poteaa  intender  il  Filofofo:un  altra  era  tn  T arato  et I 
tali  a poti  A fui  mar  e, e tra  due  fumi  nauigabili  Aari,  dr  S irò-, ce 
ne  e ancora  un  altra  fiata  in  I filagna , la  qual  era  già  ArfìnaU 
AHticamete  de'Sfagnuolt  fecondo  alcuni  edificata  da  Mere  ole:  al 
prefente  fi  chiania(fe  non  m’inganno)  Calpe,dr  ancor  per  quan- 
to intendo  fi  ueggono  un  circuito  di  muraglie  , ^ Arfenalt . ma 
tornando  al  propofito  molte  volte  quefii  ricchi  petenti  nelle  cit- 
tà per  hauer  confumato  il  patrimonio, tutta  la facoltà  hanno 
tentato  di  ridar  la  città  in  tir  anni  a.^per  ufurpar  aiólentemente 
i beni  altrui, e farfi patroni  de’ beni  publut.  cefi  tento  di  far  af- 
prejfo  i Siracufiuu  Hiparmo-,  tl  quale  hauendo  licentioftmente 
confumato  tutto  quello, che  haueua  haauto  net  mondo,  e utuendo 
mifir amente,  procuriiua  con  ogni fiudto  , e diligenz,a  di  far  T i- 
ranno  della  città  Dtonifio  Siracufano\a<.  cioche  colfaomet,o  po- 
tè ffe  occupar  l' altrui  denaro-,  il  mede  fimo  faceua  CU  etimo  neHa 
città  Aifibulita  cioè  Anfipoli  in  Grecia  al  prefente  nomi  nata 
(faluoil aero')  ìdegarale.  Alcuni  altri  ricchi  dt  quefia  medefi- 
ma  condttieneno  potendo,  ne  con  proprie  forT^,  ne  con  quelle  da 
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gli  altri  v far  par  lo flato,  occupando  C erario  publico  hanno  atte 
fi  à cambiare  lo  flato,  come  faceuano  alcuni  in  Apollonia  città 
di  Ponto.  R.  Perche  dite  dt  Ponto'<iQ. Perche  un  altra  Apollonia  Apollo- 
(hoggi  Vallona)  è nel  Golfo,  di  fipra  che  noi  habitiamo.  Città  I’» 
anticamente  G ouernata  con  buonisflme  leg^ , la  ejuale  da  i Co- 
rinthi,e  da  Circei fu  edificata  lontana  dal  fiume  Apfi  dieci  lìa- 
dj fecondo  Strabono , C' dalmare  fiffanta , quefla  Città  ^ nel 
territorio  dt  kpiro , hoggt  detta  Albania,  tjuella  che  mando 
Ambafctatori  a Giulio  Ce  fare , cr  lo  rtceue  nella  Città  , fi 
che  a differenza  di  efuefia  ho  detto  di  Ponto  .difflcilmente  an^  della" 

per  imposfibile  (quelle  città  fi  mutano  d'uno  flato  in  un’altro , g«rra  ci 
quando  i ricchi,  i nobili  nelgouerno  s'accordano . paucorum 
aiitcm  dominatus  concors  haud  fàcile  labcfadarur  per  femee 
ipfiim  ; medefimamente  ancora  ejuado  i uajfalli  fino  confiruati 
nelb  flato,  e grado  loro  ; di  che  nhabbiarno  chiaro  e f empio  nel- 
la città  di  Far  falò  ( o fia  l'antica,  o la  moderna , fecondo  S tra- 
bone poiché  no  Lo  dechiara  il  Filefhfd)  la  quale  tato  fu  bengouer 
ta  d.i  ricchi,  e t va  falli  con  tanto  buon  gouerno  fidtsfatti , che 
ogm  occ  afone  di  feda  ione  era  da  loro  tolta  cofi  in  tempo  di  guer 
ra,  come  di  pace  , di  guerra,  dico,  pere  Ixt^pejfe  nolte  il  popolo  ef 
fendo  flato  malamente  accarez.z,ato  da  i ricchi  ha  eletto  tn  occa 
fione  di  guerra  per  Prencipe  un  nimico,  o alcun' altro  Capitano-, 
come  auuenne  tra  i Corinti  dt  T imo  fané-,  i!  quale  poi  fi  fece  T i-  fi. 

ranno,  nel  tempo  di  pace  nafiono  quePle  perturbationi  , quando  nc. 
t ricchi  aggrauano  la  plebe, per  guardia  di  ciaf;  un  dt  loro finza 
manifefto  bifiogno-,  queflefino  Signor  Caualiere  quelle  caufi, che 
pertiertifiono  lo flato  di  pochi  propofie  dal  noflro  Filofofo.K.Sta 
ben  e, e mi  piace  hauerle  tute  fi  affai-,  hor  ui  priego  pofeta  che  con 
mia  fidtsfattione  dechi  arato  me  le  hauete  fn  qui.,  a dirmi  anco- 
ra, (fi  cofi  ui  è in  piacere)  quelle,  che  corrompono  lo  ììato  de  gli 
ottimati.  G.  A punto.  Signor  Caualiere  ,fiamo  giunti  a queflo 
capo,  tn  che  maniera  lo  flato  de  gli  ottimati  fi  corrompa-,  e qua 
li  fieno  le  caufi  di  queflo  mutamento  ,maui  uoglio  dichiarar 
prima  quelle  caufi, che  fino  di  quefta  perturbatione  nella  prima 
fede  degli  ottimati  per  efer  quefta  piu  fcmplice , c piu  pu- 
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ra , de/le  altre  ; perche  tutta  rifguarda  alle  virtù  , nort  come 
quelle  che  fono  mtjle  con  lo  ftato  di  pochi , e di  molti , le  quali  ho 
ra  miran  le  ricche^e,  bora  la  pouertà popolare  .fi fa  dunque 
la  mutattone  quàdo  nella  città  fono  molti  aHuti,e paiono  efirin- 
fec  amente  e(fer  uirtuofi  ,nonche  fiano  neramente  tali  quali 
non  offendo  in  alcun  Prenci  palo  polii, Jaftintt  dall  inuidia, ten- 
tano di  fouuertire  lo  ftato  de  gli  ottimati  \ come  appreffoi  La 
cedemoni , i P art  beni  tentarono  di  far  contra  quelli , che  gouer 
nauano  uirtuofamente  la  città\  ben  che  furono  difc  ac  ciati  ; e di 
loro  ne  fecero  colonia  in  T aranto.fi  fono  trouati poi  alcuni  uir- 
tuofi neramente  tali , ma  poco  honorati  nella  Città  , i quali  fiin 
ti  dalla  grandezz.a  dell'animo , per  fdegno  del poco  honore  fat 
to  gli  hanno  fufeitato  feditione  ; come  fece  Lifandro  appreffo  i 
Lacedemoni , il  quale  riputandofi  non  effer  punto  inf  eriore  a 
gli  altri  ne  di  eccellef.  x.a , ne  di  virtù  -,  catto  tarmi  contra  al- 
cuni-, cofi  fece  Cinadone  , il  quale  congiuro  nel  tempo  dt  Age- 
fìlao  Re  contra  gli  Spartani , riputandofi  degno  dt  honori  pu- 
•hlici per  la  grandez>z,a,  e magnificcn'ga  delfito  animo, come  rac 
conta  Senofonte . di  tal  animo  nella  città  di  Roma  furono  i fi- 
gliuoli de  i parenti,  che  da  Lucio  Siila  furono priuati  degli  ho- 
noripublici  fenz,a  ninna  loro  colpa , quantunque  dthonefti pa- 
renti nati  fuffero  : t quali  fpeffo  tentarono  di  mouer  t armi  con 
tra  la  Republica,crftrebbonfi  posìi  a effettuar  il  pemJterlero\ 
fe  dalla  eloquentia  dt  Cicerone  non  fufiero gagliardamente  ita- 
ti diffuafif  offendo  confole  in  quel  tempo)  per fuadcndogli  alt  in- 
contro a douer  alla  cupidità  loro  preporre  il  ben  publico.  In  un 
tempo  ancora  il  gran  Pompeo,  ejfendo ftato  al  quato  uilipefo  di  al 
cuni fuoi  nimici  hebbe  penfiero  di  far  tl  medefimo  : onde  Marco 
T uUto,  il  qpale  fa  pena  di  che  importamela  fono  quelle  ingiurie, 
che fi  fanno  alle  iialorofe,ct  honorate  perfine,  temendo  digra  pt 
ricolo  nella  Rep.dife  quefte parole  in  una  Epiftola  fritta  ad  At 
tico  ; & Timeo  tam  uchemés  iiir,  taq;  accr  in  ferro,&  tà  info- 
lés  cótumeli?,nc  omni  animi  impctu  dolori,  & iracundif  pa- 
TCM.Alcuna  uolta  auuiene  , che  degli  ottimati  alcuni fiano  ric- 
cbijulcuni  altri  pouerifi  quali  uinti  dalla  pouertà  tentano  dt  op 
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prìmer  i Icmì  degli  altri  ricchi  virtuofi  per  farfì  vgnali  nella. 
Republtca,  come  attenne  appreso  i Lacedemoni,  quando guer  - 
reggiauano  con  li  Mefeniaci , della  qual  guerra  fece  mentio- 
neTirteo  Poeta  , dtcui  HorationeWEptJlole  racconta hauer 
tolto  alcuni  precetti  degni  delt arte  Poetica  ; fi  quejla  cit- 
tà è quella  Mefoa  , ella  farà  in  Grecia  nel  territorio  Laco- 
nico . Co  fi  ancora  quello  , che  fi  reputa  Zaffai  ,0"  è defìdero- 
fi  di  auanx>ar  gli  altri  , e filo  diuentare  patrone  , tenta 
farfi  tale  per  via  della  fidittone  ; come  appreffe  i Lacede- 
moni fece  Paufania  , il  quale  infuperbitofi  per  la  vittoria, 
che  hebbe  contra  t Medi  , volfi  dominar  ancora  i proprij 
cittadini  : ma  alla  fine  con  la  grandeT^a  perdete  la  vita . 
il  medefimo  tento  H annone  Carthaginefe  , il  quale  con  in- 
ganno , e con  fraudo  defiderando  folo  di  hauere  il  Prenci- 
pato  nella  patria  , fu  opprefro  da'  fuoi  cittadini . Non  i ve- 
ramente lecito  a ninno , ancora  che  eccellente  fra  nelle  vir- 
tìt , fòggiogargli  altri  fuoi  pari  ; perche  ne' grandi  animi,  an- 
cora che  molte  virtù  fieno  , grandifitmi  viti]  altrefi  vi  fi 
^ritrouano:  In  Maxiinis.inimis,  Iplcndidiflfìmis  ingcniis  pie 
rwnquc  exiftunt  honoris , imperli  j potcntiar,  glori*  cupi- 
dicaces , quo  magis  cauendum  cft , nc  quid  in  eo  genere  pcc 
cctur  i dijfe  vna  volta  Cicerone . Et  Plutarco  in  Demetrioj 
per frntenza  di  Piatone-,  vitia  magna,  & uirtutes  ex  ma- 
gnis  animis  proficifeuntur . frluefri  fono  i modi , che  dilìur- 
bano  la  prima  fiecie  de  gli  ottimati . Seguono  E altre , chela 
feconda,  la  ter^i , e C ultima  fpecie  grauemente diflurbano. 
Tra  le  quali  tien  il  primo  luogo  ilmancamento  della  giuHitia, 
perche  , fi  come  la  giuflitia  ella  è quella  , che  conferua  la  Re- 
publica , co  fi  il  fuo  mancamento  la  manda  fitto  fipra , con- 
culca le  Uggì , O i magiftrati  : quefio  mancamento fi dimoflra 
ogni  volta , che  la  mi  fura  de'  pochi , e de'  molti  non  tiene  quella 
fua  debita  egiufla propor t ione.  La  quale  è fimile  a quella  degli 
elemcnti,i  quali  quanto  piu  nella  miflurafiruono  la  propor  tio  ■ 
ne  giufr a,  tanto  via  piu  i mifli  diuentano  durabili, e piu  perfet 
tijcome  ^ fiato  dichiarato  dal nofiro  Eilofifo  nel  2 .Perigenefiot 
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toji dtuenta  ogni  Republica ptn  durabile  tutta  volta , che  in  ef- 
fa  fi  mantiene  tlgtuflo,  e l'honeììo . e fi  conte  t mtfii  fi  nominano 
dal  dominio  di  ijuel  elemento , che  gli  predomina  ; cofi  auuiene 
ne  i fiati  delle  Republtche,  che  doue  ptu  s inchina  allo  fiato  di  po 
chi  ititi  ptu  che  altro  nome  gli  conutene  quello  de  gl t ottima- 
ti ,pofcta  che  tanto  nell' una  ^quanto  ned'  altra  firtei  pochi  go- 
uernano . Onde  quella  Politta,cheì  gouernata  da  molti  comma 
nemente  fi  chiama  Repubhca,  attento  che  piu  ficurt  fono  quel- 
le Republiche  , che  da  molti fono  gouernate  , che  da  pochi  ; per 
che  tn  quedela  dtiiributtone  de’ beni , e de  gli  honori  ciutli  fi 
fa  ne  fecondo  la  virtù  ^ ne  fecondo  la  grande^a  delle  ric- 
chezze , ma  folamente  fecondo  la  vguahtà  : e pero  da  ogni  vno 
vengono  ptu  amate  le  Republiche  j che  gli  altri  fiati  ; poiché  ad 
ogni  uno  piace  ptu  la  vgualità , che  la  maggioranza  , dalia 
quale  ogni  fedi t ione  ha  il  fuo  principio . E mentre  che  in  quefh 
fiati  alcuno  cerca  di fuper ar  t altro  , la  ingiù fiitia  al^a  le  fùe 
corna , attendendo  etafeuno  all'ultimo  efter minto  della  Repm  - 
bitea,  é‘  tifi  mifio  fiato  degli  ottimati, (fi  à tramutarlo  in  quei 
lo fiato , nel  quale  piu  inchinano,  verbi  gratta , quallhora  nel 
mtfio fiato  degli  ottimati  auanZano  i ricchi , i poueri , quan- 
do da  quelli  aggr  aitati  fono, mutano  con  ogni  loro  sforzo  quello 
nel femplice fiato  dt  popolari-,  cofi parimente  accader  ebbe  quan 
do  nella  Republica  maggior  difiributione  degli  honori  feguijfe  , 
a t poueri  , che  a i ricchi  ; perche  quelli  fono  potenti  di  folleuarfi 
centra  la  Republica , e ridur  lo  fiato  althumor  loro  ; e pero  piu 
ficure  farano  quelle  Republiche  , come  v'ho  detto , nelle  quali 
s’ofierua  la  vguahtà, che  doue  la  mgiufittia  auanZafla  difugua 
htà  , e la  ingiù  slitta  vna  co  fa  me  definì  a intendo)  e, che  le  Rep  fi 
tramutino  facilmente  in  quegli  Bati  di  goucrno  , verfii  quali 
ptu  s’inchinano , lo  dichiara  tl  nofiro  FiLofofo  con  vn  cafb  tnter 
ucnuto  nella  città  di  T urta  tn  G rea  a , in  cui  facendófi  la  diftri 
bullone fecondo  la  grandezza, e delle  riccheZze,c  della  nobiltà, 
ma  e fedo  fi feemata  alquÙto  quefia  ordinatione:  il  popolo  afp'trJt 
do  àgh  honori  diuenuto  potente  ; fupero  i ricchi  ,cfii  nobili , e 
ridujfe  quel primo  fiato  loro  à quel  dt  pochi  : quefia  città  di  Tto 
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rtaerd  in  Grecu , la  tjuaU  con^nauactn  7 era , ^fecondo  al- 
cani  fi  chtamauaEpea , che  vie  n adire  alta , perche  eliderà 
pojìaft  V»  alto  colle  ; cf  da  Tttria  ancor  vn  Golfo  fi  chiamaua 
T urtate  i Cf  dicono  ijnefii  Moderni  j che  al  pr  e finte  tl  luo^o  , d§ 
tte era l antica T urta ^fi chiama chìeres . R . Perche dtteT ti- 
ri a in  Grecia , forfè  perche  qualche  altra  T uria  e fuor  della 
Grecia'^Q.Vot  tndoutnate\  perche  ancor  vn  altra  T uria  era  in 
Italia , dico  nella  Calabria , dalla  quale  fi  chiamaua  il  paefi 
T uriano,cjrla  città  fi domandaua  da  vna  fontana  eofiadoman 
data  t Tury , / quali projperameute  viuendo per  molte  tem^o  * 
furono  poi  figgiogatt^  drpofiiin  feruitu  da  i Lucani , cioè  eU 
quelli  dt  Bafilicata:  ma  non  credo  , che  il  nofiro  Pilofo  fo  mai, 
babbta’tKtefo  d alcuna  altra  città  fuor  che  di  quella  della  Gre- 
cia \ per  che  fè  à fito  tempo  Roma  in  alcuna  confide ratione  noto 
era , che  era  pur  di  qualche  portata  j come  è da  creder , che  di 
Turta città  d' Italia  già  mai  halbiahauuto la  mente?  ma  la- 
fi  landa  da  canto  quella  curiofità , torno  al  luogo  , ouevila^ 
feiai  , e dicoui , che  voi  hauete  comprefò  chiaramente  ^ che  la 
trafgrefiione  della  gi ufi  iti  a e caufa  principale  di  quella feditio- 
ne  j chefuol  nafeere  nello  fiato  mifto  degli  ottimati  , ò-  in  quel 
losche  communemente  Repubhche  chiamiamo . La  feconda  c a- 
gione  dt  que fio  mutamento  del  me  defimo  fiato  mi  fio,  e,  quan- 
do i ricchi , dr  i nobili , piu  de  beni  communi  fimo  partecipi 
che  i poueri  ; d"  quando  fi  fanno  quefle  disirihutione  de  fli 
honori  nello  flato  fecondo  la  dignità  de  ricchi , i quali  commu* 
nemente  vengono  piu fiimatt  di  ejfere  virtuofi  , che  i poueri , 
Come  appreffo  t Lacedemoni  era , oue  le  ricche'^e  ,le  quali  in 
alcuni  pochi  nobili  fi  ritrouano , da  cane  magpor  licenza  a i pof 
fiffori  ricchi  , che  ai  peneri  di  far  nella  Repuhlica  quanto  loro 
era  in  piacere  : onde  egli fi  fiUcuanano  contrai  ricchi, a rouiné 
dt  tale  flato  mifio  degli  ottnuatt.  filuefta  medefinia  cagione  fpin 
fe  nella  città  dt  Locrt  in  Sicilia  t peneri  a prendere  l’armi  can- 
tra i ricchi  , dr  per  loro  Prencipe  elegger  Dionifio  , il  quale  dt- 
uenuto  pòi  tiranno  ridujfi  la  città  alt  ultimo  efierminio . que- 
Jli  Locri  hebbero  origine  da  quei  Locri  della  Grecia,  i quali  era 
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no  ditti [ì  in  dite  parti , alcuni  ( chiamati  Opuntij  dalla  lor  cittì 
principale)  confinauano  anticamente  con  Focefi,  ^ con  Boetij  ; 
Altri  erano  F-pienemidi  dal  monte  Enemida  ne  i confini  degli 
Btei , Cr  de  Maliefi:  da  quelli  Locri  della  Grecia  dop'o  l'edifica 
rione  di  Siracufafi  partirono  dalle  perfine,  che  iìauano  nel  Gel 
fo  Cri  fio  , e vennero  ad  habitarein  Sicilia  fitto  la  condot - 
tad'  EuantOyér  h abitarono  tre  , o quattro  anni  ( come  dice 
Strabene ) nel  Zefìrio , doue  è vn  porto  per  li  venti  di  Ponen- 
te, Ó Jpecialmente per  lo  vento  detto  Zefiro  ; dopoi  quefti  con 
lo  aiuto  dei  Siracufani  trasferirono  in  altro  luogo  la  città , la 
doue  i Locri  pofiroil  campo,  ^ la  città  di  nueuo  chiamaro- 
no Locri  ; la  quale  hoggi  fi  dimanda  la  Rocella . E chiaro  dun- 
que , che  lo  fiato  de  gli  Ottimati  mifit  viene  à corromper  fi , 
quando  i ricchi  fino  piu  cumulati  de' beni  communi  -,  enei  po- 
meri , in  quella  guifa , che  ogni  mifio  naturale  viene  à corrom 
per  fi  ogni  volta  , che  la  fimetria  naturale  tra  gli  humori 
non  fi  mantiene  , la  quale  in  confufione  fi  mette  , quando 
la  qualità  d’ un  humore  fipr amanza  l' altre . Ma  quefie  per  tur 
bationi  dalle  quali  gli  Rati  fi  corrompono  non  figuono  da  vn 
fatto  , ma  a poco  a poco  ingrandifiono  ; e quantunque  nel 
principio  non  fieno  conofiiute  , nel  fine  poi  fono  manifefie , 
con  la  molta  rouina  ; perche  i pochi  errori  non  ammendati 
nel  principio  diuentano  grandi  nel  fine  , per  colpa  de  qua- 
li poi  figuono  quelli  dtfiurbi  e fcompigli  cimili  , che  muta- 
no gli  fiati , e gli  Imperi)  . Di  che  nhabbiamo  ejfimpio  ap- 
prefio  i Turi)  : tra  i quali  efiendo  quella  legge , che  ninno  potefi 
feejfercitare  la  Pretura  piu , che  cinque  anni  (la  Pretura  era, 
l'ejfer  Capitano  d'un  esercito  per  cinque  anni ) alcuni gioueni 
ejjer  citati  nell  arte  militare  , e molto  grati  apprefo  il  popolo 
perfuafero  quello  à fare,  che  quefio  v^cio  durante  la  vita  non 
fi mutaffe  ; ^ tutto  che  il  Magifirato , che  confultore  fi  chiama 
ma , s'oppcnejfe  a quefia  perfuafione  , che  al  popolo  fi  faceua, 
nondimeno  non  poti  dalla  fu  a ofiinatione  rimouerlo . Onde  al- 
la fine,  per ferirgli  compiacque,  la  quale  compiacentia,quan 
tunque  era  leggiera  nel principio , fece  tal  rouina  dello  fiato  , 
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thè  qeieìgeuerni  diuenurono  tanto pojpentt^che  non fu  leggera 
qual  da  loro  non fujfe  peruertita-,netl  magijirato  poti  mai  vie- 
tare,hauendoli  conceffo  la  prima  innoua  tiene  deUa  pretura.  Si 
che  e da  riputare  per  grand  errare  il  concedevi  piccioli , per- 
che accumulandofit  uno /òpra  t altro  per  piccioli  che  fieno  nel 
principio, nel  fine  aggrauano  afiai . ^efio  i quel  tanto,  che  di 
quella feconda  cagione  habbiamo potuto  inteder ,ma  uoi  douete 
faper  Sig.  Caualicre,che  due  caufe  fono  uniuer fiali , dalle  quali 
ficaturificono,  come  da  due  fonti, tutte  le perturbationi  ciuilt.t- 
una  iintrinfieca,che  e la  dificordia  dui  le:  quefia  e maggior  pafi 
fione  negli  animi  humani,che  non fieno  l'odio,  lira,  e le  nimici- 
tie  ancora.perche  tira  per  il feruor fiuo  grande  tofio  nafice,et  to 
fio  muore, et  quando  inuecchifie  mutafi  nell  odio, e quando  ajptt 
ta  il  tempo  dt  far  uendetta  chiamafi inimicitia,ma  la  dificordia 
e que iucche  piu  acerba  dell'ira  , e delt odio,  e della  nimici tia  al- 
t refi, poi  che  ella  fì  tutti  quegli  effetti, che  dall  ir  a, dall  odio, dal 
la  nimifià  fono  bramati, et  però  diceua  Cicerone  nelle  Tufiulane 
quefiioni  Difeordia  ira  acerbior  intimo  odio,  & corde  con- 
cepta.  L’altra  caufia  di  quelle  mut  adoni  ciuili  ò la  potenza  de'i 
nimici, perche  come  vna  città  viene  ad  effer  occupata  da  ifira 
nieri,muta  ilgouerno,e  le  leggi, figuedo  l’humore  di  colui, in po 
ter  di  cui  fi  ritroua.Gli  Atheniefi,lo  fiato  de' quali  era  di  malti, 
quando  uinceuano  alcuna  città  neUa  Grecia, nella  quale  troua- 
no  ilgouerno  di  pochi , quella  a fiom'tgliaz.a  del  lor fiato , muta- 
uano  nello  gouerno  dt  molti: & i Lacedemoni , lo  Jìato  de  i quali 
era  di  pochi, in  contrario faceuano.  K.Voi  m’hauete  dimofirato 
lecaufie,onde  naficono  lefieditioni,e  lemutationi  dello  fiato  politi 
eo\il  che  m’ e piaciuto  affaUhor  vi  priego  mi  vogliate  dichiarar 
ancora  le  caufie,per  le  quali  fi  confieruano  quefii fi  ad. e lo farete 
come  fanno  i fiaputi  medici,iquali,beche  dimoftrano  le  caufe  del 
le  infirmità  fiodimenofie  quelle  edddio,che fi prefieruano  dalle  in 
firmità.flon  dtmoftraffero.^roppoficarfi,anz.i  ignorantifiarebbo 
no  riputati.no  ui  aggraui  duque  dichiarar  le  caufe, per  le  quali 
glifiati politici fermamete  coferuarfi poffono.  Q.Voi hauete  ra 
gione  Sig.Caualiereperche  Arifi .hatiedo  conofiiuto  effer  molto 
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prcfìteuole per  U confentatione  degli fiuti  Politici , dintofiràre 
ijuelle  caufe , che  fono  necejfarie  per  Jalnur  vno  fiato  cita  le  ( co 
me  è fino  cofinme  J non  men  la  propinqua , che  la  rimota  cagi0‘ 
ne  hor a dichiara . K.  fermateui  per  cortefia^  che  intendete 
la  propìnqua  caufa  , la  rimota  altrefi  di  qnejìo  mutamento 

dui  le Q,  La  rimota  intendo  quella , che  fi  fa  dai  principij 
-rimoti  fiico  lontaniti  quali  nel  cominciamelo  Loro  quantunque 
.non fi  dim  ofir  ano  tanto  poficnti  j nel  fine  poffenti , (fr  gagliardi 
fi  mani fefi ano  : la  propinqua  intendo  ogni  cagione  , che  intrin- 
fec  amente  perturba  ogni fiato  ciuile  ; e fono  (come  vi  dtfi  ) l'am 
bilione  , 1‘ in folentie  de  cittadini , il  danno , ^ il  guadagno  al' 
trefi ; Le  occulte  cagioni  ^ che  occultamente , dico  in  aueduta- 
mehte  disìurbano  la  città  dafauìj  Principi  deuonoeffer  mol- 
to con  fide  rat  e ; perche  la  tran/grefiionc  delle  leggi , ancor  in 
ogni  picchi  cofa,  e vn  principio  occulto  di  gran  danno , Cr  di- 
furbo  ciuile . In  Rcbufpiib.  bene  tcmpciatis , quemadmo- 
dum  aliud  quippiam  opus  eft  femai  e , ut  niiiil  centra  infti- 
tuta  gerant,  & maximum  centra  pufìllum  caliere, fallit  enim 
qux  ftutim  irrepit  tranfgrcflìo , quemadmodum  rem  fami- 
liarem  minuti  fumptus  crebro  fàÀi:  fallit  enim  fumptus  quia 
non  totus  fimul  fir  : in  gufa , che  le  picciole  Jpefe  in  vna  cafa 
contitiuamentCtò- fuor  di  tempo fatte fono  poffenti  a con  fumar 
grafia  facoltà  . R , 0 che  vttle  auertimento  peri  padri  di fa  - 
miglia  nel  far  le fiefe  in  cafa , (fi  conferuar  lungamente  le grof 
fe facoltà . C,  .Si  che  la  ojfer nanna  delle  leggi  ah  cor  a nelle  pte 
ctole  cofe  i ottimo,  rimedio  per  conferuar  la  Republica  da  ogni 
perturbatione  occulta , e rtmota,}  necefiario per  confiruatione 
dello  fiato  bandire  gli  adulatori  .^i  quali  vanno  intorno  alvot- 
go  ignorante , e fciocco  perfuadendogli  fatto  finti  colori  il  ben 
publico  j non  à fine  delcommun  bene  , ma  per  ifuoi proprìj  com 
modi  ; glie  au  ano  i occhi  deliamente , che  non  veggano  j nedi- 
fc  emano , &gU  ammorzano  quel  poco  di  lume , che  in  lui  fi  ri- 
troua , e fono  peggiori  de  i corni , perche  fe  quefti  mangiano  i 
corpi  morti , quelli  diuorano  in  effetto  gli  huomint  vinti  e gli 
fanno  ( come  diffe  Seneca J diuenii  paT^i.yltimamcnte  confer- 
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ttanfi  lungamente  tutte  quelle  Rep.gouernate  da  molti  ogni  voi 
tacche  i Magiftrati  nelle  perfine  durano  ^er  breue fiacio  di  tem 
po, per  che  in  quefia  maniera  ogniuno  può  facilmente  ejfir  par- 
tecipe degli  h onori  publici , e contentar  fi  duna  certa  vgu  aliti, 
c ommume , con  la  quale  fi  fchiuano  le  tirannide  ; le  quali  il piu 
delle  volte  nafcono  in  quelle  perfine . le  quali  tengono  i Magi- 
ftrati perpetui.  Non  vedete  Signor  Cauatiere  quanto  fuperbot 
quato  sfacciate  diuentano  alcune  perfine,  alle  quali  fra  due  ah 
ni  ( come  per  bere  diti  ) fermamente  fi  donano  i Magiftrati , e 
le  dignità publiche?finz.a  dubio  quando pojfedefifiro  vna  fupre 
ma  dignità  fen\a  intermifsione  di  tempo  follo  tofio  diuentaréb 
bono  tir  anni  nella  loro  Rep.perche  i perpetui  bonari  difiongono 
facilmente  gli  animi  humani  alla  tirannica  pote\a.Sono  alcuni 
altri  documenti,  cofi  in  generale, come  in fpeciale  afiai  vtili  per 
riparar  à quelli  mah, che  nafcono  per  occafione  degli  bonari  ci 
Itili , (ir  perche  fi  perturbano  le  Rep. parimente  dalla  cotennone, 
che  nafte  tra  li  cittadini  per  conto  degli  ifleft  bonari, dalla  di- 
fior  dinata,et  indebita  difiributione,e  dal  difproportionato  accre 
fcimento  di  quelli-, à quelli  quado  dtfordinati fono  , 'b  che  per  loro 
c agione  nafconoftrani  accidenti  nelle  città, porge  il noftro  Filo 
fifo  alcuni  belli  documenti , é-falutiferi  rimedq.  Ma  inan^  à 
gli  alt  ri  mette  vn  rimedio  comune, da  ojferuarfi  in  tutte  le  Rep. 
del  mondo, et  e il  timor  e, e la  paura, per  che  gli  buomini  timor  ofi 
fono  piu  vigilati  a guardar  la  città,  e cuft adirla  da  nimici,}  d’- 
altri accidetiftrani,cbe  non  fanno  gli  audaci, e trafcurati,que 
fio  e quello  che  dice  il  noftro  Filofiofo.  Mcrucntcs  magis 
pro{picirir,quaproptcr  opus  cfl , eos  qui  curam  gcrun 
metus  fìngere,  ut  cuftodiant,&c.r  neceffaria  alle volte  propor 
re  dindl{i  àgli  occhi  de  i cittadini  i pencoli  grani,  ne  i quali  la 
città  0 fi ritroua,  o ritrouarfi potrebbe,  quando  alle  loro  licentio 
fi  voglie  no  pone  fiero freno,  o fufiero  negligenti, e pigri  nelguar 
darla  e daglifirani,  e dagt intrinfichi  nimici,  ^ cofi  uigilanti 
diuenuti, rendono  la  città  ficura.  vn  altro  fpeciale  rimedio  por 
ge  contrala  contentione  de  gli  honori, che  alle  uolte fanno  i nobi 
biiCgr andi  nella  Rep. prima, che  quefre  conte  fi fìibito  natefrnor 
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con  ogni  prejìe\&a fi  deuono  ^perche  fot  tr4lafi:iate,ér 
crefiiute  che fiano, diventano  irremedtabtlt\  di  poi  fiotto  granifi 
finte  pene  or  dìnàr  ^che  i Partigiani  no  s‘ ac  cofiino  , ma  filano  da 
parte, perche  quefii  maggiormete  accedono  il  fuoco^c^r 
nel  dijìribuire  gli  honori  ciuili  tato  fi  dene  ojfieruare,  quato  dal 
la  legge  e Hate  ordinato,  ne fi  contitene  lafictar  creficer  ad  vnfio 
lo  negli  honori,ér  dignità  cittili,piu,che  la fiia  virtù  non  meri- 
ta,per  che  gli  altri  cittadini, che  di  cto priutfiritrouanofidijpo 
gono  à c attlni  penfiieri,  & a piu  triììi fiatti, per  che fii  c ome  lav 
gualità  è madre  et  ogni  ben  ciuile,  cofii  la  difiugualità  partorifice 
quanti  mali fi  trouano  nelle  Re  pub.  quando  vnafola  perfiona 

gode  fienz,a  virtù  la  dignità  c tulle,  rare  volte  r,  che  non  diuen- 
ti  gonfila , e fiuperba , perche fienaia  le  virtù  c difficile  vfiar  mo- 
dejìamente  la  fortuna  lo  dtjfie  il  Ftlofiofio  nel  quarto  della  Ethi- 
Ariftoc  ca.  K.  Mafie  quefii  tali  fiujfiero  carichi  di  molti  grani  hono- 
ri , 0 per  eie  t Itone , o per forte , il  che  à voi  pare  gran  male  fi 
à quefio  remediar  fojfie  neceJfiario,che ftrada  fi potrebbe  piglia- 
rci G.  Dirouni, quando  ad vn fiolo  fo/fiero  molti  honori  concedu 
ti  nella  maniera, che  voi  dite,  e che  bifiognofioffie  di  compartirli 
ancora  a gli  altri  (aria  bifiogno  non  Iettargli  tutti  infieme  , ma 
a poco  a poco  cominciando  da  quelli , che fino  piccioli  , e di  poca 
portata,accioche  non  fi fidegnafie  , ne  machinaffie  qualche  male 
centra  lo  ftato , come  facilmente  farebbe  emendo  cofii  potente, 
quando  in  vn  tempo  di  tutti  gli  honori fiufie  priuo.  Anc  or  a fifi~ 
gliono  corromper  le  Republiche  del  mondo,  quando  alcuno  diuen 
ta  grande,  o per  ricche^e,o per  fauore piu, che  non  fono  gli  al- 
Arljlot.  y.  tri.  Communccnim  clt,  &in  populój&in  paucorum  domi- 
tum"'**  ' natiu&  principatu,&  omni  Rcp.  nccjiie  augcrc  valdc  quem- 
piam  prarrcr  iuftam  menluram.cr  pero  per  la  confiruatione  de 
gli  fiati,  e fiempre  necefifario fieruar  in  tutte  U dignità, (fi  hono- 
ri vna  certa  mtfiuragiuUa,ne  dar  eccafione  ad  alcuno  , che  per 
(li  honori  ingrandir  fiuperbamente fi pojfia  , ma fiempre  fia  me- 
glio con  i piccioli  , (fi  continui  honori  ejperimentar  le perfione  , 
che  con  le grandi.^perche  quefii  che fialificono per  grandeT^ piu 
tosìo  apportano  pencolo  alla  Re  pub  he  a, eh  e honore,o  giouamen 
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te  alcittie^  perche  U grande x.z,4  de  gli  honori  fartorifie  la 
( fuperhia  de W animo  ^ e la  fuperbia  la  audacia^  le  quali  am~ 

j;  btdne  fino  nmiche  della  humiltà  , e della  compasfione  ; e pe- 

ro ogni  Republica  del  mondo , metta  quanto  lìudie , e diligen- 
, 7^a  può  di  non  lafciare  ad  alcuno  uJUrpar  la  maggioran^^ , o 

per  fauori , o per  denari  , perche  da  quefta  nafiono  gli  ec- 
cetfi  grandi  , e filleuamenti  infipport abili  tra  i cittadini  : 
e quando  coftoronon  fi  uogliono  emendare  ne  ridurre  ad  un 
fiato  uguale  è modefio  ,ritrouifi modo  di  confinargli  fuori  del 
la  patria  t o far  nella  maniera , che  ut  ho  detto  ; accioche  gli 
altri  cittadini  ueggano  i calìighi  altrui  per  ejfcmpio  della  loro  j;  I 

Ulta  ; Sempre fino fiati  odiofi ifilleuati  animi,  glt  ofiinati,i  bra 
mofi  del  Prencipato  nelle  ben  ordinate  Republiche  del  mondo . 
odiofiim c/l , quod  in  hac  clationc,&  magnitudine  animi 
faciliime  pertinacia , & nimia  cupiditas  principatus  inna- 
fcitur,  &di  piu.  difricile  autcm  c/l,  cum  pi-at/lare  omni- 
bus concupicris  feruarc  a?quicatcm , qua?  e/l  lu/licia?  maxi-  cie.  i.dc 
mè  propria,  dtjfe  Marco  Tulio  ne  i fuoi  officij . per  opprimer 
, le  infolentie  , & filleuamenti  che  figliono  fare  i Cittadini  , 

I dice  ilnofiro  Ftlofofo , che  conuiene  nell/t  Republica  e (fere  vn 

! magifirato  speculatore  de  i cefiumi  , e della  priuata  ulta  di 

I cìafeuno , che  tofi  fece  Solone  , il  quale  conofeendo  ilpaefi  d"- 

[ Athene  (Ir  etto,  e Iter  ile,  fece , che  ogni  uno  de  i cittadini  Athe- 

niefi  ejfercitaffe  qualche  arte,  con  la  quale  hauejfe  da  foHener 
la  vita  modefi amente  e fi  alcuno  piu  fpendeua  che  la  fua  | 

facolta  non  comportaua , o nelle  pompe  , o nei  conuiti  , o ' 

in  altro  , erano  puniti  da  quel  Magtftrato  di  Gineconomi,  cinecoi 
0 Nomofilachi  , i quali  , fecondo  Polluce  , erano  di  uenti  *>““>>• 
perfine  , le  quali  oltre  che  dauano  a ciafeuno  la  norma  del  ve 
nire , (fr  banchettare , quando  vedeuano  ancora  vn  Cittadino 
fpender  licentiofamente  con  gran  diligen"^  eJfaminauano,che 
ejfercitio  fu  (fi  il fio,  e doue  acquifiato  bauejfi  quei  denari, 
che  fpendeua -y  & cofi  manteneuano  la  città  in  una  modeSlia  , 
à-  in  una  temperanz.a  che  non  era  animo  , il  quale  hauefie  ar- 
dimento da  folleMarfi,  ma pofiia  che fiamo  gitnti  a qmefio  rime^ 


2*7  i Dello  flato  delle  Rep. 

Mo  propojtfci  dal  noJlro  Filofo/o  per  tenir  in  pace  vna  ben  ordì 
nata  Rep.  mi  voglio ftender pin  largamente  circa  qaejìo  rime- 
dio . Jl  quale  quanto  importante  fi  a e di  quanta  portata  fufiflt 
fiimétto  anticamente  comprende  fi per  la  or  din  at  ione  di  quel  fin 
ero , e fanto  Magifirato  chiamato  de  Cenfori , i quali  per  lo  piu 
appreffo  i Romani  erano  intenti  a quegli  ahufi.^e  uitij.,  che  di  lo- 
ro natura  non  cadono  fiotto  le  leggi, & fiotto  lagiuftitta  ; perdo- 
che  i Magiftrati,&  H popolo  erano  ordinati  per  caHigar  i delit- 
ti,che  punificono  le  leggi:  ma  quefii  ( come  racconta  T ito  Liuto) 
toJìo, che  Annibaie  fi  ritiro  uerfio  Napoli, tsA  mores  hominiim 
lib.14.  regendos  animum  aducrrcrunr,  caftigandac^uc uitia,quar, ue 

luti  diutinos  morbos  aegra  corpora  ex  fe  fc  gignuntjiiata  bel- 
lo crant  fit  sà.,che  la  perfidialo  {pergiuro  non  e altramente  puni- 
to dada  ùgge,  ma  i cenfiori  non  puniuane  peccato  alcuno  piu  ri- 
gor ofiamente  dello /pergiuro  : le  imbriacchez.z,e , t giochi  di  for- 
tuna, gli  adulteri/, le  lujfiurie  fono  in  un  certo  modo  con  licenza 
infinita  conceduti,neui  fi  può  rimediar, fieno  co  la  cenfiura.fiueg 
gono  quafii  tutti  gli  fiati  pieni  di  vagabondi, roffiani,fichaue\z,a 
colli, che  con  i fiat  ti, (/r  con  t effiempio  infettano  i popoli,  i quali 
a gran  pena  fi  pofiono  cacciar  uia  con  altro  md^zo , che  con  la. 
cenfiura\(/r  pereto  da  i Romani  il  cenfhre  dalt ufficio fiuo  era  chiù 
mato  Magi fter  monim.  Augufio  Imperatore  dopo  la  Vittoria 
di  Marco  Antonio  nel  ritorno  a Roma  per  decreto  del  fenato  heb 
he  il  carico  di  cenfore  con  titolo  Prarfeétus  morum.  quelìa  cen- 
fura principalmente  era  contra  i T rifii  \ quefia  era  appreffo  i 
Romani  un  regifiro  di  tutte  le  proprie  anioni  di  ciaf  uno  ,edi 
, fpefie.,e  di  beni. fola  i T ir  anni  l hebbero fimpre  in  odio,  percioche 
fi  come  i Cenfori  erano  eletti  de'  piu  uirtuofi  di  tutta  la  Repuhli 
ca,co[i metteuano  ogni  loro  lìudio  a tirar  i popoli,  e t fudditì  al- 
l'efier  citta  di  cofè  lodeuoli,  cr  h onorai  e.,  un fola fgu  ardo,  una  pa- 
rola a bocca,  0 in  ferii to  de  i Cenfiori  Romani  era  di  maggior  ef- 
ficacia,^ penetraua più  al  uiuo,che  tutte  le  fèntenz,e , cr  ordi- 
natioHi  di  qual (i uogltagran  MagiHrato:  tutto  il  popolo  trema 
ua  nel  conf/etto  de’  cenfori  ; il  Senatore  per  paura  dt  effier  cac- 
ciato dal  Senatori  Caualiere  di  effier  (fogliato  del  caualerato  ^ 

ilfem- 
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il  fem^ltce  cittadino , che  tolto  non  fofe  dalla  fna  clajfe,e pojlo 
nel  numero  di  Geritilo  T rihutar^,  fì*  ordinato  da  i Athe 

niejì  ad inftanz.a  dt  Sofocle  fpecialmente  per  tener  la  giouentìt 
ben  accoftumata,  perche  conofceua  tl  Sauio  huJmo , che  le  leggi 
fono  di  niun  ualore , quando  la  giouentìt  non  e allenata  con  huo~ 
ni  costumiti  che  in  c^uejlo  confìsie  il fondamento  dogni  Re  pub. 
pereto  Licurgo  ordino  il  Pedonome  cenfire  di  Giouenetti per  alle 
nargli  conforme  alle  leggile  non  all’appetito  de  parenti,  .^ejli 
cenjòri  (i fògliono  ancora  crear  in  Venetiafienoua,  e Lucca , é" 
particolarmente  in  V enett a nel  1^66.  fi  crearono  tre  Magijlra 
ti, che furono  dimandati  i Signori fopra  il  ben  uiuer  della  cittd. 
tra  noi  ancora  quefii  officiali  furono  creati  la  prima  uoltadel 
1 5 ? 4*  anno  uedendo  i miei  Signori  la  troppo  licentio- 

fa  kit  a et  alcuni  giouenaHri  immerfi  in  tutte  le  delitie,  e piaceri 
dtshonefli  fen\a pomo  di  vergogna,crearono  cinque  ufficiali  di 
pregatiftra  t quali  io  fono  uno, per  reprimer  tanta  sfacciataggi 
ne  di  tanto  Ucentiofo  uiuere.  La  Republica  di  Genoua  in  uece  di 
cenfort  ha  deputato  dieci  Anciani,che  fono  eletticome  Magijlra 
to  a:  ioì  quattro  del  configlio  de  i fi  fianca,  cr fiei  del  confi  gito  de  i 
ducato,  che  ritegeno  a freno  tutto  il  popolo  in  gufa, che  pochi  sfi 
mi  delitti  rimangono  impuniti.fi  uede  adunque, che  La  maggior 
parte  delle  ben  ordinate  Republiche  hanno  ufato  i Cenfori  chia~ 
mati  dal nofiro  Filofofo (peculatori  per  rimedio  della  trifia  ulta 
dt  ciaf:  un  cittadino, che  perturba , crdtshoneJìa  la  Rep.  Vn  al 
tro  fign alato  rimedio  da  il noslro  Filofofo  contea  t folleuamenti 
de’cittadini,  cj  è che fimpre  nella  Rep.  i contranj fiati  delle  per 
fine  s’attenda  quanto  piu  fi  può  a domefticar  infieme,e  ridur  in 
una  certa  beneuolen^commune-,quando  fono  nella  città  perfi- 
ne virtuofi,(jr  buone, a foci  arii  con  la  moltitudine  popolare  , efi 
i ricchi  parimente  con  t poueri,  perche  co  fi facendo  , e da  creder 
che  uno  fiato  mediocre  fimpre  mai fi  mantenirà  nella  Rep.  fin- 
s:.!  fifpitione  alcuna  di  folleuamento,  0 perturbatione  ciuite,(jr 
t flirt  HO  fi  con  la  pruden'^a  loro  ogni  uolta  che  la  moltitudine  uo- 
lejfe  folleuarfi  terrebbono  quella  a freno-,  cofi  parimente  fareb- 
bona  i ricchi  con  i uirtuofi:  in  fimma  ciafiuno  faria  una  Rego- 
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la, e Norma  del  compagtoo.^.Ma  fe  tra  di  loro ftefsi  fi foUttuffe 
rocche  cofa  hifogna  fare^.Q.Conuiene  ,che  t citadini  dt  mediocre 
fiato , cioè  ne  troppo  ricchi , ne  troppo poueri fiano  dt  tnez,o , f#- 
me  conciliateriJér  arbitri, per  acquetare  i contrari)  humort.K. 
Sta  bene , ma  che  rimedio  potrebbe  fi  dare  alle fedttioni  feguite 
per  cagione  del  danno, e del  guadagnò^.  Cj.Per  rimedio  di  quefia 
perturbattone  ciuile  il  noBro  Filofofo  ci  ajfegna  alcuni  beUt  do~ 
cumenti,  ma  prima  dichiaraci  quello  che  giouavniuerfalmen^ 
te  a tutti  gli  fiati  dui  li,  & fpecialmente , a quelli  che  di  pochi  , 
di  molti  ,edi  ottimati  chiamiamo  , e poi  dichiara  i particolari 
di  ciafiuno  dt  quefii fiati.  & quanto  al primo  dice , che  ogni  di^ 
ligenT^a,  ^ sìudio  fi  deue  porre  per  beneficio  della  Rep.  di  uie  ta- 
re,che  niuno  pojfa  cercare  il  Magifirato , od  alcuna  altra  digni 
tà  ciuile  col  me^  de  i denari  ; maximum  autem  cft  in  omni 
Rcp.  & lcgibus,&  alia  dirpenfatione  fic  ipfam  conftiruram  ef 
fe,  ut  non  liccat  magiftratibus  qugftum  faccrc . che  maggior 
fcandalo  nafier  non  può  in  uero  in  una  Republica,che  quando  gli 
honori,  e le  dignità  ciutli  a preT^  dt  denari  fi  comperano  ,ne  al 
cuna  piu  fior  dida,  e piu  pernitiofa  mercatantìafi  può  introdur- 
re che  quella  degli  honori  , dignità , dr  benefici  e ben  uero  , che 
quando  la  Republica  fi trouaffe  in  efiremo pericolo  fi  potria  ciò 
fare  per  folleuatione  di  quella . Lamedefima  cagione  ( come  di- 
ce Rodino  ) fofpinfi  H Rt  Franco  fio  primo  Vanno  a fi  pa- 

rar e le  giudicature  ciuili  dalle  criminali, ajfegnando  poi  lune, e 
V altre,  (jr  generalmente  tutti  gli  ufficq  a colui,  che  piu  ne  ofifieri 
ua:  altrimenti  niun  maggior  fi ddale, ne  maggior  difpregio fi  può 
far  al popolo  in  una  Rep. che  hauere per  più  honorate  quelle  p er 
fine, che  hanno  piu  danari,  quefio  documento  benché  è necejfa- 
rto  a tutte  le  Republiche  del  mondo,  nondimeno  fà  piu  per  quei- 
li , che  gouernano  lo fiato  di  pochi,perche  ogni  uolta  che  il  popo- 
lo uedejfe,  che  tra  i ricchi  fujfero  compartite  le  dignità  non  per 
for^  del  denaro, ma  per  merci  della  uirtìt,con  piu  lieto  animo, 
e più  gioconda  uogliafipportaria  ogni  graue  giogo, che  dafupe- 
riori gli fofifeimpoBo,^  eglino farebbeno  ficuri  dalla  feditione, 
e rumore  popolare.  K.Fermateui  per  cortefia:  quelli,  chegouer 
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m4»o  nello  ftdto  di  pochi  , o di  ottimati , tjnando  d'accordo 
foffcro  facilmente  potriano  (partir  t beni  del  publico  , pofcta 
che  ^ouernando  lo  flato  fe»\a  altro  confenfo  del  popolo  in  man 
loro  refi  a il  denaro  publico.  G.  lo  ui  diro  j Ariiìotele  confide- 
rando  di  efnanta  impor tan/^a  fia  il  denaro  publico  per  la  Repu- 
blica.e  come  conferuar fi deue  inutolabtlmente  da  i popoli , alcM 
ni  utili  autfi  e degni  di  gran  confideratione  ne  infègna , pri- 
ma che  il  publico  denaro  non  fi  pojfa  (pender  fi;  non  per  con- 
fiutimento  di  tutti  i cittadini , cioè , che  nel  difioner  del  de- 
naro fila  confintiente  il  popolo , ancora  j che  i^ueUo  non  /offe 
partecipe  del  geuerno  ciuile . iie  CMi  ium  publicum  compile 
turjfolutio  publiatpccunixfiatadftannbus  omnibus  ciui- 
hws.  cjuafi dir  uolejfe  fe  pof(ìbilfoJfe , che  nel  (pender  il  denaro 
publico  tutti  i cittadini  fujfero  prefi  nti  forfi  che  non  fi patria 
far  cofia  miglior  e . ^.Epur  penfauano  i Signori  Thefiturieri 
dell'erario  nofiro  publico^che  modernamente  fujfe  fatto  loro  tor 
to,  ejfindo prefo , come  fapete y nel  nofiro  configlio  grande , che  efi 
fi  fojfero  tenuti  a render  conto  dell'erario  aU'ujficio  di  cinque 
ragioni.  G.  Confiderate  voi  Signor  Caualiere  che  torto  poteua 
lor fare  fi  bellone figiulio  decreto . Cicerone,  il  quale  confideran 
doyche  il  denaro  dell' erario  publico,  quanto  in  prefenT^di  piu 
perfine  fofie  fp efi, tanto  farebbe  meglio  per  la  Rep.  dijfe piu  uol- 
numusmoucrinulluspotcftfincqUinq.  pr?- 
torib.  tribus  quarltoribus  quatuor  mcnlariis,qui  apud  illos  a Bacco , & 
populo  crcantur.  di  quefio  denaro  publico  gran  conto fi  deue  fa  Attica 

tti  & con  ogni  cura, e diUgen^  guardarlo  dalle  per  fine  troppo 
auare,e  troppo  liberali, per  che  l'auidita,et  piacer  del  denaro, et 
il  fuo  dtfpregio  ha  indotto  piu  uoltegli  animi  de  gli  huomini  alle 
r apine, a i furti,  quefii  nelle  città fono  i nerui,  fin‘\a  i quali 
non  è posfibile,che  mantenir fi poJfano\  ficcorrono  le  mifirte  del 
la  città, e nelle  felicità  adornano gloriofamente.  dunque  uoglio 
dire  con  Francefio  Patricia , an![i  con  Cicerone , Aerarli  ratio  p ^ 
ijiagna.habenda eft  in  Rcp.  At  fune  cnim  pecunia’  nerui  ciui-  ii.j.c.9.dé 
tatis,&  fine  qiiibus  nix  contincri  poteft  : bar  nanque  res  le- 
cwidas  ornane,  aducriis  autem  perEigium  adferunt . Nel 
^ Mm  far 
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far  qt/efii  T heforiert,  ò queftori  che  fon$ preponi  a riJcMoter,e 
cuflodir  il détnAr0publico,atnfìdno perfette  (come  ui  he  detto) 
AM  Are, ne  prodighe-,  ma  modefte,e  diligenti  nelrifimetere,(jr  nel 
(fendere,  dtfcreti  nerfo  U fertunA  delle  perfine . in  cxigcndis 
pccuniis  diligcntcs  cfTc  dcbenr,  non  ramai  improbijac  mole 
ftijlcdformnipperfonarumrarionem  dili^cnrilTimè  mcrian- 
tur  ; dife  tl fìtddette  Auttore  nell'tfteffo,fi che.  Signor  CnuAlie- 
re,  è buone  per  U Republica  di  quulfi  vogltA  fÌAto  che  i dAHArò 
delpnblicodA  piu  perfine  fiACufiodito  ,eHelfienderle(fi  pur 
eposfìbile  f Are  come  dice  il Filofifo ) omnibus  ci 

uibus . per  rijp  armi  Are  ancor  A il  denaro  pnblico, dice  -,chef Ari  A 
bene  a ordinare  , che  in  luogo  di  quello  , che  per  li  pajfatitem 
pi  fi  don  AMA  A i benemeriti  Cittadini , per  qualche  degna  opera 
fatta  per  la  patria,  fuffiro  quejlt  ( ejfendo  commodi  de  i beni  di 
fortuna)  honorati  public amente  con  orationi  fatte  in  lode  loro, 
e della  lor  famiglia  ,poi  che  gli  animi  generofi molto  piu  s'han^ 
no  da  contentare  della  gloria,  & honore , che  della  mercede  Nto 
mularia . 1 particolari  documenti , i quali  conuengono  alla  Re- 
pubhca  perfaluarta  da  quellacorruttione,chemercedeldan- 
no,o  del  guadagno figue,  fino  tre  dal  nofiro  Filofifo  proposìi . e 
prima  per  la  Hata  di  molti , che  ^ conueneuole  portar  honore, 
debito  , e riueren^ , a quelli , che  fino  ricchi  , e che  guardar 
fideue  ,che  alle  pojfesfìoni,  (jr  a i frutti  loro  non  (ì a fatto  dato 
no  alcuno  ,ó‘  parimente  quelli,  che  fino  ricchi  nello  fato  di 
molti  habbiano  cura , diligenza,  che  nello  fpcnder  il  denaro 

fiano  modeiìi  , e temperati  , cajltghmo  molto  piu  un  ricco 
quando  facefe  ingiuria  ad  un  pouero,che  quando  lo facefie  a un 
fuo  pan:  pofcia  che  furia  bene  di  non  permetter  le  fuccesfonì  /re 
reditane per  altra  uia,che per  cognatione^p  propinquità  di  fan 
gue  ; perche  con  quell  a uia , come  piu  honejla , e ptu  lecita  , h 
facoltà  de’  cittadini  ugualmente  fi  mantengono  , e la  poten^ 
della  Republica  diuenta  piu  firma  ^e  piu  ftabile ,«  fi  gode  la 
tranquillità  , e la  pace  commune  in  quella:  ultimamente  che 
fina  bene  , che  alcuni  ufficij  piu  uolentieri  fi  deffiro  nell  a 
Republica  a quelle  perfine , che  poco  s’intromettono  nel  gp^ 

nerno 
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Mfrfio  ielU  Cttù , come  nello  lìdio  focolare  d i piu  ricchi , é" 
quel  di  pochi  ai  poueri^non  pero  dico  di  queiMagtslrdtineU 
Cduttoritd  de’  quali  la  Republica  dipende  ^perche  quejii  cari- 
chi d'importanz.a  conuienfi dar  a coloro  j che  fono  del  corpo  del 
la  Republica  t alle  perfine  di  maggior  portata . & pofiia  che 

hehhe  dichiarato  il noftro  Filofofe  t documenti  cofigenerali^co* 
me  particolari,  quali  faluano  lo  fiato  d’ogni  pollila , dalle  per- 
turbationi  ciuili , ér  fiecialmente  quelli , che  fino  di  pochi,  dr 
di  molti,  bora  figuita  a far  chiaro  quelle  condttioni,  che  fi  con- 
vengono a coloro  che  gouernano  la  Repuhlica,delle  quali  dice  ef 
fenie  tre  affai  gioueuoU  a igouernatori  de gh fiati, per  far  quel 
li  profferì, ejr felici. e prima  è Ì amore.,(jr  ilz,elo,qual  ogni  Prem 
cipe  0 gouernatore  alla  patria  ,cral  fuo  fiato  deve  portare  col 
ftrettamente  amarle  ; quefio  amore  uerfi  la  patria  tiene  la 
proMifione  di  tutte  le  bifogna  necefarie  \ quefio  fa  acquifi ar- 
ie ^uel  defiderato  fine  , quale  per  la  falute  , cr  beneficio  cimi- 
le e bramato  da  ogni  buono , cr  giuHo  cittadine  : quefio  fa, 
che  Cefifecutionì  delle  leggi  , (fi  de  i decreti  ciuili  h abbiano 
il fuo  luogo , perche  fi  come  l’odio  fa  dmentar  i cittadini  ne- 
gligenti , (fi  pigti  verfi  la  patria  nel  debito  , che  fino  te- 
nuti dt  fare , cefi  l’ amorei  fa  diligenti , (fi  fillecin  a procu- 
rare ogni  beneficio  , (fi  utile  per  la  patria  loro  ; l'amore  rifial- 
da  l’huomo  a far  in  ogni  ufficio, quante  a lui  fi  è richiefio  di  fa- 
re Rumore  digerifee  ogni  humor  criedo,  che  fia  tra  It  cittadini, 
(fi  alla  fine  è quello , che  infiamma  i Cittadini  a morir  per  la 
patria . La  feconda  virtù  che  fa  perfetto  vno  , che  gouerna 
la  Republica  è,  che  egli  è necefario  che  habbia  molta  auttori- 
tà , (fi  petenz,a  fifficiente  in  effequir  quello  , che  di  fare  è 
tenuto  , pei  che  finz.a  l'auttorità  'o  nputatione  malamente 
Ogni  decreto , ogni  legge  in  vna  Repuhhea  può  effer  effequi- 
ta  ; alla  quale  auttorità  conuiene  a fai  non  meno  la  ponten- 
T^a , come  ni  ho  detto  , che  la  prudenT^  altrefi  ; l'una  centra 
gli  oflinati  cittadini  -,  t altra  centra  i Neghitofi , (fi  poltro- 
ni: quelli  frenar  conia  poffan\a-,quefti  rimuouer  con  la pru 
denz,a . La  ter^  uirtm  che  conuiene  al  gouernatore  è fopra 
• Hm  z H altre 
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t altre  virtù  la  piu  eccellente, chiamata  giuftitìa:  co»  guelfa  fl 
temono  gli  (lati,e  gl'  Imper^  ,e  doue  quejìa  mancafuhtto  fi  man 
dano  fittojòpra  gli  ordini  buoni , fi  conculcano  le  leggi , fi  di- 
fpre^ano  t Magi  firati  ; ogni  cofa  fi  riempie  di  hruttegz,a , 
dishonefia  ; le  attd  dtuentano  come  ofeure  felue piene  d'huomi- 
ni  fi  e le  rati  , anz,i  di  abomineuoli , & hor  rendi  mofiri  ; que- 
fia  uirtu  è predatrice  delle  leggi , con  le  quali  fi  danno  i me- 
riti alle  virtù , ér  le  pene  alle  fceleragmi  ; quella  corregge 
gli  errori  , & ci  moftra  il  uiuer  virtuofo\  quefia  infignu 
alle  minor  virtù  de  gli  animi  noslri  di  ubidire  alla  ragio- 
ne, come  a Donna,  df  a Reina  loro,  quella  mostra  a i Re, 
e Prenci  pi  quali  ejfer  debbano  uerfo  i loro  fudditi  , e quali 
ì fudditi  verfo  i Re  , dr  i Prencipi  per  conferuatione  de  gli 
fiati , di'  delie  Republiche  : da  questa  fola  r splendente  virtù 
gli  huomini  fono  chiamati  buoni . luftitia  in  qua  uirruris 
fplcndor  cfl:  maximus , ex  qua  boniuiri  nominantur,  dif- 
fi  Cicerone . queBa  congiunge  gli  huomini  in  amore,  di’  bene- 
Molenga-,  quefia  i tiene, di'  i conferua  in  pace , di’  in  quitto } qut- 
fia  appreffo  Hefiodoera  figliuola  di  Dio  ; onde  a Platone  pare- 
ua , che  chi  firuajfe  la  giufiitia  contrahejfeuna  fpecie  di  pa- 
rentela con  Cioue , giudicando  , che  Chuomo giufio  fujfe  uicino 
a Dio  . fi  non  fojfe  quePta  giufiitia  noi  uiuer emmo  a guifa  di 
animali  bruti  ,i  quali  rapifiono  cto  che  pofibno  , e mangiano 
gli  altri  animali  .io  non  uoglio  cheiluigor  della  fola  giufiitia 
fi  a in  un  Prencipe  fenlla  la  equità  ,e  la  modefii  a-,  perche  fa- 
cilmente la  fomma  giufiitia  dtuentar  potrebbe  , fontma  in- 
giuriale pero  Agefilao  Re  de  Lacedemoni  falena  dire,  che  non  fi 
lo  era  coft  lontana  dalla  humanità , ma  crudele  tefier  troppo 
giufio  ; di'  T r ai  ano  Imperatore , volèua  , che  i Re  hauefiero firn 
pre  alla  giufiitia  compagna  la  Equità , la  quale  fecondo  gli  Stai 
ci  e naturai  compagna  della  giufiitia . quefia  tempera  le  leggi» 
fin\a  la  quale  elle  furiano  quafi  T iranno  de  gli  huomini,  dr  co- 
me intefi  Platone, diuentano  crude  li, et  afprisfime  ,come  elle  non 
fono  temperate  dalla  equità  ; cofi  ancor  intefi  ifio  peritisfimo 
delle  difctpline  C/ref^e^oponcrc  Icgum  fcucricatcm  punicndi 
- . • man- 
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nfianfuctiufinc  coerceri.  La  modefiia  neltejfercitar  lagtunitìa 
comiene  in  quei  j che  vogliono gotternar gli fiati j e le  Repnbli- 
thè , perche  ella  fa  riputar  la  vita  di  quei  Prencipi  j e S ignori , 
che gouernano  ilmondo, non  eos  qui  diurifsimcvixcrunc . qu  e 
fi  a raffrena  le  cupidigie  degli  animi  nofiri,  et fiotto  il  giogo  del- 
la ragione  lefht temette . Modefii  furono  Demetrio  figliuolo  del 
Re  Antigo/hoj  Alejfiandro  Magno,  Filippo  fiuo padre,  e quello  da 
me  da  tanto  tenuto^Sig.Caualiere, Diogene  Filofofioifiu  modefiifi 
fimo  ancora  Giulio  Cefiare  , il  quale  non  fu  tanto  crudele  (come 
tgli  fioleua  dire)  quanto  la  legge  di  S olone  lo perfittadeua  à ejfiere 
tontra  i fitoi  ribellile  fauoriti  di  Pompeo,  ma  con  ogniuno  fioleua 
ufiare  la  modefita,la  equità,  e la  temperan^ . ModePiifisimo fik 
Antioco , che  da  L.  Scipione  fu  vinto  appreffioil  monte  T auro 
contentandofi per  la  vittoria  di  Romani  d' effe r ridotto  a gouer 
n are  fola  gli  fretti  confini  delfùo  Regno , chela  fortuna  mo- 
de Piamente  conceffo  gli  haueua . Fìt  modefiifisimo  tra  gli  egre- 
gi fatti  Tiberio  Cefiare . Annibale  Cartaginefie  da  gii fìritto- 
ri  Greci  e commendato  per  modefiifisimo  j e Dione  Siracufia- 
no  da  Platone . T utti  mi  danno  Signor  Caualiere  con  quefia  oc- 
c afone  di  auertire  i Prencipi , ò"  i MagiPìrati  del  mondo , che 
nel  debito , e nell' officio  loro  filano  fiopra  tutto  modefii , tempe- 
rati ,'  con  q uè  fi  e virtù  giufii  ancora , perche  ogni  legge , cS^ 

ogni  profpera  fortuna, quando  da  quefie  virtù  accare^^atetC^r 
abbracciate  non  fodero , non  legge  fiarian  degne  di  chiamarfi, 
ma  sfrenate  voghe  di  Prencipi^^  infior tunj  de' cittadini,  ^e 
Pie  fino  quelle  conditioni  , che  per  ornamento  della  vita , (fi per 
nccefiità  del  buon  gouerno  in  ogni  Prencipe,  (fi  gouer  nat  or  e del 
le  Republiche  trouar  fi  dettone.  R . il  tutto  mi  e fiato  grattfisimo 
dtvdire  ,ma  nelfanimomi/òno  venuti  alcuni  dubbi  intorno  a 
quePle  conditioni,  che  mi  hauete  contato . e prima  che fiacilmen 
te  faria  da  credere,  che  non  fia  neceffiaria  la  vita  morale  in  vn 
che  gouerna  , poi  che  [amor  , eia  pojfianz,a  in  vn  Prencipe/ò- 
no fòfficien  tifimi  a far  tutto  quello  , che  a loro  conuiene,di  poi, 
chefie  egli  non  foffe  , magnanimo  e forte  poco  importerebbe, 
quando  in  lui  bafiaffe  la  pofifanz^a,  (fi  [amor  verfio  lo  fiato 

in 
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in  f.ir  ejfecutione  di  tutto  tjuello , che  conuieue  mI  fuo  gouernt. 
G.  L’amor  ^eU petenz.a  non fono  Efficienti  advn  che goner- 
na , ma  molto  fiu gli  convengono  le  virtù  morati } perche , chi 
non  fa  governar  rettamente  la  propria  vita  meno  faprà  reg- 
gere gli  altri. che  vale  ad  un  Prenctpe  incontinente  haufr  buon 
giudicio  nelle  attieni , che  debbe fare  ; fe  poi  non  le  f ac  effe  occu- 
pato dalla  sfrenata  concuptfeenT^  dell'animo  ? che gieuaria  al- 
la dignità  d'un  Prencipe  Varnor^  (jr  la  pofanT^  ,fe  la  virtù  ma 
rate  no  hauefe}  e fedo fìtto  la  norma  di  <juella  la  volotà,et  l'ap 
petito  regolati,  da  i quali  ogni  vita  cefi  privata , come  publtca 
pende,mdcofaprebbe  governar  gli  altri,coluiche  della  propria 
vita  difcoftvmato,efìelerato  foffe.  Maggior  danno  recarono  al 
valor ofì  Annibale  Cartaginefì  i piaceri  Capuani , che  Pafìre^ 
z,a  de  i monti  Alpini,  egli  ef  creiti  de’mmici.  Goder  le  cefe  bone 
fle,non  fole  à quelli,  ma  etiandio  à tutti  gli  huomini  del  mende  à 
flato  conceffo-,  ma  delle  dtshonefle.e  vili, non  fu  lecito  mai  ad  al 
cuno , e meno  a i Preneipi  : perche  le  sfrenate  voglie  indebolì- 
freno  l'ingegno , il  confrglie , (Ir  il  giudi  tieded' anime  ntsìro  ; (fr 
ogni  attiene  ancor , che  foffe  bone  Ila  la  rendono  ofrura , (jr  te- 
nebrofa . Si  che  è neceffanfima  in  vno  , che  governa  la  virtù 
morale , (fr  quanto  vna  maggior pofanzai  hauefft fìnT^  la  vir 
tù  morale  , tanto  piu  ei  farebbe  in  maggior  pericolo  dello 
ftato  ; in  vno  sfrenato  la  poffanT^  è in  gran  periglio  m gufa, 
che  la  fpadain  man  di  tutti  quelli , che  poco  prudenti fono  . Le 
cupidigie  ne  i Preneipi  sfrenati  fono  di  gran  conto  ; perche  per 
t'occafìone  di  quelle  ancor  tutta  la  città  di  putrefattione  ,edi 
fetore  corrotta  fi  fìnte  : come  perla  contrario.,  quando  conti- 
nenti fino  , i cittadini  quafi  odoriferi  ine  enfi  fìpra  i fiacri  alta 
ri  nella  città fi  fintano . Vt  cnim  cupiditatibus  Principiim , & 
iiitiisinfici  folettota  ciuitas,dc  cmendari  ,&corrigi  con- 
tinenria  , difie  Cicerone.  Si  che  non  efiendo  cofa , che  di  ciò  du 
bitar fi pofa , bora  dubitate  voi  d altro  ? R . 5’/^  bene , mafì 
due  de  / governatori  fofferoftn  cui  tutte  le fopra  nominate  con- 
ditioni  infume  infieme  non fi trouaffero  j ma  Unno ftjfe  potente 
a reprimerle  reffrenar  i difubedienti  , non  effendo  virtuofì  ab- 
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SrìmetJti  ne  mene  amorenole  verfo  U fu  a Refublìcu,  t Altro  fof 
fe  amoreuole , e virtuofo  ; mA  impotente  ,e  di  Animo  femtmU 
•vi  domando  ; tjual  di  tjuefti  due fari  a piu  degno  dtgouernare  U 
Republica  ? G.  Per  dichiarAttone  di  quejìo  douete prima fàpe 
re, che  due  forti  fono  di  Prencipati,  l'uno  quello  che  fegge,  ego- 
uerna  vn' efferato , il  Geuernatore  del  quale  chiamaji  Duca , o 
lmperatore,o  Capitano  ; t altro,  che gouern a , e regge  la  ciitd 
il  Gouernatore  della  quale fi  adimanda  Rettore  , e Prencipe  ci-^ 
uile . filuefie  due  forti  di  Prencipati  diuerfe  confideratieni fi- 
co apportano , perche  nella  milttia  affai  piu  fi  conuiene  , che 
t Imperatore fia  pento , (jr  efierimentato  in  quella  arte , che  fi 
•virtuefi  da  bene  fofie  i come  anco  •vna  volta  Cicerone  in  te 

fi  di  Lucio  Domitio  , il  quale fu  ajfunto  nella  guerra  ciuile  tra 
Pompeo , & Cefare  di  gouernare  vn  efferato  , & era  perfua 
bontà  migliore  à gouernare  vna fi  noia , che  vn  e fier  cito  di foU 
dati.  Ciirfu  ipfum tutorcm  liberistuisnonrclinquis?^#^- 
jìo  e efferuato  fimpre  da  i Prencipi  , che  fono  fiati  già  mai  al 
mondo  di  pigliar  nelgouerno  d'un  effercito  perfine  piu  tofio  e- 
fierimentati  nell' armi  , e valorofe  ne  i campi , che  virtuofi,  (ir 
da  bene  ; benché  io  tengo , chefimprefino  daefiere  cercati  quei 
Capitani  , che  etiandto  Virtuofi fieno , come  cofa  migliore,  che 
ejperimentati filamento  ; ma  nelgouerno  ciuile  molto  piu  la  vir 
tu  , e la  bontà  fi  ricerca , che  la  e fier  lentia  (io  parlo  in  compa- 
ratìonedel  primo  gouerno ) perche  i Prencipi  maggior  danno 
apportano  alla  città  con  L'ejfempio  della  cattiua  vita  loro, come 
già  ui  ho  detto, che  con  la  colpa.quefio  ì queHo,che  in  te  fi  Cicero 
ne  nel  ter&o  delle  leggi . Nobilium  uita  > uifihiq;  mutato , mo 
rts  murari  auitarum  puto , quo  pemiciofiusdc  Rep  mcren 
nir  uitiofi  principes,  quod  non  fblum  uitia  concipiunt  ipfi, 
fedeainfiinduntinciuitatem,  ncque (blum  obfunt,qiiod 
illiipfì  corrumpuntur , fed  etiam  quod  corrumpunt , plust^; 
cxemplo,qiiam  peccato  nocent.  Et  non  dico , che  non  fi  a ne 
celfaria  ancora  la  cognitione , e la  fiienz.d , che  chiamiamo  in 
ambidue  quefii  Principati , perche  non  mai  fu  buono  vn  igno- 
rante Capitano-jefiiocco  legifiatore  della  città, fi fiientiato  non 
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Jì a flato  \ fi  che  è molto  fìu  degna  del  goner  no  cimile  quella  perfi 
na^che  è virtmopt,(^  amoreuole  verfi  la  fua patria^,  che  quella , 
cheectanimpfilamente  virile  e forte,  ^.Stabene.  G.  Seguono 
altri  documenti  degni  per  la  conferuatione  della  Rep.  per  tntel* 
Ugenza  de  i quali  dome  te fapere,^he  due  partilo  condì  tieni  fi  rn 
tremano  nella  città  ,tuna,jche  de  fiderà  fortemente  confermar  la, 
fua  Repub.  (fi  mantenerla  in  quello  flato,  che  fi  ritroua,o fia  di 
molti,  0 di  pochi,  o di  ottimati  ; l’altra  parte  e quella  , la  quale 
ha  in  odio  quello flato,  in  cui fi  ritroua,e  le  rìncrefce  affai, defi- 
derando  tut tamia  di  mutarlo.  Ma  per fihiuar  la  Rep.  da  quefle 
mutationi,e far  la, e ferma, e ftlda  centra  quefli  peruerfi  de  fide 
rij  di  cittadini,dice  ilnoflro  F i lofio fo,  che  è necejfiirio  attender 
di far  potete  quella  prima  par  te, che  ama  lo flato  della  Rep.  e la 
oppofta far  piu  face  a, (fi  piu  debole, acciohe  non  habbta fer^  di 
poter  opprimer  la  miglior  parte  ; che  co  fi facendo  tut  tamia  ogni 
fiato  dt politia  fi potrà  mantener  inuiolabilmente . A ceruelU» 
che  fono  cupidi  nelle  Republiche  di  varij,  ér  diuerfi  mutamenti 
non  fi  dia  loco , an^  quando  la pefle  in  ogni gouerno  c tulle  ban- 
dir fi  demone,  perche fempre  quefli flroppiati  defiderano  veder 
feema  la  fua  patria  ,edt flato,  e di  conditione-,  ma  piu  efficace, 
(fi  piu  faluteuole  medicamento  per  conferuatione  et  una  Repu- 
blica  io  non  tremo , che  mantenerla  in  vna  mediocrità  , dico  in 
mezo fempre  tra  gli  eflremi , perche fi  come  gli  eflremifono firn 
pre  vttiofi  , co  fi  i mezi  fono  temperati , (fi  quanto  vn  me^ 
zo  piu  saccofla  ad  vno  de^li  eflremi  , tanto  ptu  diuenta  vi  fio-, 
fo  . La  verità  del  fatto  fidifcerne  per  le  infirmi tà  de  gli  ani- 
mali , i quali  tutta  vòlta , che  fi  diflemperano  dalla fimetria  , 
che  la  natura  per  la  conferuatione  de  gli  animati  mifiiha  fat- 
to , dementano  putridi , fi  infermi  ; perche  ogni  corruttio- 
ne  de  gli  estremi  fi  fà  , quando  la  ben  ordinata  Politi  a //>4 
china  verfo  gli  estremi,  come  quella  di  pochi  verfo  lo  flato  del- 
la moltitudine  diflemperarfi  affatto  dal  Juo  naturai  tempe- 
ramento , fi  alla  manifeHa  rouina  inchina  velocemente  : il 
medefimo  feguita  di  tutti  gli  altri  flati  . E pero  e neceffart» 
advn  legiflatore  per  poter  fermamente  confermar  ogni  fi  a- 
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to  della  Volìtta  «ella  fua  integriti , fermare  il  temperametitOi 
il  qual  intendo  Signor  Caualiere  nello  flato  dt  pochi  la  modera‘ 
ta  ricche^a  ; nel  popolare  la  moltitudine  o pouertà  > la  quale  » 
come  dice  il  Filofofo , deue  in  quello  flato  , che  ella  fi  ritroua , 
aflai  honorar , e reuerire  i ricchi  per  hauer  li  grati , o"  fihiut 
della  feditione , qual  fuole  il  più  delle  volte  cadere  ne  gli  ani- 
mi alterati , e non  fia  facile  credere  a quegli  adulatori , che 
Jpefo  la  ffironano  a danni  de'  ricchi , ma  flhtuarli  per  la  pa- 
ce del  fuo  flato  popolare  grandemente  deue  : cofl  parimen- 
te deuono  fare  i ricchi  per  ficurtà  del  loro  flato  , vfando 
ogni  cortefla^cr  amorcuole^z,a  ,ver/hil  popolo  t e non  giurar 
quel  odio , che  anticamente  fi  foleua  giurare  in  alcune  cit- 
ta della  Grecia  \ perche  moslrandofl  hcniuolo  t ó"  amoreuole  al 
popolo , egli  diuenta  aflettionatifsimo  a loro  : onde  in  quefla 
maniera  facendo  fi  conferua  lo  flato  tale , in  pace  , cir  in 
quiete , nella  fua  integrità  fi  mantiene  fin\a  pencolo  di  fè 
ditione , o diflurbo  ciuile . Si  corrompono  ancora  le  Republiche 
per  la poc a inflruttione  delle  leggi . cr  oferuanz^a  loro , perche 
ogni  volta  che  inflrutti,  cr  ben  difii pii  nati  nelle  leggi  fono  i cit 
tadini , con  maggiore  ftudio , e diligenza  vien  adefer  da  loro 
guardata , CF  cuflodita  la  Republtca  ,che  gioua  hauer  in  v- 
na  Republica  i cittadini  dotti  nelle  feienze , fe poi  neU'ofer- 
uanza,  e cognitioni  delle  l^ggi  pigri  > ^ ignoranti  fono  ? che  lo 
de  fi  può  dare  ad  vn  incontinente,  il  quale faputo,&  intelligen- 
te fia  di  quanto  honesìamente  fi  deue  fare , òr  l'he poi  in  tutti  i 
fuoi  affari  vinto  dalla  concupifceni:^  , òr  sfrenata  voglia 
fra  ? Non puotè  miglior  documento  tra  gli  altri  dar  Pia-  Piatone. 
tane  a i padri  per  i figliuoli  , che  infignarli  le  leigi  della 
patria  , perche  dalla  domefiica  cognitione  dt  quelle  fi  vie- 
ne a poco  a poco  alt  offeruanza  loro  , ò"  dall’ ojferuan'^ana- 
fee  la  conferuatione  dello  flato  . Si  che  taccia  quel  volgo 
ignorante  , il  qual  fi  crede  priuo  di  libertà  qualhora  fi  ve- 
de efrere  obligato  alle  leggi  , ò-  non  fa  che  la  o/fi  manza 
delle  leggi  tra  le  nobili  fisime  virtù  è ri  posi  a , e fruendo  a 
quelle  non  fi  toglie  la  libertà  ma  fi  toghe  da!  giogo  dtgrauifsi- 
, ' Nn  me 
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mefaj?iem  ,fuor  drlU  quali  vimeudt , cht  maggior  libertà  hra 
mar  fi fm  ? e f «fida  che  tl  nofirt  Ftlofofo  hebhe  dichiarato  le  co. 
gtomcontraruà  gli  fiati  ciuiU , dalie  quali  vengono  deli  rut- 
ti , bora  comincia  dichiarare  parimente  le  caufe  ,ó“  i prin- 
€Ìpq  , che  il  regno  e la  tir  annido  ^ dico  Monarchia  d' un filo  cor- 
rompono : ma  innanzi , che  a quefte  caufe  arriuiamo , e necef- 
farto  per  capacità  nofira  intender  te  dtfièrenz,e  , le  quali  tra 
quelle  fono  , perche  per  la  cognitione  delie  drfferen^  fi  fk 
buon  gtudicto  deiie  parti  dtuerfe  . R . Che  di Jferenz,a  dun- 
que fate  j tra  il  regno  , e la  tirannide  ? G . Ogni  differenza  lo 
ro  conofiefi , perche  la  regia  poterà  corrijpondea  quella  de 
ottimati , t quali  fi  come  tl  Prencipato  non  pigliano  ciuilmeu- 
te  finz,a  la  virtù , ola  bontà  ; cofi  niuno  Re  ,0  Regio  chiamar 
fi  potrebbe  ver  amente, a cui  per  eccellenZf  della  virtù  , (jr  bon 
tà , là  fu  prem  a autorità , non  conueniffe . quefiogouerno  quan 
do fi  trouaffe  ( chiamato  dalli  Greci  Bafilia ) d’efio  trouar  non 
fi  potrebbe  cofa  migliore-,  O faria  quando  il  miglior  cittadi- 
no fofie  propoHo  algouerno  degli  Arifiocratici . Lo  efiempla- 
re  del  qual gouerno  fanto , é'  dtuino  trouafi a' tempi  noflri  nel- 
■la  Repnblica  Veneti  ana  , doue  vno  il  migliore  e propoiio  al  go- 
verno dt  tanti  ottimati  , ^ per  ejfer  coft  diurnamente  ordina- 
ta non  fu  pofsibile  mai , che  quella  habbia  potuto  patire  vio- 
ieniLa  alcuna  ,&  noi.  Signor  Caualiere , per  effanpio  , (fi  imi 
catione  di  fi  celeberrima  Republtca,  in  quefio  nofiro  Adriatico 
Mare  fononouecento  anni, che  ci  manteniamo  in  libertà  ciuile, 
(fi  Anfi ocratta  inuiol abile , che  mai  ne  per  profpera,ne  per  d- 
uuerfa  fortuna  ha  patito  mutatione  , o difordine  alcuno  j ma 
tornando  oue  et  lafctammo  quello  veramente  chiamafi  Re , che 
per  eccelleva  della  virtù, e valore  è degno  d’effer fu  premo  Pren 
cipe  , onde  anticamente  quelle  perfine  erano  elette  per  Re,  che 
fatto  haueuano  alcuno  /ingoiare  bene  a qualche  popolo  , co- 
■me  Cedro , il  quale  combattendo  valorofamente  centra  ini- 
mici , e liberando  la  patria  dalla  feruitùfù  creato  Re.Ciropa 
rimente  fu  fatto  Re  di  Perfiam  per  hauergli  liberati  dalla fir 
uitù , in  cut  fi  trouauano  fitto  il  Re  de' Medt  j altri  che  hau(- 
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MCtjuifldto  efHdlehe  ProuÌMcid  , erdno  chìdmati  Re  j co^ 
me  fu  il  Re  de  Lacedemoni  ^ de' Macedoni , ér  de'Moloft . E co- 
fa  dunque  chiara  , che  il  Re  fa  flato  fempr  e eletto  dai  popolò 
merce  la  virtìt , il  valore  ,éte  fomigliante  a i Rettori  delle 

vere  Republiche  degli  ottimati  j i tfuali fono  veri  cuflodi  della 
ginflitia  , attendono  al  ben  publico , e eftielle  fludtano  di  co» 

firuare  ^edi  di  fender  equalmente  i ricchi , ^ / peneri  dalle  in 
giurie , ^ dalle  offefe  , ma  i tiranni  t’ a ffomiglia no  a quella  vi- 
tima , Cf  pefsima ipecie  della  Polttid  popolare,  alla  vitìofa 

di  pochi, perche , fi  come  in  quella  non  s attende  ad  altro , che  al 
la  ricche^l^,  come  vlttmo  fine  cofi  medefimamente  attendono  i 
tiranni  nellorogouerno.  Et  in  quella  guifa,  che  i potenti  nel  tri 
flogouerno  fono  tenuti  da  tutti  in  odio  per  le  grani  injòlen^  , 
chevfano  ver  fa  il  popolo  \ cofi  i tiranni  fono  finita  amici , 
odiati  da  ogniuno,  ò"  fi  come  in  queUo flato  molta  guardia  fi  tie 
ne  per ficurtà  della  vita -,  cofi  ilmedefimo  fanno  i tiranni  te- 
nendofì per  fe  ftefst  malficuri  da  i molti  nimici  , che fòrtifiono 
per  la  crudeltà  loro,  ò"  fi  come  anco  ijuperiori  in  quella  fpecie, 
non  fi  fidano  nel  popolo , come  ogniuno  fidar  non  fi  deue  nel  fuo 
nimico  .,  cofi  fa  il  tiranno , il  quale  da  fiioi  cittadini  tenendofi 
poco ficuro  non  mai  fi  confida  di  loro.  In  quelgouerno  triflo  di  pt 
chinonfilafiia  tener  C armi  ojfenfiue  a i cittadini  -,  qua  decau 
fjiCtÌ3.\x\3xmziiò\m\.\{\x. , diceil  noflro  Filofofo per  la  paura, 
che  hanno  dell'odio  grande  de' cittadini-,  ilmedefimo  fa  il  tira» 
no  , il  quale  non  lafcia  hauer  armi  al fuo  popolo , e piu fi  compia 
ce  de  iforeftieri  , che  de  t proprij  cittadini , a famigliano  etia» 
dioi  tiranni  a quelPultima , e pefiima  Jbecie  dello  flato  popola- 
te, perche  fi  come  in  quella  la  moltitùdine  non  fecondo  alcu- 
na  legge , ma  a voglia  sfrenata  molesia  i ricchi  , cofi  fà  il  ti- 
ranno , il  qual  et  altro  non fi  compiace  , che  di  moleflare  i pi» 
ricchi,^  indebolirli  affatto , in  quella  gutfa,  che  i plebei  in 

queHa  fpecie  sbandifcono  dalla  città  i piu  ricchi,  e piu  nobi- 
li come  auuerfarij  alla  loro  pojfan'^  ; cofi  fanno  i tiranni 
mandando  lungi  dalla  citta  i piu  potenti  _,  (fi  i piu  nobili, 
perche  i generofi  animi  mai  non  vogliono  fopportar  le  tiran- 
ti n 2 ni  e. 
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»ie , e It  in  fòle»  ze , e per  quefÌJ  po  tifi  ima  cagione  co»  ogni /In- 
dio , e for\a , ci*  per  lo  confìglio  dato  da  Peri  andrò  a T rajiho- 
lo  (ì  ffòr^^ano  di  leuargli  della  cittd . ,^ejle  fino  dunque  Si- 
gnor Caualiere  le  differente  tra  la  tirannica,  e Regia potesld, 
dette  dal  nojlro  Filofifo  > la  qudl  Re^ia  potejì/t  e /tata fempre 
nel  mondo  per  tutela  de  gli  huomtnt  buoni  , honorati  con- 
tra  la  plebea  moltitudine , la  eguale  fu  fempre  nimica  de  i vir 
tuofi , honorati . Rex  cnim  cft  cufhjs  boni , & ccqiii , & 
c]uafi  animarimi  ins  5 qui  ad  curri  accedunt , non  tanquam 
ad  liomincm  aliquem , vcriiin  ad  ipfam  iiiftitiam , arqiicar- 
ifocrate  qidtatem  accedere uidentur,  diceua  Ifocrate  , nei  Re  no» 
faucre  , non  amore , non  odio  > non  timore , non pafsione  alca- 
na  d'animo frana  fi  ritroua , thè  aliena  fi  a dalgiufio,  e dal  ho- 

irkio  lib"  ‘ laborar  : egli  e fermo , & 

de  fi  abile  ne’ fuoi  iudictj , prudente  adeffegnir  i vefiigi  de'maggi» 
Regno.  jfj  ad  imitar  i fatti  loro  : negli  antichi  tempi  come  heroi  dr- 
uini  dalle  genti  erano  honorati  : chiamati  Re , e Prenctpi  , per 
che  dotnauano  come  II  ercole  imofiri  , dico  gli  federati , dr 
gliempif  , In  H ercole  , Siqiior  Caualiere , era  figurato  il  ri 
tratto  dt  nin  vero  Re  : perche  haucita  domato  il  federato  Dio- 
mede Re  d’una  parte  della  T rada , Bufìri  T iranno  de  gli  E- 
4?  ■ gittq  , Caco , Anteo , (f  Cimo , dr  molti  altri  fnperati  in  bat- 
taglia fcelerati , dt  empi/  ,Thefeo  alcune  federate  perfine  a" 
foi  tempi  ammalo  e Ut  aco  Miti  Icneo  con  i fuoi  fi at  dii  am- 
mazzo Helanchto  tiranno  dell'  1 fola  di  Lesbia . Et  fono  i Re  , 
come  i Dei  tra  gli  huomini  , fi  come  l'altrhicri  vi  difsi , 
dtfenfori  nel  mondo  d'ogni  giufio , t d'ogni  honeflo  : dt  i 
ranni  per  lo  contrario  fi  fono  trouati  al  mondo  in  aiuto  del- 
la moltitudine  popolare  centra  t ricchi  nobili  , C"  virtuo- 
fi.  Et  il  primo  tiranno  cantra  i nobili  , e virtuofi  fu 
Aleffandro  Fereo  , il  quale  poi  mtf  rumente  fu  fatto  am~ 
mafzare  dalla  fu  a moglie  Tebe  in/ieme  con  i fuoi  fratelli . 
La  inuentione  de’ tiranni , Signor  Caualiere , e inuentione  del- 
la vii plebe , nimica  de’ nobili , ricchi , e virtuofi , la  quale  co- 
me ha  conofeiuto  uno , per  piu  afiuto  , e piu  fuperbo fc  l’ha firn- 
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fre  eletto  ( tjttando  pero  posfibilpli  e ftàto)  per  capoedtfenfore, 
per  ef^er  queftt  t,tli  ni  mici  de  gU  h uomini  dJ%ene  di  Mentano 
dt  e sfi  Tiranni,  in  quefla  maniera  fu  anticamete  eletto  T iran- 
no Panetto  da'  Leontini popoli  di  Sicilia,Ctpfelo  da'C orinthi  (e 
quefto  credo  fia  quel  Cipfelo , dal  quale  la  città  in  Macedonia 
per  nome  Cipfelo  fu  nomtnata)Pififirato  dagli  Atheniefi,  Dioni 
fio  da'  Siracufani^et  molti  alt  ri, che  par  ime  te furono  adulatori, 
coduttori^e  trifii  cofiglieri  della  uil plebe:  ma  uoi  douete  auer ti- 
re,Sig.Caualiere, che  qualunque  la  moltitudine  popolare  elegge 
uaiT  ir  ani  no  dimeno  accadeua  alle  uolte,  che  anco  t benigni  Re 
diuetauano  T ir  anni, mentre  tr.ifgrediujno  le  leggi,  e le  cofuetu 
dini  paterne, come  Fidone  apprejfo  gli  Argt.mafia  pur  quello  fi 
vuole  UT  trino  e pe  sfimo  h uomo, e piu  crudele  d’uaafier  a filtiag 
gia,et  d’eterna  lode  fono fiati fempre  degni  quelli  generofi  animi 
che  ammax,z.auano  anticamente  i Tir  anni, e liberauano  i popo-. 
U dalla  dura  fèruitù,  che  patiuano fiotto  la  crudeltà  loro,fi>uan 
ta  lode  merito  quel  T ito  jQ^intio  Flaminio  , il  quale  per  decre- 
to del  Senato  libero  tutta  la  Grecia  dalla  Tirannia  del  Re  Fi- 
lippo-, onde  fu  chiamato  liberatore , e Saluatore  della  Grecia  ? 
R.  Infinita.  Q.  E tanto  era  il  grido , che  faceuano  quei  popo- 
li uni  tifi  tnfieme  per  proclamarlo  liberator  della  Grecia  , che 
i Corut , che  uolauano  in  aria  cadeuano  per  tanto  horror  e a 
terra,  come  racconta  Plutarco, e molti  altri  fcrittori . I Roma 
ni  fi  come  in  tutte  le  cofe  furono  di  grand'animo  , cofi  in  quello 
furono  generofisfimi  fuccor rendo  qualunque  loro  confederato 
uedeuano  ejfer  opprefj'o  dellaTtrannica  potenza , come  fi  può 
facilmente  comprendere  con  quefio  ejfempio  diTolomeo  Euer- 
gete  Re  d' Egitto  , che  fcaccio  da'  Regni  la  fior  ella  Cleopatra  , 
e la  figliuola  di  ejft , hauendola prima  fiuprata  , poi  tolta  per 
miglie  ,poi  ripudiata  ,frtl  fanciullo  , diedi  lei n ac que , fe- 
ce sbranare  in  piu  parti  , (fr  mando  il  capo  , le  mani  , dr 
i piedi  di  quello  a prefentare  in  dono  alla  madre , i Romani 
di  cofi  fatta  crudeltà  rifinì  nifi  grandemente  il  perfìquitaro 
no  con  armi  potenti  fitto  all' efi remo  gli  ofiefi  della  ingiu- 
ria vendic. trono-, il fimile fecero  cantra  Ariobar'^ane  Re  dt  Co- 
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fAdocid,e  Nìcómede  dt  Bithinìa,  Mìtriddte  di  Ponto,  che  tdntd 
ftrage  fece  di  Romani  in  Afa  ( fe  far  qneUi  degni  fono  dejftt 
chiamati  col  facro  nome  Regio)ma  Siila  Confole  alf  bora  tn  quel 
le  parti  per  t Impero  grade  di  Roma  nel  prime  lorofeggit  cogrJt 
for^  , & potentisfime  armi  gli  rejìituì , del/jual  beneficio  no» 
fcordandojfi  mai  Nicomede,  et  more  do  ordino fào  berede  il popolo 
R ornano in  quei  medefìmi  tempi  l'iSleffo  Confole ,eJfendo  la  cit 
tà  dAtbene  occupata  T ir  annic  amente  d' Archelao  per  comman 
dameto  del  S enato  Romano  ItberoUa  dalla  T iranntde,fr  la  refi 
ini  nella  prifina  Uberi  a. voglio  dire  Signor  Caualiere,che  e at 
to  et  animo  generofo  ammalar  iTirant:  quefia  grade^z,a  heb 
befijft  nell’animo  Pompeo  Magno ,i  Bruti Casfto  Gtoueni 
valore  fi, e magnanimi-^  cofì  ancor  ui  dico,  che  l'ufficio  et  un  gito- 
fio  Re, e Prencipe  egli  e di  difender  qualunque  Tirannicamente 
'b  opprejfo,  e uendicar  quelli , che  ingiufiamente  uengono  domi- 
nati altrimenti  quelli  non  fono  da  ejfer  chiamati  ne  Prencipi, 
ne  Re.  cnim  iuftis  adefle,  ita  iniiiftis  obcfTc optimi  princi- 
pis  eft  ofricium./o  non  dico  pero,  che  i Prencipi  afiolutamete  fio 
premi, e legittimi  Signori,  cornei  Redi  Francia, Spagna,^  In- 
ghilterra, (ir  altri  fta  lecito  a i fudditi  ammaendarli,  quantun 
que  hauejfero  eglino  comejfo  le  maggiori  ribalderie , e crudeli k 
del  mondo, fi  come  no  è lecito  ad  alcun  inferme  dt  qualunque  pe 
ricolofo  male  tagliar  il  mebro  affetto  difua propria  mano\  tfftn 
do  quefio  ufficio fole  appartenente  al  medico, il  che  dimofifo  con 
bellitfime  ragioni  Gio.  Badino  ^c^S.T homafo  nella  t.z.q.  64. 
art.  j .et  particolarmete  è ftato  dichiarato  co  molta  dottrina  dal 
Reuerendo  Padre  Rafael  Raz.z>i  Fiorentino  da  me  molto  amato 
in  quel  fuo  bel  trattato  di  cento  cafi  dt  conftienza  cafò  4 1 .fi  co- 
me ancor  non  mai fu  lecito  al  figliuolo  di  metter  le  manijiel fan 
gue  del proprio  Padre, ancor  che  fcelerato  foffe  ; ma  fi  bene  agli 
altri  Prencipi, e Re  frani  fu  lecito  difender  tutti  i popoli  dalle 
Tirannidi.  1 Re  fono  come  Padri,  S"  P afiori  uerfo  ifuot  Ctttadi 
ni, che  tl  tutto  a beneficio  commune,(fi  non  al fuo  proprio  e parti 
colare  indriT^ano, et  e felice  la  uita  tt un  Re  per  effer  amato  da 
ogni  uno,  e mfer  a la  ulta  d'un  Tiranno,  tl  qual  da  fuoi  proprif  . 
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f glicoli  non  fittene ficuro . mal fìc uro. ogni  Prencipe  fi  ritrouity 
tignale  quanto  in  piacere  gli  i comanda^t  tutto  quello  tien  per 
gtusio,cjrftonefiOtn\h\\  Principibus  iiifelicius  eflc,quam  uellc 
agcrc  qiuiecuque  poflRinr,  & illos  milcros  omnino  habcndos 
effe , qui  omnia  libi  licere  exiftimant  ; dtf?e  una  uolta  Marco 
Tullio.  Althora fu  tenuto  per  crudelisfimo  Nerone  .^quando  da 
gli  Adulatori  intefe,  che  gli  era  permefio  far  ogni  fceUraggtnet 
che  quelle  come  fatte  dalC Imperatore  erano  da  ejfer  tenute  A 
per gt ufi e,e ptf  buone.  La  licenza  del  malfare , laahondanz,a 
delle  facoltà t la  maluagità  degli  adulatori,  i dijpenfatori  aua- 
ri,efr  i trtfii  minifiri  fanno  i T ir  anni  al  mondo\ fiche  ueramem 
te  posfiamo  dire  con  Diocletiano  Cefare,n\\{\\  dilliciliuscflè, 
quàm  bene  imperare  : non  è cofa  piu  difficile  al  mondo , che  ri- 
trouare  uno,  che  neramente  fi a degno  del  nome  regio,  da  tutte  le 
bande  ui  fono  adulatori  per  mal  fare  ,^i fauoriti , fono  i fie- 
lerati mintfirt.,(fr  coloro  a cui profpera  la  fortuna,quefiofe  he  e 
un  Nerone, fimpre farà  tenuto  un  Antonino  Pio, od  altro fimile 
benigno  Prencipe.  quefio  empio, e fielerato  Scettro  del  Tiranno 
nato  dal  uile,  ^ ignorante  finte  popolare  ,per  tor  al  mondo  la 
gioconda  libertà  de  i perfetti , (fi  fottoporli  al duro,ér  affrogio 
go  della  feruitu  fimpre  ne  ifitoi principij  promette  cofe  giocon- 
de, e piaceuoli  al  popolo  uerfo  ogni  uno  dima Hrandofi  benigno, 
Cr  cortefi  , c>'*  per  far  fili  grato  , tenta  di  mouer  fimpre  la 
guerra  cantra  ifuoimmici  (Tiranno  necefle  eft,ut  fempcr  bel 
lum  gcrs.t,difiè  Platone)  e di  tener  continuamente  il  popolo  net- 
tarmi,accioche  quello fia  tuttauia  sforz,atcdi  hauere  un  Capi 
tana,  éc  un  Signore  confumando  i denari, (fi  tutta  la  facoltà, (fi 
infietne  accio  mouendo  tarmi,  (fi  trouandofi  priuo  di  denari,  e 
ridotto  nel  pouero  fiato,  potente  non  fia  di  filleuarfi  cantra  tU 
lui:  onde  fi  tiene  ficuro  a filli xfi  1-*  natura  fina  è contraria  a quel 
la  del  buon  medico , lo  fiudio  del  quale  egli  e di  purgar  con  i 
medicamenti  i centrarij  h umori  de It infermo  , fi  il  Tiranno 
quelli,  chemegliori  fono  da  t buoni  cittadini  purga  peruiolen- 
g,a,  fi  per  for\a . io  non  ui  diro  altro  Signor  Caualiere per  con 
ohtuder  quella  differente  tra  il  T iranno  et  Re  fi  non  che , 
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tìrannusuirlongc  cft  miferrimus  omnium  aliorum , plurimC 
abit  a nera  uoliiptatc;Rcx  aiitcm  iucundisfimc  uiuir  ’ 

Platone,  il  Re  fa  profespone  di  pietà , di  Gmjlitia , c di  fede  ; il 
T ir  ano  non  ha  Iddio  ^ne fede, ne  legge.  Il  Re fa  tutto  cio.,cheeg/i 
ere  de, che  pojfa  gtouar  al  ben  publtco,e  alla  dtfefa  defuoi  popoli^ 
ilTirdnononfà  nulla  altro, che  per  fuo  particolare  interefe.fi 
uendetta,o  piacere.il  Re fi sforT^  di  arrichir  i fudditi per  tutte 
quelle  buone  strade,  che  egli  fi fa  imaginare-,  il  T ir  ano  non  driz, 

^a  la fua  cafa,  d'altro  che  della  rouina  de’ fudditi:  il  Re  gode  cU 
efier  auuertito  liberamentefit  anco  rtprefo  modejìamente  ,quan 
do  ha  errato-,  il  T iranno  non  ha  co  fa  alcuna  in  maggior  odio  che 
rhuomo  grane  libero, e uirtuofo:qHefte,  e molte  altre  differenze 
fono  tra  quefli  Monarchi,  che  per  hreuità  tralafiio.  G.  lo  mi  fò 
no  compiaciuto  affai  di  quefla  differenza,  perche parmì  di  non 
hauer  potuto  intender  meglio  pno  a quella  hora  tra  di  net  : hora 
non  ut  aggraui, Signor  Academico,  dichiararmi  le  caufe, merce 
le  quali  qucfle  due  monarchie p corrompono.  G.  F arollo  molto 
volentieri, cr  fono  quelle  medepme,  che  vi  dichiarai  efier  cagio 
ne  della  deflruttione,  o rouina  dell  altre  politie,  le  quali furono» 
fe  ui  ricprda,la  contumelia, il  timore,fj‘  il  di  fregio  de  quali  fol 
leu  ano  il piu  delle  uolte  i uafialli,cr  i cittadini  cantra  t Prenci- 
pati,  cojp  parimente  quefte  due  Monarchie  quel  medefimo  fi- 
ne attendono , che  t altre  politie  hanno  attefo , cioè  la  gran- 
de^fia , la  ricche^a , e l’honore , perche  quello  mede  fimo  at- 
tende il  Re,  Ut  iranno,  l’uno  la  grandellfig  e Ihonorc,  lai 
tro  piamente  la  riccheTfia per  fuo  proprio  commodo . dalle  in- 
giurie fatte  alle  perfine  ualorofe,dr  honorate,il  piu  delle  volte 
gli  Imperij.,  e le  monarchie  fi  fono  fuuertite  ; fìpra  di  che  il  no 
flro  Ftlofofo  ci  dà  in  quefìo  loco  alcuni  effempi  occorfì per  cagio 
ne  ingiuriofa . quella  ingiuria  fatta  alla  vergine  forella  d’Har 
modio,  che  porto  il  CaneJJro  fiero  nel  tempio,  come  era  coslu- 
me  di  quel  tempo  in  Athene,cr  offendo  repudiata  dal  figlino 
lo  di  PipHrato  Tiranno , come  particolarmente  racconta  T hu 
ci  di  de, fu  cagione, che faccialo  fuffe,(p  egli,^  il  Padre  mi  fra 
mente  dalla  Tirannide . Pcriandro  Tiranno  d’Ambracia  città 
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di  Grectd  per  U /porca  ingiuria  , che  in  prefen\a  de' p ap- 
renti ad  un  giouane  caldamente  amato  da  lui  haueua  det- 
to , fu  difcacciato  per  violenta  della  Città  ,*  anzi  Jecon-  ^ 

do  Plutarco  fu  ammalato  da  quel  proprio  giouene  ingiu- 
riato . R.  che  ingiuria  è fiata  quella  ? Cj,  Fu  che  l'interrogo 
An  praegnans  adhiic  ex  ipfo  foret . Paufania giouane  valore-  Paufania. 
fo  appreffo  i Greci  vccife  Filippo  Re  di  Macedonia  Padre  di 
Alefandro  Magno  per  non  hauer  voluto  cajìigare  Aitalo i da 
cui  era  fiato  ingiuriato  , e per  quefio  effempio  guardifi  ogni  ’ 

Prencipe  del  mondo  di  non  lafctar  far  ingiuria  alle  perfine  •■■■■ 
honorate  , perche  lo  fdegno  conceputo  ne  i forti  petti  di  va- 
lorofe  perfine  ì fiato  potente  di  ammazzare  t Re.^(fi  Pren- 
cipi  anco  in  nte^  de  gli  ejfirciti  : vedete  Paufania  , che 
non  hehbe  punto  paura  in  me^  dell’ effercìto  vìttoriofi  di 
ammalare  Filippo  Re  , il  quale  poco  auanti  haueua  debel- 
lato tuttala  Grecia.  Eunuco  fu  vecifida  Euagora  Cipriota 
to , perche  fi  gloriaua  d’ hauer  la  fua  figliuola  per  concubi- 
na \ fi  follcuarono  C rateo  , & Emocrate  Lariffeo  centra 
Archelao  per  la  nefanda  richiefia  , che  gli  haueua  fatto  . 
molti  altri  effempij  fino  qui  raccontati  dal  nofiro  Filofofo, 
i quali  io  per  breuità  tralafcio , dico , che  ì ingiurie  fat- 
te alle  honorate  perfine  fino  potentsfime  ragioni  di  far  perder 
d Prencipi  ^e  la  uita  ,e  lo  Piato . La  paura  fimilmente  ( come 
altre  volte  ui  ho  detto)  e fiata  cagione  ancor  ella  di  concitargli 
animi  de’  cittadini  ^ e de'  vaffaUi  centra  i T ir  anni  ^ei  Re  del 
mondo.  Serfe  hebbe  mala  fòrte  da  Artofernes , tl quale  ha-  Serfe, 
uendo  la  paura  di  tanto  potente  Re  Orientale  sfor^sfi  di  le- 
uarlo  dal  Prencipato  Monarchico  ; cr  che  quefio  fia  slato  ve- 
ro , Demofi  bene  nelle  Fillip piche  tutto  ctò  rafferma^dimofiran- 
do , che  quefio  Re  tanto  potente  non  fu  ficuro  , come  alcuni 
falfamente  penfarcno.  R.  Percheit  Q.Si  perche  hebbe  molto  piu 
di  quelli,  che  lo  temeuano , che  non  erano  quelli ,che  tamauano^ 
fi  ancora  perche  fu  odiato  grandemente  da  molti , cr  inuidiato 
occultamente  da  quei  me  defimi , che  dtmofirauano  amarlo  for  DemoUhe 
temente-,  quello  diceua  (dico)  Demofi  bene  di  Serfe  Re  di  Perfia^  Filippica! 
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oltre  U paura  ancora  ue  la  ut  Uà,  & il  dijpr  e gio  potìsfima  capto 
ne, che  i uajfalh  fi  fhlleutno  centra  i Tiranni,  (fi-i  Re  del  mondo, 
Sardanapalo  tanto  vile,fporco,é‘  abietto  Re  de  gli  Asfirij  alla 
fine  fu  ammalato,  la  cui  morte  piu  reco  di  lode  a colui,  che  l’uc 
ci/è, che  non  fece  la  fina  SardanapaUca  ulta  a tutta  la  Soria.  Il 
Dione  fintila Dione  centra  Dionifio  Pofiertore,il  quale  uedendolo 
centinouamente  vbbriace , e dato  alle  lafciuie , cf  alle  lujfurie 
fi  dtjpofe  ultimamente  dt  ammarinarlo  ; & cofi  fece  per  libertà 
//fAryrfri  eternamente, 

Dionc.  mateui per  cortefia.  Io  ut  dico, Signor  Goz.z,i,che  non  folamente 

quefta  uiltà,e  dapocagine  de'  Re,  e T ir  anni  fi  a Hata  cagione  di 
folleuare  cantra  di  loro  i vaJftUi , & i cittadini,,  ma  ettandto  à 
quefio  atto  gli proprij  amici.G.yoi  dite  il  vero.K.Ciro  Perfia- 
Herodoto  fi fòlleuo  cotra  Alìiage  Re  de' Medi,  alquale  tolfè  alla fine 

1 i.  I . il  Regno'^.  G . Si  bene.  R . Se  tino  di  T brada  non  te/è  infidie  cantra 

K r^dél  ^»*^^oco fuo  Re'>  G.  Cofi fu.  K.Fitelio  Imperatore  non  fu  per 

le  Hifto-  uiltà  d'animo, & defuoicattiui portamenti  dtfme/fo,é‘  ammali^ 
rie  di  Gre  Q ygj^g  ^al infidie  fece  Mitrtdate  cantra  Ario- 

Cornelio  barbane  uoi  lo  fapete,  G.  V'tntendo.  R.  La  amicitia  dunque  no 
Tacito.  ^ potente  ne  i cuori  generofi  dt  Ugar  le  mani  loro  cantra  i vili, 
e fuperbi  Tiranni.Cj.flual  piu  egregio^e  memorabtl fatto  fi pu'b 
far  mai  al  rnondo,che  ammaz,z,ar  un  T ir  anno, e ridurre  i citta 
dtni  nella  gioconda, e cara  ltbertà\d eterna  lode far  a degno  quel 
detto  di  Dione,  bella  e gioconda  morte  rhi  farà  come  uedero  am  • 
marcato  Dionifio  dalle  mie proprte  mani,  lafcio  da  bada  Giunio 
Bruto  bAnttco,&  Bruto  co  Casfio,à‘  co  gli  altri  intrepidi  cogiu 
rati  cantra  Ce  far  e per  Itberar  la  loro  patria  dalla  dura feruttu 
d'un  fole,  i quali  ogni  uno  sà  quato  ualorofi,  efi  generofi  fi  dimo~ 
fir arano,  et  io  lo  taccio  poi  che  altre  cagioni ptu  parttc alari,  che 
fono fiate  della  fouuerfione  tir  Unica  mi  chiamano  a dtmofirarle: 
tra  le  quali  due  al  pr  e finte  mi  rttrouo, oltre  alcune  altre  piu  (pe 
ciali,  che  fi  chiamano  efir  in  fiche , come  in  tutte  Ì altre  politiele 
chiamai.  L' efir  in  fica  è quella,  che  per  qualche  efierno  accidente 

. corr'ope  le  Rep.etJiutfioauuienefpeffiuolte\quddodueRep.e(fen 

do  UIC  ine,  & che  no  mai  l' una  alt altra farà  fiata  amica, fi  come 
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tm‘ Artefice fimile  ad  un'altro  in  una  mede  finta  arte  efierto  ma- 
lamente(<juandofionouicini)accordarefi pofiono.Vi^u\m  figlilo 
infcnfus  cft,&  CiTtcri  omnes^qui  eafdcm  artcs,ftudia<^;  colur, 
dicea  Hefiodo . cjuel  gouerno  di  molti  nel t ultima  jpecie  ripa  fio 
pur  troppo  fintile  alla  T irannide-^quel  medefimo  è quello  , che  lo 
Slato  T iranico  corrompe, e dijìrugge.  Il  gouerno  de  gU  ottimati, 
e d'unfilojche  Regio  chiamiamo, efiendo  afiòmighati  tra  di  loro 
nelle  attieni  ciuili fino  flati fempr  e potenttfsimi  di  deftrugger, 
ejr  rouinar  i T ir  anni  del  mondo,  quanti  T ir  anni furono  amma^ 
^ti  da'  Lacedemoni, da'  Siracufitnt , mentre  che  la  Rep.go- 
tternauano?  "9^.  Affai. Q. Per  l'altra  cagione  ancora,  che  intr in- 
fica chiamiamo  fi  muta  lo  fiato  T irannico,  fp  è quando  i fami- 
liari del  T iranno  (come  fpefi r uolte  ì interuenuto)  fi fono  folleua 
ti  centra  di  lui  come  auuene  a G elone  da  T rafibulo  fuo  famiglia 
re,(f  firatel  di  Hierone,&  a Dionifie  da  l'Amico  Dione,  i qua- 
li cacciando  i Tiranni  dall’ingiufio  Imperio  pojfero  la  Citta 
due  uolte  in  libertà . ma  piu  potenti  caufi  to  rttrouo  , Signor 
Caualiere,le  quali  fcacciane  i Tiranni  dal  Prencipate,(f  e l'o- 
dio, e l'ira  de' vaffallt, perche  ogni  uolta  che  un  migliore  fi  uede 
ejfer  pgnoreggiato  da  un  T rifio,  cb" fcelerato,e  che  per forT^a  gli 
leua  t benifpinto  dall'odio,  & dal  feruore  deltira  commoffogri 
dauendetta  contra  ilT iranno,  e follenuto  dalla  forteT^a  det- 
tammo fenica  paura  alcuna  folleua  i franchi  animi  di  generefi 
Cittadini  alla  rouinadt  quelle',  per  quella  uia  molti  Tiranni 
fono flati  fpenti  dal  mondo,  tra  gli  altri  Hierone  T iranno  di 

Siracufa  fecondo  T.Liuioal  34.  hh.ab  v.condita,F aiaride,  He 
liogabalo,  AlceteTirannode  gli  Epiroti , Andronico  Impera- 
ter  di  Coflantinopoli . Si  che  l'odio  è grande , quando  e concepu 
te  ne  gli  animi  , ^ giuSìi  , egenerofi:  ma  la  ira  è piu  potente, 
perche  fi  come  quello  e meditato  dalla  ragione  , quefia  tutta  e 
fefpinta  dalla  calda,  fr  ardente  uolontà , e fico  commuoue  tut 
te  le  fenfibili  potenT^e  dell'animo  nofiro  , dal  qual  odio , e dalla 
qual  ira  guardi  fi  Tempio  Tiranne , perche  fe  quefii  nel  petto 
de  igenerofi animi  faranno  conceputi , mal  ficura potrà  mai  te- 
ner la  fua  vita,  R.  A me  e siate  di  gran  piacere  T intender 
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4jueJìe  CAgìonì  delUdeJiruttione  o mutamenti  della  Kegia  ,è 
Tirannica  foten'ga , ma  quelli  poi  che  particolari  fono  della 
regìa  per  cortejia  datemeli  à conofcer.  G.  louidiro  , Signor 
Caualiere^aquefta  tanto  giufla poJfanz,a , non  mi  pare  xhe 
fia  posfìbile  , che  alcuna  caufa  eìirinfeca  asfignar  fi  pofia  , 
perche  veramente  i Re  fono  verfo  i fuddtti  come  i Padri 
verfo  i figliuoli  -,  fono  per  natura  del  nome  , e del  fatto 
fempre  tenuti , e buoni , e giuiìi , e valore  fi  ^ e da  ognuno  a- 
mati , e riueriti , ér  pero  molto  piu  s'ha  da  credere  ^ che  da 
fe  ftesfi  i qnefti , che  dalle  cagioni  frane  fi  corrompano  .1^.. 
Ida  in  che  modo?  G.  Sono  nei  Regni  Baroni ^ dei  quali  al- 
cuni fi  ritrouano  altieri  , e Juperbi  j che  a i Re  fi  uoglio- 
no  paragonare  j onde  per  ogni  poca  , o minima  cagione  fi 
folleuano  : fono  alcuni  altri  Re  » che  i fuoi  fudditi  gouer na- 
no poco  dijcofiandofi  dalla  Tirannica  vfan^  , & facendo 
contra  la  legge  > & all' bora  fi  folleuano  ^ dr  o il  tempo  ^ o qual 
che  accordo  j ma  non  alcuna  potenza  i fa  fedati  ,'^o  queti.  In 
molti  regni  fuccedono  a i benigni  Padri  ^ tri  Ri  fcelerati  , & 
fuperbi  figliuoli  yi  quali  lo  Rato  roggio  per  diportamento  del- 
la-cattiua  vita  cambiano  in  quello  del  Tiranno  ; onde  non 
piu  RejmaTiranni  diuentanc  .e  quella  propor  tiene  la  qual  fi 
ritroua  tra  la  dignità  , (jr  Itonor  regio  con  la  dignità  , ér 
honor  de’  fuddtti  » quella  me  de  finta  trouar  fi  deue  tralauir 
tu  del  Re  j e quella  dei  fudditi  \ ma  perche  e cofa  difficile  di 
trouar  unhuomo  , la  virtù  del  quale  fia  eccellente  tanto  fi- 
pra  quella  de  gli  altri  y quanto  deue  ejfer  fuperiore  la  di- 
gnità y dr  I honor  regio  alla  dignità  > e all  honor  de  i fuddi- 
ti ; e pero , Signor  Caualiere  , rari  fono  al  mondo  degni  ' 
del  nome  regio  \ma  hoggidt  volgarmente  chiamano  tutti  quei 
Re  y e giuRt  y e buoni  y che  mettono  ogni  loro  sforT^  di  ejfer 
tali , & che  Ranno  pronti  per  efitorre  i beni  , il  /àngue  , e 
la  Ulta  per  il  Jùo  popolo  y come  fece  un  Re  Cedro  y fin  Decioy 
vn  Moife  > che  Filone  chiarno  fauie legislatore ygiufi o Re, e gr an 
Profeta.  R . Voi  dite  il  uero\  ma  pofia  che  dichiarato  mi  hauete 
le  caufe  , che  difiruggono  queRe  due  monarchie  : non  uifia  dtfea 


Giornata  Quinta.  li?  s 


ro  dichiàràrmi  ancora  quelle, eh  e da  quejla  intemperie  la falua 
no  , come  delle  altre  PoUtiegia  hauete  fatto . G.  Far  olio  mol- 
to volentieri  : ma  hauete  da  fapere  , che  lo  fiato  regio  ha  di  que 
fii  rimedij  manco  di  btfogno  , che  non  ha  la  tirannide  ; perche 
quefio  corpo  e meglio  difpofio  , cr  ordinato  , che  la  tirannide 
non  e ; egli  e ben  organizsate  , ó’gh  humori  in  ejfo  fono  perfet- 
tamente contemperati.  La  miglior  caufa  o.  rimedio,  per  far  vn 
Regno  piu  durabile  , dice  ilnofiro  Filofofo  ejfer  la  mediocrità., 
do}, che  la  regia  potefià  fìa  temperata,^'  moderataci  che  fi  de 
moHrarebbe  qualhora  della fua  autorità  àgli  altri  ancora  com 
partir  volefii-, perche  in  quefia  maniera  facendo\meno  fuperbi, 
e piu  moderati  fariano,  piu  ficur amente  i loro  fudditi  gouer» 
narebbono . J^efio  fu  potifitma  cagione , che  il  regno  de  Mo- 
lofsi,  (jr  de  Lacedemoni  fujfe  piu  durabile  , (jr  piu fi  ahi  le  degli 
altri  Regni  , che  furono  in  quel  tempo  nella  Grecia , quefiiMo 
lofsi  erano  anticamente  d Albania,  poi  p affarono  in  G re  eia  ad 
habitar  quella  parte  dtfopra  della  Arar  nani  a , della  Et  olia-, 

Polibio  dice , che  Paulo  Emilio  ruino  fettunta  città  et  Albanefì, 
dopo  la  defiruttione  de  i Macedoni , ^ de’Perfi,  la  maggior  par 
te  delle  quali  erano  de  Molo  fi, et  che  ne  meno  prigioni  cento  cin 
quanta  milia  huomini  Theopompo , il  quale . regno  apprefio  i 
Lacedemoni,  fapendo  che  la  mediocrità  conferua , e mantiene 
lungo  tempo  gli  Hati , & gt Imperij , ondino  tra  i Spartani  il 
Prenci  paio  degli  Efori, fiimando, che  quando  egli  partecipafe 
della  auttorità  fua  à gli  altri , ilfuo  regno  piu  fermo,  cr  piu  du 
r abile  diuenteria , dr per  confequenta  migliore  , onde  vna  voi 
ta  effendo  riprefo  dalla  fua  donna  , perche  non  fi  vergognaf 
fé  di  lafciar  minore pofanT^  regia  a / fuei  figliuoli,  che  non  ha- 
ueuano  fatto  à lui  i fuoi  parenti , le  rtfpofe , non  mi  vergogno, 
perche  piu fermo, e piu fi  abile  regno  io  lafcio  loro , che  non  han 
no  lafciatoàmeimtet  parenti . Non  fané  inquit  : rclinquo 
cnim  diuturnius . St  che  vedete  Signor  Caualiere  , che  iltem 
peramento  giufio  , (fi-  honefio  conferua  i Regni , e gt  Imperi, 
fi  come  la  troppa  gran  fuperbiatl  piu  deUe  volte  gli  ha  fatti 
cadere, miferamente  in  terra,  molte  cagioni  ancora  fono,  che 
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conferuano  U tir/tanide , che  non  fia  offrejfa  da  $ fuot  fuddi 
ti , le  cfuali  per  la  maggior  parte fono  Hate  ritrouate  da  Perian 
dro  Cortnthio , (jr  egli  le  tolfe  dalla  ojferttanT^  de  i Re  de’Perfi, 
i qnali,  come  ancor  fcriue  Cicerone , neJ  prinetpij  furono  fuper 
hifsimi,e  crudeltfsimi . La  prima  dice, che  per  conferuatione  di 
quejlo  ingiujìo ftato  è neceffario  à far  ammaT^ar  i piu  ricchi, 
e i piu  nobili  della  città,o  di  quella  Prouincìa , perche  quefti  co- 
me potenti  nelle  riccheT^e  e nobili  nel  fangue  facilmente fi fol- 
leuano  contra  i tiranni  ; poi  far  ammaT^are  i piu  fauq, perche 
quefti  per  la  fapienz,a,  e prudenza  loro fono  atti  di  trouar  con- 
tee nienti  meT^,  onde  fia  pofsibile  difcacciar  e fi  tirannifehi  non 
abhor riffe  tanta  crudeltà  > di  qua  appare  in  quanto  cattiuofta 
to fi  troui  il  tir  anno, poi  che  per  conferuarji,  li  conuien  ejfequir 
opere , che  à penfaruifolo  cagionano  terrore)  poi  di  non  per- 
metter , che  fi  facciano  con  ut  ti folenni,ne  amicitie  frette , ne 
ragunanT^  di  brigate  tra  i cittadini , perche  ragunandofijpef- 
fe  volte  quelli  infieme conjpirano  contra' l tiranno  ; poi  che  at- 
tenda effo  tiranno  à prohibire  tutte  quelle  vie , e quei  mez.i, 
onde  i cittadini  diuentino  faui\  e pero  e neceffario  sbandir  dal 
la  città  le  fcuole , e le  accademie  di  fiolari . poiché  i cittadini 
tra  di  loro  non  fi  ano fecreti  ; perche  cofi  diutntano  ancor  fedeli-, 
poi  faccia  i fer ultori,  é"  fatelliti  fuoi,  pr attirar  public amente, 
doue  per  lo  piu  i cittadini fanno  le  ragunanT^ , e feorrer fecre- 
t amente  fatto  le  c afe  per  poter  intender  , fe  qualche  congiura 
fi  fà  nella  città  contra  il  tiranno  : poi  che  debba  ordinare  , che 
ninno  de  i fuoi  fuddi  ti  faccia  rumore  nella  città  per  picciola, 
che  fi fia fatto  grauifsimepene.  poi  e neceffario,  che  il  tiranno 
habbia  fecretamente  i filoni  per  la  città , i quali  haueua  Hiero 
ne  Sir acufano , e molto  piu  Nerone  Imperatore.  Procurar  de- 
^e  ancora  la  difeordia  tra  i cittadini  , come procuraua  Giulia 
no  Apoftata  tra  gli  inuincibilichriiiiani  catholici,  her etici: 

atto  veramente  di  tiranno , tener  difuniti  quelli , da  i quali 
viene  la  paura , onde  è vfcito  quel  antico  prouerbio , fi  uis  re- 
gnare , diiiidc . Attenda  ancora  con  ogni ftudio  , e diligenza 
difarpoueriifuetfudditi,  perche  in  queft a mani  era  faranno 
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manco  fottntì , ne  facilmente  fi  folleuerano . R . JF  come  gli 
fuo/arpoueriì  G.  In tjuattro maniere , primieramente  tn 
fare , che  fiano  tenuti  à pagare  gli  vfjicij  concernenti  alla 
città  de' loro  propri]  beni , e non  de  It  Erario  pnblico , feconda- 
riamente  occuparli  nelle  opere  cotidiane , e fatlcofe , e dure^ 
perche  come  fono  cofi  trattati  diuentano  in  lungo  tempo pouerif 
mi, con/ùmandò  la  vita  loro  in  quelli  effercitij  graut , ifr  I abo- 
rio fi.  .Quefto  era  ojferuato  in  vn  tempo  da  i tiranni  di  Egitto 
nel  far fabricar  le Jùperbe,  e marauigtiofe  Piramide, delle  qua 
Li  dop'o  tanti  memorabtl fecali  ancor  nonreftadt  marauigliarfi 
il  mondo  ,eda  Pifeflrate  nel fabricar  edificio , e facro , e gran- 
de in  Olimpo  ; di  P olierai  e parimente  fono  marauigliofi  opere 
fatte  in  Samo  : ogni  uno  di  quefti  ad  altro  non  atte  fé , che  ad  ef 
fer  citar  i popoli  nelle fatiche , e non  lafciarlt  procacciar  fi  altri 
più  ageuoU  guadagni , aggrauandoli  ancora  di frane , inufi 
tategabbelle,dr  di  tributi  altrefi.Si  che  cofi  facendo  i popoli  da 
i tiranni  fono  fiati  fogliati.,  (jr  /corticati  per  maggior  loro fi- 
cure^a  de  i proprq  beni  j per  ejfere fiato  Dionifio  apprejfo 

i Siracufani gran  tiranno  , (fi-  a tutto  ctb grandemente  atten- 
dendo, con  molte graue^e /poglib  i popoli  a lui foggetti  di  mol- 
te facultà . Vltimamente  Signor  Caualiere  i popoli  fi  riducono 
in pouertà , ogni  volta  che  da  i tiranni  vengono pofii  in  dtfeor- 
dia , e guerra  ciuile  ; perche  in  quefia  maniera  tra  loro  Hefi 
fi  confumano  francando  le  forTg  al  tiranno  j ^ cofi  facendofi, 
come  vi  ho  detto , ifudditi  per  pouertà  diuentano  e poueri  , ijr 
impotenti . Seguono  poi  altre  cagioni  , che  conferuano  la  tiran 
nide . Et  fimo  : prima  il  non  confidarfi  troppo  degli  amici  j per 
che  fi  come  ad  vn  Refempre  hanno  giouato  gli  amici,  cofi  gli 
amici  del  tiranno fono  fiati  il piu  delle  volte  a lui  ììejfo  danno  fi, 
é"  di  gran  rouina  cagione . Reges  quidem  conferuatur  ftudio 
amicorum  ; tirannonim  aiitem  proprium  eft  in  primis  nul- 
lam  fidein  habere  amicis;  dice  il  nofiro  Filofi fo.  non fi  confida 
no  di  amici,  dico,  perche  eglino  per  natura  fono  tali , che  ne  li 
bertà , ne  veraamicitia  dtfuoi  cittadini  gufano . Tirannica 
natura  libcrcatem , & ucram  amicitiam  niinquam  gurtat , 
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dijie  Platone , L'attender  parimente  che  le  Donne  Jìano yS- 
prane  a i Mariti  ,accioche  i fecreti  loro  piu  facilmente  gli 
fieno  nudati  ; e cagione  della  eonferuatione  del  tiranno  appref 
fi  che  non  fieno  detti  tiranni  in  pratica  con  gUhuomini  virtua 
fi,  & honorati,  perche  da  quefti  fimpre  mai  fu  odiata  la  tira» 
nide  ; vltimamente  che  h abbiano  per  famtgUari , e domejhci 
loroi  forajlieri,  e non  i proprij  cittadini.  jQueJli  me^iof 
feruando  vn  tiranno  lungo  tempo  potrà  confiruare  la  fua  ti- 
rannide , i quali  me'^i  vniuerfalmente  fi  pojfino  ridurre  fòt 
to  le  tre  fiecie , l'una , che  il  tiranno  tenga  i fuoi  cittadini  op- 
prefii  nel  timore , e nella  ignoranza  j l'altra , che  mantengbi 
nimicitia , e dtfiordta  tra  t cittadini . La  terza , che  fimpre 
cerchi  via , e modo , onde poftbile  gli  fia  di  farli,  e poueri,  & 
impotenti  ; perche  come  fino  impotenti , non  ardlfcono  far  fot 
leuationc  alcuna  . il  nofiro  Filofifo  , Signor  Caualiere , ha  e- 
fiolìo , quefti  rìmedij per  la  eonferuatione  tirannica  non  per 
giouarle  altrimenti , poi  che  quefto  dominio  tanto  ingiufto , dr 
tanto  abomineuole  r ftato  fimpre  odiato  dalle  fauie  perfine,  ma 
accioche  vn  tiranno  pojfa  efer  facilmente  conofiiuto  ; perche 
tutta  volta , che  vn  Prencipe  nel  fuo  goucrno  vfarà  cofi  fat- 
ti meTyZi  empq  , e federati  , non  Prencipe  , ma  tiranno  fard 
riputato , altri  me^i  ancora  fino,  che  faluano  lo  ftato  tiran- 
nico, e lo  fanno  parer  in  vn  certo  modo  ejfer  regio  , quantun  - 
que  veramente  fia  tirannico, perche  fi  come  il  Regno,  che  me hi 
na  ver  fi  la  tirannide  tofto  fi  rouìna  , cofi  la  tirannide , che  in  - 
china  ver  fi  la  regia  poteftà  lungo  tempo  dura  , e per  far  fi, 
0 per  parer  tale  conuitne  per  fua  filate , e della  fia  tiran  • 
me  a pofanza  i danari  , che  toghe  da  i fudditi  Jpogliando- 
gli  miferamente  fiendere  in  quelle  cofi  , che  ne  fuperftue  ne 
dishonefte  fono  , ma  folamente  in  beneficio  comma  ne  , che 
con  questa  apparenza  fi  fiole  faluare  lo  ftato  tirannico  , 
dr  ogni  graucT^  pofta  dal  tiranno  con  più  lieto  animo  fi 
fopporta  ; al  quale  non  paia  ftrano  alle  volte  dare  il  con- 
to de  i denari  publici  al  popolo  , perche  e meglio  hauergra 
ti  i popoli  con  qualche  via  , che  dtjporli  alle  fidittoni  , 
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e perturyatìonì  ancora  che  fojfcro  fittola  tirannica  potefi}\ 
fìano  qttefti  tiranni  verfo  t fuddtti  tn  qualche  modo  t ne  duri, 
ne  crudeli , ma  pi  ac  e u oh , e graui , facendo  fi  temere  con  vna 
almeno  apparente  pojfanz>a,non  fihiui  il  tiranno  d'hauer  nel 
la  conuerfattone , dico , pratica  almeno  apparente  gli  huomi- 
ni  egregi  della  citta  e valor ofi , ó'  H popolo  tenere  in  fefte,  c^* 
piaceri  publici . Si  dtmofiri  coftumato  almeno  efteriormente, 
la  fua  moglie  fia  domefiica , (fi  affabile  con  le  mogli  de’ citta- 
dini , (fi  molto  piu  con  quelle  che  fono  de  i grandi  : fiudij  pur 
di  ornare  la  città  con  belli  edifici  , e fortificarla  con  torri,  e 
ballouardi  opportuni:  la  religione  ,&  il  culto  di  Dio  fiaap- 
preffo loro  in  ueneratione  , (fi  honor grande  : poiché  quefii  di- 
vini culti  danno  la  riputatione  , non  pur  tra  i Barbari  Pren- 
cipati , ma  in  qual  fi  voglia  dominio , che  fi  fia  fitto  il  Sole  : 
(fi  co  fi  facendo  , il  fuo  fiato  farà  piu  durabile.  Non  man- 
chi d:  honor  are  quei  cittadini  , che  fono  degni  d‘ honor  e , & 
quei  , che  fino  meriteuoli  di  fupplicij , fi  di  pena  , non  lica- 
ftighi  egli  filo  , ma  con  il  con finfi  dt  Giudici  fopràcìb  de- 
putati ; perche  cefi  facendo  hauerà  il  popolo  piu  benigno , e 
piu  gratO'ffi  guardino  di  non  effaltare  nella  auttorita  alcuno 
fuo  cittadino  ; fi  fi  alcuno  è degno  d effere  effaltato  , lo 
faccia  nelle  perfine  modefie  ; perche  , quando  f ac effe  nelle 
perfine  audaci  , facilmente  gli  potrebbe  mouere  à qualche 
fedittone . Et  fe fia  di  btfogno  dt  deporre  alcuno  del  Princi- 
pato , guardifidt  non  farlo  fiubito  , fi  conviolen^  , ma 
pian  piano  , e dolcemente  ; nel  punire  fia  auuertito  di  non 
c alligar  i cittadini  , come  fi  figliono  i firui . Et  fi  alcuna 
volta  occorreffe  , che  vna  perfina  nella  fifa  città  di  qual- 
che portata  meritaffe  qualche  cafiigo  , farà  meglio  dt  am- 
monirlo primieramente  con  dolci,  o benigne  parole , che  fu- 
bito  cafiigarlo  . Guardift  etiandto  il  ttranno  , di  non  ef- 
fere prefio  nel  far  ingiuria  à le  perfine  audaci  , perche 
quefit  , che  poco  filmano  la  fua  , manco  fiimerauo  la  vi- 
ta del  Preneipe  tiranno  : fi  ogni  volta  che  veder à i cittadini 
efier  dtfiordi  tra  di  loro,  è bene , che perfuaficureT^ , atten- 
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da  a riconciliare  le  farti  amorevolmente , ^ che  verfo  i fuoi 
fvdditi  fi  dimoììri  come  vn  benigno , & amorevole  padre  verfo 
ifuoi  figliuoli  ogni  volta  che  in  qvejla  maniera  fi  fono  diporta- 
ti \e  la  offervanz,a  di  quefii  mei^i  e fiata  da  loro  tenvta,fem- 
pre  ai fiati  loro  hanno  dato  piv  Ivnga  vita . R . jQvalt  piv  Ivn 
gat  & pin  breve  vitahebbero  qvefii  fiati  tirannici  ^ e quali 
non  ,fi  e po  libile  ^ dichiarateci  per  cor  te  fi  a G.  H avete  da  fa- 
pere  , che  tutte  le  tirannidi  per  loro  natura  fono  di  poca  dura- 
ta , perche  ogni  moto  violente  non  può  durar  molte , come fape- 
te,  dr  fe  alcune  hanno  durato  piu  lungo  tempo,  do  è feguito  per 
maggior  ofieruan^  di  quei  documenti  dettivi . La  prima  ti- 
rannide di  Ortogora,dr  de fuoi figliuoli ,i  quali fignore^iarono 
Sicioni  i Sic  ioni  popoli  di  G recia , duro  per  ijpatio  di  cento  anni  ,&  ne 
popoli'  fu  cagione  la  modefiia  ,che  verfo i loro  fudditi  vfauano  , eia 
molta  ojferuanz,a  ancora  delle  leggi  ; anzi  vno  de  i fùoi figliuoli 
chiamato  Califihene  corono  vn  giudice , egli  fece  vna  ftatua  ; 
l’ififcrato.  perche  da  lui  con  vna fentenz,a  era  fiato  vinto  Pifilìrato  tiran 
no  in  Athene  ejfendo  citato  dal  con  figlio  degli  Ariopagiti , vol- 
le à fuo  tempo  comparire  , drfiar  algiudicio  loro , la  tirannide 
del  quale  dur'o  lungo  tempo  ; perche  nella  offeruanz,a  delle  leg- 
gi fi  dimofiraua  modefiifsimo . .^ella  tirannide  , che  apprejfo 
t Corine  hi fi  chiamava  di  Cipfelide  duro fittane  a tre  anni , dr 
me  fi fei , fecondo  Arinotele  ; Cip  filo , da  cui  quefie  tirannidi fi 
chiamavano , h avendo  ammalato  tutte  le  famiglie  Bacchia- 
di , le  quali  e di  riccheT^e  ,e  et h onore  erano  poten  tifiime  nella 
città  di  Corinto , egli fiuccejfi  loro  faccndofi  molto  grato  al popo 
lo,  cfi  affai  benigno  ; onde  tanta  ficurtà prefe,  che  mai  per  guar 
dia  della fùa  vita  tenne  cuJìode  alcuno  il  fuo  fucceffore  Pe- 

riandro  tenne  la  tirannide  quaranta  tre  anni , e mez,o  ; fi  che 
con  quella  di  Cypfilo  duro  a punto fittanta  tre  anni  , (jr fei  mefi 
Strab.H.8  come  racconta  tl nofiro  Filofi fo . Strabono  dice , che  quella  ti- 
rannide della  famiglia  Bac  chiude  duro  piu  dt  ducente  anni  tr» 
i C or  in  t hi . Fu  poi  quella  tirannide  di  Pifi firato  in  Athene  j 
il  qual  due  volte  fu  cacciato  da  queBa  ; egli  la  tenne  filo  anni 
dtcifitte , & i fuoi  figliuoli  diciotto  , che  in  tutto  fanno  anni 
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trentdcìntjue  come  vedete.  JSj*efte  durarono  lungo  tempo  per 
alcuna  offeruanz.a  ciuile\t  altre  furono  ajfai  piu  breui\per 
che  le  leggi  ojfiruate  fanno , (jr  mantengono  gli  fiati  ancor  che 
tirannici  fi f ano . T ra  quelle , che  breni furono , è quella  affai 
breuedi  Gelone , di  Hierone  Siracufano  ,e  diT rafibulo  alt  refi: 
quella  di  Gelone  duro  fette  anni , de  l'ottauo  manco , di  HierO' 
ne  dieci  idr  di  Trafibulo  folo  dieci  me  fi.  fìuefie  fino  quelle 
caufie  Signor  Caualtere  ^ le  quali  faluano  gli fiati  Politici  ,e  le 
Monarchie  ancora  j e quelle , che fino  contrarie , le  corrompo- 
no , come  già  vi  ho  dechi  arato . delle  quali  , dice  tl  Filo  fifa  ri 
ha, refe  alcune  il  diutn  Platone  , quantunque  ( io  dico  J dtuerfa 
mente  babbi  intefi . l’opinione  del  quale  intorno  a quefie  caufi 
è fiata  (dice  egli ) che  della  cor  r ut  t ione  de  gli  flati  dui  li  fi  a la 
caufit  ce  Ufi  e , dico  i figni  celefti  , in  gufa  che  fono  anco- 
ra caufa  delle  mutationi  naturali  per  lo  accejfo  , e recef- 
‘ fi  , di  piu  eficndo  molti  fiati  Politici  , quello  che  e primo 
tra  gli  altri  , e perfetto  di  fua  natura  , manco  fiera  corrut- 
tibile per  quella  regola  vniuerfale  tenuta  tra  i Filofofi , quod 
cft  maxime  unum  ^ cft  minime  comiptibile  ( per  tutto  che  da 
qualche  caufa  frana  non  a lei  naturale  fi  fuol  corromper) 
fi  che  di  quello  fiato  Politico , che  primo  , e per  confiquen- 
te  perfetto  e non  fi  affegnano  le  caufi  della  corruttione  fe- 
condo Platone , come  fece  il  nofiro  Filofifo . Centra  la  qual 
opinione  raccontataci  dal  detto  Filofifo  ( e Iddio  fa  con  che 
Jìncerità  et  animo)  egli  s oppone  , parte  a fermandola  , e par- 
te riprendendola  , dicendo , che  in  quanto , dice  che  la  con- 
ftellatione  , e caufit  , che  alcuni  gouerni  durino  molto  piu  , 
altri  meno  , è ben  vero  , perche  i celefli  figni  inchinano 
gli  animi  noflri  ancora  al  male  ,rfi  al  bene  ; per  maligni! li 
& bontà  de  i quali  le  Re p ubile  he  del  mondo  fi  mantengono 
per  piu  lungo  , e piu  breue  fatto  di  tempo  ; ma  in  quanto, 
che  dice  la  perfetta  Republica  non  fi  può  corromper  di  fua 
natura  propria , ma  da  qualche  caufa  frana  dico  celefie,  non 
ha  detto  il  vero-,  perche  fi  alcuni  flati  fino  fottopofli  alle  con 
ditioni  humane,  i da  creder  ancora  , che  ogni  flato  del  go- 
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uernoduìle  , e humano  ancora  che  perfettifsimo  fi  a , fa* 
rà  fottopofto  alle  conditioni  , che  corrompono  le  pohtie  del 
mondo  , fe  gU  huomini  perfetti  fono  fottopofti  , perche  an- 
cor i loro  gouerni  fottopofii  alle  imperfettioni  , e condition 
humane  non  faranno  ? onde  Platone  ( dice  il  Filofofo  ) non 
ha  potuto  determinare  cofaalenna  della  tirannide  ,poi  che  fe- 
condo ejfo  la  tirannide  fi  muta  nella  Politia  perfetta  per  circu 
lattone.  K.  In  che  maniera"^.  G.  Perche imaginando egli, 
che  l'ottima  Politta  fi  muti  in  tjuella  de  gli  ottimati  ; e di  ot- 
timati in  quella  di  pochi  , e la  di  pochi  tn  quella  di  molti  e 
quefia  vltimamente  nella  tirannide  , farà  necejfario  , che 
la  tirannide  fi  cangi  in  quella  prima  ottima  , e perfetta. 

Ma  quefta  regola  dice  il  nofiro  Filofofo  falli  fe  e ajfai  j per- 
che ancora  la  tirannide  mutafi  nella  tirannide  , fi  come  in- 
teruenne  apprefio  i Sicioni  , doue  la  tirannide  di  Mirone 
fece  pafiaggio  in  quella  di  Clifihcne  : alcuna  volta  nello  fia-  • 
to  di  pochi  fi  cangia  , come  quella  tirannide  di  Anttleonte 
in  Calcide  j fmilmcnte  fi  mutano  nello  Plato  popolare , come 
fi  muto  la  tirannide  di  Gelone  Siracufano\  alle  volte  anco- 
ra foleua  mutar  fi  nello  Flato  de  gli  ottimati  , come  quella  di 
Carilo  Lacedemoniefie  : alle  volte  lo  Fiato  di  pochi  fu  muta- 
to nella  tirannide  , come  le  prime  Republiehe  che  furono  in 
Sicilia . Io  non  voglio  negare  , Signor  Caualiere  mio  caro, 
che  le  Politie  del  mondo  non  fiano  fottopojle  agli  infiufii  de  i 
fógni  celefli  , ce  ^he  la  cagione  di  quefìe  potente  inferio- 
ri dalla  virtù  de  gli  Astri  celefli  non  dependa , come  Cice- 
rone firifp:  nel  fuo  Libro  de  fato  , (jr  il  nofiro  Filofofo  pri- 
ma di  lui  nel  primo  delle  Meteore  gagliardamente  afferm'b, 
ma  voglio  dire , che  non  è forz.a  fatale  , la  qual  poffa  le- 
uar  la  libertà  dell'animo  nofiro , Abfit  à cordibiisfidelium, 
lia  Ut  fatum  aliquid  clic  credant  , Dtfie  Gregorio  Santo \fi 

phani£.  queFla  opinione  è fiata  di  fi  gran  finto  che  alcuno  fatonom 

fia  fuor  della  eterna  volontà  di  Dio , come  farà  pofiibile 
mai  da  credere  , che  l'animo  nofiro  fta  fottopoflo  a i fatiy 
fe  alcuno  crederà , che  l'animo  nofiro  fia  afiretto  à quel 

fato 
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pto  rìpofto  nelle  tnrtìt  cèlefii, come  alcuni  crederono  ficodo  che 
dice  ildtuin  Plotino, perche  creder  non  fi  deue  alla  libertà  del 
nojìro  animo}  e che  come  Ubero  egli  fi  ritroua , cofi non  ajlretto 
da  alcuna  cagione  esìrtnfica  commette  ogni  errore,é-  ognipec^ 
cato,  & indi  con  la fina  Ubera  uolontà  fi  riduce  inferuitùfenz.a 
alcuno  sforalo  de'  corpi  celeftiyO  uirtìt fiat alunon fono  quelle  cau 
fa, ne poffono  ejfer  mai  della  deJìruttione,&  vltima  rouina  del- 
le Rep.  come  malamente  fu  imputato  al  mio  diuin  Platone , ma 
le  colpe  nofire  Ubere,  duo  per  libertà  commejfe ,fono  caufa  della 
rouina  degli  fiati.  & che  alcuna  forza  di  ciò  non  pojfa  efer  ri- 
pofia  nelle  sitile  del  Cielo, Plot  ino  quel  gran  Piotonico  confejfol- 
lo  meglio  di  noi,  chiaramente  dicendo , animum  effe  fiipra  fa- 
tum,  in  fato,  fub  fato;  fopra  il  fato  per  efier  libera  di  fua  Na- 
tura ; finto  il  fato , per  efier  congiùnta , anzi  legata  con  il  cor- 
po-., nel  fato p.trimente  perche  e asìretta  a i legami  del  corpo  , 
mentre  chea  Lui  econgionta . iddio  ha  infognato  a noi  le  fata 
li , le  dtuine , le  humane  leggi , ut  extra  culpam  Deus  exi- 
fteret , diceua  Platone  ; aggiungendo  pero  uirturem  , ratio- 
nemque  liberam  QÌf:  \ perche  ogni  libertà  in  noi  deriua  dal- 
la prouidenza  grande  di  Dio  ,edei  fuoi  fecreti  configli . ogni 
errore  , che  noi  commettiamo  , quantunque  Iddio  di  quello 
non  fu  la  caufa  ; tamen  fine  eius  aliqua  prouidentia  non 
{m.'i,diceua  Origene  nel  Genefi  .voglio  dire , Signor  Caua- 
liere , che  i ^ouerni  della  Republica  non  s'hanno  da  rimetter 
negli  a (petti  cele  Ili,  ma  creder  fempre  mai , altro fato  non  ejfer 
al  mondo , che  quella  gran  prouidenT^  di  Dio , laquale  gouer- 
na  non  folo  i piccioli  fiati,  ma  etiandto  tutto  il  mondo  ; e per 
la  conferuatione  lui  folo  temer , e riuerire  fiamo  tenuti . al- 
cuni Prencipati  gouerna  col  poter  immutabile , come  quelli  di 
fipra  -,  altri  parimente,  ma  alla  noflra  libertà  lacontigentia 
delle  cofe  ha  piacer  di  attribuire , accioche  ntuno  di  noi  pof- 
fit  efer  ifeufato  delC  errore , ne  penfar , che  altra  cagione  fin 
Piata  mai  delle  nojlre  ciuil  routne  , che  le  proprie  nofire. 
colpe  , & i proprtj  nofiri  misfatti  ; (fi  della  conferuatione 
ciuile  la prouiden\a  diurna  t la  quale  Platone  nel  Fedro  figni- 
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fico  fitto  il  nome  di  Adraftìn  „ la  qual  Socrate  nel  quinto  deU 
la  Repuhlica  nel  dar  le  leggi  inuoca  t perche  fapeua  , che 
dalla  prouiden\a  diurna , come  ui  ho  detto , le  leggi  diurne  » 
dr  humane  hanno  hauto  il  principio  ; d"  quefte  fatali  fi chia- 
mauano , perche  dalla  ProuidenT^  di  Dio  dipendono  . quefio 
uoleua  fignificare  Platone  nel  Timeo  , Dcum  animis  noua 
corpora  ingrcdicntibus  fatalcs  Icgcs  pnEfcribcrc . chi  uuol 
dunque  gouernarfi  nella  felicità , efi profperità^  miri  in  Dio^  e 
neUe  fuecofi  fiacre  , faccia  le  leggi  conformi  alla  fuadiutna 
ordinatione , fi  come  ficriue  Cicerone  nel  libro  de  legibus,  ab 
ipfoDco  Icgumcflccapicndacxordia;  perche  altrimenti po 
co  giouar  ci pofiono gli  afipetti  celefii  ,o  alcun  altro  fato  imagi 
nato  da  gli  /ciocchi  .fi  mojfie  ancora  il  noìiro  Filofofo  con  alcu- 
na ragione  a riprender  in  quefio  luogo  Platone, dicendo  V opinio- 
ne , che  la  perfetta  Rep.  imaginata  da  lui  non  pojfa  corromper 
fi  da  p articolar  caufe,  ma fiolamente  dalle  uniuer fiali ,e/fier  fuor 
di  ragione , benuero  /aria  fuor  di  ragione,  quando  cefi  haueffie 
intefi  , e non  altrimenti,  ma  egli  altrimenti  intefie, perche , chi 
confiderajfie  con  diUgenz^a  Platone  nel  3.  di  ejfia  Rep.  trouerà, 
che  come  ajfiegnato  hebbe  la  caufia  uniuerfale  delle  niutationi  ci- 
uili , afiegno  ancora  le  particolari,  come  lanegligenz,a,  eia  fi- 
ditione , caufe  non  meno  della  dePlruttione  de  gli  fiati  mane» 
perfetti,  che  de  i perfettisfimi  altrefi.  di  piu  Platone  non  nego 
mai.  Signor  Caualiere , che  la  perfetta  Republica  non  fi  poffia 
mutar  nella  fina  contraria,  perche  hauerebbe  negato  l'efperien 
^ mondana,  ma  ben  intefi, che  piu  finente  , (ir  piu  facilmen- 
te ogni  Republica  fi  muta  nella  piu  propinqua , che  nella  pi» 
rimot  a, fi  come  uediamo  ancora  nelle  mutationi  naturali , che 
la  qualità  piu facilmente  fi  muta  nel  me^o,  che  nell’efiremo, 
come  il  noflro  Filofofo  nel  fecondo  de  Gcncrat.  & Comipt./««r 
gamente  ha  affermato,  dr fie  della  T irannide  tacque,  lo  fece  co» 
ragione,  perche  quefi a non  e mutabile  in  altra  mai-,  poi  che  la 
c ondi  t ione  fu  a è tale  , che  nella  migliore  Politia  ridur  non  fi 
può , ne  meno  nella  piu  trifta , non  effendo  di  quefi  a altra  peg 
giore  ; quella  di  ottimati fi  cambia  nella  ambifiofa , come  nel 
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U peggiore^  C amhitio/à  in  quelU  eli  pochi,  drU  eli  pochi  nelU 
popolare-,  e quejl a poi  nella  Tirannide  , la  Tirannide  man- 
ca  affatto, poi  che  di  quefto  slato  altro  peggiore  non  ^ posff 
bile  di  ritrouare  altr intente  , fi  che  in  cui  fi  cambia  quefio 
flato  non  lo  diffe  il  diuin  Platone  ; perche  non  ha  potuto  ri- 
trouarlo  , attento  che  delle  mutationi  xagionaua  neltottauo 
della  Republica , d"  non  delle  annichilationi , le  quali  patifco- 
no  le  T tr annidi  del  mondo  . e facendo  fine  a quefta  quinta 
nofira  Giornata  Signor  Caualier  miohonorato  ,ui  prego  non 
ui  fia  difcommodo  , ritornar  domani  all' bora  /olita  , accioche 
dar  posfiamo  principio  a quefto  feguente  Libro  della  Politi- 
ca de  Ariftotele . R.  Di  che  difcommodo  giamaimi  può  effe- 
re  il  ritrouarmi  con  effo  uoi , Accademico  mio  caro  , dr  oc- 
culto} Q.  Venite  pure  Caualier  mio  hongrato,  R.  lo  ver- 
ro piacendo  a Dio , a cui  vi  raccomando. 


DcUo 
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Con  cficmpi  Moderni . 
GIORNATA  SESTA. 

DI  M.  NICOLO  VITO  DI  GOIZI 

Gentil’ huomo  Ragufco . . 

argomento. 

In  quefto  fefto  ragionamento  lì  contiene  i’ordinatione  dello  Rato  popolare, 
di  quello  di  pochi . fì  tratta  del  fine  di  quelli , delle  Tpecie,  delle  leggi , e parti 
loro.  Et  appreOb  de'magiOrati , delle  fpecie  di  quelli , e delle  cofe,  nelle  quali 
s’ha  da  impiegar  il  loro  ufiicio. 

1 NT  ZKLOCVTORl. 

GOZZI,  ERAGNINA. 

L feguente  giorno  uenuto  il  Signor  Ca- 
nali ere  nell" bora , nella  quale  promejpt 
mi  hauea  di  tornare,  e dar  principio  alla 
materia^della  quale  fi fauella  in  quefio  fi 
fio  libro,  e dopo  molti^  varij  ragiona- 
menti quando  tempo parue , io  cominciai 
in  quella  gufa  a ragionare.  Perche 
non  hieri  l’altro  h abbiamo  diuifo  la  politi  a nella  retta, e non  ree 
ta,cr  la  retta  io  diuifi nel  Regno  , ne  gli  ottimati , & in  quella  ' 
che  communemente  Rep.  chiamiamo-,  là  non  retta  poi  fu  diuifa 
nella  Tirannide,  in  quella  di  pochi,  nella  popolare  alt  refi-,  e 

come 
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edme  ctafcuna  di  quefle  fi  corrompe,  e falua,hìerì  habbiamo  di^ 
chiarata  a pieno.  Hora  è tepo  d’intender  tn  che  maniera  quejìe  , 

Politie,e  di  che  parte  fiHgolarmentefifanno,e  di  quejìa  dichia  ’ 

ratione farlo  capo  primieramente  da  quelle.,chifono  imperfette, 
come  fono  tn  maggior  parte  la  popolare  quella  di  pochi , per 

intender  poi  piu  facilmete  come  tepo  farà  le  perfette  politie\  ne 
e lecito  ad  un  politico  propriamente  co  fiderare  la  T irannica  po 
litia, benché  imperfetta,in  che  maniera  fi  faccia, fi  come  non  co 
viene  ad  un  fftco  c’ofiderar  troppo  il  modo  della gener aliane  d’un 
tnoslro,ne  con  che  me^i  egltfipojfa  generare , ma  folamente  à 
tenuto  dimojìrar  in  che  maniera  fi potejfefhifar  tal  mosiruoft 
generatane . lafciando  dunque  da  canto  la  confidcrationc  dello 
flato  T irannico, ragioneremo  del popolare,  e di  pochi , e domani 
piacendo  a Dio  di  quelle politie , che  fono  e rette.,e perfette.  E 
prima  hauete  dafapere  Signor  Cavaliere, che  la  bafe,cf  ilfon~ 
damento  dello  fiato  popolare  , come  altre  volte  ut  ho  detto  egli 
e la  libertà  tato  de  fiderata, e bramata  da  tutti  i popoli  del  mon- 
do, di  quella  era  quel  de  fiderio  tato  grade  di  M.T ullio  nelle fu  e 
filippiche, quddo  diceua.àwo  hfcopto.ut  moricnspopulu  Ro 
maini libcru relinquam;hoc  mihi  maius  a Diis  immortalibus 
dori  nihii  poteft:  Altcmut  ira  cuiq;  eiicniat^ut  de  Rcp.quifq. 
mereatur.iVi?»  bramava  quella  libertà  licentiofa , la  quale  non 
Jofiiene  le  politie  di  molti.,  ma  cagiona  ogni  loro  rovina , perche 
ogni  licentiofa  libertà , come  fapete,  è cagione  dogni  efirema  fer 
uitìt  , e quelle  Republiche,che  licentiofamente  hanno  uiuuto,fo 
no  Hate  alla fine  condotte  nello fiato fer  vile, cofi  intendeva  Plato 
ne.  Libertas  nimia  non  in  aliud  quid,quam  in  nimiam  fcrui-  Re 
tutem  murari  uidcrur^&  in  priuaro,&  in  Rcpublica . e Mar  fi.  gj'*’’ 

//<?  Liberraris  exrrcma  licenria,  cxrrcmf  feruiruriseft  princi- 
pium  . quefia  condufie  l’Imperio  de  Romani  ad  tjfer  fervo 
alle  volte  di  barbare  genti . quefia  alla  fine  lo  difi  ruffe , e lo 
mife  al  fondo . in  quefia  libertà  non  bramava  Cicerone  di  la- 
fetar  dopo  la  fua  morte  il  Popolo  Romano  \queHa  non  e fonda- 
mento , ne  bafe , che  foHiene  le  politie  popolari  ; ma  quella  mo-. 
derata , e governata  dade  leggi , prudenti  huomini  -,  queh- 

^ l*  ' 
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U uerdmertte  che  ci  inchina  alle  uirtìt  morali , come  in  te/è  San 
T homafo  nel  terT^  di  cjae/lo  libro  UH.  9.  la  qual  libertà  da  cer- 
S.Thom.  morali  è /lata  diuifa  in  due  parti . La  prima  è quella , con  la 
quale  ci  mouiamo  fecondo  C arbitrio  della  nojìra  propria  uo- 
glia  uerfo  il  fine  da  noi  intefo  come  buono  ; perche  ogni  volta 
che fi amo  mosfi per  imperio  d’altrui  , e verfo  vn  fine  da  gli  al~ 
tri  intefo,  non  liberi  veramente  chiamarci posfiamo . Poi  un  al- 
traforte  di  libertà  intendeuano  ancora  per  quella  operatione  0 
atto,  per  lo  quale  ciaf  un  uien  ad  e/fer  moffo  all’ ac  qut/ìo  delfuo 
propofito  fine , le  quali  libertà  alcuni  hanno  per  natura , altri 
oltre  la  naturale , per  dtlpofitione  ancora  delle  leggi  della  Repu 
blica^  come  in  quejli /lati , oue  quantunque  alcuni  per  alcun 
tempo  fèruono,  in  altro  ne  fono  (ignori  . E pero  di  necesfità fe 
gue,  che  in  quello fato  , mercè  della  giuFUtia  popolare,  la  molti 
tudine  habbia  da  gouernar  fecondo  i decreti  del  popolo,  il  quale 
tanto (ì (lima  in  quello  (lato  efer  primo,  quanto  che  tiene  il  fre- 
no del gouerno,  c!r  que(lo  fi  crede  ordinare  il  tutto  afuo  benepla 
cito,cfinon  à quel  degli  altri , perche  e(?endo  tifilo  gouerno  libo 
ro,  ér  la  libertà  un  dominio  della  uita , & dominatio  in  omni 
Spcufippo  bus  abfoliita,  come  dice  Speufippo  , la  volontà  del  popolo  , & i 
Piat.diil.  configli  doneranno  ejìer  decreti,  ( 0 parte  che  noi  chiamia- 
mo ) con  le  quali  quello  (lato  fi  regge,  e fi gouerna,  e la  fua  Itcen- 
SptuGppo  ^ altrefi , quella  licenza  definita  di  Speufippo  , Icgis  conccf' 
fio . E chiaro  dunque  che  nello  (lato  popolare  , il  primo  fonda- 
mento della  ragunan'^  fia  la  libertà  Ctuile,  e la  vgualità  de  i 
Cittadini  , la  qual  ugualità  fempre  nafce  tra  quelli,  quando  jò 
no  Uberi, e franchi, come  ui  ho  detto. poi  ut  fono  alcune  conditio 
^ ni  molto  neceffarie  da  e(fer  cenfiderate  nell'ordtnatione  di  que- 

Fio  flato  , del  quale  ragioniamo , perche  dopo  quefio  fondamen- 
to ch’è  la  libertà , è flato  (impre  necejfano far  quelle  altre  par 
fi  concernenti  alla  fua  fabrica,^  i primi  che  feguono  fono  i ma 
gijlrati , i quali  in  quello  gouerno  uogUono  e(fer  fèn^  rifguar 
do  delle  ricche^e, della  nobiltà,  0 altra  uirtìt , nell’ e le  tt  ioni  de 
gli  offieij , 0 mafiflrati  vguali , poi  è necefario  in  quefio fiato, 
che  ogni  uno  del  popolo  fia  a uieenda  e feruo  per  dir  cofi , e Si- 
gnore, 
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gnore , & (he  fid  elette  al  Principato  per  forte  , almeno  in 
ijMello,incuinon  fa  dt  bifogno  dt  molta  prudenza,  ne fapien^, 
perche  in  quelli  Prenci  pati , ne'  quali  La fapten^a  ,e  la  pruden 
^ è necejfaria,  non  e ficuro  dar  i Prenci  pati  per  forte , ma  fi 
ben  per  elettione:  altrimenti  un  magtfirato  d'importan^  po- 
trebbe toccare  a qualche  perfona  ignorante  maligna , ambi- 
tiofa,  è neceffarto  ancor  a,che  quell',  i quali  fi  cogliono  al  geuer 
no  dt  qualche  ufficio  'o  magtfirato  fiano  perfone  fen^ prtutlcgi 
di  forte  alcuna^ perche  quando  i ricchi  ))  i nobili  fodero pr tulle 
giatt  in  quefia  e lattone  , facilmente  potriafi  quefio  fiato  di 
molti , mutar  in  quello  dt  pochi.  Fta  bene  ancora  nella  insiitu- 
tione  di  quefio  Piato  confi derar  chi  nel  Prencipato , quanto 
tempo  durar poffa,  non  effendo  mai fiato  bene,  che  una  perfona 
lungo  tempo  tenga  tl  freno  dtun gouerno,  emasfìme  quella  eh' e 
di  grande  auttontà, come  ui  ho  detto,  perche  con  la  mutatione 
fouente,ft  fuol  fihiuar  tl pericolo  della  potenza  T irannica,  e io 
non  dico  che  quefio  confìgliofi habbia  da predere  uerfo  i Capita 
ni  degli  efferciti,  perche  quanto  piu  in  quelne gotto  fono  eterei 
tati , tanto  piu  diuentano  valor  ofi.,  e quefii  dico  non  fono  da  ef 
fere  mutati  ,comAiedete  per  l' e (per  lenza  delNccellentisfimo 
Duca  di  Parma  Capitano  Generale  del  Re  Catholico  in  Fian- 
dra, il  quale,  perche  lungo  tempo  ha  tenuto,^  al prefente  tiene 
il  gouerno  dt  quella  guerra  con  l’efperien/^  lunga  dell"  armi,  e 
l'cffercitio  continuo  e fiato  potisfima  cagione  di  felici  fuccesfi, 
che  quando  a uicenda fi  foffe  mutato,ogni fpefa  di  fi lunqa  guer 
ra faria  fiat  a uana.  Di  piu  è neceffané  m quefio  gouerno  popola 
re,  che  la  ragunan^  del  popolo  tenga  il  fu  premo  luogo , duo  la 
fuprema  auttontà , rfi  i Pr  enei  pati  (che  i magtfirati  chiamo  ) 
fopra  tutte  l' altre  cofe  inferiori,  perche  in  quefia  maniera  fa- 
cendo l'ugualità  del popolo fi  conferuarà.  in  quella  politia  dice 
il  Filofofo  conuiene  efferui  ancora  un  Prencipato  che  fi  chiami 
configlio, tl  quale  habbia  auttorità  di  deliberar , e dif finire  le 
piu  ardue  ,e  le  piu  difficili  cofe  attinenti  al  gouerno  dello fiato, 
perche  la  moltitudine  popolare  per  lo  piu  è im pruden  te, e molto 
prima  fi  muoue  per  fauore  , che  per  ragione , o con  figlio  alcu- 
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tìo.  alla  quale  accioche piu  volentieri  fi  raguni  farla  bene  asfi* 
fin  are  una  proutfione  conueniente , e non  polendo  farlo  a tutti  t 
facci  a fi  almeno  a i magtfirati  maggionfdr  >*  quellt^chefono  per 
la  città  piu  necefiarij  . quefto  e quel  tanto  Signor  Caualiere 
che  del  fondamento  dello  Hato popolare , e delle  fue  condì tioni 
dal  noftro  Ftlofofo  fuccintamente  hahbtamo potuto  intendere» 
R.  il  tutto  Ila  heneytna  che  ordine , o maniera  dette  fi  offiruare 
nel  far  la  difirtbuttone  degli  honori,  ac  c toc  he  offeruata fi  a quel 
la  ugualità  per  giuftitia , che  uoi  dite  ? Q.  Io  ui  dno  j questa 
maniera  di  difiributre  gli  honori  dui  li , fecondo  alcuni  i fiata 
imaqinata  in  tre  modi. prima  alcuni  perche  nella  politia  popola 
re  e maggior  il  numero  de'  poueri , che  de'  ricchi , accioche  tra 
quefti  C ugualità  degli  honori  fi  feriti , difftro  ejfer  necefario 
dar  de  qli  honori  a mille  poueri  con  eguale  auttorità , come  alli 
cinque  cento  ricchi.  Altri  altrimenti  haueuano  imaginato,cioe 
che  di  quelli  mille  poueri  fujfcro  eletti  ducente , e di  cinque^ 
cento  ricchi  cento , i quali  infieme  ugual' auttorità  hauejfero 
da giudicare^e  configliare  nelle  caufe pertinenti  alla  Republtc a. 
Altri  poi  fono  fiati  d'altra  imagin.ttione , cioè  che  tutta  l'autto 
rttày  e la poteuT^  ciuile  nello flato  di  molti  JBi  da  ejfere  attrtbui 
ta  a quelli  mille,et  a quelli  cinquecento.^.  Che penfate dunque 
uoi  ? Q.  Io  per  dinioflrar  la  uerità  di  quefio fatto , voglio  pri- 
ma raccontar  l’opinione  di  quelli ,c he  fauorifcono  in  quello  prò- 
pofiito  la  politia  popolare, e di  pochi, C'  quello  che  in  contrario  fi 
deue fini  ir  e , poi  mi  fermar  o nella  uera  opinione  del  noftro  Fi- 
fofo,e  per  la  prima  douete  fapere,  che  quelli  i quali  fauorifcono 
lo  slato  popolare, dicono  ejfer  neramente  il  giusto, e l uguale  quel 
lo, che  alla  maggior  parte  di  quel  popolo  pare\quelli  poi  che fauù 
rifeono  lo  fiato  di  pochi,  fimilmete  dicono  quello  ejfer  il  uerogiit 
fio, che  dalla  maggior  parte  de  r sechi  e /limato-,  ma  a me  n1>  pare 
che  alcun  di  quefit  babbi  a dato  al fógno,  perche fe  quello  fojfe  ue 
rumente giujlo, et  uguaU,che  dalla  maggior  parte  è tenuto,ejfen 
do  la  maggior  parte  accopagnata  dalla  pote^figuitar  ebbe, che 
ilgiuftofuffe  quello.,che  dalla  piu  potete  parte  fufie fiato  dichia. 
rato  j il  che  creder  non  e posfibtlc  , perche  lagiufiitta  non  nafte  _ 
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daìU  potenza  humana , e dal  parer  di  piu  perfine . ^ fi  quei 
fo(fe  cìuflo , che  à piu  ricchi  nello  flato  di  pochi  pareflfe^  (jr  che 
quello  fecondo  la  grandezza  delle  ricchezze  fi (iimafle, quando 
vn  ricco  dt  facoltà  fiprauan\a(fegU  altri,  fi potrebbe faciime 
te  dir  e, che  quello  neramente  fujfe  giuflo  ,che  ad  un  ricco  piu  po 
tente pareffe^onde  facilmente potriafi in  quesìa  maniera  incor- 
rer nello  flato  tirannico, dico  nella  potenza  d un  filo.  Per  in  felli 
gen\a  dunque  euerità  di  queflo  fatto  hauete  afapere , che  il 
giusto  popolare  è uer amente  quello , che  alla  maggior  parte  de 
i cittadini  è in  opinione , ma  perche  queflo gouerno  confa , e 
dalli  poueri,  e dalli  ricchi,  effondo  la  moltitudine  di  queflo  Ha- 
ta , di  conditione  tale , che  non  meno  di  poueri , che  di  ricchi 
fi  troua  femprc  ragunata , ( nella  quale  communemente  è mag- 
gior copta  delli poueri , che  delti  ricchi)  quello  nella politia  po- 
polare farà  uer  amete  giusto, che  alla  maggior  parte  di  quefli  pa 
rerà.  R . Ma  fi  accade fe, che  ne  tutti, ne  la  m.tggior  parte  di  que 
fti  foffero  cocordì,ma  ad  alcuni  ricchi  parefleuna  co  fa, alla  qua 
le  accofintijfero parte  di poueri,(fr  agli  altri pareflel'oppofìto, 
verbi gr alia, fe  fojfero  da  una  bada  dieci  ricchi, e uenti poueri, 
à fei  de'  quali  rie  chi, (fra  cinque  poueri  una  iHeJfa  cofa  parejfe- 
tale-,  il  contrario  dalt  altra  banda fintiflero  quattro  ricchi, e 

qu  indeci  poueri, qual  tra  quefli  farebbe  da  flimarfi  ilgiuflo'^G. 
lo  vi  diro  talhora  no  faria  da  eftimarfl per  giusto  quello, che  à 
piu  perfine  par  effe, ma  fecodo  t eccelle  za  della  virtu,o  merito  di 
quelli  fi  hauerebbe  da  giudicar  il  giuflo.  R Mafenonfitrouajfe 
maggior  eccellenza  di  uirtu,o  di  merito  piu  in  una  parte.,che  in 
vn’altra'ìQ. Talhora  faria  da  giudicare  giuflo  la  opinione  della 
piu  ajfortita  parte.  R.O  v/'  potrebbe  qui  alcuno  rifondere, che 
la  diflributione  degli  h onori, che  per  forte  f offe fatta, mai faria 
buona, perche  porria  effer  affortita  de  honore  qualche  perfina  , 
che  degna  di  quello  non  fuffe  altrimenti.Q.Voi  dite  il  vero, e pe 
ro  vi  dico  Sig.Caualiere, poiché  quefla terminatione ne  i predet 
ti  cafi  e molto  difficile , come  uedete  , che  faria  molto  minor  ma- 
le, che  queflo  cafo  de  gli  honori  fi  terminaffe  per  forte,  che  per 
(Icttioneyparlddi  dello fiato  popolare, per  che  di  due  mali,}  mol- 
to 
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to  meglio  eleggerti  minore.,  molto  è meglio  dico  in  vna  politi  a po 
polare  che  i pouerifiano  in  vn gouerno(<juàdo  anco  à loro  toccaf 
fe  per forte  tl princtpato)che  Ufc  tarlo  a i foli  ricchi  perche , fi  co 
me  (juefttgonfìt  di  riccheT^e piu  ageuoUnete  inchinano  alla  tira 
nide  che  ad  vnogiufio  gouerno.,  cefi  quelli  ptìt  defiderano  di  con 
firnar  nello  fiato  loro  l'vgu  alita , e la  gt  ufi  tua , che  la  poten- 
zia fo  maggioranza  7 trannica.  R.  Sta  bene,  e mi  piace  ajfai 
quefio  ragionamento  •vofiro  ; ma  , lafciandolo  da  canto , mi  fa- 
rebbe molto  caro  d’intendere  le  leggi , dalle  quali  la  Repub.  po- 
polare'^ ordinata . G.  Per  intelligenza  di  quefio  y che  mi  do- 
mandate, egli  è necefiarto dichiarar  trecofi-,  prima  da  qual 
moltitudine  popolare  conila  la  perfetta  Repub.  Democratica'^ 
poi  qual  legge  debba  operar  nella  fua  ordtnattone,vltimamente 
in  che  luogo  la  detta  Politia  fi pojfa  meglio  fituare.Per  dichiara 
itone  duque  di  quefie  tre  cofe  , anT^  della  prima  hauete  da  fape 
re,  che  tre  forti  fono  di  moltitudine  popolare  , l'una  e quella  che 
attende  alla  cultura  de'campif  altra  paPìorale,la  ter\a  merce 
naria  , e forenfe . filuefla  è quella  che  attende  ad  alcune  arti 
per  mercede  , la forenfe  è ordinata  à vender  pubhc  amente  per 
le  pia^lze  ( com’è  il /olito  J alcune  merci,  e [una , et  altra  e teme 
te  per  vili  , e molto  piu  la  forenfe , perche  alla  piu  vile  opera 
attende . Ma  le  due  prime  fono  buone,  fante, e virtuofì-,  perche 
attendere  alla  agricoltura  de  campi  , cr  alla  pafiura  de  gregi  , 
e cofa  da  h uomini  eccellenti , (/j-graui,e  quefii,ihefono  pa(}ora 
li , per  lo  piu  dice  il  Filofifo  fono  ejfer  citati  nelle  pugne  che  far 
fogltono  ordinatamete  tra  di  loro  i maggior i,o  fuperiori,o  che  lo 
ro  commandano-,  hanno  i corpi  ben  dijpofii,e  di  buone  forza:, per 
che fono  molto  ajfue fatti,  ér  al  freddo, (ir  al  caldo,  in fomma  que 
Ili  piu  fi  rafimigliano  a Dio  , che  i Re  del  mondo  ; lo  dijfe  tl  Di- 
uin  Platone  nel  Dialogo  del  Regne-Jo parlo  de  veri pafiori,e  non 
di  pecorai . La  coltiuatione  parimente  e perfetta  fìcondo  il  Fi- 
lofifo,la  per  fett ione  della  quale  egli  la  mani/eJìa  con  alcune  bel 
le  ragioni,/! perche  quefli  che  coltiuano  la  terra  non  abondano 
di  troppe  ricchezze,  onde  affaticandofinell’afriduo  culto  della 
terrafiifficilmentefifoUeuano  contra  li  ricchi, e no  mai  da  que 

P 


Giornata  Sefta.  315 

J?/  alcuna fedittone  e fiata  iute  fa,  perche fono  intenti  àgli  ejfe 
citij  lahoriofi , fi  perche  (juefiicontinHatnente  fono  fuori  della 
città, onde  piu  intendono  al  guadagno  delle  lor fatiche,  che  agli 
honort  publici,^  apprefifo  anco  perche  quefia  forte  di  huomtni 
è molto  humile^e  poco  ambitiofa,folo  dello  fiato  popolare  ficonte 
la, e che  babbi  a potefià  di far  eie  tt  ione  de'magt firati,  per  cafii- 
gare  t delitti,  ^antunque  fono  fiati  alcuni  popoli  in  Grecia, 
che  neanco poteuano  eleggere  i magiHrati,  come  furono  i Man- 
ti nei  , ma  folamenteconfigliar , e decretare  ne  cafi publici,  e di 
quefio  folo  honore  fi contentauanù . Da  quefia  forte  di  moltitu- 
dine popolare,  come  da  quella  che  è piu  perfetta , la  Politia  po- 
polare viene  adejfere  compofia,  perche  i perfetti  effetti  dalle 
perfette  caufe  confi  ano  ; nell' or  dinat  ione  della  qual  Politia  con- 
uiene  quattro  le^gi  operar  e, le  quali  anticamente  appreffo  alcu 
ne  città  della  Grecia  erano  offeruate  . La  prima  era  che  alcuno 
degli  agricoltori  non  potefie  coltiuare  i campi , piu  d una  certa 
mi  fura  a loro  per  legge  ajfegnata , perche  appareua,che  quan- 
do la  licenza  di  tutto  gli  fofie  concefia, facilmente  poteuano  ar- 
richirò,^ a quel  modo  dallo  Plato  popolare  mutar  fi  in  quello  di 
pochi, & diuentare  molto  piu  con  le  ricche\z.e  di(poPìi  alle  fedi- 
tioni  ciuili,che fin‘\a . L’alt  ra  legge  era , che  niuno  l’ ber  edita, 
de  i beni  per uenu tigli  da' fuoi  genitori  poteffe  mai  alienare  agli 
Jlrani,,^-  quefio  era  fatto  per  leuar  ogni  ftrada  , cr  ogni  modo 
con  il  quale  il  popolo  fi poteffe  ridar  à pouertà  . La  ter1{a  leg- 
ge era , che  niuno  poteffe  obligare  il  terreno  ad  altri , ne  impe- 
gnarlo altrimentifcome  appreffo  di  noi  nelle  terre  nuoue per  leg 
ge  e ofieruato)  cofi  era  ordinato  da  Optilo  legifiatore,^e  Re  degli 
Elidi, di  che  ancora  ne  fa  mentione  Strabane  ,e fi  come  quella 
precedente  legge prohibiua  l'alienatione  del  terreno-,,  cofi  quepta 
Pìatuiuayche  alcuno  non  poteffe  transfer  irlo  in  altrui,  accioche 
il  popolo  non  poteffe  cader  in  qualche  mi  feri  a o pouertà . Et  vU 
timamente  la  quarta  leg^e  , era  offcruata  d' alcuni  popoli  del- 
la Grecia, chiamati  Aficali,  tra  li  quali  fi  trouauano  alcune  Po- 
Iute gouer nate piamente  da  t agricoltori,,  e tra  le  altre  era  vna 
legge  tra  di  loro, che  niuno  ( come  quella  poco  fa  dettaui)  potef- 
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fe  ne  fojfedere,  ne  coUinare  terreno j piu  di  ej$tello,che  dalla  leg^ 
ge  gli  fmj?e flato  concejfo  , e p affando  piu  del  termine  , l’auanzo 
tutto  di  effo  terreno  , cf  cenfo  a i poueri  fuffc  diffenfato  , onde 
ogmuno  tra  eft  in  vna  certa  mediocrità  era  conferuato  nel  col 
ttuare  i campii  cjuefla  legge  con  quelle  altre  detteui, fanno  la po 
htia  popolare  perfetta , come  chtaramente  potete  vedere,  per- 
che tn  quefio gouerno  conferuandofi  vna  certa  vguahtà,per  le 
leggi  fi  conferuaua  ancora  lungo  tempo  quello fato,  e poflo  anco 
ra  in  conftderatione  'doue  le  città  habitat  e da  queflaforte  dtgo 
uerno  fia  meglio fituare  , e fondare, perche  poco  faria  ordinare 
in  vna  citta  la  Politia  tra  i cittadini  ,fe  doue  la  città  tfìeffa  fi 
hauefe  da fondare , il  luogo  non  fi  ftpefe  eleger.  e t un  alt  altro 
è conuenientifsimofi  come  è all'anima  il  corpo, ne  mai ftjlmato 
da' buoni  Filofofi  del  mondo , che  t ordinai  ione  per  l animo  fof fi- 
dentefoffe,fen'!l^  quella  che  al  corpo  a conuenir  h abbia,  il  luo- 
go di  quefla  città^dtee  il  noflro  Filofofo,che per  lo  meglio  deue  cf 
fer  difcoflo  da  quelle  habitationi,  oue  font  i terreni  de' detti  colti 
uatori  ; perche  rare  volte  potriano  quejli  venire,  e trouarfi  nel 
le  publiche  ragunan7^,che  fi fanno  per  li  negotij  publtci  dal  po 
poi  nella  città, e cofi  faria  tolta  ogni  occafiene  di fiJpetto,il  qua- 
le di  quefia  gente  efier citata  tntorno  a i campi fi potrebbe  haue 
re  per  la  poca  loro  prudenz,a,  ne fi  darla  quella  occafione  di fedi 
tione,qual  nelle fpeffe  ragunanze  di  gente  inejperta,  & ignorati 
tefuol’auenire-y  quefia  forte  di  popoli  vuol' effe  r conferuata  nel- 
lafu  a per fett  ione  con  la fcarfità  delle  ragunanT^e  ciudi,  e valer 
fi per  lo  piu  de’cittadini , ch'entro  la  città  tengono  le  habitatio- 
ni . la  piu  perfetta  parte  del  popolo  in  quefio  fiato  di  molti  'h 
quella  degli  agricoltori, e de pafi ori,  dico piufruttuofa,Ma  non 
dico  pero,  che  ne’ configli  de' negotij  publici  poffa  tanto  valer  e, e 
giouare . Ma  perche  tra  lejpetie  di  quefio  gouerno  trouafi  vna, 
che fi  chiama  trifia,la  quale  è ripofìa  del  tutto  nelt  arbitrio  del 
la  moltitudine  imprudente,  (fr fiotta, la  quale  nonacconfenten- 
do  alle  leggile  alla  ragione , tutta  fioffinta  dal  fenfo  opprime  i 
migliori, peruertifie  igiudicq,  (jr  i magtfirati,  per  ordinatione 
e fermeStZà  di fimile  flato,  i prefidenti  di  quello  aggiungono  gli 
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Slrameri } efueJÌA  ‘mdtitkdine  plebea , ^ / baflardi  cìt ladini , 
con  li  quali  ella  faccndofi  piu  forte , e piu  gagliarda  t iene  à fre- 
no i ricchi  è potett  di  quella  città. Ma  voi  douete  auuertire.Sig. 
Caualiere,che  quefto  auifo  delnojlro  Filofofo  in  parte  è da  e fe- 
re ojferuato,c^  in  parte  non\perche  mentre  la  poteva  de" ricchi^ 
e de' nobili  fòprauanz,a  la  moltitudine  plebea, ella  perfrcureT^a 
da  quefrt  potenti  deuefi  far  gagliarda  con  li frranieri.  Ma  quan 
do fono fuperati,non  piu  conuiene  aggiungerle  per  loro  aiuto  gli 
Jlran ieri, ne  altri  poiché  per  lo  più  quejh  fono  imprudenti,e p» 
co,  anT^i  nulla  afruefatti  alFo/fruan^  di  tal  Polttia  ; oltra  che 
la  molta  ra^unanz,a  di  ììranieri  dijturbarebbe  (fìns,a  altra  oc 
cafione ) gli  animi  de' nobili , e vi  r tuo  fi  cittadmi,vedendo  quel- 
li hauere  maggior  poffanz,a  di  loro  nella  Città , e co  fi  darebbe- 
no  luogo  a i difrurbi , dr  allefìditioni  ciuili , come  appreffo  i Ci» 
reni  nella  Grecia  occorfe , per  corroboratione  dunque  di  quesìa 
Jpetie  popolare,  e per farla  piu fìcura  centra  i nobili,  ó"  i ricchi 
e molto  vtile  aggiunger  fico  gli ftranieri  fino  tanto  che  piu  dal- 
la potenza  di  quelli  non  shabbia  fofpetto . Oltre  di  quefto  è ne» 
cejfario  per far  piu forte  quella  forte  di  Politia  popolare , te- 
nerla in  gufa  d’ una  famiglia ftrettamente  vmta , comefieleua 
far  Chftene  apprejfo  gli  Atheniefì,  or  dinando fecondo  il  grado , 
0 l'età  le  compagnie  e brigate  nel  popolo  . Et  etiandio  egli  è di 
importanz,a , che  frano  tfreruate  alcune  leggi  da  i tiranni  pefte 
in  ofreruan'^a , poiché  quefta  Politia  c fomtgliante  alquanto  al- 
la pofranz,a  tirannica  ; CT  c di  ordinare  alcuni  magi  frati  di- 
nanzi a’ quali  il feruo  centra  il  patrone  pojfa  competere,  le  mo  - 
glie  centra  i loro  mariti , i figliuoli  centra  i padri . Eia  beffe  an 
cera , che  i Prefrdenti  in  quella  forte  di  Pohtia  fingano  di  non 
fapere , che  vita  facciano  i fuoi  fudditi , perche  con  quella  fi 
difiimulata  licenza  , il  popolo  fortemente  confirucrà  quel- 
lo Hata , e compiacendofi  di  vtuer  fenica  regola , amerà  af- 
fici cotal  forte  di  gouer ni  , la  qual  heenttofa  vita  io  non  dico 
che  e fri  figli  a n concedere  a i fuddtti , ma  che  far  ehbono  be- 
ne per  confiruatìone  di  quefta  forte  alle  volte  à difsimular  la 
vita  delle  perfine  per  molti  rtfpetti , dico  o per  la  qualità  della 
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■pttfoHÀ,  0 per  U circoaJÌMu^a  del  luogo,  o del  tempo, o et altro  1 
Seguono  alcuni  altri  documenti  chiamati  remifsiui  per  la  con- 
feruatione  ò'  maggior  forte^a  di  quefla polttta  popolare . E 
prima  auuerttfce,che  bìfìgna  or  dinar, che  tutte  le  pene  pecunia 
rie  fiano  applicate  alle  cofe  facre  , (jr  non  diftribuite fra  la  po- 
nera  moltitudine , come fi coftumaua  appreffo  alcune  citta  del- 
la G recia  ; perche  per  la  ingordigia , e pouerti , la  moltitudine 
Jpefie  volte  condennaua  alcune  perfine  nel  denaro, (e  vòifapete 
che  Cingiufiitie  non  fanno  le  città  piu  robufte , ma  molto  piu  de 
boli , ^ inferme  ) non  mifurauano  la  pena  col peccato , ne  al- 
la grande^a,  ne  alla  fua  qualità  mirauano  : ma  cofì  il priua- 
to  come  il publico  caftigauano,  & ilfecreto,come  il palefei  ogni 
c a frigo  era  diritto  alla  pena  pecuniaria, allaquale  la  penerà  mol 
titudine  ingordamente  era  intenta.,  non  lafciauano  per  il  guada 
gno  loro  luogo  alla  giuEitia , ma  ogni  cefi  andana  foitofopra. 
Dice  il  Filofifo , che  faria  buono  ancora  di  dar  la  mercede  a i . 
peneri , che  in  fimili  configli  fi  ragù  nano , ac  cieche  fin  volen- 
tieri ci  veni  fero , ma  perche  di  quefre  fpefe  (quando  nel  publi 
co  erario  non  fafe  troppo  denaro  )fariane  aggrauati  ì ricchi, 
pero  per  Iettare  ogni  occafione  di  difturbù  , dice  che  farebbe  mol 
to  meglio,  che  di  rado  fi face  fero  quefii  configli  popolari , doue 
non  meno  i peneri , che  i ricchi  intranenijfero , perche  con  qne- 
jli  rari  configli  meno  far  iano  aggrauati  t ricchi , non  per))  va- 
glia quefto  ani  fi , doue  per  dar  la  mercede  à cojloro fino  (intra 
te pubiiche  fif fidenti,  dalle  quali  fenz.a  graue^a  de' ricchi 
potriafrfupplire.  La  qual  diftributione  non  conuerr  ebbe  fa- 
re , Tome  alcuni  conduttori , o procuratori  del  popolo  fanno , i 
^ quali  quello  che  in  di  iter  fi  tempi  hanno  raccolto , vogliono  dar 
tutto /àbito  alla  moltitudine  bifignofa  , pigliandone  ancora  e fi- 
fi  la  fua  parte-,  ma  in  ciò  douerebbon»  , e/fer  molto  prudenti  , (fr 
auuertiti  di  compartir  il  tutto  con  vna  mi  fura  conuen  lente , (fr 
à fuo  tempo,  efr  dar  tanto  ad  vn panerò  di  quefii, quanto  vn po- 
deretto potefe  comperare , cr  con  la  cultura  di  efo prouedere 
alto  /campo  della  vita  : ma  ( quando  come  vi  hó  detto)  quefte  in 
irate  al  bifigno  di  quefia  pouera  moltitudine  fofficienti  non  fofi 
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fero,  hìfognerehbe  aggrauare  i ricchi  ; e rio  potendo/i  a parte  cid 
feuno  aggrauare , almeno , che fujfe  aggravata  lamoltitudine, 
che  cofi  ale  ano  di  efsi  meno  aggravato faria . era  vn  coftume  ap 
prejfo  / Cartagine  fi  ver  fio  la  moltitudine  povera,  che  i ricchi  to 
^lituano  i piu poueri  di  ej velia  alloro  fer vitto  con  qualche  vtile^ 

0 mercede,  ^ mandavano  alcuni  d'efi  in  guardia,  dr  algouer- 
no  de’ caHe Ih  e delle  città , di  quello  fiato  , dove  in  poco  (patio  di 
tempo  diuentauano  alcuni  conmodi,cr  alcuni  ricchi,  fenz,a  al- 
tro  aggravio , o difi  ammodo  di  ninno,  in  quefia  maniera  non 

pativa  alcuno  nel  dare  aiuto  alla  moltitudine  povera  i rie» 
chi  refiauano  contentifsmi.Cofi parimente  era  fatto  da'T aren 
tini,apprefio  i quali  s'oJferuaua,che  tutti  i hefiiami  fojfero  com 
muni  con  i poveri  e ricchi , iì  che  era  fatto  per  render  piu  beni- 
vola  la  plebe  verfi  i maggiori-,  e neldajfortimento  de  t m agiti  ra- 
ti era  vna  legge, che  e per  eletttone  e per  forte  qvelli  fofiferofat 
ti, per  forte  dico  per  dar  luogo  ancora  in  alcuni  uffìcq  a i poui- 
ri, per  elettìone,accioche  i migliori  hauefiero  maggior  cura  del- 
la Rep.  quefio  e quel  tanto  Sig.  Caualtere , che  fin  bora  habbia- 
mo potuto  intendere  dalla  mente  del  Filofifo  , in  che  maniera 
quella  quarta  Jpetiedi  Politia  popolare  deue  ejfer  ordinata. 
H ora  voglio  dichiararvi  quelle  leggi , e quei  documenti,  che 
confiruano  la  Republica  dt  pochi  , ma  perche  habbiamo  detto  ef 
fere  diuerfe  (petie  di  quefia  Politia,  alcuna  perfetta , altra  tri 
fi  a, e tirannica,  e tra  quefie  ejfer  due  altre  di  mc%^,  delle  qua- 
li quella  ch"è  piu  d'ap prejfo  alla  perfetta , è (limata  migliore , 
e la  piu  diJlante  la  peggiore , pero  per  infiitutione  di  quella 
fietie , avanti  le  altre  cofi  dichiarerò  il  mo  ''o  vniuerfale  di 
quella  ordmatione,poi  il  particolare  della  per  fetta, e delle  me^ 
\ane , vltimamente  figuifo  della  pefiima . Per  intelligenz.a 
dunque  del primo  dovete  ricordami  Signor  Cavaliere  , come 
l'alirhiert  vi  difsi , che  la  Politia  popolare  e contraria  alla 
Politia  di  pochi , cofi  parimente  le  (}e(ie  loro  fono  contrarie, 
(fi  è chiaro , che  i contrarq  da  i contrarq , e per  modo  di  con- 
trarij  fi  dichiarano  , pero  facendovi  tornare  alla  memo'^ia 
quello , che  della  ordinatione  popolare  habbiamo  poco  fì  dei- 
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to,  crederò,  che  piu  non  fi  farà  di  hi  fogno  proporre  i modi  per  fi 
quali  e ordinata  la  Politia  dì  pochi  ,pofeia  cheifuoicontrarij 
ce  lo  infognano  chiaramente . R.  V' intendo  ; feguite  dunque . 
G . Io  feguo  ricordandoui  pero  , come  già  altre  volte  inten  • 
dejìe  , che  la  perfetta  jpetie  della  PoUtia  di  pochi  è mol- 
to d appreffo  à quella  Poi  iti  a , che  communemente  Repuhli- 
ca  chiamiamo  , nella  quale  gouernano  folamente  quei  , che 
farmi  ,e  le  ricche^e  poffeg^ono,  e fecondo  la  quantità  di  quel 
le  i magifrati  fono  compartiti , i minori  atti  men  ricchi , i mag 
giori , e più  principali  a i piu  ricchi , ^ accioche  quejlo  fla- 
to poffaejfer  perfetto , e di  hi  fogno , che  il  popolo  nell elettio- 
ne  di  quelli , che  gouernano  cerchi  di  elegger  i piu  ricchi  ; con- 
federando  pero  di  far  quefta  elettiohe  d.  *e  mi  fior  perfine  , 
perche  il  perfetto  fi  fà  dal  meglio . P.t  è quejta  forte  di  Po- 
Utia, che  confa  di  molte  perfine  pouere  , e di  pochi  ricchi, 
fi  come  et  altra  dt  pochi  poueri , e dt  molti  ricchi  -,  ma  e nef- 
l’ un  a , e nelt  altra  forte  fi  viue  , e fi  gouerna  fecondo  f of 
firuanza  delle  leggi  ; perche  la  terz,a  Jprtie  di  quefio  gouer- 
no,  che  confa  dalli  pochi  ricchi , rapprefintavn  ombra  del- 
la ojferuanz^a  delle  leggi-,  e la  pefiima , ch’c  l'ultima , confa 
di  pochi  poueri  , ma  di  molti  ricchi , che  viuono  ficondo  lo 
arbitrio  e piacere  loro  , non  fottoponendofi  ad  alcuna  leggo  o 
decreto . Di  maniera  che,  come  vedetela  perfettione  , eia  ma 
la  ti  a dt  quefe  Politie,giudicafi  dalla  maggior,  e minor  abondan 
di  ri  echi, e ficodo  che  quefli  piu  e meno  iap  prejfano  alla  pri 
ma,e  l'ultimajpecie,  ch'efimigliante  alquanto  allo  fato  tiran 
nico,  la  quale  ha  dibtfigno  de  maggior  documenti, che  non  han  - 
no  gh  altri,  fi  comevn  corpo  mal  complef  ionato, e mal  difiofio 
ha  maggi  or  bi fogno  delle  cofe,che  la fifengono,che  non  ha  quelt 
altro  gagliardo  e fano,quesfa Jpetie  per  fua fermerà  non  ha  bi 
fogno  della  moltitudine,  come  quella  pe filma  ffetie  dello fiato  po- 
polare,per  che  in  quefia  gouernano  i ricchi  fini,  i quali fino  po- 
chi,e pero  è neceffario  la fua  fermerà  fiat  idre  con  gli  ordini  e 
con  la giiifiitia.Ma fipra  tutto  è dtbifigno .che  tutti  quelli,i  qua 
-li  in  quefio  fiato  gouernano  fiano  muniti  di  buoni  fidati, e dt  coi 
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Hall  eri,  4 fine  che  U plebea  moltitudine  non  hauejfe  ardimento 
difolleuar  il  capo  centra  t principali,  e per  maggior  Jìcurtà  an- 
cora fìa  bene, dice  il  Filofefo,come  vfauano  i T ebani , e Masfi- 
lij  in  Grecia  hauere  apprejìo  di  fe  nel  gouer no  alcuni  del  popo- 
lo, purché  non  fiano  ejffer citati  nelle  arti  mec anice  , o uili,  auer- 
tendo  pero  di  non  pigliarne  tanti , che  auan^Jfero  il  nume- 
ro de'  piu  ricchi , perche  facilmente  con  quejìa  occafìone  po- 
trebbono  folleuarjì  alla  fedttione  , e per  far  qualche  difegno 
centra  quelli,  che  tengono  il  freno  del  gouer  ne  ciuile^ faria  ne- 
ceffario  ancora  in  quefta forte  di  gouer  no  ordinare , che  quelli, 
i quali  fono  eletti  al  fupremo , e maggior  magitlrato  fufe- 
ro  tenuti  di  dar  qualche  dono  al  popolo , ( cojlume  di  poten- 
ti , e ricchi  Prencipi  ) per  tenerlo  contento  nella  fua  forte . 
oltre  di  ciò  faria  bene  , che  quelli  , i quali  in  quefta  poli- 
ria  affortiti  fono  di  magiftrati  , fttano  tenuti  di  far  facri- 
ficij  fplcndidi , edificij  grandi  , e fcfteggiar  alcuna  volta  al 
popolo  per  tenirlo  tuttauia  contento , e grato  verfo  lo  Piato 
dt  pochi . R.  Non  ui  fìa  molefto  dtchiarirmi  ancora  quali 
Prenci  pati  , o Magiftrati  che  noi  chiamiamo , deuono  cfte- 
re  nella  politia  popolare  , e di  pochi  , e quantunque  fin'hor 
ra  di  cto  nella  quarta  giornata  mi  h abbiate  ragionato,  non- 
dimeno perche  al  quanto  uniuerfalmente  fìt  dfcorfo.  bora  pia 
particolarmente,  fe  ui  ^ posftbile,  defederò  intenderne.  G.  Vera 
mente  quefta  occafìone  dt  cto , che  mi  domandate  tl  noPlro  Filo 
fofo  mi  apprefenta  in  quefto  luogo,  accioche  io  piu  u ole nt ieri  ui 
ragioni,  (-r  è neramente  nec^ffario  , che  un  dulie  habbia  la  par 
titolar  cognitione  de'  Prenci  pati  opportuni  per  il  gcuerno  dul- 
ie , pofda  che  è imposfibile  , che  vna  Città  fi  pojfa  gouer- 
nar  bene  fèn^  i magiftrati  e Ciuili  , e Crimtnalt  , i qua  te 
fono  parti , che  fosìengono  la  vita  d'vna  Città  , quantun- 
que alcuni  altri  fìcno  neceftarij , quanto  e necefìario  l'ornamen 
to  alla  vita  humana.i  magiPìrati  che  attendono  alt ornamento 
de’ dttttdini, alla  honePìà  delle  donne, alla  difciplma  de' fanciulli 
rendono  migliore  lo fiato  duna  Rep.  oltre  dt  ciò  perche  e neceftfìt 
rio, che  ncllf  picciole  città  fiano  pochi  Prencipatt , nelle  gran- 
di 
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di  molti , e nelle  picciole  conuienfi  dar  ad  uno  piu  Prencipatì^ 
perche  in  quelle  pochi  fo  fedenti  fono , fi  come  nelle  grandi  , 
fi può  dar  un  filo  magiftrato  a molti , come  già  ui  ho  detto  : e pe 
ro  e necefftrio , che  un  politico  habbia  la  confideratione  quali 
Prenci  pati  fieno  da  ejfire  compartiti  a molti , e quali  ad  un  fi- 
lo , il  che  non  fi  può  perfettamente  fapere  fin\a  la  uera  cogni- 
tione  di  quanti , e quali  Prencipati  debbano  cjfere  nella  Città\ 
non  ^ dubbio  dunque  che  quefia  confideratione  particolare  de  i 
Prenci  pati  fi  a necejfarisfima  a quelli , che  trattano  della  Rep.  - 
R . Dite  dunque , poiché  e tanto  necejfaria.  G.  lo  far'o  quanto 
mi  } infognato  dal  nofiro  Filofifo,  dicendoui  che  alcuni  Prenci 
pati  deuono  ejfer  nella  Città,  che  alle  vendite,  e compre,  che  fi 
fanno  de'beni  tra  i cittadini filo  attedino,  cjr  a dar  la  regola,  et 
ntifura  a quelle  cofe , che  fino  nece  farie  per  la  ulta  nolira , ac 
cioè  he  legittimamente,e  giufiamente  a uender.,e  comprar  s'hab 
btano-y  quelli  tra  di  noi  fi  chiamano  Giufiitieri^e  apprefio  gli  A- 
theniefi  chiamauanfi  Curatori  del  palazzo  ^che  erano  dieci , i 
quali  Hatuiuano  il pretio  alle  cofe,accioche fi  comperajfe  non fe- 
condo il  parer  de  t uenditori,ma  fecondo  il  giufio  prc^o . Vn' 
altro  Prencipato  chiamato  Edile , è necejfario  nella  Città , il 
quale  babbi  a la  cura  di  metter  i termini  a'  terreni,cf  agli  edi- 
ficq,  e conferuar  ogni  uno  ne  i fuot  confini  ^ oltre  di  ct'o  apprejfi 
i Romani  quefii  haueuano  cura  ( come  fcriue  Valerio  Masfimo ) 
che  le  fofife  publiche,  gli  acquedotti,  & ogni  altro  edificio  ìlefie 
netto  e polito:  quefii  oltre  l officio  loro  haueuano  ufurpato  la  giu 
rifdittione per  lei  differenzia  de  i pretori,  che  appoggiauano  lo  • 
ro  le  caufe  della  uendita  de'  mobili,  ér  di  poi  s’tntromifiro  nel 
la  cagni  tione  de  gl'immobili,  e delle  meretrici, le  quali  no  poteua 
no  far  t art  e, fi  prima  non  fi  erano  dichiari  te  per  tali  agli  Edi- 
li, il  che  fi  faceua  à fine , che  la  vergogna  rttiraffe  molte  di  ef- 
fe da  quella  dishonefià.  Altri  ancora  fino  necefiarij  , che  bab- 
bi ano  ad  attender  intorno  alt  entrate  del  p ubile  o , dico  a ri- 
fiuotere ,e conferuarle : quesìi  dai  Romani  (fecondo  Gratid- 
no ) erano  detti  quefiori , ó"  g^i  Atheniefi  Apodetti. 

Sono  neceffarq  ancora  quelli  vfficq  nella  Città,  i quali  h abbia 
c.  no 
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no  Li  cura  intorno  a t memori  ali  ^ a i tejl amenti,  cr  *ltre  fèrit- 
ture publtche,come fono  ‘priutlegi,breiti-,  bolle, altri fimtle  co 
cernenti  allo  fiato  pnblico  ; ftrta  ancora  necejfario  nella  C tua 
'vn  magfirato  (come  dice  il  Ftlo/hfo)  che  haitejfe  la  cura  par- 
ticolare di  ejfegutr  lefententie  fatte,  qittfii  apprejfo  la  Republi 
ca  Venetiana  fono  chiamati  fopragafialdt , cioè  Giudici  delle 
ejfecuttoni , ufficio  degno  di  quella  coji  ben  ordinata  Eepubli- 
ca , perche  che  giouariano  le  fentenz.a , cr  i decreti  fatti  fe 
pot  alcuna  effecutione  non  hauejfero  t e quantunque  queiìo  magi 
firato  farebbe  molefio  perche  mal  volentieri  fi  fentono  quelli, 
che  centra  li  condennati  uogliono  far  ejfequire  le  fententte  Cri  , 
minali.  Ncccflàrius  ramcn  eft,quia  nulluin  fruitimi  ferree  iu-  Li.(S.rol. 
dicari  caufhs  iiifte^nifi  h.r  finem  fuiim  confequerenturjd'/cc// 
nolìro  Filofofo:  ma  accioche  quefio  magifirato piu  ficur amente 
ejfer  citar  fi pojfa,  e da  i grani  pencoli  conferuarfi , conutene  of- 
feruar  alcune  cofe.  prima  ordinar  che  quefio  magifirato fi  a com 
partito  a piu  perfone\poi  ordinar, che fimilimagiftrati fiano  piu^ 
perche  le  inimicitie  manco  nafeono  come  l’occafioni  fono  piu  di~ 
ufe:  conuiene  ancora  (peffo  mutar  lo, acaoche  le  medefime  perfò 
ne  non  fiano  troppo  aggrauate.fono  ancora  necejfarij  alcuni  al 
tri  uflicij  , i quali  portano fico  l'efierien'\a,  la  pruden^la,  elafe 
de-,  e fimo  quelli  , che  hanno  la  cura  della  guardia  delia  Città,  e 
dille  cofe  pertinenti  alla  guerra-,  e doue  fino  le  Città  grandi, 
moltimagifiratia  ciò  fino  deputati -,perche  altri  Colonellt  di 
Caualierifino,  altri  di  pedoni,altri  di  faldati  nauali.  mafopra 
tutti  e necejfario  ordinar  un  fupremo  magiìlrato,dal  quale  tut 
ta  la  militia  dipenda , cr  etiandio  far  un  fupremo  magiFirat» 
fipra  tutti  gli  altri  magisìrati  di  ualore,e  di  prudenl^a,  e di  con 
figlio  (il  quale  in  alcune  Città  era  chiamato  preconfultore , (jr 
altroue  configlio  grande, masfime  tra  quelgouerno  che  popolare 
chiamiamo,  altra  di  quefii  magifirati  Ciuili,i  quali  confiruano 
le  Republtche  del  mondo,  egli  è necejfarisfimo  ancora  quel  Pren 
cipato,che  gouerna  le  cofe  fiacre,^  appartenenti  al  culto  diui- 
no  chiamato  facerdotio,  il  quale  anticamente  in  alcune picctole 
Città  della  G reeia,  da  una fola  per  fin  a era  ejfer  citato,  ma  neh- 
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leCitt^  grandi^  era  ejueììa  cura  compartita  a piu  perfine^ 
perche  alcuni  facerdoti  erano , che  offeriuano  le  cofe  ftcre  , 
altri  che  cujlodmano  i tempi/ , altre  che  raccoglieuano  l'en- 
trate facre , e quelle  dijpenfauano , cr  il  fupremo  di  tutti  co- 
loro chiamauafi  o Re,  o Pontefice  Mas  fimo  ordinato  i>ppreJfo  i 
Romani  da  Numa  Pompilio^,  dr  f piagli  altri  quattro  Pontefioi 
della  plebe , cjp  altri  quattro  de  i fonatori  j quefio  con  quelli 
fono  neceffarij  in  una  ben'ordinata  Republica  . Sono  al- 
tri ì quali  , quantunque  non  fono  come  quelli , nondimeno.,  ap 
fai  conuengonoinvna  Città , perche  la  rendono  e ptu  adorna, 
e migliore,  al  benejfer  della  Città  conuiene  anco  che  fa  alcuno 
uff cio,ilquale  attenda  alla  difi  piina  delle  donne , e dei  putti, 
cr  alla  offeruan":!^  delle  leggi  altref  : è non  meno  ancora  in 
far  efercitar  i cittadini  ne  i gimnaftici  giuochi,  e farli  appa 
rar  la  mufica  ; ma  queHi  magiìlrati  ouero  uffici/  non  conuen 
gono  , Signor  Caualiere , a tutte  le  politie  del  mondo , perche 
quella  dfiplina , che  a i putti  nel  gouerno  di  pochi , e di  otti- 
mati conutene , non  e neceffaria  nello  fiato  popolare , per  effer 
piu  teflo  quefia  conditione  dt  figliuoli  in  siato  feruile,che  lihe 
ra,  c doue  quefia  politia  ha  di  bifogno  di  quel  fupremo  magiftra 
to , che  configlio  chiamiamo,cofi  quella  di  pochi  dt  preconfulto- 
ri , e quella  di  ottimati , di  conferuatort  delle  leggi  hanno  di  bi- 
fogno . Facciamo  qui  dunque  fine , honorato  Signor  Caualiere, 
K.  Fermateuiper  cortefia,nel  uofiro  ragionar  credo , che  voi 
vfitte  diuerfe parole  , chiamando  i Prcncipati  in  una  Città  hor 
con  nome  di  magiftrato,  hor  con  nome  tt ufficio,  come  fe  qualche 
differenT^  fia  tra  quefli  due  : che  fe  ve  ne  dichiaratecilo  di 
gratia.  G.  Io  non  faro  altra  differenza  che  di  quella  del  Ro- 
dino nel  terZo  della fùa  Repubhca  ,diffinendo -t ufficiale  effer 
perfona  publica  con  carico  ordinario,  ma  rift retto  da  qualche 
ordmatione , e dice  con  carico  ordinario  a differenza  del  com- 
meffario  , il  quale  V perfona  publica,  ma  conflraordmario  cari 
co  ; dico  r fretto  da  qualche  ordinatione , perche  il  commi  far  io 
^ limitato  da  femplice  commifsione , e quello  dalla  legge  o de- 
creto } il  ma^firato  ^ quel  officiale  nella  Republica  , che  hA 
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4Httorit4  dì  comnundar  diuentano  magìFiratìt  e cojì  posjìam» 
dire  che  ogni  magiiìrato  } ufficiale,  ma  non  ogni  ufficiale  e ma- 
gifratOiperche  alcuni  ufficiali  non  hanno  auttorita  di  comman 
dare,  ma  di  conofcer  , o ejfetjuir  Palimi  commandamenti , (fr  il 
magi  firato  è magislrato  in  quanto  ha  noce  deliberatiua^efr  aut~ 
tonta  infieme  di  commandare  ; in  quanto  poi  quefto  magifira^ 
to  ^ limitato  da  qualche  ordinatione,  come  a dir  dalla  legge,  o 
dal  decreto , chiamafi  ufficio  : e per  quefia  ragione  i quattro 
ufficiali  di  Piagno  fon  chiamati  di  tal  nome  , perche  dipendono 
dalla  ordinatione  de' loro  fitperiori. Facciamo  qui  adunque  fine, 
infieme  col  noftro  Filofofo  intorno  a queJH  Prenci  pati,  che fono 
necejfarij  nella  politia  di  pochi,  e di  molti,  e domani  ui  afpetto  in 
quello  luogo, doue  piacendo  a Dio,  daremo  principio  a quefto  fòt- 
timo  libro,  ben  degno  tra  gli  altri  libri  , che  fon  di  quefta  Poli 
tia  Arislotelica.  R.  Io  tornerà  molto  volentieri , e a Dio  tei  rae 
comando,  G.  A Dio,  a Dto, 
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Si  ragiona  della  perfetta  uita  dell’huomo.e  della  perfetta  Rep.  lì  tratta  dell* 
feliciiafe  paragona  la  uita  attiua  alla  contemplatiua,  difcorrcndofì  qual  delle 
due  all’altra  debba  efl'cr  preferita, & in  che  conlìlle  la  perfrttione  d’iino  (lato,  e 
la  giufta  guerra  ancora.Poi  trattali  della  conueniente  moltitudine  d’una  Cini, 
defbiion  (ito  di  quella.  De  i cittadini  ancora,della  forma  della  Cini, delle  for- 
tezze per  fùa  difcll», delle  cafe,de  i tempi;, de  gli  edifieij  publici,&  altri  luoghi. 
Di  piu  della  natura,edirpolition  de  i Cittadini  d’una  perfetta  Cini, eguali  fie- 
no atti  al  goucrno,ouc  fi  ragiona  dei  Greci.  Vltiinamcnte  della  diuilion  della 
città,  delle  uerc  parti  di  quella,del  fine  fuo  perfetto,e  deH’ammaeltramento  de 
Cittadinijde  i foldati,  de  i Capitani,eol  modo  di  far  la  guerra. 


G O 


INTERLOCUTORI. 

ZZI,  E RAGNINA. 


\^Ncor4  non  hautna  il  Sole  incominciitto  ad  al^ar 
fi  tanto  dall'  Oriente , che  t raggi  faoi  potejìe- 
ro  col  fouerchio  caldo  offenderci  , tjuando  il 
Signor  Canali  ere  torno , e comincio  a dire:  no» 
mi  fi  potrebbe  creder  Signor  Academico  oc- 
culto , ejuanto  lun^o  mi  fia  parato  il  tempo  deli  affenz,a  vo- 
firAA  guanto  io  habbia  patito  oeliafiettare  il  conforto  del  ri- 
, \ torno 


Giornata  Settima. 

tórno  per  gli  utili, e piaceuoli  difcorfì,chc  hoggt  huuete  da  fare 
intorno  al  perfetto  fato  della  P ditta , (jr  i»  quella  rinchiuder 
tutti  i precetti  appartenenti  alla  per f et t ione  della  utta  noftra: 
utili, e piaceuolt  neramente  faranno  einejh  dtfeorfì  a tutti  quel 
li, che  lo Jlomaco  hano  noto  di  crudi  humori\  perche  hoggidì  mal 
fente  I precetti  (pet  tanti  al  perfetto fato  della  Repubhca,Cr  aU 
la  perfetta  uita  Cittadtna,cht  mal  della  Repuhhea  fente,  ér  chi 
fenz.a  la  cognittone  delle  buone  lettere,  e da  fo^^  utta  condotte 
cupidamente  fìn\a  afcoltar  i fauij  a uoler  pigliar  il  fieno  del 
gouerno  dulie.  R . Di  grati  a ! afe  late  da  canto  queflt  Iìolti\  infi 
nitus  cniin  cft  niimcrus  fiiiltorum.  ne  degnamoct  ragionare  di 
loro,ma  cominciamo  a dar  principio  a quefla  honorata  impre- 
fa,  & a dichiarar  la  perfetta  utta  del  cittadino,  e della  perfet- 
ta Re  pudica  altrefì.  G.  lo  lo faro  molto  'volentieri,  e per'o  haut 
te  da  ftpere,  che  le  città  (come  altre  uolte  ui  ho  dettoffono  ordì 
nate  a fine,che  l’huomo  il fuo  fine  cenfèguir  pojfa,  il  qual  fine  cer 
tamente  s'ha  da  credere  , che  per  l'huomo felice fa,  cof  in  prat 
tìca  di  quefa  ulta, come  in  ripofo  di  quell' altra , ejfei.  do  il  pro- 
prio viuer  dell'huomo  uiuer  fecondo  la  perfettauirtìt,  la  qua- 
le nel fefo  de  i Morali  dal  nofro  Filofofo  } fata  dichiarata  ef- 
fer  la pruden^.  per  confeguir  dunque  f felice  fine,  le  città  fo- 
no Piate  ordinate  da  i faui,  efi  prudenti  huomini  , (fr  ejfendo  la 
Republica  una  ordinatione  della  città  intorno  a i Magifrati , 
che  la  gouernano,  è chiaro,  che  per  quel  medefìmo  fine,  uerfo  il 
quale  la  città  ì ordinata,  ella  ancora  ordinata  fia\mafe  tan- 
to t una,  quanto  l'altra  è ordinata  per  l’huomo,  a fin  che  egli  po 
te fe  goder  quel  f ne, per  lo  quale  la  vita  dtuenta  felice,  e beata, 
mi  conuiene  prima  dichiarar  qual fa  la  perfetta  ulta  humana, 
qiircuita  maxime  cft  expc<itanda,finamqiic  hocinccrtuin 
fucric,&  optimam  edam  Rcmpiib.  incertum  efle  neccflc 
cft  : due  il  nofro  Filofofo , ma  perche  fiamo  chiari  , che  o- 
ogni  per fett ione  deriua  dal  nostro  ultimo  fine  ; luftiim  eft 
cnim  omnia  a.finc  denominari , dtjfe  il  nofro  Filofofo  . tl 
qual  fine  nofro  nonuuol  dir  altro  fenonunacofa  fommamen 
te  perfetta,  che}  ueramente  la  felicità  noJlra , la  qual  J9ic$- 
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té  è riposla  tré  quelle  optratìoni , che  per  fe  flejfe  Jt  defideré^ 
no,  per  eh  e ella  è fine  ,&  fe  fi  defìderajfe  per  altro  non  fareb- 
be fine , ma  quello  per  cut  fi  defideraffe,  operafe  ; per'b  è ne- 

ccjfario  intender  quella  opera  itone , nella  quale  la  nojlra  feli- 
cità fi  Introna  , e dichiararui  , che  fòrte  di  operai  ione  fia,é" 
in  che  potenzia  confifia , fe  la  felicità  nojlra fia  un  perfetto 

fine  delle  attiont  humane-y  è neceJftrio,che  quefta  operattone  del 
l'huomo  fia  nobiltsfima,e  perfettisfima  conforme  alla  eccellen 
7^  delthuomo  , & che  deriui  da  quella  poten7^,che  in  noi  ì et- 
ttma , cf  perfettisfima  anz,i  diutnisfima  , eh' e l’intelletto.  R, 
che  ragion  ut  muoue  a credere  che  la  felicità  nojlra  fia  vna 
cperattone'i  G.  Oltre  tauttontà  del  Ftlefofo  nel  primo  dei 
Morali , la  ragione  ancora  ci  appaga , perche  la  felicità  del 
thuomoe  quella  vltinia  per  fe  tt  ione  , che  può  confequir  l'huo 
mo , e ttnto  di  perfetttene  nelle  cofe  intendiamo , quante  uen 
gono  ridotte  all’atto-, perche  l che perfettione  non  malfarà  nel- 
le cofe , mentre  di  far  bene  fia  loro  posjibile , e non  lo  facciano> 
K.  Ntuna  veramente.^.  Latto  dunque  d’ ogni  perfettione  egli 
deue  ejfere  nell’ atto  dell  operare , (fi-  cofi  fiu  necefiario  , che  la 
felicità  dell’ huomo  confi]} a nell’ultimo  fuo  atto,ilqualee  lope 
ratione . quejìo  e quello,  che  unauolta  intefe  il  Filofofo  dicen- 
do, unaquequc  res  dicitur  cfle  propter  fuam  opcrationem.R. 
Stà  bene^  ma  da  qual potenza  deriua  quefta  operatìone>.Q,.De- 
riua  dalla  nobilisftma,e  diuinisfttna,che  ^ in  noi. ^.qual  r ? G. 
L’intelletto, che  e una  poteva  in  noi  fuor  di  tutti  ifenfi.K.  come 
fuor  de’fenfitfe fen^a  i fenfinÒ  può  intendere  co  fa  alcuna^  G.Cfl 
me  n'ó  può  intender  cofa  alcuna  fuor  de’fenjììfe  le  cofe  increate, 
fe  le  intelligeTe  fe  parate  dalia  matertafe  il fuo  proprio  egli  è d- 
inteder  f parando  le  cofe  dalla  materia,  reftat  igitiir  (dice  ilno- 
ftro  Fiiofofo  ) ut  (b!a  mes  cxtrinfccus  acccdatjcaq;  (ola  diuina 
fir,Nihil.n.  cfi  cius  anione  cómunicac  a«5tio  corporis.  R.iV^» 
farà  duque  quefta  operattone  del fenJòfG.Nò  mai, e fi fono  inga- 
nati  tutti  quelli, che  altrimete  hano  tenuto,ma perche  di  ciò  qui 
nò  è loco  di  ragionare  hauedo  lungamete  dtfeorf  ntl  mio  tratta 
SOjffie  ho fatto  nel  j . dell' anima,  baft lei  filo  afapere,  che  lame 

te 
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te  dell'huoMO  > /èparata  dal  corpo, per  che  é"  intende, e dalU  me 
defima  è intefo , conditìone  naturale  di  tutte  le  forme feparate 
dalla  materia.  Fia  chiaro  dunque,  che  quejla  operatione,la  qua 
le  ancor  fecondo  i T heologi  nojlri  ci  coniunge  con  quel  bene,  che 
auan\a  i fenfi  noftri,fia  del folo  intelletto,  e del fenfo  tanto, qua 
to  le  cofe  materiali  precedono  le  immateriali , Ma  perche  que- 
Jle  opera  tieni  tntelletuali  fono  di  due  maniere  fecondo  il  noflro 
Filofofo,  l’una  chiamafi fpeculatiua,  t altra  attiua,  caufate  dal 
le potenz,e  dell'  intelletto  nojlro  :in  quefta  operatione  inteUet^ 
tuale  Ipeculatiua  confìjle  veramente  la  felicità  nojlra  ; fi  per 
che  con  questa  facciamo  vu  congiungimento  e fiomiglian^  con 
le  cefi  diuine  con  il  grande  iddio  fi  ancora  perche  quefta  epe 

ratione  e d una  potenza, la  quale  ha  il  fuo  effetto  buono,  e diui- 
no, il  quale  ninna  altra  poten'^  ha  ajfortito  fuor  della fu  prema 
intellettuale, è H vero,  perche  nella  contemplatione  della  VC‘ 
r ita, la  felicità  dellhuomo  confisle,  (à'fomamente/òno  buone  le 
fofiaaz.e  asìratte,e  diu  'tne:  nella fpeculatione  delle  quali pc''  via 
difapiens>a,la  felicità  noftra  confìftefi perche  in  questa fpecm- 
lattone, fiamo  piu  diuturni, piu  afsidui,e  piu  continui  fi  ancora 
perche  quefta  maggior  diletto,  e piacere  ci  apportafi  ver  amen 
te  perche  in  quefta  contemplatione  per  noi  fiefsi  ftamo  piufoffi- 
ctenti  : c/l  cnim  /pcculacio  intrinfcca  adio  ad  extra  non  prò 
cedens  , & ancora  perche,  quefta  contemplatione  da  fe  fteffa  ^ 
defiderata,  & amata.  In  fomma,Sig.Caualiere,la  ftpien1{a,chc 
e lo  acquifto,  anz,i  per  cui  l'huomo  arriua  all'acquifto  del  vero., 
beatifica  la  mente  noftra,  la  quale  e un  fole  in  quefto  picciolo  mo 
do,e'l fuo  proprio  ufficio, ejfendo  di  mirar  il  nero  fia fapien'{afa^ 
rà  quella,che  la  fpeculatione  della  mente  noftra  riduce  alla  vi- 
tifila  per  fettone , fi  come  lafiienz,a,fl  dfeorfo  della  ragione  , & 
la  prudenza  deUe  humatii  attieni  alla  regola  de  i coftumi , del- 
le virtù  morali  foggette  alla  intelligenza  e fapienza  noftra  , 
la  qual  fapienza , che  eia  prima  Filofiofia  , faChuomo  feli- 
ce , e beato  i perche  colui  e da  efier  tenuto  tale , à cui  ogni  cofit 
uccede  ben:  ; e bine  fu  c ceder  à quelli  non  mai  potrebbe,  quan- 
do in  iHttt  U (oft  non  opr afferò  bene  : ma  filo  i fapiente  c olui. 
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che  non  meno  le  cofe  d‘ altri , che  te  fue proprie  perfettamente 
conofee , cr  opera  ; perche  mira  tnttauta  (jnclhjpeccht  foprana 
turali , quelle  foUanz,e  afiraite , quelle  intellìgenz^e  dtuine . R, 
lo  non  credo,  che  queftt-faut  potrà  no  mai  gtouar  tanto  alla  Rep. 
della  qual  ragioniamo-,  quanto  gli  effercttati  nelle  cofe  del  mon- 
do qiouar pofono . G.  Io  •vt  dico,  che  datomi  vno,  che  fta  vero 
Ftlofofo  amatore  della  fapienl^  non  conceder)»  mai, che  egli  non 
fia  ptu  denno  delgouerno  ctutle , che  alcun  altro  e/perimentato 
del  w»fl»r^a;bcaMs  Rcrp.cfl'e,qiias  rcgiint  Philofophi,  aut  qua 
rum  reitorcs  philofophantur . Diceua  Platone . Ma  perche  la 
vita  di  quefti  Filofop  ^ occupata  tn  altre  miglior  cofe , dall ijlef 
fi  Platone  fono  perfuafi,  nollead  eas  accedere  nifi  temponim 
ncceificate  coavflos . Attendono  i FilofoH  ad  intender  quelliyche 
con  alta  prouiden^  gouernano  tl mondo,  perche  facilmente po 
trdnp  fapere,  comegouernarjì deuono  le  Republicheperche  per 
la  coqnitione  della  ptu  perfetta  vita  , la  manco  perfetta  fpun 
conofeer  piu  facilmente  quefta  condii  ione  delnoftro  intel- 

letto a differenzia  del /info,  che  quando^  abbagliato,  0 intornia 
to  dal  maggior  fenf le, il  minore  poi  diffidimele  fente.colui,che 
Jlrugge  tl  confortio  ciutle  per  qualche  odio  egli  i ptu  trillo  di 
qual  fi  voglia  tnfto  huorno-,  fi  nero  ad  con  teniplation  cm  (e  re- 
fcrat . eandem  longe  preftantiorem  c(Iè , dtjfeil Filofofo  ; per 
chè>  perche  tiene  tl mede/ìmo  completam  undique,  & ab  folu- 
tamhominis  beatitudinem  uerfiiri  in  aftionecognicionis,  & 
contemplationis,  per  quam  ille  quoad  poteft  deo  finiilis  e/fi 
citur;  non  autem  per  eas  uirtutes , qiur  inorum  ajìpellantur . 
non  pero  che  ancor  gli  amatori  della  fapien1{a  non  fieno  piu  at- 
ti à gonernar  le  Republtche  di  qual  fi  voglia  efperimentato  del 
mondo  ; perche  la  prudenza prue  alla fapien\a(come  dice  J heo 
jrafto)  che  fenza  impedimento poffa  vagare  circa  ipfum  inrclli 
gibilcm , ucritatcmqj , in  gufa , che  vn fedel feruo  procura  le 
cofe  famigliar  i della  cafa  , accioche  tl patrone  ne  ifuoi  propri/ 
affari  piu  libero  fia  ; che  altro  può  render felice , e beata  vna 
RepubUca  fe  non  i negotq  giufit  ? come fi  potrà  mai  conofeer  e il 
giufio,  thonefio,  c l'utile  feni^  la  cognitione  del  vero?  e chi  e in 

ve- 
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ueslìgator  del  vero  ,fe  non  H fa  pieni  e ? per  lafapten^a  dunque 
felici , e beate  diuentano  le  Republiche  del  mondo  . Ma  voglio  di 
re  con  Marco  T ullio,  che grauemente peccano  quei  fauft  quali 
fchiuano  ilgouerno  d'una  Republica potendo  giouar  a quella  nel  ^ 

le  occ  afoni  opportune  j e grauì\  e fi  co  l’ et  io  giouano  à loro ftcfii,  ° 

maggiormente  giouar  potrianoytfi  à fi , ^ a gli  altri, pigli  andò 
il freno  delgouerno  ciuile  in  mano  .Et fi  bene fino  frati  molti  Fi 
lofiofr  , & alcuni  Prenci  pi  , ^ huomtni fiueri  , (frgraui  lontani 
dagli  affari  ciuili-fhe  non  potendo fipportare  glijlrani,et  inde 
gni  cojìumi  del popoloso  dclfuo  Prencipe,fi  fono  ritirati  da  quei 
negotjié"  recatijt  alla  tranquillità  dell'animo-,  nondimeno  vdia 
mo  quello, che  ne  dice  Cicerone  con  quefte  parole-,  &fifàd!ior 
quìdcm,  & tutior . & minus  aliis  grauis , aut  molcfta  cft  otio 
fonim  Ulta , fì  uduofior  autcm  hominum  generi  ^ & ad  clari 
taté,amplitudiiicm('];  aptior  corum , qui  fe  ad  Rtmp.  & ad 
niagnas  rcs  gcrcndas  aceoinmodaucrunt,  qua  pix>pterj&  iis 
foriìtan  conccdenduin  fit  Remp.  non  captflcntibus , qui  cx- 
ccllcnti  dodrina;  fe  dedidcrunt , & iis  qui  ualctudinis  imbe 
cillitate , aut  aliqua  grauiorc  cauià  impediti  a Rcp.  rcccflc- 
runtcumciusadminiltrand^potcflatcmaliisjlaudcmqjcon  i 
ccdcrcnt;  quibus  autcm  talis  nulla  (it  caufà,  fi  deijjiccrc  fc  di 
cant , qua:  plcrique  admirantur  imperia,  & magiftratus  ; bis  " • 

non  modo  laudi , (cd  etiain  uitio  dandum  puto . Si  che  vera  -v 
mente  tutti  quelli,  che  fin  buoni  ^ergouerno  della  Republica  fo- 
no da  effer  inuitati  con  i premi  ,od  efere  sformati  con  le  pene, 
come  diceua  Platone . Bonos  ad  magiftiatum  fufiripiendum,  ^ 
nel  pra'miis  inuitandos,ueI  pcena  cogendos . ^t  ilnoftro  Filo  l«gibu$. 

imperio  dignum  udit  nolit  imperare  oportet  . Perche  ^ 
quefii  fono.  Signor  Caualiere^  che  rendono  beate,  e felici  le  Rcp, 
del  mondo  fi  Filofifi  fine , non  pofono  effer  mai  impediti 

nelle  (peculationi  loro  alte  , e diuine  -^quando  pero  nelgouerne 
tale fino  ancora  accompagnati  da  altri  Filofofr  diligenti , e ft- 
ui , perche fi fra  la  turbaflolta  vn  filo  foffe  tale  : io  lo  perfuade 
rei , che fe  ne freffe fuori , lontano  da  cote  fra  turba  vilefcioc- 
ca,(fr  ignorante } perche  non  mai  fu  pofifiile  ad  alcuno fauie 
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acqutjìdr  gloria , ó"  honore , la  dotte  i trifti  tengono  occupato  il 
luogo  de' migliori.  Marco  T uìlto, quando  elefe  1‘ e ftlto, alt  bora  di 
cena  hauer  prouato  la  miglior  vita  , onde pregjtua  tutti  i Filo: 
fofi  della  Grecia , che  piu  non  Oratore  , ma  Ftlojofo  lo  volejfcro 
chiamare  ; cofi ferine  di  lui  Plutarco.  Ma  Platone  voleua , che 
i Filo  fofi  attendefero  aUe  loro Jpeculattoni  ogni  volta,  che  le  Re 
publiche  fofero  tranquille , e feconde  ; ma  quando  foffero  turba» 
te,o  nella fortuna  aduerft  vuoleua  coaótos  temporum  ncccA 
filate  ad  R cmp.  accedere  ; perche  l'huomo  non  ^ nato  al  mondo 
per  menar  vna  vita  foUtaria.,ma  parte  e nato  per  glt  amici» 
parte  per  li  parenti,  e parte  per  la  patria . I Ftlofofi  dunque  ér 
i fapienti  fono  flati  quelli,  che  hanno  felicitato  t huomo per  le  c'è 
templationi  delle  alte, e diurne  cauf  ,dr/è  del  huomo  tal  bene  ha 
no  potuto fare,  molto  maggiormente far  anno, é-  hanno fatto  di 
vna  Republica  doue  piu  huomini per  bene , e beato  viuerfifono 
raccolti . Ma  perche  la  vita  noflra  fecondartamente  depende 
da  quella  potenzia  dell'intelletto  noflro  , che  non  ^ congionta  com 
la  pruden\a,é'  delle  cofe  del  mondo,  dico  dalla  potè» 

z.a  prattica,ouero  att'tuafla  qual fen“^  merauiglia  alcuna  chia 
mar  fl può  col  nome  di  fap  'tenz,a  , fi  ad  Aguflino  Santo  credere 
vogliamo, ó"  al  dotti  fimo  San  T homafo.  Pero  dico, che  la  felici 
tà  cT una  Republica  c ripofla  nelle  operationi  delle  virtù  mora- 
li,laqu  al  e chiamata felicità  huma»a,attiua,e  morale.Oltra  la 
felicità  fieculatiua^quefla  medeflmamente  rende  felice, e beata 
la  humana  vita  dr  fi  non  prima  ,poi . perche  fl  come  ilflecula- 
t'tuo  egli  e felice  contemplando  le  cagion  diutne  cofi  diuenta  po- 
co meno felice , il  pr  attico  ver  fato  nelle  attieni  mora  li, e dui  li. 
e fi  come  quel  primo  ^ preeccellente  nella  fua  condi  tiene , cefi 
quefli  etiandto  è eccellente,  il  qual  con  prudenl^a  gouerna  la  Re 
publica  , dr  con  le  virtù  morali fiprauanz>a  ogni  altra  attiene 
morale,  dimoflrando  nel  fuo  Prencipato  C ornamento  delle  altre 
Jue  virtù  le  qualt  regolando  le  nelìre  attieni  humane,ccfi  in  par 
ttcolare,come  tn  vntuerfale , la  Republica  geuernata  da  quelle 
viene  ad effer  ridotta  ad vn  perfetto,^ fihee flato.  Ma  nell'e- 
perare  deìH uno,  e deUaltro  di  coflgro,attend<ndo  vno  alle  vtrtìé 
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morali je  V altro  alla  jpeculatione^grandifsima  differenziai tro 
wtamo  tra  di  loro, per  che  uno  hauerà  hifogno  di  molte  cefi, e 1‘ al 
tro  qaafi  di  muna  , che  fia  il  vero  a quello , che  vuol  vfar  la 

virtù  della  hheralttà,o  a quello , che  vuol  effer  gìujlo,  e dare  a 
elafe  heduno  quello,  che  fi  conuiene , e fecondo  i meriti  retribui- 
re ad  ogni  perfona,fà  dibifogno  hauer  molti  denari,  et  afiat  rob 
ha  : imperoche  non  basta  per  operar  virtuofamente  hauerfoU' 
mente  la  buona  volontà,  come  dice  il noBro  Filofofo-,ma,perche 
la  uolontà  non  è ad  altrui  palefe,bifogna  con  le  opere  queBa  uir 
tu  di  fuori  manifefiare  ; alche  fare  è necefiaria  la  robba  ,ela 
riccheZlza. Similmente  ad  un  forte  volendo  operar  fortemente 
è neceffario  ,che  habbia  oc  cafoni  di far  guerra  qualche  altra 
fattione  fintile  ; altrimenti  non  potrà  mai  ejfer  citar  la  fina  for- 
K,a,vn  temperato  volendo  temperatamente  operare,  è necefia- 
r losche fia  libero  ,&  non  foggetto  ad alcuno\perche  à quel  modo 
fi potrebbe  giudicar,  che fojfe  temperato  per  paura  defuoi  mag 
giort  ; CF  infieme  fi  ricerca,  che  habbia  occafione,  ^foggetto  do 
uè  effer citar pojfa  la fùa  temperanZla . Ma  advno  contemplati- 
uo  per  effer  citar  la fua  contemplatione , non  fà  di  bi fogno  copi 
alcuna  , fi  non  del  vitto , e delvefiito\anZli  le  r ebbe , ^ide* 
nari figliano  quafi piu  toBo  alla  contemplatione  recare  impedi- 
mento,che  commodità  alcuna,  concio  fia  chel'huomo  fia  da  quel 
li  alcune  volte  tratto  colpenfiero , confidar  andò  come  habbia 
a dijporne  ,o  a confiruarle\  è ben  vero,  che  in  quanto  il  contem 
platino  ^ huomo , e vuol fare  operationi  humane , e virtuofe , e 
morali,  le  quali  poi  gli  fiano fiala  alle  contemplationi,^^  in  quJt 
to  egli  e conuerfabile , e cerca  di  gouernare  queBo , quel- 
lo operando  moralmente , alt  bora  per  volere  fare  co  tali  ope- 
rationi humane , ha  dibifogno  diquefii  beni,  e facoltà  della 
fortuna  : ma  volendofi  effercitare  nelle  operationi  Jpeculati- 
ue , e diurne  non  ha  bt fogno  di  robba,  ne  di  danari  \ e per  quefio 
la  fpeculatiua  e piu  perfetta,  che  la felicità  attiua.alla  perfet- 
tione  di  quefla  felicità  tre cofi fono  neceffarie fecondo  i Peripa 
tetici,i  beni  dell  animo, i beni  del  corpo, (fi  i beni  della fortuna', 
<jr  queBi  hano  volutofiguire  in  parte  la  filofifia  degli  Academi 
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ci, e non  quella  degli  Stoici  J quali  no  mai poteuano  creder^  che 
altro  bene  foffe  al  mondo  che  quejlo  dell  animo, (jr  che  ogni  altra 
cofa fojfe foggetta  alla  fortuna fuor  che  quella  de  It animo  noflro\ 
perche  altri  ancora  i beni  dell’animo  infieme  co  quelli  del  corpo 
e della  fortuna  in  te  fero  efer  beni  per  tino  ti  alla  felicità  nofra^ 
ma  pero  non  altrimenti fe  non  in  quanto  fono  fog^etti  aliar  ego 
la, e norma  delle  virtù  morali, perche  i beni  tanto  fon  beni,  qua 
to piu  fono  vicini  al  vero  bene,tlquale  nelle  attieni  nojìre  huma 
ne  egli  è quello, che  è conforme  al  vero  bene  delt animo, e quejla  à 
la  opinione  di  tutti  Platonici,  e jpecialmente  et  Aitino, che  il  ben 
noftro  e beUo , Augnilo,  dtuino , amabile  , commen firato, e s‘ al- 
tro nome  è piu  dtuino  al  ben  deU' animo  nojlro  , che  dir  fi potef 
fe  egli  è d'ejfo  ; ma  quei  beni.,  che  dal  volgo  dicuntur  bona , cu- 
iufmodi  funt  ranitas,pulchritudo,robur,diiiiric,&  bis  fimilia 
nihil  efle  omnino  bonum , nifi  in  ufum  uirtutis  incederit.  La 
felicità  noli  r a attiua,la  qual  nelle  attieni  morali  confìfle  ha  hi 
fogno  de’ beni  del  corpo, e jpecialmente  quella, che  ciuile  chiami  a 
mo , perche  quando  tutti  i cittadini  infermi  fufero  in  vna  cit- 
tà,che  felicità  dir  fi  potrebbe  effer  in  quella>K.Niuna.G.J^a 
de  tutti  i cittadini  poueri  fojfero,che  felicità fra  tanta  miferia 
in  vna  città  imaginargia  mai fi potrebbe'^K.Niuna  veramete. 
G.  SefenT^  quejlt  beni  tanto  del  corpo  quanto  della  fortuna  C- 
huomo  in  quello  mondo  chiamar  non fi può  felice, ne  beato, come 
mai  fa  pofsibtle  chiamar  vua  città,o  ifuoi  cittadini  fen^a  i be- 
ni del  corpo, e della  fortuna  altrefi,  felice, e beato'h  R,  mai^ 

G.  Dunque  quejlt  beni  concorrono  a far  felice  thuomo,  il  citta 
dina, e la  Republica.  R.  St  bene  ; ma  in  quanto fino  regolati  dal 
la  virtù))  beni  dell’animo  noUro . G.  Voi  dite  il  vero , perche 
in  quejlo  voglio  cocorrer  con  la  opinione  di  Zenone  Prencipe  de 
gli  Stoici , chele  ricche^e  ,e  la  fanità  lo  gli  altri  beni  cefi  del 
corpo, come  della  fortuna  chiamar  veramente  non  fi pojfono  be- 
ni dico  per  loro  propria  natura  ; poiché  tanto  giouar  ci  pejfino, 
quato  nocere-,  & il proprio,e  naturale  del  bene  è ilgiouare,}  ne 
mai  nuocere.  St  che  quelli  fino  beni: e beni  fino  d’efier  chiamati^ 
in  quant afono figgetti  alle  virtù  deU’ animo,  dico  alla  giufiitia» 
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élla  fortez.zdió'  alla  temperar^.  Separata  cnim  ab  bis  ma- 
teria? tantum  conditioncm  obcinere , in  nialum  uero  cedere 
abucentibus , diceua  Alano  Platonico t ó"  H nojlro  Filofofo  nel 
quarto  de  i fuoi  Morali  ; fine  uirtute  non  efi  facile  hominem 
bene  uti  bona  fortunfidiuitiarum  enim  affluentia  fàcit  homi 
nem  infolefcere,  & inclinar  ad  uitia.  r.  della  Rhetonca^ 
diuitcsnifiadfituirtus  moralis,&prudcntiafunt  contume- 
liofi,elati,&  iadatores.^/  cofi  rejìa  chiaro, che  ne'  beni  deltani 
mo  fecondo  il  Filofofo  piu  tolto  la felicità  noftra  confisi  e , che  in 
quelli  del  corpo, e della  fortuna,  oltre  che  la  ragione  ancor  ci  ap 
paga  ,fi perche  in  quedo  piu  tofio  confifte  la  felicità  noftra  per 
mez,o  del  quale  tutti  gli  altri  henifoggetti  alla fortuna,  efi  alla 
natura  acquiftano  la  forma  ,ela  regola , che  non  in  quet  beniy 
che  fono /oggetti  alla  regola, alla  norma-,  R egula  en  im  potior 
eft  regulato:/»r  alcun  dubbio  mai  ^ (lato, che  la  temperan^  no 
fia  conferuatìone  alla  finità,  cjp  alla  integrità  de  ifenfi,cr  non 
quefti  à quella-,  ò'ahei  beni  della  fortuna  giustamente  s’acqui- 
ftino  (fi-  diffenfino  per  meno  delle  uirtù,  come  per  la  liberalità, 
per  la  magnificentia,e  per  lagiuftitta,  e non  altrimenti  fi  anco- 
ra perche  i beni /oggetti  alla  fortuua,  e alla  natura  fono  termi- 
nati, che  quando  da  noi  fuor  di  modo  defiderati  f o/fero,  fi cade- 
rebbe  nel  uitio,conciofia  che,per  lo  cotrario,uitto  in  noi  non  mai 
riputar  fi  potrebbe , quando  i beni  del( animo  maggiormente  fi 
defiderajfero-,  poiché  quanto  piu  gli  (sabbiamo , odefideriamo, 
tanto  piu  cigiouano , e rendono  perfetti.  Si  aggiunge  che  quella 
compar atione  , qual  e tra  l'anima  noftra,  (fi  il  corpo  quella  me- 
deftma  è tra  i beni  delt  animo, e quelli  del  corpo,  e fi  come  quel- 
la e piu  perfetta  del  corpo,  cofi  quefti  fono  piu  perfetti , e piu  e e 
celienti  degli  altri. La  ragione  dunque  vuole, che  la  felicità  no- 
ftra confifta  ne  i miglior  beni,i  quali  fono  veramente  quei  delC- 
animo,perche  veramente  ancora  i beni  del  corpo  fono  ordinati 
per  quei  delC animo , come  i ferui per  lo  fuofignore , fi  ^be  a lui 
feruano-,fi  i beni /ino  ordinati  per  luifte/fo,  e non  per  feruire  al 
corpo  : dunque  la felicità  confifte  ne  i beni,  che  fono  dell'animo-, 
pofcia,cbe  ella  Acme  ba  decebiarato  il  Filofofo, egli  è quell' ulti 
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mo  n$flro  fine , per  lo  cui  il  tutto  cerchiamoci  quale  non  è ordi- 
nato ad  altro  miglior  fine. Oltre  quejìe  ragioni  ^per  le  quali  chia 
ramente  habbiamo  dimoflrato,  che  quejìa  felicità  noflra  huma 
na principalmente  confijìe  ne  i beni  deW ànimo  , e non  in  quelli 
della  fortuna,  e del  corpo,  ci  e manifejlo  ancora  per  la  fomtglian 
7^,  qual  ha  l huomo  con  Dio, e per  la  diuerfttà,  qual  e tra  la  buo 
na fortuna, e la  felicità  noIlra.La  fomiglianTa  quale  tra  thuo 
mo,e  Dio  è manifeftafoltre  quella,  che  lungarno  te  dichiara  Gre 
gorio  Nijfeno  nel  libro  deli  anima, e della  Refurrettione)  perche 
fi  come  iddio  e felice, e beato  per  fe  sìeffo  dico  per  la fua  propria 
efienza , e non  per  alcun  bene fuor  di fè fieffo,ne  meno  per  altro 
bene  aggiùnto  alla  natura,cr  effen\a  pia. per  che  alttimenti  no» 
farebbe  atto  puro  dimoftrato  con  ragione  dal  nofiro  Filofifo  nel 
decimo  della  Metafifica  ,e  da  Mercurio  Trimegrfio  antichi f- 
fi/no  Fibfofo  , e Theologo  ; cofi  etiandio  Ì animo  noììro  ajfo 
migliato  à Dio  , da  cui  ancora  prende , la  pia  -vera  imagi- 
ne  , òr  efientia  donerà  riponer  la  felicità  non  nei  beni  efter- 
ni , ma  ne  beni  intellettuali,  con  i quali  è forni  gli  ante  a Dio , in 
quel  modo,che  alla  fua  natura  conuiene.  Parimente  quefta  veri 
tà  fi  cenofee  per  la  differenza , che  e tra  la  buona  fortuna , & 
la  felicità  nofira,  perche  ella  e cauft , e fignera  ( come  ha  dimo- 
fi  rato  il  Filofofo  nei  parai  naturali  ) degli  auuenimenti  buoni 
efieriori , ma  non  mai  potrà  efier  cagione, che  per  vngiupo , òr 
vn  temperato  pano  tali-,  feci  per  confucrudinem,  & rc»ftam  ra- 
tionem,  come  et  ha  dimofirato  il  nofiro  Filofofo  nel fecondo  de  i 
morali.  E chiaro  adunque , che  la  poffanZa  della  felicità  noflra 
fia  pofia  ne  i beni  dell’animo,  òr  che  gli  efieriori fieno fcruenti  a 
lei:  & a creder  fermamente  habbiamo,  che  la  felicità,  e la  per 
fettione  della  città  conpfia  in  quella  medefima , in  cui  la  felici- 
tà, e la  per  fettione  del  vero  cittadino  ^ ripofta:  felicemente  vi- 
ue  vn  cittadino,che  fecondo  le  virtù  morali, òr  intellettuali  me 
na  la  fua  vita  ,òr^  felice  , e beata  quella  città , che  de  fimi- 
li  cittadini  e popolata . Ma  voglio , che  afcendiamo  piu  alto. 
Òr  confideriamo  qual  vita  da  vn  cittadino  debbe  effer  piu  to- 
Jlo  eletta  per  beneficio , òr  vttle  della  città  tOU  ciuile , o la fic- 
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cuUtÌMa . R.  Tion  ci  hauete  detto  foco  fì  quanto  era  dt  bifogno 
in  quejìo  cafo  ? G.  Si  bene , ma  non  quanto  il  noflro  Filofofo 
nella  f re/ènte  materia  , e luogo  fartit amente  ha  dichiarato, 

V^.Hor  feguite  dunque. Q.  La  felicità  delthuomo  cittadtno.^e 
della  città  e fata  ripojla  , come  già  hauete  intefo , nella  per- 
fetta Ulta  j la  quale  grandemente  'è  defìderata  j intende- 
ile  ancora , che  due  forti  fono  di  vita  ; t una  chiamata  atti- 
ua,o ciuile , l'altra fpeculatiua  , ò"  quanto  t una  j e l’altra 
conuengano  alla  Republica,^  algouerno  di  quella  intendefle^ 
tanto  fìcondo  la  mente  di  Fiatone , quanto  di  Cicerone  infié- 
tne . ma  qual  di  quefte  due  fa  migliore , e prender fi  debba  j il 
nostro  Filofofo  ha  pofìo  quefia  propofitione  dubbia  , e la 
tratta  cofi  per  vna  parte , come  per  l’altra  , poi  dichiara 
in  fne,  quanto  in  cìb  veramente  giudicar  fi  fojfa.  La  ai- 
ta atttua^intende  egli  fempremai  , quella  , che  è congionta 
con  la  vita  ficiabue , e ciuile , e la  fpeculatiua , per  la  vita 
remota , libera , c>-  folitaria  ; perche  ella  L’intelletto  ha  ap-  !■} 
plica to  j e ffo  in  quel  nobili sfimo^  e perfettisfimo  oggetto  , 
che  e diurno  : dico  quefia  vita  è libera  , e rimota  ; perche  è 
imposfibile , che  la  vita  ciuile  non  fia  misla , o congionta  con 
alcune  perturbationi  o interne  , o esierne  ; e quella , che  non 
fia  faolta  ,>e  pellegrina  da  quelle  : onde  il  Filofofo  la  chiama 
col  proprio  nome  vita  peregrina  in  quefio  luogo  > ^ Euftra- 
tio  fopra  il  primo  de  i morali  dice.  Spcculatiiius  cft  fcpa- 
ratus  a corporc  , & a fcnfibilibus  uoluntatc  , & clcctio- 
nc  , non  aiiccin  fccundum  rem  . ma  qual  fia  migliore  ^ e 
da  ejfer  piu  eletta  da  noi , uediamo  il  nostro  Filofofo . R.  Fer- 
mateui  per  cortefia  perche  defidero  intender  quefio  negotio  ; 
piìt  particolarmente , & vorrei  faper  , che  cagione  muoue  ti 
noliro  Filofofo  a dichiarar  firmi cofa , poiché  non  e tanto  ne* 
ceffaria.  G.  Come  non  e necejfaria  f fe  la  maggior  parte  degli 
huomini  al  mondo  uiuono  la  vita  ciuile,  o la  fpeculatiua  ? e que 
ilo  vi  parerà  poco  intender  quali  di  quefte  due  fiano  le  mi-  - 
gliori , accioche  e la  città  ,ó  i cittadini  uerfo  l’una  di  queste 
drillf^rdal  Politico  fi pofiano.  K,Herfeguite  dunque.  G.  I» 
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feguo,  e dicouh  che  tjuelli,che  vogliono  U Jpeculattud  uUa  ef^tr 
piu  per  feti  A delU  Aitiua,o  ctuile, adducono  tra  le  altre  due  ra- 
gioni.La  prima  e, che  quejla  ulta  è alienisfima  dalla  ingiujlttia, 

0 ingiuria  alcun  Apoi  che  a quelli  fpeculando  l’ alte, e diutne  cau 
fe  non  mai  fecero  troppo  lìtma  di  quejle  cofe  del  mondo,  e ne  i pe 
ricali  di fortuna, che  nel  mondo fi  uede,no  mai  furono  quefti fog 
getti,  a niuno  nuocono ,niuno  offendono  : ma  quelli , che  intorno 
alla  Republica  attendono,  e la  uita  ciuilmente  condurre  uoglio- 
no,factlmente  offendono  ingiufiamente  gli  altri  j perche  trat- 
tando i negotij  altrui  corrono  il pericolo  della  ingiusìitia,  e del- 
la offefajlche  accader  non  può  ad  un  fieculattuo,  e cofi  par  e, che 
la  fieculatiua  Ulta fia  migliore, e piìt  da  effer  eletta.  L' altra  ca- 
gione è,  che  quantunque  la  uita  ciuile fia  aliena  dalla  ingtufii- 
tia,e  da  ogni  ingiuria-,  nondimeno  non  mai  manca  dalla  per  tur 
battone  dell' animo,  la  qual  il piu  delle  volte  offende  la  pace,  e la 
quiete  della  mente  noflra.  Ys..Cofi  'tntendeua  Marfilto  Ricino. 
MarCTic.  Vitac  mult?  flint  proccll?,contcmplatiu?  vir?  tranquil 
liaU  ^ litas.  G . Anz.t  prima  il  noUro  Filofofo  tntefe  , che  la  fpeculati- 

tta  Ulta fimpre  ha ftuorito  alla  tranquillità  dettanimo,elr  a’ per 
Arift.  ic.  fcffi  pi  ac  eri, come  nel  x.de  i Morali  largami  e ha  dimofirato,et 
Mor.c. j.  ^ chiaro, che  la  fpeculatiua  uita fia perfettisfima  rtfpetto  al 

la  ciuile.  Ma  coloro  che  tengono  in  contrario  argometano,dicen 
do  in  quefio  mododa  vita  attiua,o  ciuile  conuiene  ad unhuomo: 
perfetto,(jr  eccellete,dunque  quefia  è perfetta,(!r  eccellete: per 
che  colui  è da  tenerfi  perfetto , che  mena  la  perfetta  uita  ; e di 
tutto fiamo  chiari-,  perche  quella  uita  ad  un  perfetto  huomo  con 
uiene, nella  quale  piu  eccellenti, e piu  perfette  uirtu  fono  effer- 
citate-,  ma  in  quefia  uita  attiua,o  ciude piu  uirtìt  fono  effercita 
te, che  nella  uita fpeculatiua, dunque  quefia  attiua  è piu  degna, 
e piu  perfetta,  e che fia  il  uero,uoi fapete,  che  gli  attiui,  o ciuili 
nelle  Republiche, e per  quelle  fempre  hanno  effercitato  levirtìt 
morali,  flual  forteT^  d" animo  dimofiro  Horatio  centra  tut* 
^ ofcana  ? la  quale ptteua  dir  Romanos  uicimus,  ab  Ho- 
‘ * ratio  uidti  fumus . ^al  dimofiro  Marcello,  in  cui  tanto  ualo- 
re  crebbe  tippreffb  i Romani  ? R.  Che  dite  *p(reffo  i Romani  ? 
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énT^  dfprejfo  tutto  il  mondo.  G.  Si  bene:  con  che  fartela  cTj(~ 
nimo  a corpo  4 corpo  combattendo  egli  con  V ir  domar  0 Re  de’ 
franchi  l nccife  ,ene  porto  le fpoglie  opime  a Gioue  Feretrio  è 
^nal  valore  parimente  dimojlro  C.  Attilio  , cenando  da’ Fran^ 
cefi  fuajfediatoil  Campidoglio^,  R.  Grandisfimo.  Q.Tacciodt 
Fabio  Ma  sfimo , e di  Scipione^  e di  fil^Curtio  cognominato  un’’ 
altro  Achille  per  la  forteT^^a  dell’animo  ; che  ogntuno  sa  ^uan-, 
to  ada patria j agli  amici,  & a’ parenti giouajfe  con  ejuefia  egre 
già  uirtìi.  filudto fimilmente  dimofiro  la  continen^,e  la  tempe 
ranT^  quel  gentil’ huomo  Romane,  dico  Scipione  in  quella  fina 
gioue  mi  età>  il  quale  ejjendogli  prefentata  quella  bella  Ver gì- 
ne  prigioniera  fia  fece  render  intatta  a i fieoi  parenti  celti,  & 
al  jfuo  fpofi>\  e quel  rifatto  et  oro, che  gli fu  offerto,  a lei  indote 
ancora  aggiunfe.  A queila graderà  di  animo,  e a quefta  tempe 
ranT^  è aggiunta  quella  aftinen^  di  M.  Catone, che  tanto  pa- 
tena difraudar  l' animo  proprio  neluitio fi  d’auaritia  ,come  di 
libidine-,  ma  quella  honefià,  che  Scipiene  in  Hifpagna  hebbe  of- 
feruato,quefii  nell’ Epiro, nell’ Achaia,e^r  ultimamete  in  Cipro 
offeruar  uolle.  Non  uoglto  tanto  trattenirmi  intorno  di  queHa 
virtù, pofiia  che  di  Gneo  Martio,di  Marco  Cuna , di  Fabricio 
Lucino  fono  piene  le  carte:  ma  quanti  cittadini  recando  l’honor 
allagtuUitia,giufii  furono  detti, (fi  quella  uirtù  con  altre  ma^ 
giormente ha  offeruato,  quelt Arifiide  Atheniefè , (fiche  perdo 
fu  cognominato giufio  ; il  quale  non  mai  acconfentir  uolfe  al prò 
fitteuole  configlio  dt  T hemifiocleperche  quello  giudicaua  non  ef 
fer giufio.  parimente  intendeffe  della  mirabile  giufiitia  diTe- 
leuco  Locrenfe,  il  quale  accioche  la  fu  a legge  haueffe fempre  luo 
goettnuiolabile  offeruanz,a , effendo  tl  proprio  figliuolo  caduto 
primo  nella  trajgresfione  di  effa  legge, un  occhio  a fi,  et altro  a 
lui  uolle  che  fuffe  canato:  cofi di  Charonda  Tyrio  uien  fcritto,  il 
quale  piu  tefio  ammalar fi  volfe  che  la  legge  di  no  portar  t ar 
mi  in  configlio  fraudata  fufie,(figiaintendcfie,SignorCaua- 
frere,quella  gran  giufiitta  di  Fabritio  Romano  verfoPyrro  Re 
de  gli  Epiroti  nimico  del  popolo  Romano.  R.  Si  bene.  G . Fior 
dunque  fe  quelli, che  menano  U ulta  ciuile,  e la  attiva  hanno  efi 


VediPIur, 
nella  vita 
di  Marcel 
lo. 

T,  Liuio 
Iib.  f.  8. 
>4- 

Val.Maf*. 
lib.j.  c.a. 


Liuio 
lib.  16. 


Plur.  nel- 
la ulta  di 
Catone. 


Plut.  Val. 
lib.4.c.j. 


VediCic. 

IÌ.5,  de  of 
fic.e  Pluc, 
VediCic. 
li.  a.de  le 
gib.&  Epi 
uo.i.  li.é. 
ad  Atticfi 
Vedi  Cic. 
li.i.dele- 
gi.  & Val. 
MaG.li.d. 
c.y. 

Vedi  Cic. 
li.j.  deof 
fic.e  Gel. 
li.},  c.  t.c 
Pluc.  in  ui 
U P/rihi. 


3 38  Dello  ftato  delle  Rep; 

fercìtato,é‘  continuamente  ejfer citano  queste  egregie,  eccel- 
lenti virtù  morali,  il  che  non  vien  fatto  da  un  Pellegrino,  e fpe- 
cu  la  t tuo  ingegno, fi  conclude  ( dicono ) che  la  uita  dui  le  fa  etum 
perfetto  huomo,  dr  cofì per  confequete  ella  e la  piu per  fetta:md 
intendendo  il  noftro  Filofofo^cofi una  ragione, come  l'altra,  aua 
ti  che  la  propria  opinione  dimoftri,  e la  verità  infieme ,ajfegnà 
quanto  da  altri  per  duhiaratione  di  quella  materia  è ciato  in- 
tefo,ér  come  alcuni  h abbiano  quejle  ragioni  folta  e.  ma  voi  doue 
te  prima  auuer  tire, che  alcuni  furono  d‘ opinione, che  quefta  ui- 
ta contemplatiua  ( la  quale  a noi  tanto  piace  in  quejli  tempi  cu 
lamitofi.,e frani  oltre  modo)  difpreT^^ando  gli  honori , i Magi 
frati, e la  cura  cittadina,  fta  piu  per  fetta, fintando  quefla  ejfer 
del  tutto feruile,  e quella  libera , e pellegrina  a fatto . oltre  che 
penfaroHO  quefi  ogni  Prencipato  ciuile  ejfer  come  vna  fignoria 
fopra  i ferui,che  non  mai  liberi  fono, nel  qual  Dominio  tuttauia 
occorrono  ingiufitie, ingiurie, dr  offef:dr  il  fpeculatiuo,  offen- 
do d’ogni  feruitu  libero  ( come  Platone  rtfpofe  quando  fu  fatto 
fchiauo)  e franco  di  ogni  pasfione,che  offende  à fatto  l'animo  no 
fro,quefa  a quella  anteporre  hanno  uoluto. altri  furono, che  la 
Ulta  ciuile  f imarono  ejfer  piu  degna  della  contemplatiua,  dp  ^d 
duffero  vna  ragione.  La  quale  e, che  la  vita  contemplatiua  i va 
cua  et  ogni  attiene  ; e chiunque  e vuoto  delle  attieni  attiue,non 
facofa  buona,  dr  chi  non  fa  coft  buona,  non  fabene.K.  Co- 
tefe  dieta  Catone  appreffo  i Romani.  Q.Si  bene,fegue  dunque, 
che  chi  viue fimile  ulta  non  fa  felice  altrimente, poi  che  la  buo 
na  oper adone  ,ela  felicità  già  h abbiamo  dichiarato  ejfer  una 
cofa  medefìma,  bonam  adionem,&  bcatitudinem  idem  efle  > 
come  che  dir  uoleffe.  benè,bcatèq;  viuere  idem  cft . ma  quefe 
ragioni  tante  davna  parte, quanto  da  t altra' fecondo  il  Filo - 
fofo , parte  dicono  bene , e parte  male.  R . Perche  ? G . Perche 
quelli,  che  hanno prepofo  la  vita  contemplatiua  alla  attiua  0 
ciuile , hanno  giudicato  bene  5 perche  quefa  e libera , effenda 
veramente  cefi  colui , che  folamente  attende  all’intelletto  per 
fio  piacere  : dr quella  cagione  il  nostro  Ftlofofo  la  Meta- 
f fica  nomino  feienzat  libera , per  la  quale  tutte  le  altre  feien- 
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^ vengOHó  ordinate t ^ Hmetafìjìc»  ì Utero,  perche  attende  fi 
lo  intorno  allefofian'^e  altere  dtntne,  cr  i»  efuejta  condii  ione  con 
Jìderata  la  ulta  contemplatiua,come  ulta  liberale  di  huomo  libo 
ro  neramente  e da  giudicar  fi  migliore  della  ulta  dui  le, la  quale 
tutta  è occupata  nel fignoreggìare ,e  feruire,  (fi  quejlo  dico  fen^ 
x.a  difpregio  de' Prenci  pati, e de'  M agi  fi  rati  d’una  città, e Sìima' 
do  , che  quelli  afi'olutamente fieno  fignorilt , e di  quello  Impero 
fieno, che  noi  vfiamo  verfo  t ferui , il  quale  da  i G reci  •viene  ad 
ejjer  detto  De fpottco, giudico  che fia  la  aita  ciuile  da  difprelfi^r 
Ji.ma  perche  ogni  Prenci  paio  non  ^ da  creder  che  fia  Defpottco, 
ma  in  quella  maniera,  che  l' huomo  per  natura  libero  e difierete 
da  quello,che  per  naturai feruo\cofi  il precipato  chegouernagli 
huomini  liberi  detto  ciuile  e differente  da  quello  Defipotico,  che 
gouerna  i ferui,quefti  prenci  pati  no fono  da  cjfer  difpreT^ti^fe 
«0  quddofì  cablano  nella  T irannide.fi che  malamente  hanno  in 
tefe  tutti  coloro , che  c'icludedo  die eu ano  la  uitacotemplatiua  ef 
fer  la  ottima-,  perche  quefia  è fiata  se pr e di  huomo  libero, e da  di 
fpreT^rfi  la  ciuile, per  ejfer  come  loro  die on obliata  tutta  uia  di 
quell"  lmperio,cheuerfoi  ferui  •vfiamo. ma  quelli,  che  prepongo- 
no  la  uita  ciuile  alla  contemplatiua  dicono  bene  ; in  quello  pero, 
che  uogliono,che gli  occupati  nelgouerno  della  Rep. molti  egregi., 
e preclari  fatti  dimofirino,(fi  habbiano  dimofirato  della  uita  lo 
ro  per  me^  delle  uirtu  morali.,giouddo,et  a Jè,et  alla patria,ma 
in  quello  malamete  hanno  fentito,uolendo  conchiuder, che  la  ul- 
ta ctuile fia  perfetta,perche  la  contemplatiua  è otto  fa,  fr  priua 
del  ben  oprare,  é"  dtco,che  ciò  non  e uero,perche  quantunque  il 
contemplatiuo  non  uaghi  intorno  alle  co fe  fenfib/lt  ,efirane  ,■ 
nondimeno  uaga  intorno  alle  cofe  piu  alte,  (fi  piu  diutne,  come 
ha  dichiaratoli  Nofiro  Ftlofofo  nel  decimo  de' fuoi  mor  alt  .ma 
forfì  mi  potrefie  domandare  , fe  tanto  quefia  uirtìt  dt  cont- 
mandare  , che  uoi  celebrate  ne  gli  ftatt  ciuili  ^ eccèllente  , 
e fembiante  al  diurno , neramente  nejfun  Padre  , ne  alcuna 
altra  perfona  mai  fariano  tenuti  di  ragione  a renuntiare 
t imperio  o al  figliuolo  ,oa  glt  Amici  j perche  tutto  quello , che 
ì perfetto  per  noi  procurar  fiamo  tenuti,  alche  rifponderebbe  il 
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Filofofo,  (ju.t»do  tra  ; Prencipati  non  fojfe,  0 accadejfe  tanta  di 
fiarj^,  quanta  accade  tra  tl  Padre,  e'I  figlittolo , tra  la  donna, 
e'I manto,  ma  tutti  dt  ugual  condtt tonerà  fomiglianT^  fiJferOì 
non pana  co  fa  degna,  che  l'uno  a tutti  dominale  : e quando  uno 
all'altro  cedejfe  il  luogo  nel  gouerno  , non  faria  fuor  dt  ragio- 
ne , f condo  il  tempo  ; come  già  habbiamo  dimojlrato  nella  quar 
t a giornata . ma  fè  uno  nella  Città  fujfe,  il  quale  a tutti,  clr  di 
fapien\a  , e di pruden^  , e d'ogn  altra  virtù  fopraìlante  agli 
altri  foffe , faria  co  fa  degna,  che  egli folo  a tutti  cornmandajs'e, 
e lui  filo  offeruaffero  come  un  femideo,  da  cut  ogni  regola  ciuile 
prender  fi  potrebbe.  R.  Piacemi  ethauer  intefo  l’ altrui  opini» 
ni  interno  alla  e cc ellenica  della  ulta  attiua,efpeculatiua  , c'  in 
che  coditione,e  qualità  ,l' una  C altra  precede,^  in  che  bene,  dr 
tn  che  male,  e circa  quejlo  negotio  quello  che  alcuni Jèntirono , e 
quàdo  lecito fofie  re  numi  are  tl  Prencipato  agli  altri , e quando 
ritenerlo  pcrfe,e  di  tutto  ho  hauuto  affai  gufto,ma  qual fia fiata 
in  CIO  la  uera  opinione  del  nofiro  Ftlofofo(perche  quella  lego  ejfer 
la  uerità)  pregoui  a uolermela  dichiarare  per  rifolutìone  dt  que 
fio  negotio.  G.  Io  lo  faro  molto  volentieri  ptP  intelligenT^ 
di  que  fio  fatto  hauete  da faper  come  altre  uolte  da  me  intende- 
fie,che  neU intelletto  nofiro fono  due poten^funa,che  fpecula» 
tiua  chiamiamo,  la  quale  attende  à faper  e tl  vero,l‘dltra  à chia 
mata  pratile  a, la  qual  poten^  ha  cura  di  ordinare  tl  aero  cono 
fcìuto  all'opera  del fattole  he  neramente  è il  buono  defiderato  da 
tutti  gli  huornini  del  mondo, ma  da  rari  conofeiuto  ; perche  la  ef- 
Jèn^  di  quefio  bene, che  noi  per  natura  intendiamo  , è apprefio 
di  noi  indefinito,dr  fottopofio  alla  opinione  humana-,che  dt  quello 
non folo  tra'  volgari , ma  cttandio  tra  i gran  Ftlofofi  del  mondo 
diuerfamente  e fiatofintito-,  onde  per  que  fi  a cagione  due forti  di 
felicità  per  thuomo^dr  all' hu omo /onerate  ajfegnate,  l' una  feco 
do  l'habito  perfettisjìmofpeculatiuo  fi  altra  fecondo  l'h abito  per 
fitto prattico  altre  uolte  chiamato  dal  Filofofo  noHro  pruden- 
za. ma  perche  quefie  felicità  pofono  efer,e  dell'huomo  priuato, 
e di  tutta  la  città  infieme, quando  pero  la  maggior  parte  de’  cit- 
tadini attendefic  a uiuer fecondo  la  pruden^,o  altra  uirtìt  mo* 


Giornata  Settima.  ^4? 

tate,efpeciilatìu4 per  beneficio  della  Rep.pero/è  la  contemplati 
Ma  Hit  a prinata  uogliamo  confiderare,  ta  comparatione  della  vi 
taatttua  d’un  prtuatojhabbìamo  fermamente  da  creder, che  la 
contempUtiua  di  colui  fia  migliore  della  attiua  di  quell  altro  ; 
perche  l'oggetto  d'unhuomo  contemplatiuo  ^ piu  nobile  dell’ atti 
M0\del[uno  è dtaino,delt  altro  egli  i humano  l'oggetto:  quella  prò 
ma  i tutta  foggetta  alla fapien^a:  quefia  alla  prudenila:  e quan 
tota  fapien^è  piu  eccellente  della  pruden^-,  tanto  e quella 
Mita  di  maggior  condii  ione  della  uita  attiua , e parimente  la 
felicità  di  quella,  a que fi'  altra  preuale.  cefi  etiandiofe  confide- 
rar  uogliamo  la  contemplatiua,e  la pr attica  ulta  commune,  di- 
co di  tutta  la  città, e l'una^e  l'altra  ^affermerò  ejfer  migliore  del 
l'una.e  l'altra  uitapriuata-yperche  e piu  perfetto  quel  bene, che 
a tutta  la  città  afpetta,che  quello  non  e,  che  ad  un  p rinato  par- 
ticolarmente  attiene.medefimamente  ancora  la  uita  contempla 
fina  di  tutta  cittadini  communemente  e piu  perfetta  e ptu  ec- 
cellente,che  non  è la  commune  uita  attiua  di  tutti  i cittadini.,  la 
la  qual  chiamiamo  ciuile , perche  fe  la  uita  contcmplatiua  d'uno 
huomo  priuato  e piu  perfetta  dell' attiua  prtuat  a, dunque  la  eh- 
mane  ccntemplatiua  di  tutti  i cittadini  farà  piu  perfetta  della 
attiua  ciuile  di  tutti  i cittadini, ejfendo  la  niedejìma  coparatio- 
ne  tra  l'vniuerfale,  e l'uniuerfale  ,che  e parimente  tra  tl  parti- 
colare,e particolare. olir  e di  quefio  i cofa  chiara,  che  la  perfet- 
ta operatione  nelle  co/è  attiue,eciuili,prefuppone  la  buon  a, e la 
retta  volontà,  la  quale  Jpinge  le  ce/è  uerfo  il  fne,  ella prefup 

pone  prima  H intelletto,  che  gli  ofièri/ce  innan^,(jt  il  benefir  tl 
male,  attento  che  non  è posfibile,  che  la  volontà  nofira.,pc/fa  uo 
lerefe  prima  non  intende  per  l'intelletto fpeculatiuo,  dal  quale 
ogni  regola  di  ben  operare,  cefi  dell  huomo  particolare  , come  di 
tutti  i cittadini  uniuerfalmente  depende,  come  fa  un  Architet- 
to.,che  ua  ordinando  le  co/è  pertineti  ad  una  bella fabrica{è  chi  a 
ro  duque,che  cefi C huomo  come  la  ctttà  felicemente  uiue,  mene 
aie  intelletto  contemplatiuo  hanno  cogionto  la  ulta  loro,  la  qual 
uita  audT^  ogni  altra  uita  attiua.fi  fia  di  priuato,  o uniuerfale. 
benché posfiamo  dire,Sig.Caualiere,che  lauitad'ogni  Prencipe 
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prudente gtuflù,ltber ale  jtmperdto ,màggiùr  utilità  appòrti  ad 
una  Rep.  ( come  poco  fa  ut  disfi)  che  non  farebbe  quando  folame 
te  fuJfefpeculatiuo\ma  quando  in  quello  fia  l’habito  della  fa- 
pien^,  e della  pruden^  con  altre  uirtu  morali  congionte  tnfie 
me, quelli  veramente  faria  degno, e dt  nome,  e d' Imperio  Regio, 
dico  cofiui  faria  chiamato  veramente  Re.  da  quefio  ragionatvett 
to  , voi  vedete  quanto  malamente  formarono  la  ragione  coloro, 
che  difiero  la  ulta  fpeculatìua  effer  di  minor  cento , che  tatti* 
ua  per  efer  quella  uacua  d’ogni  attiene  human  a -,  qua  fi,  che  tue 
ta  neltotio  fepolta  fojfe,  & non  fanno  miferi, che  quella  attiene 
e tutta  dedicata  alla  contemplatione  delle  alt  e, e dtuine  caufe,le 
quali  gouernano  tutto  il  mondo.  La  qual  attiene  ^ fomiglianté 
a quella,  che  Iddio  ha  dell'vniuerfo,  è l’uniuerfo  ha  di  fe  lìeffo  ; 
perche  ancora  che  nelle  attieni  fuori  dt  fe  ftesfi  non  mirano  ceto 
templando  le  fte  alte^l^  ne  fuor  del  mondo  dtfiendendofi  tutta 
uìa  perfettisfimi fono filmati . R.  Fermateui  per  cor  te  fa.,  forfè 
che  iddio  non  vaga  intorno  à quefte  attieni ,che  fono  fuori  di  ef 
fluii  e che  il  mondo  non  ha  dentro  dt  fe  opere , le  quali  fan» 
fuori  d’ effe  lui  ? G.  Non  è da  creder  mai  ; perche  il  mondo  vaga 
intorno  a quelle  opere, e he  fono  dentro  dt  luì, fuor  di  lui,  non  tre 
uandoficoft  alcuna,  dico,  ncc  plenum,nec  uaciium  ; iddio  non 
vaga  parimente  fuor  di  fe  ad  altra  migliore  attiene  , che  aUa 
contemplatione  di  fe  fi  effe-,  poi  che  fuor  di  lui  nonuiè  cefi  alca 
na . fi  che  i centemplattui  nelle  Republiche  fono  di  maggior  ec- 
cellono , che  non  fimo  gli  attiui  , offendo  piu  fomiglianti  a 
Dio , 0“  eli  Mondo , che  non  fono  quelli . R.  Dunque  iddio  è 
perfetto , perche  non  ha  altra  attiene  fuor  dt  fe  iìefio.  G.Cofi 
le  lo  credo  R.  Non  hauendo  dunque  altra  attiene  fuor  dt  fiefie 
non  conofeerà  parimente  altre  cofe,che fiano  fuori  di  luRG.  An 
^ piu  gagliardamente , poi  che  tutte  le  cofe  in  lui  fi  contengono, 
come  in  caufia  fo  fficienttsfima,&  tato  meglio  le  cofe  intendiamo, 
quanto  piufofficientementela  caufa  loro  conofeiamo  , che  egli  è 
Dion.  de  lui  medefimo,ilche  altre  uolteè fiato  affermato  da  DientfioA- 
biu.hom,  jriopagita  dicendotvion  fcciindu  iiifìoncin  lìngulis  fc  immitrir, 
(cd  rcciuidum  cauf^  contincntiam  Tdc  omnia  -,  e poco  innan^, 
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diurna  fapientia  fé  ipfàm  cognofcens  fcit  alia.R.5/4  bene\m'A 
ferctbnon  dimoJlra , che  iddìo  h abbia  la  propria  cognitione  di 
tutte  le  cofè^poi  che  egli } caufa  uniuerfale  di  tutte  le  cofe.  G.  £ 
caufa  uniuerfale  e particolare  di  tutte  le  cofe  ancor  a, perdi  e ne 
p articolar  ne  uniuerfal  cofa fuor  di  Dio  non  è pofibtle,che fa. 
R.  Datemi  dunque  ad  intender  come  conofce  le  p articolar  cofit 
che  cofì  int  edera,  in  che  maniera  egli fa  la  caufa  di  tutte  le  co/è 
fingo  lari.  G None  appropofito  in  quefto  luogo  ragionare  di  que- 
Jla  materia, efiédo  altri  luoghi  apprefio  il noftro  Filofofo,doue  co 
piofamente  ha  ragionato.  Vi.. Ben  dite, ma pofsiamo  alquanto  di- 
gredir e, poiché  in  comparatione  di  Dio, e del  mondo, che  fuor  di 
fe  ad  altre  att ioni  non  uagano , la perfettione  (F uno  Jpeculatiuo 
cittadino  intefe  qui  ilFilofofo , defi  fe  bene  habere,&  totu  mu 
du^quibus  non  adfiint  extcriorcs  aóìiones  praeter  fuas,&  prò 
pr  ias  i pfbrfi.  G.Tale  e fendo  il  uoftro  piacere  io  lo  diro  breueme 
te, cioè, che  quell’ Iddio, il  qual  conofce  la  natura  di  tutte  le  cofe, 
'egli  è quel  medefìmo,che  inteder  può  gli  acctdeti  loro,i  quali  ue 
rumente fono  o l’uno  uniuerfale, o molti  particolari  fecondo  il  no 
ftro  Filofofo,  duque  intedendo  la  natura  delle  cofe, intende  etìa 
dio  i particolari  accideti  loro, et  quado  di  ciò  fojfe  dubbioperfet 
ttfsimamète  egli  non  hauerebbe  intefe  tutte  le  cofe, per  che  la per 
feti  ione  del  fa  per  e non  confifte  nell’  intender  le  cofe  in  comune, 
ma  e ti  am  in  p articolar.  R . A che  propofito  duque  è la  coparatio 
ne  d’un  cittadino  fpeculatiuo  con  la  jpeculatione  di  Dio  ,pofcia^ 
che  Iddio  contemplando  l’ejfen^  fua  alta , e fublime  intende, 
e prouede  alle  cofe  particolari  del  mondo,  e quefto  mirando  le  al 
te,  e dtuinecaufe  ,poco pratico  delle  humane  attieni  fi  ritrouà> 
G Non, che  il  contemplatiuo  contemplando  le  diuinifsime  caufè 
intender  non  pofa  le  attioni  humane  ,poJcia  che  la  natura  di 
quefto  noftro  intelletto  (come  altre  volte  vi  ho  detto  ) è tale, che 
quanto  è piu fijfo  nelle  dette  caufefopr  anaturali, tanto  piu  per- 
fine ac  e , acuto  diuenta  nel  uigilar  e gouernar  le  cofe  mon- 

dane -,  ma  voglio  dire,  che  tutta  la  perfettion  noftra,  anx,i  dice 
la  maggior  non  confifte  nelle  attieni  delle  cofe  efteriori , & in  a- 
bendar  di  quelle, ma  in  cooofeer  ogni  cofa  perfettamente, e cene 
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fcefidogouernarle^perche,  chi  perfettamente  non  cono/ce  lec» 
fe, malamente  le gonerna:  ficheti  contemplatiuo  comparato  al-^ 
tati  tuo  egli  è ptu  eccellente,  effondo  molto  piu fomiglidte  à Dio, 
al  mondo, che  non  è l'attiuo\  non, che  Jddto  parimente  non  fa 
attuto, ma  fi  bene  e tale,perchee  contemplatiuo,ma  di  gratta  la 
fiiamo  tjrtefie  dtgrefiioni  da  bandaio  torniamo  alnotiro . R. 
Tornaremo  bene  ogni  volta  che  di  piacer  vi  far  à dt  dtch tarara 
mi  alcun  dubbio  in  ^uefio  negocio  ciuile . Q.  E qual  e egli  que- 
fio.  R . Voi  fapete , Signor  Goz,z>i,che  le  dtuerfe  città  à dinerfi 
fini  vengono  ordinateperche  alcune  fono  ordinate  alla  potenzia 
tirannica, alcune  alla  guerra, altre  alla  mercatura, altre  alla  ut 
ta  morale,^ alcune  altre  allo ftudto  della  fapient^a,  ma  qual  di 
quefie  fia  più  perfetta , poi  che  alcuni  h or  tuna,  fior  l'altra  Hi- 
mano  ejfer  migliore , dichiaratemi  per  cor  te  fi  a il parer  voliro, 
G.  Io  vi  diro , quanto  e fato  tenuto  in  quefio  negotto  da  gli  al^ 
tri  f e poi  dichtararouuiil parer  miope ro  hauete  dafaper  Sig, 
Caualiere,  che  quegli  animi.,  i quali  fono  di  natura  tir  unnici, e 
fieri grandemete  fi  compiacciono  della  tirannide, e filmano  quel 
le  Repubhche  effer  per  fette, che  fono  difpofle  alla  tir  annido, cioè 
à dominargli  altri  con  violenT^ , egli  beni  fogli  fiati  altrui  li‘ 
Tannicamente foggiogare  ,nella  qual  opinione  fi  fermano, fi  per  • 
che  communemente  tutte  le  città, e le  leggi  fimo  in  vn  certo  mo- 
do ordinate  per  dominare , o far  dominar  gli  altri  ; il  quaLdo^ 
minio  credono  dt  tutto  effer  il  Dcfpotico\ficome  tra  i Lacede- 
moni ,ei  Candtotti  fi  tenera  anticamente  effer  e , effendo  non 
men  le  leggi,  che  C altre  ordinationi  ciuilt  tutte  dirette  tra  loro 
per  la  guerra, il  che  (dicono  quefii ) non  haucrebbono  fatto  quei 
legi fiat  ori  ,fe  in  do  la felicità  duna  Republica  slimato  non  ha- 
uè  fiero  ; fi  ancora perche  quello  slato  di  Repubhche  s'ha  da  efti- 
mare  piu  perfetto, nel  quale  gh  bromi  ni  maggiormente  vengo- 
no ad  efier  efiimati\(f  honoratipomefono  communemente  tutti 
coloro,i  quali  le firaniere  genti  hanno fittopofio  al  loro  Imperio» 
tra  ì quali furono  ne  i paffuti  tempi  ,iG  otti, Ofirogotti, Vanda 
li , Heruti , Vngheri , (jr  altri  Scithi  con  altra  gente  di  Fran- 
chi , e Per  fi  , r T braci , fi  etiandio  perche fempre  è flato  il fiu^ 
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dio  de  buoni  legiflatori»  à concitar  gli  animi  de'  cittadini  aUe  im 
frefe  di  debellare  le  genti ftrane  : onde  apprejfo  i Cartagmefi 
erafiatuitOiChe  vn  cittadino,  quanti  ni  mia  hauejfe  nelle  guer- 
re •vinto,  tanti  per  ornamento  Anelli  potere  portare\&  appr ef- 
fe i Lacedemoni  era  vna  legge , che  ninno,  il  quale  non  hauejfe 
ammalato  il  nimico  in  battaglia  potefe  portar  •uejìe  addoffi 
fenz,a  la  cintura-,apprefo gli  Scithi  era  vn  coflume,che  quello, 
il  quale  non  haueua  ammazzato  il  nimico  nelle  guerre,  non  po- 
tefe ne' conni ti  per  bere  pigliar  quella  ta7^a,che  andana  in  noi 
ta  a i connitanti.apprejfo  gl' l ben  popoli  delt  Afa  era  ordinato, 
che  intorno  al  fepolcro  del  morto  tante  Agnglie  fojfero  pofte  per 
memoria,  quanti  nimici  nelle  battaglie  haueffe  vccifo.  Con  que 
fte  ordinationi , éf  ^on  molte  altre  gli  animi  de'vittadint  erano 
infiammati  alle  guerre  per  dilatare  lo  Imperio  de  loro  Prencipa 
ti,  onde  non  penftuano,ne  voleuano,  che  altra  piu  perfetta  Re- 
publicaf  trouaffe  di  quella, che fufe  compojla  di  cittadini guer 
rieri,i  quali  ajpiraf  ro  alla  occupatione  delle  Prouincie  altrui, 
fluefli  cofì  teneuano ,ma  altri  in  contrario  hanno  fentito,che  fi 
mtle  Republica  non  s'habbia,  da  tener  per  fetta, la  quale  •ùà  oc- 
cupando con  i fiioi  cittadini  per  fas,  & nefas_^//  altrui poffeft  a 
modo  di  fuperhi  tiranni-,  perche  queUo  che fi fa  illegit imamente 
non  è fecondo  la  legge  , la  qual  tuttauia  mira  al douere , ^ alla 
ragione;  che, quando  altrimenti fu  fife,  non  farebbe  Ugge, ma  in- 
uentione  trifta  da' tri  fi t huomini  ritrouata-.  non  e fendo  cofa  ra- 
^ioneuole  foggiogar  gli  altri  ai  dominio  Demotico,  ogiuflamente 
• ingiufamete  che fegua, perche  ogntuno  nel  poffeffo  naturale  ra 
qioneuolmente fi  mantiene,  e mantener fi  de  uè,  altrimenti  qnan 
do  per  violenza  occupato  li foffe  piu  toilo  tal  occupatione  alla  ti 
rannido,  che  ad  alcuna  legge  faria  degna  <d ejferattribuita\per 
che  non  e legge  quella , che  contra  la  eiuilitd  ,ei  legati  coflumi 
vìen  adejfer  fatta,  e che  quello,  che  a te  non  piace  e ffer  fatto,  lo 
faci  agli  altri . R . Veramente  non  ^ Ugge . G.Ne  meno  ^ ra- 
gionefott ometter  alla  fernitk  quelle  perfine , che  libere  fono , e 
quelle  dominar  col  Demotico  Dominio , in  gufa , che  iferui fo- 
no domina(i\  fi  che  pare  non  effer  tutta  per  fetta  quella  Repu- 
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klicd  che  cerca  debellar  con  armi  leftrane  genti  e foggtogarli 
alla  fermtìt.  R.  Che  dite  dunejue  vo/?G.  Io  dico,che  qnejìo  dnb 
bto  altrimenti  s ha  da  dichiarare, perche  veramente  nelle  armi 
la perfettione  d'ttna  Repàt  altro  dominio  non  confìfte,e(fendo  U 
prudenza, 0 tl cofigUo piu  eccellente  tn  una  Rep.  che  non  e lo  Jlre 
pito  dellarmi\(juefte  à tepo  giouano:ma  ejuellt  fempre  hanno  por 
tato  vtile,^  honore  alla  Rep.  fé  T hemiììocle  refe glonofa  la  fua 
Rep  per  la  uittoria,che  egli  hehbe  cetra  i Salamini,  molto  mag 
giorfarà  in  quella  ut  t torta  il  prudete  co  figlio  di  quel  Senato  or 
dinato.,e  regolato  bene  dalfauio  S olone.  C Mario,  e G neo  Popeo, 
delualor  de  quali fono  piene  le  hi  fi  or  ie  antiche,  che  giouamento 
hauerebbono  dato  alla  Rep.  loro  fe  detro  di  quella  maggior  ualo- 
re  non  hauefie  moftrato  con prude‘:{a,é‘  cofiglio  M.S c auro, e 
C4/i»/tf?Parua  .n.  fune  arma  foris,nifì  cft  condliu  domi.diceua 
M.TuUìo  , che  gloria  potrebbe  hauer  Gneo  Pompeo  delfuo  terzo 
trionfo  hauendo  vinto  Mitridate , eTigrane,  fe  da  M.T ullio  la 
Rep. non  gli foffe fiata ferbata  contra  i cogiuratt>  Si  che  Stg.Ca 
u alter  e non  c tanta  perfettione  nelle  armi, di  co  nelle  guerre, co- 
me è nella  grandeT^a  dell animo, dico  ne' cofi gli, e nella  prude  za 
de'graui  Senatori . hacc  funt  opera  magni  animi,  & excclfi,  & 
prudétia,confiIio4;  MéùslK.Anzi  quella  Rep.  è da  effer  tento 
ta  per  fetta, che  è cinta  di  buone, e prudett  leggi  e non  di  romore 
0 firepito  d armi, perche  per  nia  di  quefie  leggi  no  mai fu  pofsibi 
le  ad  alcuna  Rep.  d’incorrer  nello  Italo  tir anico,  come  fouente  b 
accaduto  à tutte  quelle, che  nel  Precipato  loro  hanno  ejfer citato 
le forze  dell  armi-, ma  la  fidando  quefio  da  canto  io  ui  priego,che 
mi  uogliat^  dichiarare  in  che  cofifia  la  perfettione  della  guerra-, 

0 fe  occupare  gli  altrui  Precipati  defioticamete  fia fiato fempre 
lecito, e mouer  la  guerra  altrefi.  Q.Gracofe  mi  proponete,  Stg, 
Caualiere ,e  troppo  grd preghierefono  quefie,  che  mi  fate,maio 
benché  non  uedo  in  me  forze,  che  di  fiofiener  tanto pefo  fieno  bu- 
fi euoli  : nondimeno  pure  h' io  poffia  piacer  ui  poco  mi  curo  di  met- 
ter in  pericolo  le  mie for7^-,pero  hauete  da faper,che  nelle  cittd» 

0 altri  dominij  gfi  apparecchi  delle  guerre  fono  ordinati  , ouero 
per  cotrafiare  a quelli, che  ingiufiamete  foggiogar  ci  uogUono,ef 
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fendo  tjuefìt  eontrnfti fempre  mai  comendati,^  il  defenderp  co 
tra  t tiranni  fèntpre  dato  lecito  , e dalla gtujì a legge  di  natura 
permefa,  onero  per foggtogar  cfueUt,  che  atti  fono  a fruir  e vna 
Jiep.ò"  accioche  ejuesìe geli  feruili  no  haueffero  luoco  di  far  fedi 
tione(efendo  cjutfii  uitij  operai  toni  de  uittojì  tMgegni)iuJl  amen- 
te gli  animi  Jtgnor ili  conttnouamente  ricercanodt  fott ometter  - 
li  al  loro  Imperio  per  ut  a deli  armi,  onero  (ì  muouono  iarmt  per 
ampliar  i Imperioso  nero  per  acijutf/are  gtujlamente  le  ricche"^ 
z.e,e  la  giuria,  o per  afsicurar  i confini-,  ò per  difender  i confede- 
rati , (jr  amici-,  0 vero  per  conferuar  la  religione , tl  culto  di 

Diofo per  tenergli  animi  de'cittadtni,  e de' popoli  indijpoih  alle 
fedi  tieni,  e perturbi  ciuili,  Cofiordmariamentefaceuanot  Ro- 
mani nelle  feditioni  della  plebe , menandolo  ejferctto  m campa- 
gna lontra  i nimici,dr  cofì  acqitietauano  il  loro  mal  talento.  Ci 
mone  Aihentefe parimente  ueggendo,  che  lagiouenttt  Athenie- 
fe  non  fapeua  far  fi  queta  , armatone  ducente  Galere  la  meno 
fuori  a far  prona  de  fioro  valore  contra  i Perfani , R.  Accade 
etiandio  jpeffe  uolte  di  mouer  la  guerra  contra  quelli , a’ quali 
giuftamente  e per  natura  (ìano  tenuti  di  feruire  ,mao  uento  di 
fuperbia,o  et ignor aza,  o qualche  fèdttiof  animo, meuendo  quel 

10  degli  altri  ftmpliciotti  tenta  lafedittone  cotra  igiujli,  e legit 
timi  poffeffort,ouer  mouiamo  tarmi  per  opprimer  quelli,  cotra  i 
quali  ninna  ragione,  ne  giusta  caufa  babbi  amo,t  quali  ambidue 
mouimenti  (Sig.GoIffi)dell’ armi  fono  Flati  fernpre  tenuti  uiolen 
ti,cr  ing1ufi.C3.S1  bene  Sig.Caualiere.^.F.  pero  la  querra  non 
fu  mai  duna  medefima  condii  ione.  G ■ Credele  liberamente  che 
ogni  guerra  no  i lecita,ne  occupar  i beni  altrui  è fatfi  fernpre  le 
cito, non  filo  appreffo  noi  Chrifiiani  ma  ettandto  appreffo  i Filo 
fofi,  Ó"  i gentili  de  i p a (fati  tempi.perche  ogni  uolta  t he  le  guerre 
uengono  ordinate  à fine  di  no  ubidire  à coloro  1 quali  ragioneuol 
mente  deuono  efer  ubiditi, malamente  uengono  ordinate, e fedo 
la  poti  firn  a cagione  della  gt  ufi  a guerra  fiata  fernpre  mai  la  pa- 
ce,eia  giufla  libertà  bdlùgcrinius,  ve  in  pace  dcsainus.  due- 
ua  tl nofro  Filofofo  ne‘morali,e  no  di  occupar  i beni  altrui, iqua 

11  da fuoi patroni  uengono  per  ragione  di  natura, e di flato  poffe- 
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dati  lungamente-^  ne  queHa  RepublicajO  altro  Prencipato  fi pub 
chiamar  perfetto, che  ha  per fine  la  guerra , e che  per  occupar  i 
fiati  muoue  l'armi . Per  quefia  ragione  dunque  è da  credere  , 
che  la  perfettione  d'una  Rep.o  d’un  cittadino  non  confila  nel 
mouer  l’armi, ne  con  violenta  occupar  i beni  altrui:  no  piacque 
mai  la  guerra  per  diflurbo  delle  genti , ma  fi  bene  piacque  per 
la  pace  defiderata,  quella  per  conferuare  luogo  alla  pace fu  diC 
faui  ordinata  in  quella  gufa  , che fono  le fatiche  giuile  ordina^ 
te  per  C otio\  e quando fznguinolenti  battaglie  , (^guerre feguo- 
no  per  darla  pace  agli  h umili , (fi  a fuperbi  il freno  quelle  uem 
gono  ftmpre  commendate  , (fi  ejfaltate . Oltre  di  db  allagtufti- 
tia  d'una  guerra  ricercafì , che  quel  Prencipe , il  qual  muoue 
la  guerra  le faccia  primieramente  per  conferuare  tra  i fu  oi  po- 
poli la  maggioranza  legittima  -,  poi,  che  fiagiuila  lacaufa  (fi 
che  venghi  da  coloro  , contrai  quali  fi  muouono  tarmi , (fi 
apprefio  che  tnofia  venghi  a buon  fine , cioè  con  buona  intent io- 
ne, (fi  non  per  odio  , ne  maleuolen^  alcun  a, ma  per  charità,  à 
per^iufiittajn  fomma  Sig.Caualiere,in  db  troppo  non  h abbia- 
mo a trattenerfi  pofciache  tanto  habbiamo  dafapere,  chela 
guerra  non  mai  s ha  da  cercare  fe  non  per  giufte  cagioni:ne  de 
tà,o  Prencipato  alcuno  mai  fu  ordinato  al  mondo  folamente per 
guereggiar  ma fi  ben  a fine  della  pace  fo  libertà  dui  le, ne  mai  ve 
ramente  le  guerre  re  fero  alcun ftato felice  nel  mondo, ne  parime 
te  alcun  dttadino.altrimenti pofsibile  faria,  che  le  vccifioni,le 
violenze, 0 altre  forTg  rendejfero  gli  huomini  felici, e beati, co- 
fa  impofsibtle  , ma  la  pace  la  libertà, (fi  ogni  mouimento  d’armi 
ordinalo  a fine  di  quelle  due principal  cagioni  beatificano  le  Re 
pub. del  mondo:  non ftà  bene  che  del  tutto  il  buon  legi fiat  ore  hab 
bia  nella  ordinatione  della  città  per fola fine  la  guerra , fi  t oc- 
cupar i beni  altrui  ingiuslamente  , ma  ben  penfi  alla  quiete, 
fi  alla  pace  della  Republica  , oltre  le  qual  cagioni  egli  è necejfa 
rifsimo,  che  habbia  il penfiero  , in  che  fito piu  commodo  per gU 
habitanti  debbia  fondar  la  città , perche  quando  vna  città  ma 
lamente fofife  per  li  habitat  ori fituata,  ne  penfiero  ,ne  piacere  al 
cuno  potriafi  hauer  delle  leggi  fo fiatati  dati  dal  fondatore  di 
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^uelU . R.  £ ben  vero . perche  qual oJferuanz,a  di  leggi  Jì po- 
triahautre  da  coloro  ,i  quali  lavila  loroinojferuatahauef- 
fero’>.  G.  yeramenteniuna t onde  habbiamo da penfar molto 
intorno  al  fito , oue  quella  rh abbia  à fondare , e come^  ^ in  che 
maniera , poi  che  alcune  leggi  particolari  conue  nienti  co  fi  alla 
vita  attiua,  come  alla  contemplatiua  del  cittadino, poto  innan~ 
z,i  habbiamo  da  ragionare  ; R . Dite  dunque  quanto  vi  piace . 

G.  Voi  hauete  da  faper,  che fi  come  inan^  quelle  opere  che  fa- 
hrichiamo,ui  apparecchiamo gl'infirumenti  e la  materia  conue 
niente, e nece faria  per  compimento  di  ejfa  opera\cofi  è necejfa* 
rio  ancora  nella  fabrica  della  città  vedere  quegli  iUrurnenti , e 
quella  materia  fen'^  i quali  non  è pofsibile  di  far  vna  città\C0- 
me  ^ fenz,a  la  moltitudine  de’ cittadini  ,fènza  la  quantità,  o la 
qualità  della  regione  ; e pero  terminando  la  moltitudine  de’ cit- 
tadini h abitanti  vna  città,  racconta  il  Filofofo  noliro^efer fi  a 
ta  opinione  apprejfo  gli  antichi,  che  peno folamente felici,  e bea 
te  quelle  città,  che  ripiene fino  di  molti  fimi  cittadini . Il  che  fi 
ben  in  parte  è vero\nodimeno  troppo  mancarono  di  perfettione 
non  hauendoui  terminato  il  numero  prepjfo  de’cittadiniperche 
in  quella  gufa,  che  non  ijìà  bene  a dire  folamente, che  vn  ejfer- 
cito  debba  ejfer  copiofi,ma  fa  di  mejliero  determinar  il  numero 
de’fildati,cofi  et  iddio  non  è co  fa  degna  d un  politico,  dire^che  la 
grandezzata  duna  città  confijìa  folamente  nella  moltitudine  de’ 
cittadini fin\a  alcuna  preferittione  di  quelli-,  perche  nel  vero 
qualunque  operazione  humana fi  fia,ha prefiritto  ilfuo  fine, che 
fofficiente  fia per  tal  operatione,cioe,  che  non  ecceda  in  conto  al 
cuno  quella  operatione  , ma  in  tutto  corrijpondente  a quella  fia. 
dunque  e necejfario  determinare  in  vna  città  (il fin  della  quale 
^ lafua propria  operatione)  quanta  moltitudine  conuengafi per 
la  operatione  ciuile , ér fi  tra  il principio  , ér  H fine  ricercanfi i 
mezzififficientifarà  necejfario  ancora  determinar  particolar- 
mente quanta  grande^a  debba  ej^er  della  città , e quanta  la 
moltitudine  d^ cittadini-,  pei  che  ogni fine prefuppone  i determi- 
nati  me  Zzi, al  che  s’ aggiunge  ^he  la  grande ZzZza  duna  città  non 
fi  dichiara per  U moltitudine  de'cittadim-,perche  vna  città  an 
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cor  piccìeU  (come  è U noUra)fMO  effir popolof  'tf  im4:e  quanja 
Afteor  popolopfimafojfe,ìio  ejpndo  ogni  habttante  parte  ciutle 
della  città,  come  fono  t fcrtn,t  mercenarij,i pupiilt,  e le  vedette, 
à-  altri forni  gitanti  .fecondo  che  intefere  T.  Limo, e Floro^on  fi. 
potrebbe  chiamar  città grdde,mafì  ben popolofa  nel  chef  deue 
confiderar  ancora,  che  le  città  troppo  popolo/è  non  fono  comode 
d’ejfer  rette,ne gouernate  afofficien^a.efedo  c<fa  difficile  vna 
gra  moltitudine  d'h  uomini  fottoporre  alla  prude  za  human  a,  0- 
uer  alla  ordinai  ione  d' alcuna  legge^pofcta  che  ogni  legge  tufi  efi 
fere  un  ordtne:\wnv:x\xs  .iiiré  ualdc  cxupcràs,nu  poteft  obtinc 
re  ord\nl:,dice  ilnoftro  Ftìofofo.e fendo  cofafolo pofstbile  alla po 
te!{a  diuina  di goucrnar  ancora  le  infinite  cofe.duque  fi a chiaro, 
che  la  moltitudine gràde  de  cittadini  habitat!  una  città  affolu- 
tante  te  no  fà  ^rade  la  città, fi  prima  il  determinato  numero  de 
cittadini  no  fa  defiritto.e  cofifegue,che  malamente  gli  antichi, 
determinarono  felici  effe''  quelle  città, e be  aueturate,che  detro 
dt  fi  cotegono  un  coptofo  numero  di  cittadini, il  cui  numero  anco 
ra  no fi  fia  dtffinito.  R Sto  dìique  a udire  lauofira  terminatione. 
G.Non  alla  mia, ma  a quella  del Filofofo,tl  quale  ha pèfato,che 
tanto  la  città  fia  grande, quanto  tl  numero  de' cittadini  habitàti 
ejfa  città fia  conueniente  ,e  proportionato  alla  fu  a regione, altri 
meli  no  città, ma  una  Babilonia  piena  di  cofufione  potnafi  chia 
mare, perche  doue  le  parti  d una  città  no fieno  atte  ad  tffr  vbi- 
die  ti, et  alle  leggi  offiruati  per  la  moltitudine  del  popolo  numero 
fi  , non  e conueneuole  chiamarla  col  nome  dt  citta  0 Rep.  perche 
quel  fine, che  dal  legi fiat  or  e nella  ordinatione  d’una  città, e in  te * 
to,quafi  e impofiibtle  regolatamete  dt  r^^/ir/>/?.-mmierus.n.ual 
de  cxuperas  nó  poteft  obtincrc  ordine . e fi  nelle  co  fi  naturali 
dogni  cofit  e coueniente  grade^a.,perche  nella  edificar  ione  du- 
na città  quefia  grade^f^  rnedefimamete  no  e da  ricercar  fife  li 
nani, e i giganti  di  eccefiuagràdeT^a  e di  minorali^  di  forme  dal 
La  natura  prouidetefono  burlatt,perche  unacitta  troppo grade 
$ troppo  picciola  per  di  forme  riputar  non fi  deue.  R . 5/  bene.  G. 
Vna  naue  di finifirata  graderà  faciime  te  diuetarebbe  tnnaui- 
gabtle,€  la  troppo  picciola  par  mente  mutile  perche  creder  non. 
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dobbiamo  il  medefimo  ctuna  città, quando  fo/e  grande  fuori  dt 
mi/ura,picciola  fen\a  mo  io>  R.  Voi  dite  il  uero,ma  quàto ptccio 
la,  e grande  conuenga  effere  la  città  dichiarateci  per  cortefia  >. 
G.Per  la  opinione  del  Filofofo  la  città  non  deue  e/ser  tanto  pic~^ 
dola, che  non  poffa  quella  ejfer [officiente  per  il  ben  uiuere,e  co- 
modo di  cittadini, che  quella  hahitano,e  commoda  ancora  per  ef 
fercitio  degli  ufficq  ciuili,(jr  tanto  grande  dice  il  noflro  Filo  fi- 
fa,quanto  pojfa  il  prefidente, ogouernatore  di  quella  foffictente 
mente  prouedere,ijr  ordinare , et  conofcer  a baflanza  quello, che 
fia  di  bi filano  per  effa  città,  per  intelligènza  della  quale  o/à  ha-i 
Mete  da  fapere,che  la  città  ha  certe  operattoni  ciuili,per  le  qua 
li  meritamente  chiamar  fi può  città,  le  quali  quando  effercitar 
non  le  fuffe  posfibile, quella  non  faria  degna  d'effer  chiamata  cit< 
tà , le  quali opcr adoni ciuili  fono o dei Prencipati,o  de  i fuddia 
ti,quefti  per  obedire, quelli  per  commandare  [(j;-  ordinare  gli  uf 
fcij,e  Magisìrati  tra  i cittadini\e  fe  di  quelli  è ufficio  di  conima- 
dare  con  prudenZa  (la  qual  virtù  è conueniete per  chi gouerna) 
defudditi  C ufficio  parimente farà  di  ubidire  con  hMmiltà,efrfe~ 
deità  a'  fuperiori,ma fi  come  esfi  commandano,e  diu'tdonogli  of- 
ficif  tra  i cittadini  feondo  la  dignità,et  benemerito  di  ciafcunoc 
e neceffario  ancora,che  da  quelli  la  condii  ione,  e la  qualità  de  t 
cittadini partit amente  fia  conofiuta,  e doue  quefla  cognitione 
maca,hauerà  da  macare  ancora  la  conueniete  diPiributio/^e  de 
qli  honori  tra' cittadini  fi  che  effendoneceffaria  quefta  cognitio- 
ne  nel  P recipe, che  gouerna  una  Rep.  panni  neceffario  ancora, 
che  in  quella  nt  ci fia  troppo  ecctsfitua  moltitudine  de'  cittadini 
per  miglior  capacità  di  quelli, a’ quali  tocca  conofcer  partit  ante 
te  t popoli, per  laqual  ragione  Cefare  dtgttfio  come  uero  Monar 
ca  dopo  la  uittoria  di  M.  Antonio , fatto  cenfore  del  Senato,  tre 
molte  annouefo  tutti  t cittadini  che  nonfòlo  d^tro  di  Roma,  ma 
in  qualuque  parte  del  modo  erano figgerti  al  fuo  Jmperio,CP  an 
co  tutti  t fudditi  di  ciafeheduna prouincta, oltre  di  ciò , quado  le 
città  n'o  fono  troppo  popolar, pw  particolar  cognitione  posfìamo  ^ 
hauere  de'forefttert,che  uengono  nella  città  fa  qual  notttia  è ne 
cejfaria  p U buona  cofiruationCiCome  befapete,K.dnZir»t  ricor 
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do  di  hduer  letto  in  un  luogo,cht  una  uolta  dalla  città  d'Athene 
furono  cacciati  piu  di  cinque  milia  foreftieri^  t quali  tra  quella 
moltitudine  de  Cittadini  fi  conferuauano . Q».  Si  bene , dunque 
per  la  perfetta  ordinatione  duna  Repub.}  meglio, che  una  città 
ingrande7f^,&  i>*  minor anz.a  troppo  non  ecceda,ma fia  dima 
derata  gràdex,z,a,nella  guifa,che  ut  ho  detto. Di  piu  ancora  bah 
biamo  da  confiderar  molto  bene  la  qualità  ,ela  natura  di  quel- 
la regione,  doue  le  città  hanno  da  e/ser  fondate,dico  che  fi  come 
nel  comperar  una  pojfesfione  ftamo  fatti  auuertiti  da  Marco 
Catone  di  guardar  ben  bene  falubritatem  c^li  > & loci  ubcrta- 
tciWiCofi nel  fabricare  una  città  dobbiamo  efier  molto  piu  au- 
uertiti di  non  fondarla,  doue  le  quattro  prime  qualità  elemen- 
tari fieno  difiemperate.  In  oltre , che  il  fito  non  fia  troppo  mon^ 
tu»fo,ne  tanto  piano,che  poteffe  facilmente  diuentar  palude  , e 
fopra  tuttofa  fondata  in  regione  baflante  a nutrire  gli  h abi- 
tanti della  Città, ma  temperatamente, e liberalmente  come  uuo 
le  il  noftro  Filofofo  ; perche  ogni  eccejfo , e dijfetto  è uitiofò  : la 
troppa  abondanz,a  potrta  facilmente  ridur  gli  habitanti  alle 
delicie,e  lafciuie,ficome  la  troppa  fcarfità  adunauil  pouertà, 
e miferia.quando fi potejfe  trouar  una  regione.fi  Prouincia,doue 
shaueffe  da  fondare  la  città  , che  difpofta  foffe  a ripar arfi ne  i 
confini  da' nimici,o  con  fiumi, onero  con  Monti  alpeftri,  ciò  faria 
molta  utile  per  faluell^  di  quella.  R . Slue  fio  ha  giouato  affai 
aHa  città  noHra,  che  di  alpeftri  monti  uicini fi  amo  circondati, 
quando  Amurate  2 . Re  de'  T urchi  incaminatofi uerfo  di  noi.,  ér 
ar  rinato  caualcando  a quefli  circonuicini  monti  poco  manco  (di 
cono  gli  Annali  noftri)  che  non  trabocajfe  egli,  eS  ilcauaUoa 
terra  ; onde  per  Prouiden^a , e Pietà  diuina  , perfiuafo  egli 
dal  fico  Augure  ritorno  indietro  ; fi  che  vedete  come  fia  la  ue- 
rità , che  quando  una  città  foffe  fondata  in  una  Regione  cinta 
da’ fiumi, ouer  da’monti  Alpelìri  legiouarebbe  affai . G.  Oltre 
di  quefto  gioua  affai,  che  la  città  fia  fondata  ( quando  pero 
posfibil  foffe)  infitopreffo  il  mare  , perche  piu  commodamen- 
te  fi  può  foftener  quella, poiché  noumeno  dalla  terra,  che  dal 
mare  può  efier  foc e orfa-,0  almeno  gioua  afiai,  che  fia  prefio  i 
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targhi  jÌMmi\  perche  i fiumi  gran  comm$dità  apportano  alle  cit 
tà  fi  per  i campi  come  per  le  gregi^ejr  nonmenoperla  forteT^ 
7^  ornamento  loro  tH  che  una  uolta  fu  cantato  dal  Poeta 

Mantouano . 

Addc  tot  egregias  urbes,opcnim(^;  laborcm. 

Tot  congefta  manu  pr.rniptis  oppida  faxis. 

Fluminaq;  antiquos  fubtcrlabcntia  muros. 

E doue  quelli  per  ifpatio  maggiore^eper  paefe  piu  ricco , e piu 
mercantile  corrono, piu importanoafiai,  quaPÌ il  Po  in  Italia, 
la  Scalda  in  Fiandra,  il  Ligeri,e  la  Senna  in  F rancia,  il  Danu- 
bio,dr  il  Peno  in  Germania,  ma  uoi  douete  auuertir e, Signor  Ca 
ualiere,come  anticamente  intorno  al  fondar  la  città  prejfo  alla 
marina  diuerfamente  è Flato  intefò  da  molti  fondatori-,  alcuni fi 
credeuanononejfer  buono  fabricarla  a canto  ilmare,altri  poi 
di  quefti  il  contrario  fentiuano.  diceuano  quei  primi,  che  quan 
do  foffe  bagnata  dal  mar  e, faria  fottopofia  alla  ofieruanza  de- 
gnifrano  coft urne, onde facilmente  potrianfi  i cittadir,i  difeofta 
re  dalle  patrie  leggi, e dalla  cittadinefca  prattica^cofa  che  im- 
porta affai  per  la  ben  fituata  città  ; & ettandio  che  nelle  Città 
prejfo  il  mare  maggiormente  frequentando  ogni  forte  di  gente 
ancor  barbare,  per  la  opportunità  del  luogo  auuenir ebbe  , che 
la  continoua,  e commoda  pr attica  de  gli  Flranieri  di  leggieri 
corroperebbe  ogni  maniera  ciuite  natia,  anzi  perche  apportan- 
do quefti  (come  il  piu  delle  uolte  auiene)  la  mercatatia  da  paefi 
frani  apportarebbono  etiandio frani  cofumì-,  non fi  tiene  dun- 
que da  queHi,che  la  città  fabricata  apprefio  il  mare  ben  fitua- 
ta fi  poffa  chiamare,  quelli  poi,  che  altrimente  fentirono,  volen 
do  fempre  migliorare  le  città  fabricate  alla  marina  ( come  ^ 
quefla  nolira)  hanno  detto  ejfere  di  quefie  fempre  miglior  il  ftto\ 
perche  per  Cabondan\a  delle  co/è  necejfarie  , che  deuonoejfr 
nelle  città,  quefie  fono  piu  commode  da  riceuerle,e piuficure  da 
riparar  fi  da  i nimtci\  poi  che  ogni  aiuto  cofi per  mare  , come  per 
terra  è loro  fempre  piu  preIìo,ér  piu  commodo:  ma  il  nofiro  Fi 
lojbfo  filmando  la  feconda  opinione  effer  (lata  migliore , cioè, 
che  meglio fa  fondar  le  città  o apprefio  limare,  o appreffo  igri 
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fumi  nondimeno  uedendo  quelle  difficoltà  propofle  da  gli  autH- 
ri  della  prima  opinione  tjfcr  al  quanto  apparenti  da  alcuni  bei 
documenti, con  / quali  posfiamoflufare  i cofi  fatti  erron,e  pri~ 
ma, che  igouernatori  di  quella  Città  non  lafi  mo  introdurre  nel 
la  città  piu  delle  cofe  mercantili, che  tatuo,  quanto  e necefant 
per  fostentamento  di  quella,e  de‘ fuoi  ua falli  .perche,  quando  fi 
uolefe  dar  capojche per  mez.z.o  della  tua  città  ancora  le  altre 
proumcte  fi  fer  ut  (fiero , quejlofiana  dar  una  rfipreffia  occa/ìone, 
che  ogni  fòrte  dt  gente  uentffie  a pratticar  co’  tuoi  cittadini  con 
quel pencolo,che  e detto  da fiouuertire  facilmente  i coflumt  dui 
li  dt  effia  città,  cr  le fiue  leggi,  oltre  di  queflo  dice  tl  Ftlofiofo , che 
quddo  quefta  città  fi  fabricaffie  no  troppo  preffio  il  mare . ne  trop 
po  dificofta  da  quello, ma  in  una  conuemente,e  debita  ditlan^  , 
molti  pericoli  ancora  fiopranominati  piu  facilmente  fi fi  hifareb 
bono:&  quando  quefla  città  fi fiondaffie  appreffio  ihnare,necefi~ 
fiario  farebbe  di  trouare  quei  luoghi , che  comtnodità  haucffiere 
di  porti  da  fialuare  le  Naui,odalle  tempefìe  ,o  da'  nimici\e  quei 
por  ti, che fono  naturali, fono  migliori, e piu  comodi  per  fiilue^^ 
delle  Naut,  o Armate , come  ^ quello  di  Me s fina,  e di  Marfiha, 
che  non  fono  quelli,  che  per  forT^  dell’arte fono fatti, eome  quel 
lo  di  Genoua,e  di  Palermo. fimi  li  porti  fi  deuono  cercar  con  tflu~ 
dio  da  quefle  città  fabricate  alla  marina-,  perche  rade  uolte  au- 
uiene,  che  effe  in  proceffo  di  tempo  non  accrefcano  di  Naui,o 
Galee, dell’ uno  dt  che  la  città  nofìra  fi  troua  comniodisfima , cp 
dell’altro  abondantisfima  la  Inclita  Città  dt  p'enetta  . e quan- 
do la  mia  patria  fofie  fiata  fondata  con  fermo  propofito  e non 
a cafo  in  quedo  lido  ella  ancora  hauerebbe  eletto  miglior fitto,  fir 
in  altri  luoghi  poffeduti  dal  dominio  noI?ro,e  con  piu  bella  com- 
modità  di  Porti,  o di  v adatte, che  non  ha  fatto  dt  queflo,  douen 
do  pO!  accrefier  nel fuo  dominio  tanta  gran  quantità  dt  Naui, 
per  le  quali  illufirici  rendiamo, non  meno  in  Ponente, che  in  Lt 
uante  con  molta  nofir  a fedeltà,!  dtuotione-,  e cofi penfiamo  dt fa 
re  eternamente  m firuttio  dt  Dio,  e della  fanta  Chtefa.  1 laghi 
ancora  efiendo  quafì  piccioli  mari  esfi  a proportione  della  h- 
re graudez,z,a,e  delle  altre  commodità fono  di  grangiouamen- 
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ìù  per  Id  pòpoldtione  de  i iMOghì,  come  fiuede  nella  nMOua  Spa 
gna  j doue  e tl luogo  del  Mesjico  dt  nouanta  miglia  digiro^ador 
no  di  cinquanta  grojfe  terre,  tra  le  quali  ui  e tl  gran  T emijli- 
tan  Metropoli  di  quell ampltsfimo  Regno , che  può  girar  tre  le 
ghe , il  mar  di  Bacha , che  è -veramente  luogo  fpatiofisjìmo  , 
ha  molte  belle  città  intorno  il  Sèruan,  il  Cenge,  tl  Bachi/,  il 
Siruch  , il  Lacuan , e molte  altre  città  infinite  da  T r amonta- 
na, e da  Leuante.  il  fituar  poi  le  ctttà per  la  buona  difpofitio 
ne  de’  cittadini  r necejfdrufimo  ancora  ì perche  quella  confi-  ''  o5W 
derat  ione  maggior  utilità  arreca  a’ cittadini , che  quella  di  far  . , j . , ’ 
vn  Prencipe  loro  per  mare  , e per  terra,  che  potente  fojfe . ef  .ou 
fendo  quefia  piu  uniuerfale  ^ e quella  ptu  par  titolare, e ptu  gio 
t/euole  alla  uita  de  i cittadini , la  quale  tanto  meglio  fi  man- 
tiene , quanto  tl  fitto  di  detta  città  e meglio  dtfpofio . E primie 
ramenteuicne  tnconfideratione  la  qualità  de  i buoni  -venti  Ja 
bontà  ,ela  malitia  de’  quali  attende  fi  fecondo  tl  fito  del  mondo-, 
perche  quella  farà  meglio fituata per  glt  habttanti , che  a mi- 
glior uenti  e piu  efpofta^tr  a quali  dt  molto  miglior  c ondi t ione 
jfono  riputati  quelli,  che  da  Oriente foffiano,o  d Aqmlone\e per 
che  la  uerità  del  fatto  confine  in  quella  maniera, pedo  quell' An  Androni- 
dronico  Cirrelìe  eccellente  Ajlronomo  apprejfogli  Atheniefi,(^  j. 
eccellentisfimo  Arcbitetto,uolendodimojfir are,  che  nella  buona  c.e. 
difpofitione  de’uentila  commodttà  et  una  città,an^  la falucT^ 
de' cittadini  confiftefe ,pianio  una  marmorea  torre , la  quale  di 
otto  lati  fece  per  dimojlrar  ,che  otto  fiati  dt  uenti  fono,  a'  quali 
una  città  può  ejfer  efpofta,et  a ciafeuna  fuperficie  del  fuo  lato  de 
firifie  una  imagine  dt  ueto  gir àdofi dt  fopra  un  T rt tene, che  mof 
fi,  da  ciafituno  con  la  uerga  lodtmoJlraua,con  dichiaratione  anco 
ta  di  che  botà-,0  mahtia fofife  ctajcu  d'esfiuett.  di  pari, e forfè  di 
maggior  importa'!^  è perla  buona  edifica  t ione  della  città, che  de 
tro  e fuori  habbta  per  comodità  de’cittadint,e  de' ua falli  buone  e 
faluberrime  acque  o ferme, a cor  reti,  che fifiano-,la  qual  acqua 
fi  daT  halete  MilefioMno  de' fette faui  di  Grecia  fu  Himato  effer 
principio  di  tutte,  le  cofe,  perche  non  dobbiamo  credere,  che  quo 
fa  alla faludl^  d" una  città  grademente  a concorrer  n'o  habbia"^ 
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pi  fr  Miti  de  gli  Alberi  ,fe  iformenti  de  i campi  ^ gli  animali 
della  terra,t  Pepi  del  mare  conferuar  non  p popfono  pnz^a  l'ac- 
ejaa,come  faria  mai pospbile  da  creder, che  una  città  commoda 
niente p potejfe  conpruare,doue  acque ptluberrime  non  foffero> 
e quando  a quepe  faluberrime  acque  apprejfo p trouaffer  bagni 
naturali, che  per  la fanità  de’ cittadini  confertjpero  .farla  molta 
utile  per  la  ediflcatione  dt  quella.,  tutte  quePe  cofe panno  à propo 
pto  di  quelli, che  cercano  fondar  le  città  nepti  bedifpopi:nemi 
par  Sig,  Caualterecercare  per  bora  la  qualità  de' bagni  deferii 
ti  da  Silio  Italico. da  Claudiana  Poeta.poi  che  cop fatta  partici 
lar  cagni  t ione  piu  io  fio  appartiene  a'  Meteorologici  che  a' c iu t li  \ 
fol ci  bafi  difapere,che  i bagni  in  una  città  apportano  grangia 
uamento  a molte  inprmità,e  brutteT^e  de’ cittadini  . nel ptuar 
parimente  la  città  conuiene  hauer  cbpderatione ,fe  fia pospbile, 
di  fondarla  appreffo  duna feluaiperche  ancor  a quefa  col  pto, 
col  ueto,  con  t acqua,  con  1‘ aria,  e con  It  bagni  recarebbe  grdgio 
uamento  alla  città, p perche  le  belle, e le  gran  felue  la  commodi^ 
tà  delle  legna, e ifpitsp delle  cacete  ci  apptrtano-.non  meno  anco 
r a perche  ci  porgono  comodità  di  legni  per  le fabriche:  e quando 
di  querele fofeftrebbe  gran  nutrimento  di  porci  e dt  piu  per  le 
fabriche  nauali  oltre  modo  faria  comodipima.K.Fermatiui  per 
cortepa,non  credo  che  le  felue  tanto  giottar  ci  potè  fero,  quanto 
nuocere-,  poi  che  perle  piu  fogliene  quelle  e (fere  nido  di  fuorufet 
ti.Q.Non  e ragione, che  la  malitia  degli  huomint poffa  piu  cen- 
tra una  città, che  l’ ordine, e necesptà  ragion  e uole, qual  conni ep 
a quella-,  per  che fe  gli  h uomini  fono  tripifino  migliori  le  leggi  di 
quella, fe  le  pine fono  nido  di  fuorupiti,non  però  s'ha  da  riputar 
tn  ciò  la  colpa  di  quelle, poiché  le  leggi,  i decreti pi  per  ano  ogni 

mfitia  humana, fenica alcunacolpa,che  imputar  mai p 'peffa  al 
le felue, 0 a’ monti. dopo  di  queste  s'ha  da  cÒpderare  di  che  figura, 
•ferma ftria  meglio  edtpcar  la  città  per  commodità  degli  edtfi 
(t,  e delle  f rade  -,  perche  altri  penfareno  di  figura  circolare  ef- 
fer  migliore  ; altri  di  otto  lati , altri  di  triangolar  forma  : md 
tra  tutti  la  pgnra  quadrata fu  tenuta  migliore , come  piu  com 
moda,  la  quale  Romolo  nell  edtpcar  la  città  di  Roma  appro» 

tt» 
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wt  ajfaì  facendola  di  figura  quadrata , fecondo  t opinione  di 
Marco  Varrone  raccontata  da  Dionifio  Halicarnafeo  ; di  quc- 
fia  figura  ancora  Nicca  Città  di  Btthinia  ( chora  e deferta, 
nommafi  Jfiuc  J era  fabricata , dr  in  ogni  lato  haueua  le  fue 
forte  corrifpondenti  luna  all'altra  , con  tanto  bell’ordine , 
che  da  un  fajfo  grande  , che  innanT^  il  Cinnafio  era , fi  pc- 
teuano  comniodamente  uedcre  tutte  quattro  le  porte  della  cit~ 
tà.  cofi  parimente  nel fondar  le  muraglie  della  città  fi  uuole  un 
certo  fpatto  di  terreno,  tanto  dentro  le  mura , quanto  di  fuori, 
oue  ne  edtficare,ne  piantar  alberi fia  pcrmejfo  ad  alcuno  : Mfpa 
fio  del  qual  luogo,  Àgiaim  cfTatiim  era  anticamente  d’ alcuni  no 
minato,  e daT . Liuio  nel  primo  libro  delle  hifiorie  Romane  e e- 
fpofto  Pomaprium>ideft  poft  perche  uno  fpatio  di  tuo 

go  fuori  dalle  mure  dìfiàte  cofi chiamauafi,  come  ancora  dichia 
ra  Aulo  Celilo  ; e tra  noi fimtlmente  è ordinato,  che  niuno  pojfa 
edificar  e, 0 piantar  alberi  apprefio  le  mura  ,fe  non  da  una  disia 
determinata  dalle  leggi,  nella  edificatione  di  quefla  città,  ol 
tre  i profondi  fofii,  s’ha  d'auuertire  ancora  nel  fabricar  le  mu- 
ra,che  di fmefurata  alte^z>a  nh fianoferche  a tepi  d'hoggi  quà- 
to  piu  alte  (òno,tanto  diuentano  maggior  ber  faglio  a'  colpi  delle 
Artiglierie,et  anticamente  Alejfandro  Macedone, hauendo pre- 
fo  lagrd città  di  Babilonia  difpre^o  quella  alte^ffa,  e larghex, 
&a  di  mure, che  Sentir amis  baueu.t  fatto, la  altera  dico  di  cen 
to  braccia, e larghezza  di  ^ a.  come  raccotano  gli  H fiorici  Gre 
(iycofa  fatta  fuor  degni  bifegno,e  conuenienz,a,  che  aduna  bel- 
la,e polita  città  conuienfi.  la  qual altez,z>a  de'  muri  condecente 
ad  una  città,quefii  Architetti, et  tngegnieri  giudicano  co  opinio 
ne  di  molti  valor  ofi  Capitani  e fiere  per  lo  più  di  braccia  ^o.edi 
largheZffa  tanto,quanto  commodo fofie fopra  i muri  di  pajfare 
due  foldati  C un  contro  l altro  fenZ^a  impedimento  alcuno . delle 
T or  ri, e balloardi,auenga  che  no folo  intorno  la  città  per forteZ^ 
Za, ma  etiandio per  ornamento fi  facciano,  comeraccota  Home 
ro,{\x\\x.  Patri  dulces  nati  pnrclara  corona:vrbibus  Acri?  Tiir- 
res  ÒLC.tuttauianon  efiendo  mia profesfione  di  fortificar  città  ; 
per  quefio  lafciaf»  il  ragionare  agli  efperti  ingegneri, et  a’ualo 
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rofi  CapitÀni.folo  io  uoglio  dire,anz,i  auuertìre  ÌM  que^ó,quan  | 
to  il  negotio  politico  richiede,  che  diuerfamente  fi  fortificano  U I 

città  pojfedute  da  pochi  e da  iT ir  anni  da  quelle  , che  ptjfedu-  ) 

te  fono  da  i molti  ,e  da  gli  ottimati  cittadini , perche  a quel^ 
li,  che  Tirannicamente  pojfeder  vogliono  gli  altrui  Imperi  i | 
tieceffario  fempredt  far  forteto  in  luoghi  piu  alti  della  cit- 
tà , che  fieno,  oue  (come  fi  dice  ) Cau alteri  fi  facciano  per 
terrore  dei  popoli  , e briglia  della  plebe , e de' potenti  , conti 
ne  auuertifce  qut  il  nostro  Ftlofofo  \neuie  altro  modo  dt  fot- 
toporre  vn  popolo  , e mutar  la  Democratia  in  Monarchia,  ciré 
col  me^o  delle  forte^l^  . cofi  fece  Dionifio  Tiranno  dopo 
l'hauer  prefa  l'Acradina  di  Stracufa  . il  che  nel  gouerno  di 
molti  , e de  glt  ottimati  , e delle  Monarchie  reali , (jr  rtn-  ] 
ttche  tanto  no»  fi  fuol  fare  ; fi  perche  tra  quefii  è ugualità 
grande  ; fi  ancora  perche  gii  ottimati , i detti  Monarchi 
fono  d'animi  perfetti,  e non  tirannici  ; e ben  vero  che  a quefii 
foto  bafia  hauere  alcuni  luoghi  ficuri  per  dtfefaloro , non  den 
tro  della  Città  forte^e , o Cafielli  , come  quegli  altri  fo- 
gliono  hauere,  ma  intorno  alle  frontiere  . ó"  rton  piace  ad  alcu- 
ni,ne  anco  pur  di  cinger  le  città  di  muri, come  fono  al prefente  i 
cantoni  d'ÌriiFnderualo,G laris  , Appenz,el , che  fono  in  tutto  ; 

popolari  ,(fr  non  hanno  mura  attorno  \ perche  doue  fono  u alo 
rofi , fedeli  cittadini  hanno  fiimate  non  ejfer  bi fogno  di  for  i 

tificar  la  città  e di  fosfi,  e di  muri  ; pofeia  che  la  forte!{^  d 

il  valor  de  gli  huomini  piu  uale , che  niun  altro  riparo  , ' 

Ma  offendo  ( come  racconta  il  nofiro  Filofofo ) quella  opinio- 
ne ne  i p affati  tempi  cofi  veramente  fiata , non  e filmato  per'o, 
che  in  cto  pojfa  hauer  luogo  alcuno , perche  per  gran  valor  e,che 
pofa  ne'  cittadini  ritrouarfi , nelle  machine , ò"  ifir amenti  * 

militari  il  tutto  non  è bafieuole  per  far  con  esfi riparo,  pofìiA 
che , ne  Giulio  Cefare , notanti  valor ofi Capitani  o Imperato- 
ri alle  militari  machine  , cjr  alla  violen^  riparar  hanno 
potuto . fi  che  fa  di  bi  fogno  , che  vna  città  , ancor  che  mu- 
nita fia  del  ualere  de'  Cittadini , fi  ripari  per  fua  difefa  di 
muri  ,€  dt  profondi  fofii  con  ogni  fòrte  di  machme,  e dt  ripari  j 
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fercJiecofi  f il  hifogno  e Unecefsità  de  cittadini  per  loro  ri- 
'paro  centra  gli  inimici  : altrimenti  mancando  quejìi  ripari 
ad  vna  ragunan^  ciuile  di  huomini  , vano  farebbe  il  va- 
lor di  quelli  effondo  paz,zAa  ejprefa  ^ che  i valorofi  faldati 
dvna  città  alla  fors:.a  delle  machine  correnti  ,(  che  fono  an- 
cora in  potere  et un  mifero  fant acino  ) fènz.a  altro  riparo  con 
la  vita  propria  fi  opponeffero . Et  pofcia  » chehabbtamo  de. 
chiarate  la  forma  della  città , eie  forteto , che  per  fua  di 
fefa  fi  deuono  fare , non  farà  fuor  di  propofito  confiderar  ^ 
come  j ejr  in  che  maniera  debbano  e fere  le  priuate  cafe  de 
cittadini  dentro  delta  città . R . Si  bene ..  G . Perintelli- 
gen\a  della  qual  cofa  dunque  hauete  da  fapere  , che  gli  an- 
tichi j come  racconta  il  noftro  Filofofo  , afiai  studiarono  di 
far  le  cafe  gagliarde  j e forti  per  ficure^a  di  quelli , che 
habitar  le  volefiero  ; il  che  da  poi  non  i tanto  offeruato  da 
piu  moderni  > quanto  di  far  le  fabriche  piaceuoli  j & artif- 
ciofe  ; perche  gli  ingegni  de  gli  Architetti  crebbero  affai piu-, 
ma  à me  piacerebbe  , che  le  cafe  noumeno  forti,  eir  gagliar 
de  foffero  ( fi  binando  ogni  rufiiche:{fain  loro-,  ) che  piace- 
noli , (jr  artificiofe , fi  per  ficure^a,  come  ancora  per  com- 
modità  de  gli  h ahi  tanti-,  e cerchi  ogniuno  in  fimile  fabriche , 
artefici , che  fappiano  fare  i modelli  delle  cafe  , cofi  per  pia- 
cere , come  anco  per  commodità  , e forte'ffa  de  gli  habitan 
ti  , perche  in  quefto  tutta  la  bollerà  della  cafii  confifte  . 
Deuono  ancora  ejfere  deftinati  in  vna  città  tre  luoghi  ap- 
partati  , fi  per  far  il  facro  tempio  , come  etiandio  per  li  ma 
giftrati  , e facer doti  , dr  ancora  per  il  mercato  , e Jpecial- 
mente  quefto  luogo  appartato  conuienfi  a i T empij  , oue  il 
culto  diuiuo  fi  celebra  , i quali  lungi  da  ogni  tumulto  , 

0 rumore  ciuile  debbono  tffere  j dico  quei  T empq  , ne'  qua- 
li continouamente  celebranfi  i diuini  ’vfficq  : fola  quel 
Tempio  Cathedrale  , )>  Bafilica  , che  altri  chiamano  , oue 
il  fommo  Paftore  di  quella  Città  , tiene  la  prima  refiden- 
z,a  , quando  in  me^  della  Città  fabricato  foffe  , faria  co- 
fa  degna  i & h onorata  per  ornamento  foto  , che  fimile  tem- 
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pij  alla  citt^  apportano . Purché  del  tutto  quejlo  edifìcio  cathe  '. 
drale  fuj?e  dtj'cojìo  da  quella  piaz,za,doue fifa  tl mercato  tumul 
tuùfo  , perche  quejìi  mai  può  e fiere  fen\a  remore . R . ^ pero 
mi  dtfpiace  oltre  modo, che  nella  noflra  città fia  defiinato  aiCa 
naie  fi  far  mercato  intorno  alla  Chiefa  noflra  di  Santo  Biagio, 
il  che  no  poffofe  non  htafimare  afiat,douendo  quelit  negocij  effer 
trajportatiin  altrojuogo,  perche  quefli  r omeri  grandemente  di 
fiurhano  queUi^che  celebrano  i diuini  vfficf  G.  filnefìa  auuer 
teni{a  è Hata  data  prima  che  bora  per  li pafiati  tempi  da  queflo 
nolìro gentil Filofofo  con  molto  rojfore  di  noi  chriftiani . Perche 
fi  ancor  egli  vuole, che  quei  luoghi,  doue  i Magi  fi  rati, e gli  vffi 
ci  della  città  attendono  a far  il  loro  conueneuol  debito,  debbano 
effer  appartati , e difcofti  da  ogni  tumulto,  e grido , che  intor- 
no fentir  pofiano , s'intende  che  voglia  etiandio  molto  piu , che 
habbiamo  a difcoflare  da'facri  tempij  quelle pia^e,  nelle  quali 
per  lo  piu  fi  vocifera,o  gridale  far  le  habit  adoni  de’facerdoti  in 
luoghi  appartati, e rimoti  da  ogni  tumulto, o grido.perehe, dice , 
la  vita  de'facerdoti  douendo  effer  tutta  cotemplatiua  con  la  pa 
ce^e  con  la  folitudine  altrefi  tutta  deue  effer  congionta . filuesìe 
ptax,z.e , che  anticamente  chiamauanfifori , fecondo  Varrone, 
a ferendo^  quoniam  illue  rcs  alcune  erano  deflina- 

te  per  le  merci  marittme , altre  per  quelle  che  terreflri fono-,  e}r 
fe  la  città  era  grande , gran  piaz,z,e  ancora  fi  fabrtcauano  , e 
quando  era  piu  diJpoHa  verfo  il  mare , piu  grande  il  foro  per 
le  cofe  che  dal  mare fi  conduceuano  in  quella  città  era  fatto . il 
mede  fimo faceuafi  quando  le  condotte  della  città  erano  piu  com 
mode  da  terra  ferma , che  dal  mar  e ; fopr  atutto  quelle pia^e. 
Signor  Caualiere, nella  città  debbono  effer  fatte  per  commodità 
de‘ cittadini, e per  la frequentia  de  i foresìieri,che  le  robbe  por- 
tano a quella  per  commodo, e bifogno  di  detti  cittadini,veramen 
te  grand  ornamento, ér  commodttà  altrefi  apportano  in  vna  cit 
tà  le fortez,z.e  de'muri,i  tempi, i palaci, le  cafe  priuate,i  thè  a 
tri , le fi  rade  ben  diflefe,e  ben  tirate  , non  meno  ancora  le  porte 
della  città  polì  e ne' piu  conmodi  luoghi,  anche  in  parte  ador- 

nano la  detta  città , quando  quelli  ornamenti  fi  ritrouano 
, ance 
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anco  fìd  territorio  fojfeduto  d4  quella  : il  tutto  vedefi  per  le 
hijlorie  degli  Antichi. Ma  prima  voglio  dire,  quanto  ai  Thea- 
tri  /appartiene-,  nel far  i quali pofero  grandifsima  cura,  fi per 
dtmoftrar  la  grandezz,ade gli  animi  loro,fietìandio per  recar 
piacere , e diletto  nel  far  recitare  le  comedie  a i popoli  ^e  pre^ 
fintar  loro  alcuni  giuochi,  e giofire,o  et  animali  piu fieri, che  te^ 
neuano,  o di  hu omini  dijperati,  & a morte  condennati, de' quali 
e di ficij  ancorane  refi  ano  le  orme  in  molti  luoghi  d' Italia  , e di 
Afia  -, pofeta  intorno  alla  beitela  , egrandex.z,a  de’ fiacri  tempij 
in  quanta  veneratione  fojfero  apprejfo  quelli , che  le  fiue  città 
adornauano , vedefi  primieramente  per  quH  tempio  di  Diana 
Efefia,il  qual efifendo  di  mirabile grandex.z,a,  e belleT^a  fiabri 
cato  dalle  Amazzone  , e vedendolo  Serfie  Re  di  Perfia  dopo  tha- 
ucr  fatto  arder  tutti  i tempij , che  erano  in  Afia , queUo  fialuar 
volfie,  perche  non  era  degno  di  ruina per  tanta  fua  belle^a , fe 
poi  dalfielerato,(jr  empio  llerofirato  n'o fiojfe  Stato  arfio per  dar 
eternità  al fuo fcelerato  nume.  Di fimile  grandezza , ancor  a de 
dicato  a quefio  nume  fìt  tl  tempio  celebrato  apprejfo  i Magne  fi 
in  Credale fabricatoda  Apolline,  Hermogene,due  eccellenti 

Architetti  : gli  antichi  come  vedete  tra  i piu  condecenti  orna- 
menti,che  alla  città,o fiato  loro  conuemJfe,reputauano  la fiabri 
ca  de’ belli, ò" honorati  tempij -.medefimamente  ancora  tra  i bar 
bari  hoggidt  grandemente  è riputato  , che  fi  fiacciano  di fiu- 
penda  grandeT^a  le  Mefichite  dedicate  al  fialfio  culto . Simil- 
mente gli  antichi  fi  deiettarono  oltre  modo  di far  belle,  polite,  e 
larghe  fi  rade,  delle  quali  ancora  in  Italia  relì  ano  i vejligi , co- 
medi quella  Appia  firada  da  Roma  fino  a Brandito  difiefia 
per  opera  di  Appio  Claudio,  (fi  la  Flaminia  da  Roma  fino  à Rì- 
mini,e  la  Emilia  da  Roma  fino  a Bologna, l' una  da  C.  Flaminio, 
t altra  dal  fiuo  collega  confile  M.  Emilio  fiu  fatta, hauendo fig- 
giogato  la  Pr  Quinci  a di  Liguria, la  deficntione  della  qual  Prouin 
eix  fi pub  vedere  particolarmente  in  Leandro  Alberti  nella  de- 
fieri  mone  , che  ha fatto  di  tutta  la  Italia  : con  belleT^  e gran- 
de x.za  di  epu  e file  firade  crebbe  il  grido  alla  Republica  di  Roma, 
come  ancorane  fece  un  altro  fimile  Adriano  Imperatore  da  Sa 
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mandria  f no  à Ccnfiantinopoli . Io  commendo  ogni  cittadino^ 
cui  pofsibile  fìa  per  la  facoltà  delle fue  ricche^e,che faccia  nel 
la  fu  a città  vna  bella  cafa,fiperfuocòmmodo,come  etiadio per 
ornamento  della patria^et  magnile enz,a  dell’ animo, pur  che  tut 
to fa  fatto  (fe  pofsibile  è pero  J'in  luogo  doue  da  molti  commoda 
mente  fi poffa  vedere , per  che  queftt  edifici  fahricati  in  luoghi 
afiofi  non  recano  tanto  ornamento  alla  città,  ne  tanta  magnif^ 
cenT^  d'animo  dtmoHrano,  quato  è la  comodità, e giacer  del  fu» 
proprio  comodoni  qual  troppo  e filmato  nella  citta  no  fra, come 
fapete.  Adornano  etiandio  vna  ben  ordinata  Rep.gli  edtficij  fat 
tt  pe*  glificolari,  ehe  impar  ano, e per  li  lettori,  che  infognano  le 
fcien\e,é‘  arti  liberali, per  che fe  tanto  bei  palaci  anticamen 
te  erano fatti  per  coloro , che  effercitauano  le  paleftre  , auan- 
Tjdo  ogniftudio  delle fcienT^,^  arti  di  gran  lunga  le  ejfercitf 
delcorpo^molto  piu  honorato  luogo, e piuJplendido,epiu  adorno 
far  fi  deue  in  vna  città,  oue  leficienz^e  s impar ano,&  in  ciò  i pa 
driiCr  autori  antichi  della  città  noilra,hauedo  cÒfiderato  bene, 
fecero  molte  bella  quella  fabrica  /òpra  la  dogana  grande  per  lo 
fludio  di  coloro,  che  vogliono  impar  are, e pur fappiamo,che  non 
fifdegno  il  gran  Pompeo  di  andar  alle fcuole  di  Redi , doppo  che 
égli  hebbe  vinte  tutto  r Oriente.  Le  librarie  tanto  publtche  qua» 
to  particolari  hanno  illuftrato  i gran  Regni  del  mondo \le  quali 
quando  tutte fofiero  al pr  e finte  nel  loro  effere , non  i Regni, ma 
tutto  il  mondo  per  quelle felice  , e beato  fi  tenìrebbe . Se  quella 
libraria  Pergamena  foffe  ancora  nel  monde , quanto  felici , e 
beati  farebbono  gli  huomini per  tanti  belli , dotti  , dt  hon orati 
Libri , che  dentro  di  fe  haueua  ? Bella  qual  Plutarco  ne fà  me» 
tione  nella  vita  di  Marco  Antonio , dicendo  hauerla  quefii  dona 
to  a Cleopatra  ; che  pur  erano  ducente  miliapei^e  di  Libri  : ó* 
in  quella  Libraria  diPtolomeo  Re  d’Egitto  ,trouàuanfi piu  di 
quattro  cento  milia  Libri , cefi  degna  d'eterna  memoria-,  la 
qual  difgratiatamente  arfe  nel  tempo  , che  Cefiire  guerriggia- 
ua  in  Alefiandria  con  eterno  danno  , dr  rouinadeUe  buone  di^ 
fi i piine  , dr  arti . Bella  fU  ancora  intendo  quella.  Libraria  in 
Buda  dyugheria  apprejfoil  Re  Matthia\e  queUa^-che  in  quel 
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' tempd  Jt trdHAUa  in  CtnBamìnopoli,  U quali  ambe  due  mj/èr.u 
mente  arfero . Andto  a male  quella  dt  Libri  Arabici  di  Mule  af- 
fi Re  di  Numidta  nel  facce  di  Tunefi  del  1 5 3 i ^ / quali  con  te  ne 
alano  non  pur  i precetti  de  tutte  le  fcienz>e^  ma  ancora  i fatti  di 
' quei  Re  paffuti,  che  farebbono  di  prangtouamento  a tutti  quel- 
U,che ftudtano  la  Fi  loft  fi  a,  C A fi  r elogia,  e la  Medie  inai  Belli fti- 
me  librarie  hebbero  t Romani,  cefi  in  priuato  , come  in  pubhco-, 
fi  la  lunghe^a  dt  tanto  (patio  dt  tempo  ,dr  la  tempefla  dt  mol- 
te guerre  quede  non  baueffero  ftmmerfo  , non  vt farebbe  tanta 
fatica^  e jlento  neWillufirare  le  ftienz,e,ct  ani  ritrouate  da  gli 
Antichi.  La  belleT^a  delle  porte  adorna  ancora  una  città-,e  quel 
le  piu  forti  anticamente  erano  fatte  ^perche  i nimici  nel  pren- 
der vna  città  , quelle  piu  che  alto  luogo  cjr  a(faltre.,e  prendere  fi 
jforz.auano,come  fece  tra  le  altre  imprefi  Romulo  cantra  la  ctt 
tà  de  Fidenatt,  fecondo  ci  vien  raccontato  da  Dionifio  Halicar 
Jtafio . Le  porte  debbono  effer  tali  m vna  città  , che  nell' intra, 
ta,la  quale  facciamo  per  quelle  , fempre  L apparato  migliore 
■prefentar  dinanzi  gli  occhi  ci  fi pofia  : voglio  dire , che  le  por- 
te in  quel  luogo  ftmpre  della  città  ci  couien  fare,oue  la  innata 
per  loro  fibabbia  da  appreftntare  (come  meontroetunThea- 
tro  ) la  p tu  bella  parte  della  città  -,  in  molte  anco  debbono  effe- 
re  lajìrate  di  ferro  , e dinan^  debbono  hauere  i ponti  leua- 
tori , come  anticamente  faceuano  in  Grecia , fi per  far  la  ri  1 
tirata  commoda , quando  per  difender  la  patria  loro  vfeiua- 
no  contra  g( inimici  , fi  etiandio  per  non  lafttare  a gl" mimi- 
ci accofiarfi  troppo  d'appreffo  alle  porte  della  città , molte  al- 
tre cefi , per  beUe\z.a , e forte^a  delle  porte  vi  potrei  dire-,ma 
per  effer  quefio  vnafingolare  profe filone  d" Architetti, (fi-  tnge- 
gnterh  a quelli  in  ci'o  voglio  lafciar  la  cura,  e non  ne  dtr  altro 
per  bora  di  quefio  mefitero . Ma  per  tornar  a dtchiararui^qual 
debba  effer  e la  natura  ,ela  difpofitione  dt  coloro , che  m vna 
perfetta  città  defiderano  gouernare,  pofeia  che  da  quefit  s’at- 
tende ogni  bontà,  e regola  tra  i cittadini,  dico, che  per  mtelhgen 
x.adt  quefio  negotiohabbiamo  dauedere  tre  cofe . Prima  come 
gl huommi  , i quali  Muerfe  regioni  habttano firttfcoho  dtuerfi 
-V,  Zs>  dtffo- 
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dtjpùjitiom , e qualità,  cofi  nel  corpo , come  nell’ animo,  poi  qual 
di  quelle  dijpofittoni  conuengano  à quelli, che  vogliono  gouernar 
vna  ben  ordinata  Republica,vltimamente  fiiogliero  quei  dub- 
bi,che  da  quejìo  negotio  nafcono . Et  quanto  al primo  hauete  da 
fapere^che fecondo  il  Filofofo,  quelle  genti, le  quali  habitano  nel 
Settentrione , come  nella  piu fredda  regione fono  robuftifsimi  di 
corpo,é'  arditifsimi,mad‘ingegno,edi  pruden'^  aj?ai fiarfì.E 
credo, che  egli  intenda  di  quelli  della  Sarmatia,  cofi  di  quella  di 
Europa  come  di  quella  d‘ Afta , ned' una  fono  quelle  regioni  della 
Rufsia,  Lituania, Mofcguia,  ò-  altri  confini  dell'Occidente  rin- 
chiù  fi  dal  fiume  yifla, dall'Or  lente, dal fiume  E anai,e  le  genti  di 
qucfìe  regioni foleanfi dimandar  Ceti  ; nell’altra  viue  afai  ogni 
fòrte  di  Tartari  dall’Occidete,  dal fiume  Don,ouer  T anai,e  dal 
mare  Caffio,verfo  Oriente  ferrate . Tutte  quefte  genti  fono  ro- 
buflifsime  di  corpo , ma  imprudenttfsime  di  animo,  cr  qucfto  a- 
uuiene  per  due  cagioni , la  prima  e, perche  entro  della  vita  han- 
nofpirtti  grofsi,e  tur  baienti  per  la  gran  f cruenti  a del  caloriche 
dentro  innanzi  il  granfreddo  della  regione  fi  fa  forte , e grande-, 
e perciò  il  Filofofo  nofìro  vuol  ne  i fuoi  problemi,  chel’ardor  fia 
maggiore  ne’ paefifeddi ,che  ne’caldi  fl  che  ^ uerificato  da  molti 
nifi  orici  moderni,  e prima  dal  Bar  on  di  Herbèftein  nella  hiftò- 
ria  di  Mofcouia.^jtefli  afferma  d'hauer  veduto  in  quelle  parti 
lo fputo  cader  agghiacciato  in  terra,  & H »iar  Baltico  agghiac- 
ciar fi  talmente, che  gli  efferciti  paffano  di  terra ferma  alt  ifole, 
e non  dimeno  il  caldo  d'efiate  } tanto  ardente, che  abbrufeia  non 
folamente  i frutti , ma  le  cafre , &i  villaggi,  il  medefimo  accade 
del  i^22.Jn  Polonia,  come  ferine  T homafo  Cr omero:  (fi  il fimi 
le  anco  auuene  in  Inghilterra  del  , (fi  alla  città  Nain  in 
Cuafcogna,la  quale  del  1540^;  mezo  di  fu  abbrufciata  dalt ar 
dor  del  Sole , ^ cofi parimente  auuiene  à tutti  i popoli  Setten- 
trionali,che  gli  interiori  loro  ritengono  il  caldo  piu fortemente, 
che  quelli  delle  regioni  Meridionali  ,ele  forze , e le  naturai po- 
tenze negli  vni fono  maggior,  che  negli  alt  rifonde  gli  efrercitt, 
che  vanno  dal  mezodì  verfo  Settentrione  ^ fono  piu  groftt , e 
più  forti , perche  il  calor  naturale  fi  và  tuttauia  racchiudendo 
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dentrà , cbmt  fi  vide  nelleffèrcito  di  Annibale, quando  pafsoin 
JtaUa^é'  if*  milta  Spagnuolt.che  fnrofio  con  Carlo  V. 

Imperatore  m Alamagna^  quali  confeguirono  bellifstme  vitto- 
tie\é‘  il  contrario  auuiene  à gli  efferati,  che  fi  muouono  da  S et- 
tentrione  verfo  mezo  di, per  che  mdeboitfcono^e  perdono  del  na- 
turai vigore  affai,  come  accadette  all' effer cito  de  i Cimbri  hog- 
gt  Zelandi,t  quali  arriuando  in  ProuenS^  diuentorono  fìacchif 
fimi  ; o modernamente  auenne  a i Frane  e fi  nel  Regno  di  Napo- 
li, cir  a i Tedefihi  fitto  la  condotta  di  Carlo  Borbone, e di  Geòr- 
gie Frofperg  in  Italia . Si  che  non  è dubbio , che  quefta  gente  di 
Settentrione fi  a piu  forte,  e piu  vigore  fa,  ma  imprudenti  fuma 
d'animo . La feconda  ragione  poi  è , che  tutte  quefle  genti  man- 
giano troppo, per  che  a digerire  hanno  gran  calore)  onde  la  mol- 
ta copia  del  cibo  ,ela  poca  efialatione  del  calore , che  il  freddo 
circonfi  ante  effalar  non  lafcia  ingrofiagli  ffiriti  di  quelle  gen- 
ti, le  quali,  e grofsifsime,  & imprudenttfstme  dine  titano, e per 
lo  piu  in  quefle  regioni fi fono  vifli  Giganti  gran  di fs imi  ,t  cor- 
pi de  quale  non  ha  guari  di  tempo  , che  fi  fimo  ritrouati  apprejfo 
Samandria  città  d' Ungheria  in  alcuni  Paludi  di  fini furat agra 
de^a , come  da  teftimoni  degni  di  fede  a me  e fiato  racconta- 
to dicendo  hauer  efsi  veduto,  e toccato  con  la  mano  il  capo  dun 
Gigante  di  gradex,za  maggiore  d un  barile  di  fette ficchi , cofa 
ftupendifiima,  e la  tibia  del  pie  di  tre  braccia, e quattro  long.i. 
Ma  che  quefle  genti  Sig.  Caualiere  per  lo  piu  fiano  di  poca  pru 
denz>a , e troppa  audacia , e gagltardeTffa  di  corpo , non  filo 
■dal  noflro  Filofifo  è flato  intefi , ma  etiandio  da  Platone  fim'il 
mente  nel  quarto  Libro  della  Republica . Et  ancora  la  efpcrien 
^a  ci  hà  dimoflrato  quefla  verità,  del  fatto,che  i Romani  con  la 
maggior poten^  loro  non  molto  auan^rono  i popoli  d'Occiden 
te , e di  Settentrione  j an7,i  pareua  loro  di  far  affai  à fiftener  lo 
impeto , (fr  riparar fi  da' colpi  dei  popoli  Settentrionali , i qua- 
li non  haueuano  le  cjttà  murate,  ne  fartele , ne  C alleila  , co- 
tne,dice  T acito  ragionando  degli  Alamanni.  E fi  ben  T raiano 
fece  vn  marauigliofo  ponte  fopra  il  Danubio , e vinfi  Deceba- 
lo  Re  dei  Dadi  nondimeno  Adriano  fuofucceffore  ruppe  e (fi 
V Zxt  ^ ponte i 
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ponte , temendo,  che  (juei popoli  non  trafcorrejfero  a turbar  là 
■Jmperio , e la  pojfan^a  di  Romani , come  pur  fecero  dopo , clt€ 
Confi  amino  hebbe  c affate  le  legioni  Romane,  le  quali  erano  po» 
fi  e a guardia  del  Rheno , e del  Danubio . Perche  affai  t olio  gli 
•A Umani  , i Gotti , Ofìrogothi , Vandali , Franchi , Borgogna’ 
■ni , Aerali  , Vngheri , Geptdi , Longobardi  occuparono  quel- 
le Prouincie , che  già furono  di  Romani . .^elle  genti  poi , che 
fottoposle  al  meza>  giorno  in  Afa  h ahi  tana  ,fono  per  ordinario 
■di grand' ingeono  ,e  di  gran  memoria  animi  aiiccm  inopcs  , co- 
me dice  il  noiìro  FiLofofo , cioè  di  animo  timido  ; perche  il  calar 
naturale  di  quefie  genti  , per  la  continua  efialatione  , fai 
Jpiriti  diuentare  deboli  , e reme  fi  , tf  ancora  pereto  t ani- 
mo di  cofioro  e timidi  filmo  ^e  malinconico  , (jr  alquanto  cru- 
dele per  cagione  della  malinconia  , che  gli  firinge  le  pafiio- 
ni  dell  animo  con  violenz.a  ; e di  queflo  loro  ftpere  fegne  eui- 
denti  fisi  me  nhabbiamo\  perche  le  piu  degne  , eie  piu  fi  abi- 
li fi'ien^  fono  fiate  ritrouate  in  Egitto  , ^ in  Arabia  Prouin 
eie  fiotto ptfi  e al  Sole , (fi  in  gran  parte  fiotto  ilTr  epico  \ He 

rodoto  ci  ha  la  fidato  fritto , che  gli  Egittìj  erano  i piu  accorti 
dsuomini della  terra  , Ceftre,fettecento  anni  dopo  lui,  nedif 
feti  mede  fimo  ^ nefando  di  dire  quelle  parole  de  gU  Alefiandri- 
ni . Ip(i  (ùnt  hominc'S ingcniolìfìlmi,  acfubtililllmi . Doue al- 
l'incontro  i popoli  di  Settentrione  non  fino  aHutt , ma  ruiìici, 
goffi , fieri , e crudeli,  (f  che  facilmente fi partono  dalle promef 
fe  .Cefi  dice  T acito  de  gli  Alamanni . Et  Herodoto  ,Giufiino^ 
e Strabono  il  medefimo  de  gli  Sciihi . R , 7 popoli  Meridiona- 
li fimo  benanche  efsi  crudeli  , come  de  loro  racconta  Polibio , e 
J^one  Africano  raccontando  le  più  terribili  crudeltà  del  Re  di 
T enefime , di  quello  di  Marocco,  di  H ornar o Effienofacerdote,  e 
Re  Maumetano , di  tfac  Re  di  T onebut , ò'  di  molti  altri  , che 
non  fono  mai  fiate  altre  volte  vdite  al  mondo . Q.  i Greci  poi 
( come  dice  il  nofiro  Filofiofo  ) e fendo  in  me'ilp  tra  la  Europa  > c 
i Afa  , dico  tra  quel  freddo  Aquilonare , e caldo  AuHrale , fi- 
no parimente  a mez.o  con  la  dtfpofitione  tanto  del  corpo , quan- 
to ded.'  animo  > cio^  e robuiìi  deUa  vita  , (fi  Ugegnofi  delU 
^ . mente. 


Giornata  Settima. 

mente  > ^ humanisfimi , dtti  non  meno  à góuernar  fruden^ 
temente  U Re  pub  Ite  a , che  ettandio  t Armi  ; veramente  i Greci 
anticamente  erano  non  foto  fxui , é'  prudenti , ér  grandtsfimi 
Filofìfi , ma  etiandio  furono  valorojismi  faldati , come  per  l hi 
fiorie  loro  fi  uede  chiaramente . ogni  forma  di  góuernar  e vna 
Repubitea,  e munirla  di  buone  e giufi e leggi  da  i Greci  sapr 
prendeua  j (jr  non  meno  ancora  ilgouerno  militare  ; éf  fi  tra  di 
loro  trouauafì  qualche  differenza  cofi  nelle  forz,e  dell' animo , 
come  in  quelle  del  corpo ^ quefio  accadeua  per  propria, e naturai 
difpofìtione  di  quell'aria , o regione , fitto  la  quale  habitauano: 
gli  Arcadi  erano  gente  robufiisfima , e poco  ingegnofa  ; perche 
più  d'apprefio  erano  fotta  tl  Settentrione  : e gli  Atheniefi , e 
•Lacedemoni , accofiandofi  uerfo  l’Oftro  furono , & ingeniofi , 
Cr  animofi : parimente  iThebani  prudenti,  (jr  animofi  era- 
no , ma  non  robufti  in  tutto  del  corpo . Di  questa  difpofìtione 
Mogliono  efier  i gouernatort  delle  Re p.  per  che  lo  ingegno  fupe- 
tale  forz,e ^e la animofità con  prudenZa congiunta auanZa  o- 
gni  forz,a  humana.  di  quefi a difpofìtione  effindogli  Italiani  gio 
condi , e pronti , e moderati  nelle  attieni , e pasfìoni,  hanno  uin 
to , e debellato  anticamente  i maggior  efier  citi , e le  piu  grandi 
prouincie , e Regni  del  mondo , per  effir  l'Italia  in  fito  tempe- 
ratisfimo,cioe  fra’l  polo , e l'equatore  , e nel  meZ^o  della  Afìà, 
dell  Africa  , e dell'  Europa  , inclinando  al  quanto  ver  fi  CO- 
rientc  , e'I  meZ^o  dì , di  quella  natura  ancora  effindo  Ita- 
ti i Greci  anticamente  auanZarono  in  ogni  forte  di  gouer- 
no  molte  nationi  del  mondo  ; Bifogna  in  una  Republica  che 
il  gouernatore  habbta  quella  natura  nel  fuo  gouerno , qua^ 
le  un  buon , e fedel  cane  ne  ha  guardando  la  vigna  del  fuo 
patrone  ; perche  fi  cornei  cani  fi  dimofirano fieri  , (fr  ani- 
mofi centra  t forefiieri  ; all’  incontro  benigni  , humili 
fempre  a i domefiici  della  cafa  , e del  patrone . cofi  un  pru- 
dente gouernatore  bifogna  , che  habbta  la  prudenza  , 
animofità  verfo  gli  firani , e benignità  uerfo  i Ctttadini  . ,e 
benché  fiamo  tenuti  d'amare  i forefiieri  per  debito  . e ragio- 
ne , nondimeno  più  fiamo  tenuti  damar  i nofiri  Cittadini  ^ 
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•che  i ferejlteri  ; e fimpre  dtmoHrarci  posjtamo  feri  j é"  ^ 
nimofì  cantra  t m mici  della  Città  ( come  il  fedel  cane)  ^ e- 
ttandio  benigni , & amoreuoli  verfo  coloro , che  fedeltà  , ér 
amore  mantengono  al  fìto  natio  nido . ^ che  quejlo  feruente 
amore  verfo  i domejlici  fia  sìato  fempre  connaturale  in  colo- 
ro , che  ad  amare  fono  tenuti  ^ft  dimoftra  dal  nojlro  Filofofo 
con  un  euidente fógno  ; perche  molto  piu  gli  animi  nofirt  uengo- 
no  ad  eccitar  fi  cantra  coloro  xhe  amiamo,  che  cantra  quelli  t che 
habbiamo  in  odio  , ouero  che  non  conofeiamo  ; e più  crudeli 
fono  quelle  riffe,  'o guerre-,  che  tra  i congionti  nafeono  , che  quel- 
le , le  quali  tra  li  frani fono  nate  ; onde  era  anticamente  detto . 
difficilia  bella  funt  fratrum , & qui  fine  modo  amarunt^idem 
fine  modo  ctiam  odio  habent , di  che  la  ragione  ci  può  appa- 
gare, perche  ,fi  come  tutte  le  cofe  perfette  , quando fi  c or  rom- 
pono,trififsime  diuentano,  perfedorum  cnim  cft  pclfima  cor- 
niptio , diceua  il  noHro  Ftlofofo  ne' fitoi  problemi , cofi  etian- 
dio  ogni  perfetto  amore,  quando  fi  corrompe  diuenta  nimicifsi^ 
mofi  dunque  chiaro.,che  in  un  gouernatore  debba  efier  la  prude» 
z,a,dr  il  coraggio, che  altri  chiamano  animofità , onero  ardirne» 
to  (à"  pofeia  che , Signor  Caualiere , habbiamo  ueduto  qual  re- 
-gione  fortifee  la  difpofitione  cofi  del  corpo , come  dell'animo  tra 
gli  huominiffi  etiandio  qual  di  cofi  oro fieno  più  conuenienti , 
atti  al  gouerno  della  Rep.  ci  reità  bora  a dichiarare  infieme  il 
dubbio  propofloci  in  queflo  luogo  da  Chrifoflomo  1 anello , il  qua 
le  nafee  da  queflo  ragionamento  che  habbiamo  fatto  che 

non  fia  nera  quella  opinione  del  Filofofo,che  i Greci  fiano  perna 
tura  atti-,  (jr  »^ti per  gouernare,<jrfignoreggiare  gli  altri , po- 
feia che  molte  uolte  è flato  ueduto  loro  effere flati  foggiogati  da 
Perfi,dai  Medi,da‘Romani,dr  til prefentefono  miferamente fòt 
topofli  per  la  maggior  parte  alt  imperio  del  Turco  ; il  che  e fen- 
do cofi-,  non  farà  dunque  nero, che  esfi  fieno  nati  per  fig»oreggia 
re  fecondo  la  difpofitione  del  Cielo . al  che  io  breuemente  rifpon 
der  uoglio,  perche  quantunque  i Greci  fieno  piudifpofli  fecondo 
la  regione  del  Cielo  algouerno,che  non  fono  le  genti  Settentrio- 
nali,(fy  Auflrali,nondmeno  antor  esfi  fono  fottopofli  alla  uoht 
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bile  rtióta  iella  fortuna , perche  quando  fono  flati  affali  ti  da 
maggior poffan^,  che  non  era  la  fua,esfi  furono  Aggiogati , o- 
nero  quando  non  hanno  attefo  alle  grandeT^  dell  animo  ,ma  di 
uenuti  uilifono  Flati  fottomesfi,  onero  quando  tra  loro  fono flati 
appasflonatijOuero,quando  fi  fimo  ritirati  dalla  ofieruanT^  del 
le  leggi, es fi  per  cofi fatte  caufe fi  fono  ridotti  nello  Flato  fin  che  fi 
yttrouano,che  è pur  troppo  uile,  ilche  è argomento  chiarìsfìma,» 
che fi  a fiata  ne  i paffati  tempi  gente  magnanima, e perfetta-,  per 
che  tutte  le  cofe  perfette, quando  fi  corrompono  triFlisfime  dine 
tana  : quando  fi  corrompe  la  maluagia , non  fi  può  fenttr  di  effa 
cofa  piu  trifta  .fi  che  ogni  noFlra  praua  elettione  d animo  non 
pub  frper are  la  noFlra  naturai  inclinatione . (jr  cofi  è chiaro, 
che^quantunque i Greci  per  difpofìtione  della  regione  celefte 
fieno  nati  per  fignoreggiare-,  nondimeno  per  accidente  pub  auue 
hire, che  ancora  esfi  dine  mino  ferui . Dopo  quello  il  noflroFi- 
lofiofo  dimoflra  ,fe  tutti  gli  habitanti  duna  cittd  fono  quelle 
parti,  che  la  Città, o la  fua  politia  compongono  ; perche  non  tf- 
flante  (dice  egli)che  molte  cofe  fieno  nec'effarie  in  una  città,  quel  f*-'-  * 

le  nondimeno  da  poter  chiamar  parte  di  città  non  e flato  concef 
fo  i il  che  dimoflra  con  una  ragione  ofieruata  dalla  natura  iflefi 
fa.  perche  fi  come  ella  fà  ne  gli  effetti  fuoi  alcune  cofe  ,fen^ 
le  quali  non  fi potrebhono  ne  confieruare,ne  preferuare  ,nondime 
no  quelle  tal  cofi,  come  cofi  quafì  accidentali  non  compongono 
effentialmente  quei  tali  effetti  naturali,  e fino  le  unghie, 
capelli  dell  huomo,fen‘i{a  le  quali  quafi  non  fi  patria  cenferua- 
re, e non fino  pero  quelle  parti, che  alla fua  natura  fpecifica  con 
rorrono,come  altre  uol te  ui  ho  detto-,  cofi  parimente  nella  Città 
fino  molte  cofe  neceffarie,fi per  la  città, come  per  i cittadini, no 
pei^o  quelle  dir  fi poffono  parti  concorrenti per  far  la  pollila,  o 
la  città . dtquefla  maniera  fino  i ferui  gli  animali  fruenti, 
etiandio  molte  altre  cofi  neceffarisfime  per  la  città , le  qua 
li  non  fono  parti, che  alla  uer  a perfetttone  ciuile  concorrono  . 

■R.  £ quali  poi  fino  quefle  cofe  > G.  Secondo  il  noFlro  Ftlofifo 
fono  quefle,  prima  gli  Agricoltori , che  preparano  il  nutrimento 
'alla  città -ipoi  gli  Artefici^  fidati,  i ricchi,  i quali  concorrono 
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A i bifò^nì  t e necefsìtà  cittile  di  piu  ne  iG iudtct , e confi^Àerìt 
vlttìnamente  fono  necejfarifsimi  i SMcerdoti , che  Attendono  aI 
culto  dtuino . R.  .Tr  tutte  quefte cofe fono  necejfane per  la  cit-^ 
tà , dunque  faranno  quelle  parti  ^ dalle  quali  U città  (enììaì 
G.  Non  tutte  Signor  Canai  ter  e ; perche  la  città  e fendo  ordina 
la  per  vn  fine  per  fettoni  quale  rende  e Le  attà,dfi  cittadini  fé 
Itciy  C opere  di  coloro,  che  al  vile , e lahoriofo  ejfercttio  attendo 
no  , e non  alle  virtù  , che  rendono  gli  animi  nejlri  felici,  e hea^ 
tt , non  fono  pojfenti,  a beatificar  i cittadini  ^ ne  per  confiquen^ 
te  la  città . Pofcia  che,  ogni  noslra  felicità  nelle  virtù  confiflcx 
e non  nelle  opere  vili.  L' ejfercttio  dell’agricoltura  è qutllo  ,deb 
contadini,  crufiici  mal  atti  per  aprender  il  gouerno  ciuile  per 
la  natiua  incapacità  loro, e per  lo  continuo  impedimento , che 
hanno  a faticando  fi  intorno  alla  cultura  de' campi, e quelli , che 
gouernano  vogliono  ejfer  otiofi per  la  traquiUità  dell' animo, la 
quale  fa  bifogno  in  ogni  buon gouernatore . Medefimarnente  ne 
gli  artefici,  che  le  arti  mecantche  ejfer  citano,  i quali  n'o  pojfono 
Arifl.7.po  eferconnumcrati  tra  la  cittadinanTla  , i^no\)ì\ìS  cnim  cUhu 
iurmodi  uita , & ad  uirtutcm  fiibcontraria , dice  qui  il nojlro 
Ftlofofo,dtco,perche  la  ulta  di  cojloro  ejfendo  tutta  occupata  in 
'minijlerio  vile  fi  repugnante  alla  grande'Hljpa,  e dignità, qual  de 
ue  ejfer  in  coloro,che  gouernano,  fi  che  quejii  quantunque  fieno 
necejfarq  nella  città,  nodimeno  veramente  non  fono  degni  di  ef 
fer  chiamati  cittadini,  nifi  tanta  fccudu  fiipjwfitionc.Af^*  /y?/ 
'dati  deuonoefier  chiamati  parte  della  città, per  che  l'arte  milita 
re  cottene  molte  honorate  uirtù,  ejpecialmente  la  forte^{^,che 
^ la  uirtù  dell’animo  unita  f?  le  forT^  del  corpo,  èffe  quefii  cbia 
mar  fi  pojfono  uert  cittadini,  e degne  parti  per  la  compofitione 
ciuile,  che  diremo  de'  Senatori,  Giudici,  (jr  altri  MagiJlrati  ci 
mliì  fe  non,  che  cofioro  più  fon  degni  di  efier  chiamati^  cittadÙ- 
ni,e fondatori  del  gouerno  ciuil,cir  in  quella  guifa , che  la  uec- 
cbiaia  col  configlio, e con  la  pruden^ Jiprauanz,a  la  farteli^ 
de’ gioueni,  e gagitar deliba  della  lor  uita  cefi  parimente  i Sena 
ton  duna  Republica  auan^no  i guerrieri  di  quella  , ejfendo 
molto p!u  degne parù  M loro-,  non  enim  uiribus^  aut  uelocita- 
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tlbus^aut  cclerirate  coqìoris,rcs  magna?  gcnintur^  fcd  conci-  cic.de  fc- 
Iio,au(5toritace>fententia,quibus  non  modoj  non  erbari , fcd 
etiam  augeri  (enedus  folet,  dtccA  Cicerone,  dopo  dì  cjuelìifino 
i facerdoti,che  al  culto  dmino  attendono,  e fono  la  piu  eccellcn 
te  parte,  che  una  cittd,  e la  cittadmanx,a poffa  hauere,  perche 
il  facerdotio  in  ogni  conto , e tra  tutte  le  genti  in  gran  uenera 
tione  fempre  fu  tenuto  ; ma  vuol  efer  come  dice  il  Ftlofofo  lun.. 
gì  daltarmi  , e dalla  dulie  occupai  ione  , pofeia  che  il  diuin 
culto  tutto  e dedicato  a Dio  , e non  al  mondo  : & e conforme 
a quello^  che  Paulo  Apoftolo  diffe , faccrdos  nc  fc  implicct 
negotiis  fccularibus.  quelli  faeerdoti  vuol  il nolìro  Ftlofofo, 
che  fiano  per  fané  attempate , ideft  qui  per  artatem  dcfccc- 
runt,  perche  thuomo giunto  alla  uecchiaia  mancando  in  lui  le 
forz.e  del  corpo , éf  ogni  ejfercitto  mondano  , non  effondo  buo- 
no , ne  piu  atto  ad  altro,  che  con  la  pura  mente  fcruire  a Dio,  ^ 
degno^che  in  quella  età  dedicato  fa  al  culto  diurno,  qui  per  a:ta  Poiit. 
tem  dcfeccrunt,hos  affignarc  oportet  faccrdociis,  cjr  Platone 
voleua  che  il  facerdote  non  foffe  meno, che  di fef  ani’ anni  ; per- 
che l'huomo  fpogluto  dalle pasftom  mondane  in  quella  età  diuen 
ta  tutto  diuino, nella  quale  egli  da  fe  fteffo  fi  fpoglia  di  tutti  que 
fii  affetti  humani,e  conuentente  adii  que  perciò  dedicarlo  al  cui 
to fiero,  e diuino. ,^eJla  dtuifione  delle  par  ti, delle  quali  confi  a 
vna  città  non  folo  da  Arinotele , ma  etiandio  in  Candta,et  in  E- 
gitto  molto  prima  fu  intefa,  dp  or  dinata, e da  Romulo  anticamc 
te  in  Roma , come  altre  uolte  ui  ho  detto^circa  laqual  diuifione 
de'  perfetti  cittadini , anT^  di  quelli^  che  veramente  degni  fono 
d’effer  chiamati  cittadinifiico  nel farla fempre  à fiato  procedu 
to,come  fa  la  natura , di  cui  l’arte  ì imitatrice , procedendo  ne 
glifuoi  effetti  inguifache  fa  prima  ogni  imperfetto  ^ poi  ca-> 
ua  ne  da  quello  la  opera  perfettisfima . Nelle  ragunanz.e  ciutli 
prima fempre  i fiato  intefo  il  unto  comune  per  tutti  t cittadini, 
onde  con  grande  arte, e fatica  egli fi procacci.tua\poi  rifiringen 
do  fi  a'  particolari  ridufiero  al  gouerno  tanto  dui  le  , quanto 

militare , e diuino , con  elettione  delle  perfine  prudenti,  vaio- 
rofe , e fauie , & che  ciò  fa  U verità , dice  il  nofiro  Ftlofofo , 
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chf  in  Candì  a fu  anticamente  ojferuato  per  decreto  di  Minos  > 
di  fare  alcuni  conni  ti  communi  al popolo , riputando  ogni forz,a 
confiBer  nella  prima  conuerfatione  noftra  ciuile, nella  communi 
canT^  delle  co fe  nec  e farie  per  louitto.ma  ajfai  prima  quella, 
vfan'^ fìt  off  r nata  dagli  antichi  habitatori  d‘ Italia  , la  qual 
prima  fi chiamaua  fecondo , che  qui  ci  racconta  il  Filofofo  Eno 
tria,da  Enotria  altrimentichiamato  Giano.ouer  Noe, come  feri 
ue  Catone  nelle  origini , ma fecondo  Dyontfio  Halicarnafeo  nelle 
Nife  arie  di  Roma, truffe  detto  nome  da  Enotriofigliuolo  di  lacao 
ne , il  quale  nauigando  di  G recia  verfo  quelle  parti  d’Italia  (jr 
hauendone  /cacciato  indi  i Barbari  O h abitando  quiui  con  li  eh 
pagniyda  effe  hebbe  nome  tutta  quella  regione,c[\xx  intra  finum  I 
Scylleticfi  LameticD , come  vuole  qui  il nofìro  Filofofo-,  \ 

ma  per  maggior  intelligence  di  quejli  Italiani^  quali  altre  voi  j 

te  furono  chiamati  Enotrij-,  e di  meJìiero,  che  in  quesìo  luogo  io 
faccia  alquanto  di  digresfione . E da  fapere  dunque  che  furono 
tre  Enotrq, il  primo  dei  quali fu  Giano, fecondo  Catone,  l’altro 
il  figliuolo  di  Licaone  citato  da  Dionifìo,  ilterCp fu  il  Re  de  i Sa 
binifal  quale  piglio  il  nome  Enotria , il  paefe  de  Sabini fecon- 
do Scruto  nel  7.  deli  Eneide:  d quejli fecondo  il  miogiudteio  ag- 
gionge  qui  il nofiro  flofofo  la  quarta  Enotria,che  ^ quel paefe M 
quale  comincia  dal fumé  Lauo  termine  della  Lucania  (hora  det 
ta  Bafelicatafeungo  il  mare  inferiore  per  i Bruti/  in  f no  al  mar 
di  Sicilia,  c!r  è contenuto  fra  il  feno  Lametico  (bora  chiamato  il 
Golfo  di  Santa  Eufemia  ')ef  lo  Scillatico  al  prefente  di  fquil- 
lai^  i loca , dice  il  nofero  Filofofo  diftant  inccr  fé  itinere 

dimidiati  dici:  Ma  Pietro  Vittorio  in  quesìo  luogo  n on fi  afe  icu~ 
ra  di  dichiarar  qnal  fa  quefeo  feno  Lametico  chiamato  dal  Fi- 
lofofo,tl  qual  io  comprendo  efer  quel  medefemo,che  hoggi  di  fi  di 
ce  il  G olfo  di  San.  Eufemia,  il  quale  è difeate  meCa giornata,  da 
quell’ altro. Quefeo  quarto  Enotriogiugedo  in  quelle  parti  d"  Ita 
ha,  trouo  che  quelle ge ti  che  quiui  habitauano  viuenano  a modo 
di  Pallori , i quali  egli  domefeicado  la  prima  legge, che  diede  lo- 
ro,fìt  che  tra  efei faceffero  publici  eh  usti,  0 bdchettfC;  che  infic  j 

me  comune  mete  cenafero , infegnado  loro  aacora  il  modo  di  coL 
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iiuare  ; bnàe Jt  comprendi  che  fempre  le  ordìnattonì.e  raguna, 
z,e  ciuili  hanno  hauute  il principio  dalle  cofe^  chefilamente  ap. 
parteneuano  alla  necefsità  della  vita  humana,e  no  allafua per 
fet  Itone . Enotrij,de'  quali  io fauelOfAriftotele  decchia- 

ra  qual paefe  d’ Italia  prima poJfedeJferoA  dice  ejfer  quella  par 
te, de  gli  Aufinij  verfo  il  mar  T irrheno,la  quale  ft cado  alcuni, 
era  qual  paefe, che  e intorno  al  T euere, Puglia,  e Beneueto  chia 
mata  anticume  te  Aufonìa-^e  pr  e fe  quefio  nome  da  quell' Enotrie, 
che  vene  di  Arcadia  d!  Aujòno  nel  tepo  et  Ar alio  V 1 1.  Re  degli 
Afsirif  '.altri fcriuono,che  dal  principio  fu  domandata  Aufonia  Aufonìa. 
quel paefe^oue  e BeneuentOjé"  Caleja  con  teftremità,che  ì lun- 
go limar  Tirrheno  da  terra  di  Lauoro,&  tranfeerre  verfo  Bici 
ha  j ma  come  ciò  pofstamo  accordare  vedete  Leandro  Alberti 
nella  defrìtione  d' Italiane  quàto  bene  egli  quelli  luoghi  dichia- 
ra.Sole  io  pojfo  dir  e, eh' gli  Aufoni  pojli  in  Italia  molto  prima fu 
tono,  che  ci  uenife  Enotrio  , an1{i  che  egli  trono  i Barbari  lui, 
che  fi  chiamauano  Aufoni fecodo  Diodoro  Siculo  cinquecento  an  Diodoro 
ni  innaz.i  la  rouina  di  Troia:  il  qual  nome  durauafino  a te  fi  del 
nofiro  filofofo  dicendo:^  nunc  appellati  cognomine  Auloncs,  ‘ 

^ il  paefe  loro  era forfè  quello  ,c  he  è tra  il  Golfo  difchila^^.yCr 
San,  Eufemia  verfo  Sicilia  lungo  me  giornata, come  dichia 
ra  e fio  Filofofo. E'  duque  chiaro, (per  tornar  al propofito  nofiro) 
che  la  diutftone  fatta  qui  della  città  fia  fiata  fimilmente  appref 
fo  gli  Egtttijyi  Candioti , e dai  primi  fondatori  di  Roma,  cr  che 
l’ordinatione  ciutle fempre  h abbi  a proceduto  dal piu  imperfet- 
to , benché  neceffarìo,il  quale  pero  alla  per fettione  dulie, e del- 
la cìttadinanT^  altrefi  non  e fiato  concorrente , come  fu  intefo 
non  meno  dal  nofiro  Filofofo  , che  dagli  Antichi  ancora  •, pofiia 
che fempre  fu  vero, eh  e del  perfetto  deueno  efier  perfette  le  par 
ti.K.Dtgrd piacere  m'e  il  aio  t intender  quelle  perfette  parti, e 
necejfarie  d' una  città  no  meno  fomiglianti  alla  forma, che  alla 
materia , le  quali  ambe  due  fono  per  comporre  ogni  effetto  na- 
turale ad  imita  none , della  qual  natura , ogni  arte  attende, co- 
me voi fapete, , G.  An^  la  felicità  nofira  per  douer  effer  cofi- 
guita  compiutamente  fempre  il  nofiro  Filofofothà  congionta 
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con  i beni  del  corpo,  e della  fortuna,  dico  con  le  cofe  materiali  ', 
delle  quali  quelle  , che  concorrenti  furono  per  la  compofinone 
duna  citta , ho  a pieno  dechiarate  j ma  fola  ci  refi  a intendere 
compiutamente  oltre  le  fuddette parti  caufantt  la  perfetta  po 
tuia,  la  caufa finale  ancora , per  la  qual  ella  e ordinata , & e~ 
retta,  e per  intelligenza  di  quefio  hauete  da  fapere , che  ogni 
noftra  perfettione  deriuadal  fine  perfetto , e chiunque perfet 
t aniente  ordinar  vuole  una  Republica,  glie  neceJfano,che/àp 
pia  il  perfetto  fine,  & i me7^ , che  conducono  a quello  ; perche 
dalla  perfettione  finale  ,eda  i perfetti  mezi fi  beatificano,  e Ix 
Città , & i cittadini  infìeme , e dico  dalla  perfettione  finale, 
e dai  perfetti  me7a  ; perche  potrebbe  accadere  ( come  dice  qui 
il  noftro  Filofiofo)  che  tifine  foffe  p er fette,  ma  i me:{i  u fa  ti  per 
confi  quir  lo  fuffero  tnfit  ; e per  il  contrario  il fine  dtfua  natura 
potrebbe  ejfer  trifto  , ma  i mezi  ordinati  per  quello  conuemen- 
tisfitmi  ,&  ancora  ejfer  trifto  i l’un,  e l’altro  quando  ime:^ 
fono  perfetti , infume  con  il  perfetto  fine  ogni  opera  perfèttisfi- 
ma  dtuenta , qual  dunque  fia  quello  perfètto  fine  in  una  Republi 
ca,  e quali  me  zi fieno  pojfi  nti  à confi  quir  lo  h abbi  amo  da  ucdc-‘ 
re  fecondo  lamento  del  Filofofo . il  qual  fine  perfetto,  quantun 
que  da  ogni  vno  bramato  fia  grandemente, perclk  la  natura  a 
non  folamente  ci  infegna  deftderarlo , ma  con  grandtsfima  ue» 
hemenza  ci  jpinge  a cercarlo , nondimeno  o^iperfiena  non  è ai 
ta per  confiqutrlo\ perche  alleuolte  mancano  o t beni  della  natu 
ra  ,0  i beni  fortuiti , me^  neceffarisfimi  per  beatificar  ton 
altre  uirtù  morali  ( fecondo  il  Filofifo'J  i cittadini. per'ò 
quando  con  la  mente  del  tutto  fono  dtfpofli  a confequtr  que- 
fia  felicità , la  qual  felicità  il  noftro  Ftlofofo  in  quefio  luo- 
^0  par  che  diuerfamente  in  una  cofa  la  diffinijca  da  quello  , 
che  fece  nel  primo  de’  fuoi  morali , perche  tui  diffe . foelidtas 
di  propria  operano  hominis  prodiicla  fccundum  optimam 
uimitcm  in  uira  pcrfcùaió’  qutui  adumeftc,&ui'uniuir- 
turis  pcrfcdiiin;  attrae  hunc  non  ex  ruppofitione , fl-dlìm- 
plicitcr . tn  tutto  con  quefta  e conforme  à quella  prima  , 
filo  i che  differente  egli  ì , accjuehuncnoncx  fuppotìtione 
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ìed  fimpliciter  ; quafi  che  dir  voleffe  , che  quel  beni  veramen^ 
te  beatificano  gh  animi  noflrit  che  fono  veri  beni femplicemete, 
chi  di  fua  natura  , non  ex  fuppo(ìcionc  , chi  per  alcuno ftra- 
fio  accidente  : perche fe  la  beitela , la  g>tgliarde^l^ , la  fani- 
tà , gli  honorì  > le  richelflf  concorrono  a beatificar  I huamo^on 
pero  di  loro  propria  natura  quefto  auuiene  j tua  in  quanto  fono 
re^olattfcome  altre  uolte  ut  ho  detto)dalla  virik  dell' animo, cioi 
dallafapien^,  e dalla  prudenti  altrimente fi  potrta  dire(  co* 
file  dice  qui  il noJìro  Ftlofofo)che  la  Lira,o  Cetra  (ìa piu  tofioef 
ficace  cagione  di  fuonar  bene,  che  non  i F arte  delfuonare-,  il  che 
faria  dettò  centra  ogni  verità,  e la  felicità  primieramente  con 
fifte  nelle  co/è , che  per  fua  propria , e naturai  effenz,afono  buo* 
ne-,  fecondariamente  per  quelle,  che  di  bontà  partecipano:  il 
che  dichiaro  Sig.  Caualiere piu  altamente . E prima  habbìamo 
da  fapere  quello,  che  altre  volte  vi  ho  detto,  che  due potenT^  ra~ 
ghneuoU  fono  in  noi, Cuna  per  e/fenT^,  e per  propria  natura  ta- 
le,C altra  per  partkipatione  ragioneuele  vìen  detta.  S econdo  la 
prima  hor  contempliamo  te  co/e  fopra  di  noi  efiftente  , hór  infia 
di  noi  come  d' un  .tlto/iggh  le  miriamo,  e gouernamo\con  qutfia 
altra  virtù  p.irticipante  di  ragione  ogni  appetito  nofiro  viene 
à regolarfiicfe  la faptenz,a, la  prudenzat, la  faenza, t intelletti 
pofieggono  quefto  primo  pala\z.o  in  noi  chiamato  intellettiuo 
per  ejfenz.a  ; di  quelt altro  poi  fono  poffe  de  triti  nella  camera  del 
la  volontà  la  giuftitia  i la  temperanz,a , e la  liberalità  con  la 
magnificenza  , e magnanimità  fin  quella  della  concupifcen\a 
poi,  & in  quefta  irafetbile , la  f or  te\s>a,  e la  manfuetudtne  .In  1 

ijuefte potcnziC  inferiori  > che fenfitiue chiamiamo , veramente 
la  nofira  felicità  non  conpfte , perche  fe  quefta  e quella  opera-*, 
tiene  perfetti fiima  dechiarata , non  meno  eC  Arinotele  , che  da  Vedi  Sa^n 
i rheolegi  nofiri  , farà  coft  chiarifsima  , che  queHa  operatio- 
ne fia  della  più  eccellete, e della  piu  perfetta  pofian:ia,che  fìa  in  ticu.  j. 
noi  -,  la  (fu  ale  è quella  che  intedetiua  chiamiamo  per  la fua  prò* 
priaef«n\a,  e non  per  partì'cipat  ione  alcuna-,  ver  fola  qualope 
'fattone  come  piu  perfetta , per  cui  fi  beatifica  l'animo  notìro, 

9<rHibu9n  Itgtfintore  ntdefue  ordmafiunt  ctuilt  attender  dtuo 
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molto  d'indriz.zar  gli  animi  de  cittadini,  é"  àltre  uìrtttojè 

operationi  difporliyperche  quei  legiflatori  non  furono  del  tutto 
degni  di  lode  , i quali  nelle  ordinai  ioni  loro  attefiro  alla  fola  uti 
Ut)  de'cittadini,e  aU’efercitio  pertinete  al  corpo, poco  curadofi 
di  ammaefìrarlo  ne  II' et  io  mentale,  per  la  qual  cofa  e lìato  ripre 
fo  Licurgo  legislatore  de’ Lacedemoni, il  quale  attefe  molt  o ad  in 
fegnar  a'fuoi  Cittadini  il  maneggiar  l’ armi , tenendoli  tutta  ui a 
in  ciò  ejfer citati, a fine  di  quejìo  bene, che  felice  in  una  Rep.  Jli- 
maua,e  poco  anx,t  nulla  curandofi  di  tener  le  menti  loro  a piu  al 
te  oper alieni  intenti:  ne  mai  quelle  Rep.  hebbero  lunga profperi 
tàje  quali  ad  alt  re, che  a guerreggiare,  e foggiogar  i Prenctpa- 
ti  altrui  attcfreperche  fi può  dir  e, che  per  uta  dell  armi  loC“ 
cupar  gli  altrui  fiati  effer  inuentione  piu  toìlo  Tirannica, che  et 
uile,  cr  una  alteratione  di  animi  arrabbiati,o  fu  per  hi. ma  quei 
legislatori  fono fiati  grandemete  commendati,  che  con  le  inHitu 
tioni  loro  hanno  fempre  hauuto  oggetto  d’operare, onde  per  loro 
me7g  la  città  , & t cittadini  infieme  configuir  potefifero  quel  fi- 
ne , per  lo  quale  neramente felici,  e beati fi  rendono. (Ir  t meT^i, 
per  i quali  fi  confequifce,uuole  il  nofiro  Filofofo  effer  le  ricche^ 
^,e  lo  lìudio  delle  uirtìt  morali, cioè  effer citarfi  in  effe  opere  at 
tendendo  alla  fapienz,a,(lr  alla  fcitH7^,onde  felici  deuono  effer 
chiamate  tutte  quelle  città, nelle  quali  il  buon  legislatore  atten 
de  di far  grandi  quelle  nelle  ricchezze  , e nelle  uirtìt  .'grandi 
veramente  nelle  uirtìt  diuentano  li  città  ogni  uolta  che  i citta- 
dini attendono  all’ effercitio  delle  uirtìt  morali  j le  quali  tanto  fo 
no  illufiri,ifr  tanto  note  al  mondo  per  la  fingolar  bellezza,  che 
molte  genti  abbandonando  la  patria , le  proprie  cafe  ,efe  mede 
fimi  con  tutte  le  loro  cofè , filo  riput  aronfi  ricchifimi , e fieli- 
cifsimi  nel  contemplarle  : quefie  nelle  cofe  aduerfe  confanti , e 
forti, nelle  profpere  modefii,e  teperati  ci  rendono,a  igioueni  do- 
nano la  fobrietà,fr  In  verecondia,  a i ricchi  honefhfiimo  ripofo: 
a’poueri  tncorrottibili  thefori  t a' ricchi prettofifitmi  ornamenti 
doue  non  s’annida  la  virtù,  che  altro  fono  le  ricchef^e,  che  in- 
cornmodi  della  vita,ér  irritamenti  de’malLvn  corpo giouane,e 
bello fenza  la  virtù  non  et  parerà  qttafi  nane  dipinta  gouer na- 
ta 
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1A  da  trìftù , & impertt  o nocchiero  > che  diremo  di  cjueJH  nohiti 
’vfcttt  di  gentil  fangue,ma  che  vitiofii^  ignoranti fono^non  ci 
paiono  ridicoli,  che fi  reputano  come  quel /ciocco  pie  beo, che  ve 
fitto  de' drappi  da  Prencipe,fe  auifia  d’effer  veramente  Prenci^ 
pe.Si  credono  douer  ejfer filmati  , perche  fono  heredi  de  i nobili  „ 

loro  predecejfori  ; ma  di  gran  lunga  s'ingannano  ; perche  il /àn- 
gue con  la  virtù  maggiormente , e non  la  virtù  col  fangue  s'il- 
lufira-^non  fanno  quefii , che  vn  virtuofo  non  teme  ne  tempe- 
fia , ne  venti , ne  wondatione  di  fiumi,  ne  forz,a  d’huominì , efi 
che  H ercole  elefie  quefia per  guida  ,&da  ejfa  fcorto,fù  dopo  ta 
te  fatiche  con  trionfo  ù gloriofo  fine  condotto  ? fappiano  quelli, 
che  malamente  fi  reggono  quelle  città , e quelle  Republiche , che  . 
da  ignoranti, e vili  huomini gouer nate  vengono , (fr  che  quefia  •'  '•  ^ : 
ragione  mofe  Platone  a dire, che  ifauij  ,& accuti  d'ingegno  fino 
dalle  ville  deueno  ejfer  chiamati  a i gouer  ni  d' un  a città,  CT  i ”a 
ti  di  fangue  nobile, che  fanno  vilifsime,e  federate  operationt,Jò 
no  da  ejfer  e tra  i bifolchi  c'Ónumerati.  E di  mifiiero  dunque for 
mar  la  città  in  gufa, ^ abbellir  quefia  Rep.che  la  uirtù  rijplen 
da  tra  i cittadini , (fr  gouernatori  infieme  ; perche  quando  que- 
fii  diuentano fiudiofi  di  quella, la  città  diuenta parimente.  Scu- 
diofa  eft  ciiiitas,quia  ciiics,  qui  parcicipcs  fuiir  Rcip.  lunt  ftu  Ariftot.  7. 
diofi,  dicea  ilnofiro  Filo/òfo  .-fiudiofi diuentano  i cittadini  o 
per  natura,o  per  cofiume,  o per  dfciplina-perche  al  ben  opera- 
re b fogna , che  lanatur  a ancora  fauoreuole fia  ,\w  uiracriim 
Mineruanihilagas;r/»ri?A^<rr^/<7  antico  : e necejfario,  per  ap- 
prender le  virtù  che  la  natura  ci  fia  , inclinata  ; perche  tutto 
quello, che  apprendiamo  per  modo  riceuente  apprendiamo  come 
e slato  prò  nato  da  i naturali  ; diuerfifono  i corpi  noli  ri  da  i brn 
ti  animali,  e pereto  diuerfefono  ancora  le  anime  nofire  da  le  lo- 
ro ; onde  diuerfifsime far  ano  ancora  te  inclinationi,e  dijpofit  io- 
ni nofire  naturali  nelle  fiienz,e,  e df cipline  humane  : & in  que 
fia  naturai  noflra  dtjpo fittone  tra  noi  ftefii  differentemente  fia- 
mo  affortiti  ; perche  ci  afe  uno  di  noi  è di  diuerfa  complefs'ione  af 
forttto.Helben  operar  fi  ricercala  pratica  , la  quali  di  tanta 
fort-a , che  contra  l^ifiejfa  natura  grandemente  refifie . Con- 
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fuctudo  ob  hoc  cft  valida,qiu\l  natur?  mMct.Jiccua  il nòfirì 
rilofofonc'fuoi  morali . Molte  volte  auuune,  che  la  natura  no~ 
>ftra  c'inchtna  a faremo  bene,o  male, ma  l'habtto,eJa coufuetudt 
ne  grande  la  torce  hor  alldnojtor  all’altro  contrario,  confueni 
dincs  cnim  gignunt  inutationcm  : qusedam  cnim  funt  „c\ux 
ciim  natura  in  utranque  j)artcm  prona  fint,  conructudinc,re- 
rimtur  ad  dctcriu5^&  mdius.  La  ejual  confuetudine  haftmpre 
dimolìrato , quanto  fi  a pojfiente  tra  gh  huomtm  -,  perche  la  fux 
naturai forz^a  dtmoftra  tra  le  irragtoneuoli  creature  > che  tan- 
to vbidientt  non  fono  alla  ragione ^ma  quefiagouernata  dalla  rx 
gione,  e dalla  dtjciplina  obediente  dtuenta  tragh  huomiai  : ho 
minum  cnim  gcnus  artc,&  rationibus  viiiit , é"  fi  come  la  nx 
^ura  diuenta  regolata  dalla pratica,quefia  ancora  prende  la  re 
gola  dalla  ragione,  onde ferue  per  l'un  a,  & por  l’altra, e c on  ra-r 
gione, per  lo  ammaefir amento,  ér  dtficipìinaglt  huomini  diuen^ 
tanofiudiofsifsimi  del  viuere  utrtuofo,  al  quale ftudio  ogni  buo- 
no , efauto  legt (latore  t fuoi  cittadini  tndrt\zar  deue, perche  ia 
quefio  ultimo fiudio,che  infogna  ad  imperar, e far  vbtdir  d cit- 
tadini ^r a valore  dimofira  e quado  de  vgual  conditione ,e  quali 
tj  conofiegli  animi  de'cittadini,deuefiempre  or  dinar  ,cbe  tra  lo 
ro  nell’Imperio fcambieuoli  fi  ano, per  che  rari fono fiati  tenuti  al 
mondo  ne  igouerni  a pari  de  gli  Dei,  fuor  che  quel  Re  Scilax  ap 

preffoglindi , di  cut  famentione  il  Filofofo  e dice  effer fiato  di 
grandeT^a  tale, che  naturalmente  era filmato  nell  Imperio  fiero 
^paragone.  Il  che  ne  igouerni  non  fi  conuien  ojferuar  fimpre. 
Ma  l'Imperio, e la  oJftruanz,a  infieme,  perche  Cunfen^a  f altro 
non fi  può  mantenere  : e quando  i ferui  fono  al  pari  de’ padroni 
fcambieuoli  nel  Prencipato  (come  vi  ho  detto) fi deue  fare  accio 
che  il  grado  di  ciafeuno  ne  i Hudigiufiamente  habbia  ilfuo  luo- 
go,ne  gli  Imperij  vn folo  tiene  il  gradone  nelle  Republiche  ,ifcam 
bieuoìi,che  tra  loro  paragonano,  perche  quando  in  una  Republi 
ca  i pan formontaJfero,fi  confonderebbe  l ordine  Politico, il  qux 
le  e fiato fimpre  tale,  che  la  uolontaria,  e non  violente  maggio  - 
ranz,a  offeruar  ha  uoluto , acqui  oportcrc  j qui  impcrium  ha- 
bcanc  antcccllcrc  his^qui  parcnt  citra  controuerfiam , uede- 
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te,S}g.Caualiere,come  U perfettione  d" una  Kep.tn  quefio  con^ 
Sle,  che  i prencipanti,(^r  Jeruenti  a f$to  tempo  jìano  ddna  mede 
fima  condmone^e JÌ4to:  e parimente  d una  mede  (ima  virtù  deb- 
bono ej?ere  \ Ctoe ,fe  al prenctpante  connienfi c^er  prudente  nel 
commandare , di  quejla  medejima  virtù  deue  e(fer  adorno  nel 
fvbidtre:  & vbidiente  è il  cittadino  tanto  piu: perche  non  mai 
fippe  alcun  cittadino  prudentemente  comandare  nella  fua  Rep. 
che  pr  ima  no  fuffe (lato  lungo  tempo,  fatto  alla  difìiplina  dell o- 
bedienz,a  \ e pero  dice  fi  in  prouerbio . Qui  imperare  vulc  rc<5tè> 
oportee  ipfiim  prius  fub  imperio  ^wtìi  .Dei  quali  cittadini  la 
vita  come  vniuerfalmete  di  tutti  gli  huomini  e diuifa  in  tre (la 
ù,o  nello  fiato  di  negotq,((f  afari\o  vero  nello  fiato  dell' etiope  ri  • 
pofo,ouero  nella  guerra, e nella  pace.  G li  affari  in  vna  città  con 
uien,che  ordinati fiano per  tr Oliar  il ripofo^altrimeti  turba letif 
fimi  fonone  la  guerra  parimente , che fi  a ordinata  per  il  fine  della 
pacc\altrimente  no  alla  ragione,  ma  alla  besiialità,  o alla (crc^ 
z,a  humana,cot  al  guerra faria  degnamente  attribuita,  f ir  ogni 
uo Ita, che  quefii  fiati  in  quefia  maniera  uno  per  Cabro  ordinati 
in  una  città  non  foffer osella  no  faria  degna  defier  chiamata  cit 
tà,ma  vna  fetua  di  fuor ufc iti,  un  mar  di  Corfali,o  una  raguna 
z.a  di  Artigiani  , e diferui  vili  .per  far  perfetti  quefit fiati  in 
vna  città  couien,  che  i cittadini  babbi  ano  ogni forte  di  uirtù  co 
ueniete  a gli  attiui,  a’otiofi,a’guerrieri,efr  a'ripoftti,i  ripofati 
con  gli  otiofi,  i guerrieri  cogli  attiui  uirtuofamete  accordandofì 
redono  (elicere  beata  una  Rep. per  che  gli  ottofì  coparati  a coloro-, 
che  tegono  il  timone  delgouerno  ciuile,dr  i guerrieri  a quei, che 
tutti  per  C ubidirla  defiinati fono  ,r  iman  e do  tutti  fitto  le  uirtù 
morali, e fitto  la  difciplina  de'  legiflatori  la  ragunaza  ciuile  fan 
no  di  un  ottimo, e perfetto fiato, chi  tèperatamente  chi  modefia- 
mente,  chi fortemente, chi  giufiamente, chi  prudentemete  uiue- 
doifecodo  ilgradofoditione,et  e le  tt  ione  di  ciaf' uno  cittadino. oc 
correndo  le  guerre  tra  i pr  enei  pàti  è necejfartfsimo,  che  i citta 
dini  h abbiano  difiiplinati  nella  fortezz  a , e ualor  delC animo, 
tir  occorredo  l'otto  ,ela  pace  egli  è neceffario,  che  fiano  ammae 
firati nella  intellige^  delle fcten^,e  nell' amor  della fapienza 
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che  volgarrAente  filofifÌA  chiamiamo , e perche  occorrono  etian- 
dio  molti  hi  fogni  tra  i cittadini , e per  la  città  ancor  a, pero  quel 
legi(latore,che  i cittadini  ha  indriT^ato  a i guadagni  giu  hit , e 
lecitile fato fempre  degno  di  molta  lode.  Fia  dibtfogno  dunque^ 
che  i cittadini  per  confguir  quel fine,  che  beata  rende  vna  cit~ 
tà fìano  ammaesìrati  nell' armi, nelle fiieT^e,  e nelle  mercatantie 
honefie.,perche  non  meno  i beni  del  corpo  e delt animo , che  etian 
dio  quelli  della  fortuna  rendono  gli  h uomini  felici  , e maggior- 
mente i cittadini . R . Fermateui  per  cortefa , io  ho  intefo  da 
voi  tutte  quelle  particolarità , che  ad  vn  cittadino fi  conuengo 
no  ; e per fapere  la  fìlofofia , e per far  guadagni  honefli , e leci- 
ti t&  altro  j ma  delt  armi , che  dite  eficr  necejfarifime  in  vna 
Republica  non  ho  intefo  fin  bora  cofa  alcuna . G.  Io  non  ardi- 
feo  di  farlo, perche  non  vorrei,  che  intrauentjfe  a me  quello,che 
in  prefenz,a  di  Annibale  Cartaginefe  internenne  à quel  Filo- , 
fo  fo,che  volfe  difeorrer  della  militia,  R . Non  fono  piu  quei  Filo 
fofi,ne  ci  fono  piu  quegli  Annibali, pero  dite fìcuramete,  Q.Iolo 
difo  ; ma  la  colpa  d’ogni  errore , che  in  quefo  difeorfo  tnterue- 
nir  potrebbe, voglio,  che  a voi  Signor  Caualiere  fia  attribuita: 
poiché  per  voHro  piacere  fono  finto  da  uoi  a correr  co  fi  fat- 
to pencolo  benché  molto  maggior  cofe  io  farei  per  amor  vo- 
ftro . R . Horsu fatelo  vi priego  almeno  Signor  Go^zi per  am- 
maesiramento  di  quejli  noftri  giouenaftri  tagliacantoni,  e fi>e^ 
T^acadenaT^i  , che  tutta  via  portano  l’armi  a pena fanno 

legger, 0 fcriuer, mal  grado  di  coloro,  che fono  tenuti  a dar  loro 
la  norma . G.  Hauete  da  fa  pere , che  l’armi  in  vna  Republica 
fino  necejfarifime  -^ma  quelle  in  quella  apprejfo  alcuni  fen^ 
configho  ,fenza  virtù , e fiofficiente  cognittone  delle  cofe  milita 
ri  , (jrfien^  fortuna  apprejfo , poco, anzi  nulla  vengono fiima- 
te-y  perche  in  quello  conflitto  d’armi  e Jlato fempre  piu ficuro  l'- 
accordo di  pace, che  (perar  la  vittoria  nella  inft abile  rota  della 
fortuna . Altri  poi  hanno  filmato  , che  tutto  il  valore  dettarmi 
confida  nella  mano,  nella  mente  , nel  configlio , e nella  forila,  ér 
queflo  è flato  tntefo  da  H omero  in  lode  di  Agamennone.  Cicero- 
ne in  quella  Oratione , che  fa  prò  Icgc  naaoilia  njfegna  quattri 
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virtù  neceffartfsime  di  ritrouar/t  fempre  in  vno  Imperatore 
di  eJfercito,per  le  quali  quefta  arte  militare  auenturata fi  ren 
de. prima  vuole, che  h abbia  la  coguitione  della  militia.poi  il ua- 
lor e ,fi nell' animo, come  nelle  forze, ^ appreJfo,che  habbia  quel 
la  auttorità ,che  a vero  Imperatore  coréuienfi perche  mal  fijpe 
ra  d un  ejfercito, quando  l’ Imperatore  non  e riputato-.,  la  buona 
fortuna  btfiogna,ancora  che  habbia  dice  Cicerone  le  quai  cofe  co 
piutamente  furono  in  quel  tanto  pregiato,e  ualorofio  Giulio  Ce- 
fare, a cui  non  fu  mai  neimondo  alcun  altro  huomo  par  e, per  che 
quàdo  non  fojfe fiato  ualorofo  del  corpo,  come fu  ancora  dell  ani 
mo,non  hauerebbe  ottenuto  tanta  lode  nella  ui teoria  Farfalle  a, 
pofeia  che  prima  poco  manco  , che  in  Spagna  in  quel  gran  con» 
fiitto,che  fece  con  Gneo  Pompeo, non  foffe  con  tutto  ief  eretto  ta 
gliato  a pe'\zi,fe  egli  no  haueffe  dimoHrato  le  potenti  forze  del 
fuo  corpo  j e fe  ancora  marauigliofamente  non  foffe  fiato  pratti- 
chifimo  nell'arte  della  guerra  malamente  farebbe  reufcito  con 
quel  poco  ejfercito  contra  tanti  potenti  nella  guerra  Africana.  " “ 

quanta  riputatione  hauejfe  nel  eJfercito-,e  quanto  dalla  benigna 
fortuna fufie  felicemente  guardato  ogniuno  lo  sa,  qudto  poi  fuf 
fe  laboriofo  ne'negotij , forte  ne' pericoli, induftriofò  nelle  attieni, 
prefio  negli  effetti,prudete  a far  le prouifionifuirtu  conuenieti 
da  ritr  Oliar  fi fempre  in  uno  Imperatore  ) ne fono  piene  le  carte. 

Arifiotele  vuole, che fri  cofe  fìano  nece farie  fempre  nell" arte  mi 
Ut  are, cioè  buona  fortuna,for^  nefoldati,  abondanza  de' dina  cjp. 
riprudenza  nell' Imperatore, ualor  ne' foldati ,opportunità ,e  eh 
modità  del  luogo  : ma  oltre  qucficuirtu  a me  piace  affai  quella, 
con  la  qualcun  Imperatore fiudiafempre  di  ritrouarfi c"o  i fùoi 
Capitani, e faldati  compagno  domeftico  e famigliare fi  nelle fati- 
ci} e, come  ne' pericoli,  perche  non  e ragione,che  le  altrui  fatiche 
efr  il  (pargimento  del fangue  de' poueri faldati fia  del  tutto  attri- 
buito alla  gloria,  et file  dorè  del  Capitano.Paufania  uinfe  i Perfi  Pa  u fani». 
ma  co  la  morte  di  Macedonio  fuo  Capitano,  nondimeno fu  ripre 
fo grauemente,  quando  nel  tepio  di  Apolline  apprcjfo  i Delfi  egli 
fi  vantaua  con  quel  Epigramma  di  hauere  fola  riportato  la  vit 
toria  contra  i Bar  bar i,p  oca  ricor  dandofi  della  morte  di  Macedo 
V Bbb  % nio. 
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ìlio.  E di  grJH  confìderétione  in  vn  Capitano , che fi  a diligente 
nell' ordinare  alle  vigilie  ifhoi faldati,  non ftlamente  di  giorno, 
ma  etiandio  di  notte , accio  fèmpre  trottar  fi pof  ano  pronti  con 
l'armi  a frote  delnimico:ma  del  tutto  tn  qHeJhfi  vuole,  che  egli 
piu  degli  altri  fia  vigilante  accorto  per  l'ufficio , che  tiene:, 

perche  ogni  vergogna, (fr  ogni  danno fifutto  nell’arte  militare, 
il  piu  delle  volte  e stato  per  colpa,  e mancamento  dei  Capitani, 
Sia  quefiafita  dtligenT^  di  tener  t faldati  tuttauia  effèrcitati 
nelle  armi-,  pero  non  con  (lanche'^  a, (fi  vtfitare  alle  volte  lefcn 
ttnelle,  compatire  ne’ Infogni  con  efii  loro-,  benignamente  i lor  la 
meti  udire , ^ attender  alle  malatie  dt  quelli, che  infermi  diue 
tana, quando  poigraui  delitti  comettono  fènz,a  rifparmio,(fi  an 
cara  per  far  temer  gli  altri  , e gtufto  mo^ar  loro  il  capo  ; dico 
dt  tutti  coloro, che  tentano  dt  conuentre  con  i nimici,(fi  accomo 
darli  delle  proprie  armi, e dtfturbare  i confègli,(fi  tomandame- 
ti  de' loro  cft  imperanti  parere, 

dire  Ciro  appreffo  Zenofonte.fiano  tuttauia  quefti  faldati  appA 
rati  da’ lor  Capitani  ad  effer  feroci  contra  gl’inimicfiper  confi- 
gito  di  M.CatoneJcortefi uerfo gl’ amici ,e  c'opagni,rijpettofi,per 
non  dir  timidi,  a far  ingiurie  ad  altruipronti  a uedicar  le  pro- 
prie e del  fitto  Capitano  , e fopra  tutto fiano  cupidi  ethonore,  e di 
gloria.Ymdl:  pr^-  omnibus  rebus  elFe  cxpetédà  foleua  dire  il  Re 
Ciro  a’ faldati, fi  un  di  loro  cornette  qualche  graue  delitto, no  gli 
fi per  doni, fi  molti  peccano  h abbia  qualche  rifguardo  dt  piegarfi 
(fi  acconfenttre  al defiderio  de' faldati,  e faccia  ciò  con  molto  rif 
guardo, e prudez,a  una  uolta  G iulto  C efare  a una  legione  de'fuoi 
foldatt,hauendo  tumultuato, no  fece  altro, che  bandirla  dal fuo 
ejfercito,amma\z.ando pero  tutti  i colonellt  di  quella  legione^  U 
quale  pofeia  che  utde  tanta  benignità  del  fuo  Imperatore  tutta 
piegai  a fi  co  le  prect  dnnado  la  gratia,la  quale  gh  fu  cbccffaine 
da  indi  innaz.t più  fedeli, ne ptu  ualorofi faldati  hebhc  di  quefii- 
I qualifdicono  akunt)  effer  e flati  t miei  Dalmatinifodisfar  al- 
le  uolteal  dtfidcrio  del  fidato  , ne  troppo  con  effo  mofirarfi  au- 
serò,e crudele,  io  comedo  affai  tn  un  Capitano  mafssmamete  in 
quelle  cofitche  egli  può  fare  c'è  fio  honore,tfi  che  à lui  no  impor- 
- - tana 
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più  che  tanto,  ^ando  Lucullo  Capitan  Romano^  trouan^ 
dofi tn  arme  centra  Mitridate^ hauendo prefe  molte  città  d’~ 
accordo ^non  uolfe  una  per  for^ conceder  loro  da  faccheg 
giuria, pafcendolt  tuttauta  di  parole,  tanto  crebbe  in  esfì lo  fde^ 
gno.,che  uenuto  Pompeo  altejfercito  in  fuo  cambio,  ninno  uolfe  ac 
compagnarlo  a Roma,  eccetto  che  mille  fanti  c'omandati  a farlo 
per  for^ . Si  che  e d'honore,  e dt  utile  egli  e ad  un  capitano  il 
mantenere  la  beneuolen^  de  i fidati,  e piu  conuiene  vfarLt 
a i Prenci  pi  ,cr  a i Re  (lo  dico  Signor  Cauahere  per  quefta 
occafìone , che  nuouamente  mi  fi  para  dinanTf)  perche  far  at 
ti  di  crudeltà  ,masfime  uerfo  le  perfine  di  nobili  sfimo  fangue  di 
fi  e fi,  e nulla,  o poco  colpeuolt  fino  flati  danno  fi  a cht  gli  ha  v- 
fiti  ; anft^  il piu  delle  volte fimili  atti  hanno  fatto  a i Re  perder 
loftato  e lauita.fi  come  auuenne  ad  Aprio  Re  et  Egitto-,  il  qua~ 
le  per  un  atto  beili  ale,  e crudele  ufato  centra  ad  un  fùo famiglia 
re,  e ualente  huomo , fu  priuato  del  Regno,  e della  aita  du  Jùoi 
proprij  fudditt  ; come  ci  racconta  Herodoto-,  hornon piu  di  que 
Ho  troppo  crudel cafo . ho  tralafciato  dt  dirui  ancora  qualche  co 
fa  intorno  allarmi  ifleffe  con  le  qu.tlt  alle  uolte  s'accrefee  il  ualo 
re  de  i faldati,  fi  ano  dunque  di  due  conditioni  l armi, leggiere , e 
fpedtte,fi  che  no  fi  ano  digraue  pefi,e  per  do  et  impaccio  afolda- 
ti,e fi pofiano  piu fpeffi  tirare,olaciare,acciochefi pojftnopiu  te 
po  adoperare  ne  gli  eferciti  d'hoggidi.  lo  piu  lodo  quei  faldati, 
che  adoperano  gli  Archibugi  lughi,che  certi  archibugetti  corti, 
i quali  co  la  breuità  del  tiro  no  fanno  mai  coft  alcuna\an7^  pru 
ma fino  percosfify-  abbattuti  da  piu  Ughi  archibugi, che  nefac 
dano  esfi  co  quei  corti  un  tiro:  fiano  parimele  permefie  afoldati 
tutte  quelle  armi, che  piu  animofi,piu  braui,  piu fpauetofi,  e più 
terribili  dinota  gl  inimici  gli  redono. et  quàdo  et  oro, o d'argeto 
adorni fojfero,come  ufauano  i faldati  di  Sertorio,c  dt  Ce  far  e.  Io 
lodarci  ajfahpche  la  beUe^a,cr  lafpledideT^^a  dellarmt  foleua 
dir  Ceftrefecodo  Suetonto  cedono  i faldati  piu  tenaci,egelofi.}Ai 
litcs  habebat  ra  culcos,ut  argéto,&  auro  politis  anms  ornarct 
fìnnib&  ad  ({5ecic,&  quo  tcnaciorcs  eoru  in  prclio  erscr  mctu 
dalli  mi  dtf piace  ancora  la  opimo  di  color o^he  no  uoglia 

no 


Frac.  Par. 
de  Rcpl. 
?c.4. 


Prouerb. 


384  Dello ftato  delle Rcp. 

no  concedere  ejutjìe  armi  sì  ornate  a tutti  i faldati  j n/a  filo  a i 
faldati  veterani, che  fi  fono  trouati  w molte  battaglie,  comefe^ 
ce  Alcjfandro  doppo  hauer  vinti  t Perfìani,  e foggtogato  C orien- 
te, Ma  diciamo , che  ancora  tra  gli  altri  auijt  vn  C apuano  at- 
tender deue  di  hauer  t faldati  ( eju  andò  pero  posfibile  gli  fa)  ef 
fercitati  nell  Armi, & che  belli  di  forma.agih  di  vitay  e gagltar 
di  di  corpo fano\dr  qualhora  queftì  hauer  no  fi  pofiono,cerchin- 
fit  T troni  di  miglior  conittione,  cr  eJfercitio,che  fi  può . Tyro- 
nem  qu.rra^^qui  vcrcranum  non  habcc . Mafopra  tutto  in  db  ' 
guardar  fi  deue  di  elegger  quefia forte  di faldati  metà  ,c  he  fi a- 
\o  per  lo  meno  di  anni  dici/ètte , 0 vinti  : per  che  t noui faldati  » 
che  hanno  paffuto  i trenta  annidare  volte  riefeono  \ onde  vfc$ 
quel  prouerbio  antico, bobus  ap:acur,quafi  nó  Tuo  onc 
re  prcmimtiir;c^  in  lingua  noftra  materna(ftara  vola  muenoie 
veit  oratjquefta  forte  di  faldati  in  fimile  età  eletti fufempre  di- 
fciplinabile,& ad  ogni  eruditione  militare fottopoftafiiano  pur 
eletti  d'afpetto  virile , e gagliardo, che  quefta  belle^a  di  corpo 
no  pur  ficbuiene  in  vn  faldato, ma  molto  piu  in  vn  valorofo  Ca 
pttano\,perche  rari  furono, che  alla  grandeT^a  dell  animo  loro, 
no  corrifpedeffe  ancora  la formofità  e la  belle"ffa  del  corpo.dice 
fiche  Mario  valorofo  Capitano  tra  i Romani  fu  di  tato  afpetto, 
che  quel  Cimbra  faldato  barbaro  mandato  per  ammaT^rlo  ad 
vn  fola  fguardo  terribilmente  fi  fpauenio  ; di  quefio  Imperiale 
afpetto  fu  Marco  Antonio, dicono  gli  htftorici,che  quado  egli  ha 
ueua  in  cape  la  Corona  no fi poteua  veder  piu  bell’huomo,& 
al  pan  delle  antiche fìatue  d’ Iter  cole  afsebraua . Marcello  fu  bel 
li s fimo  di  corpo,&dt  afpetto  terribile:  & parimente  Giulio  C r- 
fare  d'vna  fuperba,(jr  Imperiai  vifia\cr  appreffo  i Greci  Alci- 
biade  , Jfìcrate  Atheniefe , Themtfiocle  ; parimente  Artafierfi 
cognominato  Macrochir , perche  haueua  vna  mano  piu  lunga, 
fu  di  belili  (imo  afpetto, (fi-  à tempi  noftri fu  di  bella  vifi  a Scha- 
derbegh  cf  Albania  y chetante  contraflo  fece  centra  tTurchi, 
Solimano  parimente  valorofo  Imperator  di  T urchi  : ifmael  Rf 
di  Perfi , Saldano  del  Cairo, Franctfeo  1.  Re  di  Francia , Hen- 
ne 0 Vili, d‘ Inghtlter a, furono belUsfìmt d’afpettOy e difigno- 
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rii  villa  ji»  fomma.  Signor  Caualiere  rari  fono  flati  i l^e.gt  Im 
peratori.e  Capitani  al  mondo, che  al  (ito  ualore  no  fa flato  pari 
ancora  la  belU^a  del  corpo  ; fi  che  io  lodo  affai , che  tjuanto  b 
più  posfibile  nelle  elettioni  de'  Capitani  fi trouino  ejuelli.  che  di 
afpetto  fono  e belline  fngolari perche  quefla  forte  di  haomini  ì di 
maggior  admtratione,et  veneratione  appreffo  i faldati , et  mede 
firn  amente  ancora  configlierei-,  che  s’haueffe  a cercar faldati  al~ 
meno  la  maggior  parte  di  fimi  le  qualità, e condittone.  Ma  nella 
e Ut  Itone  del  Capitan  Generale  ,ptu  toflofper  confìgi.o  di  Leone 
Imperatore  nel  trattato  de  bellico  Anparatii)  attender  fi  deue 
al proprio  valore,  e virtù,  che  alla  Nobiltà  del fangae  , od  alla 
gloria  de’  p affati  da  quale  fpeffo  non  paffa  ne‘  pofleri  come  bere 
di  tarlarne fegue fempre.,che  chi fi  a nobile  di fangite  fi  a etiandio 
virtuofo  de  animo-,  fluanto  errore fi  commetta  nel  far  eletttone 
delCapitanogenerale  attendendo  piu  alla  Nobiltà  del  fangue, 
che  alla  propria  virtù  dell’eletto , leggete  il  FaT^^elli  nelle  Hi- 
Sìorie  di  Sicilia,(f  quello, che  interuenne  à Niceforo  Foca  Impe 
rator  di  Confi anttnopoli  nella  elettione , che  fece  di  Manicello 
fuo  Nipote  figliuolo  bali  ardo  del  Fratello  Leone  contrai  Sara- 
ceni in  Sicilia, oue  uedercte  di  quanta  impor tanz,a fia  il  dar  ca 
rico  d'vna  Armata,  0 et  vn  effe  retto  à perfine, che, fi  ben fono  no 
bili, fi  ano  pero finz,agiudicio,(f  e/perien^i,Si  che  Signor  Caua 
iter  e, nella  elettione  di  queflt  Capitani, ptu  toflo  alla  virtù,  che 
al fauore  ,al  bifigno , che  à compiaetmento  attender  fi  deue  ,per 
che  non  } ficuro  fidar  fi,  col  mare  tempefiofo , et  un  incfperto 
Nocchiero , foleua  dir  Fabio  Ma  fimo  nel fenato  di  Roma . Àt~ 
tendafi  in  oltre  d'hauer  Capuani,  verfatt  afiuti, e pronti} far 
firatagemme,con  le  quali  facilmente  in  aguato  i piu  potenti  ef 
firciti  molte  volte  fi fono  prefi  ,^i  piu  valor  ofi  Capitani fupe-^ 
rati,e  le  più forti  Città  occupate. In  quello  atto  di  verfutia,che 
è atto  di  prudenza  fù  mirabile  Annibaie  Cartaginefi , (fr  con 
quella  vinfe  i Romani  in  quel  gran  conflitto  à Canne  tn  Puglia, 
Ne  attaccò  mai  fatto  et  Arme finz,a  aiutar  la forz,a  con  t arte, 
e tarmi  con  t ingegno.  Metello  parimente  fù  tale  effendo  Confi- 
U in  Jfiagna  cmra  iCeltiberi.chc  Agathocle Siracufanoin 
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qurfia  arte  fi  a fato  mirabile,  leggete  Valerio  Mafslmo,  (*r  Gi$t~ 
f ino  liiforico.  Ltfwdro  Lacedemonio  fu  perfonaggto  di  gran 
fagacità,  il  tjuale  afai fi  valeua  delle  ftratagemmefdt  che  effeu- 
do  rimprouerato  ffoleua  rifonder,  che  in  ijuello  che  non  poteva 
fare  la  pelle  di  Leone  vi  Ci  doueua  intefere  quella  della  Volpe. 
Di  gran  confderatione  egli  è d'hauer  un  Capitano  conslante,  e 
forte  d’animo, valùrofoyé"  di  buon  giudicio,  è non  che  fa  ceruel- 
ltno,(f  inccnflante,o  leggtero,e  fe  alle  volte  i piu  valorofi Capi- 
tani fi  fono  difeofiati  da’  loro  maggiori, quello  è interuenute,per 
che  non  devono  t Capitani  di  grande  animo^  é"  masfime  quando 
fono  armati, efifer  tocchi  nell’honore,  di  che  ne  habbiamo per  no- 
VediGuic.  quell’ ejfcmpio  di  Narfete  Eunuco  , é"  di 

li.4.10.  Antonio  Maria  Sanfeuerino  Conte  di  GaiaT^zo  -,  di  Malatefa 
B agiioni  generale  di  Fiorentini  nella  guerra  di  Papa  Clemente 
Settimo,  e di  Andrea  Boria  il  vecchio,  perche  l’honore  fi difen 
de  con  la  forteT^,  e con  la  cofianT^  dell' animo, e non  con  le  ua 
ne  parole,  quando  infume  un  Capitano  di  pudici  tia,  e di  tempo 
r all'uà foffe  accompagnato  gli  farla  di  grand’ornamento, e facile 
h”  d^Tè  apprender  ogni  virtù . difhcilc  cnim  cft  admodu  in 

pTtit.1.  luxuriam  prolapfos  ad  uirtutem  redigere,  quefta  virtù  trouof 
fi  con  eterna  lode  in  Scipione,  verfo  quella  bcllisfima  vergine  a 
lui  per fchiaua  in  ifpagna  prefentata.,  in  Marco  Catone, e in 

Drufio  Germanico',  è"  quanto  è commendata  ne’ gran  Capitani 
la prattica,ò^^  aftinen'^  di  viver  che  era  nel  detto  Scipione , (jr 
in  Masfinifa  ancor  a, fi  vede  perle  antiche  HiHorie-,che  quando 
erano  alla  guerra  dunfilo  cibo fi  contentauano,e  quello  camma 
do  furono  veduti  le  piu  volte  mangiare . il pmile  fi  conta  di  Mar 
co  Curio  Romano, che  dinanzi  gli  Ambafiiatori  de  i Sanniti  uol 
Vedi  Cic  »fdut 0 mangiare  fuori  d’un  Catino  di  legno  ; Samnituin 

de-  fene-  diuitias  contcmnendo.  Di  quanto  poi  danno  fiano  e duhonore 
fiate.  i Capitani  avari  al  fio  Prencipe  s’e  vedvto  chiaramente  in  quel 

lagverradi  Lodovico  X 11.  Re  di  Francia  col  Re  di  Spagna  i» 
Guic.ILtf,  ^ ^ f agione  del  Regno  di  Napoli , il  qvale  per  P avari  tia 

grande  de  ifùoi  Capitani  poco  honoratamente  rivfit  in  quella, 
tmprefa.  R.  Rari  fino  hoggtdt^Sig.GoTf^,  i Gn.Marfij  : i Marc, 


Giornata  Settima.  387 

Cur'jti  Fahrìcljj  Lìcinij , t T uberonij  Pauli  Emìlìjji  Catoni,  i 
gitali  nelle  guerre  fi  cUmoJlrauano  nimicispmi  della  auaritia,  ri 
fiutando  i gran  T he  fòri , che  erano  loro  pr  e fintati  fòla  attenden- 
do all’utile  , (ir  alla  gloria  cofi  fica  , come  del  Popolo  Romano, 
^uefii  auaroni  non  fono  degm  d’hauer  carico  di  forte  alcuna  , 
ferche,ouefono  negli  ejfercitij  militari  'o  ciutlt,fimpre  uogliono 
meglio  a loro  flesfi,che  alla  lor  Republtca.o  a’ firn  Prencipi . oltre 
eli  quefii  Capitani  auart,che  fichi  far  fi  debbono  nella  milttia,  uo- 
glio,  che  i Prencipi  h abbiano  in  molta  confideratione  in  quefia 
tlctuone  di fichi  far  e per  fine, che  poco  attendono  alle  promefife^ 
che  fino  crudeli, e cupide  di  regnare , perche  fi  come  la  fedeltà , 
la  clemen^jla  lealtà ^e  la  modefiia,mantiene  lungamente  t Im- 
fero-,  cofi  la  crudeltà, la  perfidia  ,l' ambitione  de’ Capii  ani  fa fpef 
fi  che  i Prencipi  perdono  i loro fiati,  cr  infieme  la  ulta.  Bello,  e 
molto  vtile  è quello  auifo  di  Remigio  Fiorentino  a quefii  Capi- 
tani , quando  refi  ano  uit  torio  fi  del  nimico , che  del  tutto  non  fi 
diano  in  preda  alP alle gre\z,a, e fefie,  ma profegui*  debbano  ga- 
gliardamente la  ulttoria  con  le prouifioni , fino  che  talmente  fi a 
confermata , che  piu  paura  alcuna  del  nimico  non  rcfii\  perche 
una  vittoria  imperfetta  fi  può  dire , che  fia  il  feme  d’vn  altra 
guerra  ; quando  al  nimico  fino  rimafie  le  for^  da  rinouarla,(jr 
quando  posfibile  fojfe  ad  vn  Capitano  et hauer  neltejfercito 
geuti  d'una  medefima  natione  , o almeno  conformi  di  cofiumi, 
e di  Religione,  quefio  faria  molto  buono  ; e per  confiquen^  mol- 
to male  che  in  duo  effierciti  nimici  fiano  fidati  della  medefima 
natione  j perche  fimpre  fi  corre  quel  periglio, che  attenne  a Lo  ■ 
douico  Sforz^a,  cr  d F rance  fio  Primo  Re  di  Francia,  a M af- 

fi mi  li  ano  Imperatore-,  come  fi  conta  nella  Hitìoria  del  Guic- 
ciardini : quando  un  fimi  le  cjfercito  è ammutinato,  non  è 

qua  fi  posfibtle  di  acquetarlo  fecondo  il  parer  di  Polibio  Capi- 
tano di  grande  efperien^,e  ualore  , e geuernator  di  Scipione 
Africano  ,e fi  bene  Aunibale  configuì  molte  belhsfime  vittorie 
con  un  ejfercito  compofio  di  Cartaginefi, morì, numidi, e Spagnuo 
li,Italtani  ,F  rancejfe  Greci-,  quetìo  fu  perche  longìii  sfimo  tempo 
quefii  fittola  fua  condotta  , e et  altri  capitani  Cartaginefi  do- 
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mtJhcAmete  tra  di  loro  uiuedo guerreggiarono.  In  quejle  impre- 
fe  diguerrajSig.Caualicrcjndz,i  che Jì piglino,  efì muouano  l’ar 
mi, hi  fogna,  che  il  P recipe  cofderi  molto  bene  di  no  lo fare  fè»\a 
grd  confideratione  ; perche  non  e co  fa  che  ricerchi  maggior  auer 
ten1{a.,e  piu  maturo  giudicio  della  guerra,  trattadofì  fempre  per 
uia  dell' armi, gradir  fimi  danni, e notabtUfstme  uergogne:inan^ 
che  ut  fi  metta  mano,  è neccjfario  pefar  molto  bene  le  proprie  fa 
coltà\perche fenofì può  far fpefa  nella  guerra, no f tett  dt farla. 
Si  cofderi  ancora  il  ualor,e  la  pofsa^a  di  colui, co  il  quale fi  muo 
uono  iarmi-yperche  quado  et  impotenti,^  inferiori famo  ad ejfo 
lui, e bene,che  tetiamo  di  accomodar  le  cofe  co  quella  maggior  ri 
putatione,che  posfibile  facedo  sepre  flima  del  nimico-,  perche  chi 
lo  difpre/^ fp^JP>  f*  A''  ‘ ver  gogna. E che  i deboli  non 

piglino  partiti  animofi,iogU  ferfuadogrademete.J^efo  è quel, 
Sig.Caual:ere,di  che  habbtamo potuto  breuemete  auifare  i Pren 
dpi  intorno  al  far  laguerra,et  elegger  i capitani,cofì per  riputa 
t ione, come  et  iddio  per  utile  loro,  le  quali  guerre fi  come  dtmojira 
no,dr  hdno  dimojlrato fempre  il  ualore  de"  fidati, e de’ capitani-, 
cof  etiddiogli  otijyfr  ripofi tra  i ciuili  hdno palefato  quanto  im- 
portino le  fcten'!{e,e  la filofof  abdico  tra  quelli  che gouernano  lecit 
tà,egP  Imperq  ancor  a.la  mihtia  rende  grand  ornamento  a icie 
ladini  duna  Rep. quando  pero  è confiderai  a,  con  mi  fura,  Ufi- 
loffia  parimente-nel  tempo  di  ripof,e  di  pace. E qualunque  Pre- 
cipi, tanto  alt  uno, quanto  alt  altro  ni  attefero  con  Hudto,  e dilige 
z^afempreiloro  fiati  con grandisfima  felicità  fslennero.  fluan 
to  a quelle  difpofitioni  perfette  attinenti  alla  uita  dun  cittadina 
le  quali  in  quello f turno  libro  lungamente  dal  nofiro  floffo  ci  f 
no  dimofirate ,io  le  tralafctopofda  che  limgamete  di  quefio  fi ra 
qiona  nella  educatione  de"  figliuoli  nella  mia  Iconomica  confor- 
me alla  mente  del  detto  Filofofo  .diamo fi  hor  dunque  pace  con 
quefio  fine  al  fettimo giorno  del  nofiro  r.tgion.tmento , che  doma- 
ni all"  ultimo  vi  afpetter'o  , dotte  penfì  di  fupplire  a quanto  in 
quefio  fi  hauerà  mancato  di  dire . R.  Piacendo  a Dio  tornerà 
^ à Dio  vi  lafcio . 
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Si  difeorre  mtorno  all’educatione  uirniofa  de’fig!iuoli,in  cui  con  (irte  la  per- 
fectìon  delle  Rcp.  e prima  auuertifce  come  deoniì  tenir  in  ogni  modo  lontani 
daU'otio  cagione  d'ognt  rouina;poi  ammaeRrare  nell’arti  ingenue,che  (uno  la 
filolòtia,  & altre  nobili  fcienzecomprelè  forco  quelle  quattro  difcipline  princt 
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(pccie  loco  particolarmente  (i  ragiona,e  ù loda  in  fine  la  Mufica. 
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)'^uicift4ua  thora  del  me zo  giorno , che  4 
dormir  c inut  tana  mal  grado  del  caldo  , 
quando  uenne  il  mio  honorato  Caualiere, 
il  quale  fenx,a  altro  aj^ettare  al  fuo  luogo 
fojlofi  con  grande  amoreuole^a  ^mi  ri- 
chiefe  a dar  principio  al  ragionamento  di 
quello  , che  in  quello  ottano  libro  del  no~ 
Jìro  Filofofo  fi  contiene,al  che  io  acconfentendo  cominciai  in  que 
fia  maniera  a dire  ctb,che  il  noHro  Ftlofofo  in  fine  del  primo  li- 
bro ccnchiudendo  dtjptt  neceflc  eft  ad  Remp.  rcfpicicntcs  eni 
_ Cce  % dire, 
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clirCj&  filios,  ut  ciiiiras  ftudiola  ejucjìo  ottavo  fo  cominci 
a fare,  e prim.t  non  ha  voluto^  perche  fetnpre  è flato  fuo  cojlvme 
ne  gli  ultimi  libri,  o in  quelli , che  fono  apprejfo  di  trattare  del- 
le cofe  pi/l  difficili , piu  alte , e piu  perfette  : e confiderando  e- 
gli , che  tutta  la  perfettione  d'itna  Eeptiblica  conflfle  nella  huo 
na  editcatione  de'  cittadini , d.xlìa  ragunanza  de  quali  ella  ^ 
fatta , i quali  quando  dalla  tenera  età  non  fono  amrnaeflrati , e 
difciplinati  bene , in  fne  è poi  difficile  a farlo  j pero  di  quefla 
educa t ione  s’ha  rifìrbato  di  trattare  in  quefli  vltirni  con  mol 
to  giudicio  \accioihe  ogniuno  fappia , che  le  Republiche  quel- 
la volta  arrivar  potranno  alla  perfettione  loro  finale  , quan 
do  i loro  figliuoli  nella  tenera  età  haueranno  bene  ammae- 
flrati , cà~  allenati  , o nelle  fcien'\e , o nelC armi  , e dico  nell'- 
armi  ; perche  la  militia , come  dice  ancora  il  noflro  Filofòfer, 
contiene  in  fe  molte  honorate  qualità , e fempreficuro,e  certo 
prefagio  fi  può  fare  d’una  Republica  ,fe  lungamente  hahbia  da 
durare  otoflo  da  finire  per  la  educatione  de  i figliuoli . perche 
fe  quelli  ben  difciplinati  fono  , arrivando  al  grado  del  gouer 
no  civile  , e togliendo  in  mano  il  freno  di  queUo-,  felice , e mille 
volte  auenturata  diventa  ella:  e mifrisftma  s'ha  da  giudica 
re  che  diventétr  in  poco  fpatìo  di  tempo  habbia  , qvalhora  » 
qvefta  femenza  ( che  figliuoli  chiamiamo  ) trifta , mal  co  fi  urna 
ta  ; cr  indifciplinabìle  nel  terreno  civile  s‘ habbia  f minata, . Io 
non  trouo  t maggior  traditori  in  vna  Re p. di  coloro, che  la  gover 
nano,quddo  che  poco fi  curano  di  allenar  bene  quei  fifliuolt , che 
tjfendo  in  herba,hano  poi  crefciuti  che far  ano  da  gouernarla.ue 
ro  traditore  chiamafi quello, che  col  premio  promeffo  Jìudia  di 
tradire  una  città  ; ma  quejli  anco  occulti  traditori  chiamar  fi 
po  fono,i  quali  non  curandofi di  ammaeftrar  bene  i fuoi  figliuoli 
fanno  perder  alla  fine  inauedut  amente  efi  ,ela  famiglia , ò"i 
parenti, e la  patria  ilie fa.  K.  O gran  tradimento.  G.  Coli  oro, 
che  non  ito2liono,o poco  fi  curano  di  ridur  i figliuoli  alla  difcipli 
•na  morale , hanno  in  animo  di  non fruire  ( come  ogniuno  di  que- 
ftt  per  ragione  e tenuto )ne  à fe , ne  agli  amici, ne  a i parenti, 
ne  alla  patria  isleffa  j ma  tutti  procurano  mantdut amente 
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di  vederli  precipitare  nelle  vltime  rottine  eUerminìj  infortì 

tna  Sig.  CauaÌtere,come  tC figliuoli fi  la  fila  la  briglia  del  Ucentio 
fio  v/uere , lofio  tofio  fi  corrompe  vna  Rep.  la  qual  poi  da  qtujìa 
putrida  febre  , nella  quale grauemente  incorre,  difficilmente  fi 
può  curare, e pero  è neceffario,che prima  a difioncr  habbianto  i 
cittadini  nella  imperfetta  età  adappreder  le  dfci piine  morati, 
e far  in  quefio,quato  la  iftejfa  madre  natura  vft  di  fare  ne f noi 
effetti , dijponendo  le  cefi  tuttauia  con  diuerfi  maniere , e quali 
tà  . perche  non  e pofsibile  mai  (fe prima  ciò  non  auuiene,)  che  la 
forma  perfetta  nella  materia fi  pojfa  introdurre  , cofi far  deue 
qualunque  defidera  vna  Re  può  tic  a per  fetta, cioè  di  ben  di  (por- 
re le  prime  età  dei  cittadini , che  per  gouernar  pofiiafono , e 
con  lo  vfodel  buon  ammaeftramento  fottoporli  alle  difcipline 
morali,  ó“,fi  ancora  in  ogni  arte, e facoltà , auanti  che  la  per- 
fetta opera fi a compiuta,  figuono prima  alcuni preludijpercbe 
non  vogliamo,  che  quefto  mede  fimo  nelle  virtù  morali  a feguir 
non  babbi  ai  e che  quefto  preludio  non  s'habbia  da  fare  nella  te- 
nera età  de  i figliuoli  in  vna  Rcpublica  i R . SenT^a  dubbio  s'ha 
da  fare . G.  Purché  ogni  dfci  piina , fr  ^fdi  ammaeflramento 
di  quefii figliuoli  fia  fatto  nelle  publiche fcuolc,  a commun fine-, 
dico, che  l'ammaesir  amento  erutti  vgualmente  fia  per foto  be- 
neficio della  Republica,e  non  per  proprio  commodo  di  ciafcuno, 
graui  errori  c omettono  quei  padri , i quali  procurano  di  allenar 
* fuoi figliuoli  filo  per  commodo, efi  honore  proprio  della  cafa,po 
co  mirando  al  beneficio , (fr  all  honore  della  Rep.  ejfendo  a afe  un 
di  noi  piu  tenuto  alla  patria , che  a i par  enti, e molto  piu  le  par- 
ti fino  tenute  al  commodo  del  tutto  , che  alle  ifiejfe  p art  immollo 
piu  fi  amo  obligati  di  ammaeftrar  i cittadini,  per  beneficio,&  ho 
nor  della  città, che  per  commodo, ò-  honor  di  ciafcuno  pai  ticoU 
rr.oporcet  commiinium  cominuncm  tjuoq;  cflccxcicitario- 
nem;  neq,  cxiftimarcoportct  quempiam  ciuium  ipriim  fui  ip 
fìus  cflc,fcd  oés  ciuitatis>  pars.n.unufquirquc  cft  ciuitatisjcu 
ra  auté  ftudiumqi  lìngularum  partiimi  fpedare  debet  natiirae 
ordine  ad  curam  totius,  dice  ti noftro  Filofofo  Grademcnte  fn 
tono  commendati  d‘ alcuni  apprejfo  de  i Greci , i Lacedemoni , 
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i (jujii per  render  la  loro  Eep.  perfetta  metteuano  ogni  cura  di 
awmaeflrare  publicamente  i figliuoli^ó"  continouamente  tener 
(juellt  ejfcrcitati  nelle  fatiche  , e ne gltft enti , perche  era  chia~ 
roapprejfo  tutti  iftu^  della  Grecia , che  l’otio  c nimico  della 
virtù  : cr  ogni  volta , che  è fiato  permejfo  in  vna  Repuhlica 
malamente  ha  fatto  quella  riufetre  : perche  i figliuoli  che  fona 
siati otiofi , hanno rouinato  le Republiche , eie fue leggi,  doue 
che  l’otio  non  fi  troua  , iui  non  e malitia , o peccato  alcuno  : per 
che  con  queflo  fi  accompagna  ogni  malitia  peccato . Sari 

dunque  bifogno per  far  vna  Republua  che  diuentt perfetta  am 
’maeflrar  t figliuoli , e ffer citandoli  nelle  virtù , a finche  otiofi  no 
diuengano  ; poiché  fen^a  del  loro  effercitio , e delle  loro  honefle» 
evirtuofe  fatiche  inquietamente  fèmpre  riefeono.  E mentre 
nella  Repub.  Romana  non  fu  cono  fiuto  l’otio  fioriuano  tutte  le 
virtù . cefi  io  dico , che  , doue  in  vna  Republica , (fa  di  qual  fi 
voglia  fato  )n1>fi  troua  l’otio  tra  i figliuoli  j ella  lungo  tempo  fe 
licemente  ha  da  conferuarfi  : e guai  a quella,  doue  egli  regna 
effondo  effo  miniftrator  d’ ogni  male,  da  quello  nafeono  inimici- 
tiefattionife  partialità ,le  quali  tirano  ogni  cofa  indefolatione. 

Scipion  Scipion  Nafìca  foleua  dire  dopi)  la  dcflruttione  di  Cartagine  , 

Naiica.  che  Roma  era  in  maggior  pericola , che  prima , non  per  paura 
de’ nimici, ma  per  tema  dell’ otio^jte sio  otio  refe fchiaua  la  G re 
eia  ; volfe  foffopra  lo  Imperio  Romano  ; deflrufe  Chrefo,  e Ifuo 
regno  ; refe  vituperofo , e vile  Demetrio  fecondo  Re  della  Siria-, 
proHefe , (Jr  atteri)  la  gloria  di  Marco  Antonio  T riumuìro . Sia 
queflo  moflro  sbandito  dalla  città  , perche  doue  egli  fi  troua,non 
fi può  dire  norma  di  forte  alcuna . Il  primo  ammaeslramento 
dunque  che  fi può  dare  per  la  buona  ordinatione  d’una  Repu- 
blica  e non  lafciar i figliuoli  marcir  nell’otto , perche  ancori 
caualU , cr  altri  animali  diuengono  inutili  fen^a  moderata  fa- 
tica. Siano  poi  queflifgliuoliammaeUrati  nelle  difiiplinemo 
rali , nelle  arti  liberali,  e nelle  fiienT^ , fecondo  la  incltnatione, 
e difpofitione  di  ciafcunoima  molto  piu  in  quelle  effer  citar  s’hab 
iiano  y che  fino  de  gli  buomini  ingenui  , e liberi  i perche  quefli 
fino  quelli  veramete,che fanno  vna  Rep.  e fe  perfetti  fino-,  per- 

fetta  ■ 
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fetta  è la  Rep.  deuonfì  ammaeftrare  in  quelle  difcipline^che  fo- 
no conformi  alla  loro  condttione,de  i quali pofia  che  ejfa  ^ Ube- 
ra , nelle  liberali  arte  deuono  ejfer  ammae frati  , perche  le fer- 
uili  iOmecaniche  arti , chiamatefordide  j dal  nojlro  Ftlofofo 
non  fono  concejfe  mai  a quei  veri  cittadini , che  dtuentano  par- 
tecipi delgouerno  ciuile  , perche  quelle  artiferuili  non  fola  fan 
no  diuentar  la  vita  nojìra  feruile  , è mcchanica  , fcd  ctiam  fà- 
ciunt,uc  extra  otium  mcns  dice  il noflro 

Ftlofofo  : e dice  extra  otium,  perche  in  color o^che  degni  furono 
di  grand‘honore,e  dignità, PotiOtC  la  folitudine  di  mete,  relegati 
dalle  perturbationi  delfenfo  ritrouÌdofi,gran  lode  ac quift orono 
alla  loro  vita , ad  imitatione  di  quella  degna  parola  del  nojlro 
Ftlofofo.  Scipione  Africano  foleua  dire,  nfiquam  fe  minus  otio 
fumeflc.quàmcum  otiofus,  nec minus  (blum,  quàmeum 
folus  eflet;  & Fnnio  Poeta,  otio  qui  nefeie  uti  plus  negotii  ha 
bec , quam  cum  eft  negotium  in  negotio  , &c.  quello  otio  non 
fi  potrebbe  goder  da  i nobili , e liberi  cittadini  , quando  dedica- 
ti  fojfero  alle  humili  arti  : conuien  dunque  la  mente  loro  efferci 
tar  in  quegli jìudi,che  dilettano  gli  animi  de  i nobili  cittadini, 
e per  mez,o  de  i quali  non  meno  efsi,  che  la  città  ifìejft  diuenta 
felice  , e beata . Et  fi  alcuna  volta  quelli  nobili  ingegni  hanno 
apparato  alcune  arti  , e fienz.e  men  degne  della  condì tion  loro, 
e quando  do  è feguito  a due  del  fòla  guadagno , non  per  giouar e , 
ne  alla  patria  ,neai parenti , ne  agli  amici , è Hata  ciò  fempre 
di  gran  biafimo  tenuto  , perche  l'ufficio  animo  nobile , e gene- 
ro fo  ( noti  la  mia  città  di  R agufa  fegli  è di  vbligarfi  tutto , con 
ilcorpo  ,e  con  la  mente  per  bene  feto (fi  vtile  de  i parenti.,  de 
gli  amici , e della  patria  ifiefia , pero  ob  uircutem , come  dice 
qui  il  nolirc  F ilo fofò:  perche  doue  in  quefte  attioni  la  virtù  non 
vien  ad  efifer  pofia  per  quel  degno  fine , che  tutte  le  attioni  no- 
ftre  beatifica  , elle  diuentano  dt futili  per  la  patria  , e fpeffe  vol- 
te danno  fi  porgli  amici,  e parenti  : ne  trouo  ( vniuerfalmente 
parlando  ) fiudio  piu  condecente  ad  vna  perfònaltbera  , ne  piu 
profiteuole  ad  vna  per  fona  nobile , che  quefio  Signor  Caualicre 
deila  Filofofia  , màfsime  della  morale , della  quale  io  fino  da  fan 
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cioltXz,a  (Ino  Vaio  Tempre Jludiofo , malgrado  di  coloro, che  per 
njtle  la  tenzono  ; che  pin  ottima  di  e fa  al  parer  rntofia  per  he 

tieficio  d’una  Rep. quando  in  coloro  fi  trouajfe, che  la gotiernanoi 
allo  Audio  della  quale  la  mia  fauia,  & honorata  brigata,to  vor^ 
rei,  che  inchinata  fojfc , & non vna  gracchiarne  Cornice  m 
treXXo  tanti  bianchi, & canori  Cigni, pero  dico, che  la  Filojopx 
\ r^nXa  di  verità, madre  di  tutto  ciò,  che  la  beata  vita  et  infe 
qna , finXa  di  efa  il  vero  conof.  intento  di  net  medejtmt  non 

PoTsiamohauere  ,c  quando  quefiafefe  tra  mobili  cittadini  tn 

gualche  prez.zo,non  li  lafciarebbe  dirottamente  cadere  ne  igr a 
h errori, in  cui  tuttauta  c afe  ano  : perche  con  tammaeftramen^ 
to  di  quella  fetenza  non  meno  feft efsi, che  gli  altrui  errori  a co  - 
nofeer  facili  farebbono,  e l'ammenda  di  e fisi  confiftene  conofier 
Ce  Ae fio, quefl a uirtu  difeofta  lughi  da  noi  i uitij ,lefceleraggint, 
fili  appetiti  difordtnati,  le  ambi  tieni,  le  libidini, & le  uoglie  la- 
feiue:  quest  a fa  conofeer  althuomo,  che  } (come  dife  Mercurio 
‘XriCmeztfioìun  miracolo  diuino,&  che  non  "e  nato  come  gli  altri 
ammali  aluentre,et  alla  morte, ma  alla  f 

quefia  ci  zuida,et  dri'^r.a  algouerno  di  noi  flefsi, delle  famiglie^ 
delle  Rep.  dando  loro  le  leggi , & ordinattoni per  rnantenmento 
dello  fiato:  quefa  la  rende  felice, e beata-,quefta  da  i nebtli  nelle 

Republtchefopra  ogni  altra  feienT^deueeffer  imparata,  dico 

la  naturale , la  diuina,  e la  Mathematica,  non  meno, ancor  a la 
Ethica,l‘iconomtca,  e lapolitica.perche  tutte  quejìe  concorro- 
no alla  perfettione  dell'huomo  dulie . Ma  in  qual  difetpUneprt 
ma  effercitarfi  conuenga  nella  tenera  età  i nobili,  e liberi  citta- 
dini, accio  che  poi  più  facili  ftano  ad  apprender  le  piu  honorate 

Tcienze,mi  conuiene  con  effo  uoi  difcorrer , perche  mal  fondate 
Tono  quelle  Repub.  doue  igouernatori  fono  ignoranti:  6fuppia- 

no  di  certo,  che  glthuomini  fenza  le  fetenze  fono  tmagini  do 
morte, 0 quafiftatuefenza  (anima  , & io  dico  reoforo,  chela 
iqnoran\a  e madre  et  ogni  uitio;  patirò famofo  dijctpline,pr$ 
ione  ilnoflro  Filojofo  ,per  la  educatione , & ammaejlr amento 
de  t fizliuoli  nella  tenera  età  loro,  le  quali  fono  la  bitter  aria, la 
C trina ftica, la  Muftea,  e la  pittura:  fatto  la  In  ter  aria  fi  copren 
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dono  U Gramaticaja  Rhetoricaja  Logicarla  Poetica,e folto  U 
Cimnasitca parimele  fi  cotengono gl' efercitij  di  fcrimia,dt  cac 
dare, di  fallare  jdt  ballare, di  c amale  are, ir  ar  di  palo,cr  altri  fi 
nuli: folto  la figmr  attua,  o difegnatiua,  che  pittura  chiamiamo, 
t architettura, il far  modeÙt,e fortificar  le  città-,e  palagi.fottO 
la  Mufica,l‘ armonia  cofi vocale,  come  ogni  forte  d'ifirumétt.Be 
che  di  quella  ultima, della  quale  qui  parla  il  filofofo,io  no  voglio 
Jèguire  quella  opinione  degli  antichi, che  ftimauano  quefia  cjfer 
neceffana  a’ figliuoli  per  la  regola  dell'udito, dr  altri  per  ajfueft 
re  t intelletto  a poter  ben  conofeer  per  virtù  dt  quefia  armonia 
la  confonan\a  dille  cofi,  uoleuano fiabtlire  con  e fifa  armonia  del 
canto,Cr  del fùono, l'animo  de'figltuolt-.ma  uolendo  tofeguireCo- 
pintone  del  noHro  filofofo  uoglio  credere,  che  la  Mufica  fianecef 
faria  a noi,acctoche  nella  quiete, e nell' ot io  gli  animi  nofiri  fi  nc 
filano  tngrato^e  dtletteuole  negotio,e  che  quando  no  s babbi  a ad 
atteder  alle  cofi  d' importala, per  fuggir  l'otto,  la  Mufica  fta  fa 
luttferaiaccioche  dìique  C huomo  no filo  ne'negotq  ,e  nelle  uirtuo 
fi  operationi,ma  ancora  nell otio fie(fo,  e nel  ripofo  dt  quelle, lo^ 
deuolmete  uiuer  pofia,  pero  in  quefia  mu ficai  difiiplina  fi  debbo 
no  efercitar  i figli  moli:  e non finz>a  ragione  gli  antichi  filofofi  tra 
le  liberali  difi  t piine  la  pongono, per  che  c uttltfnma  a far  retta^ 
mete  pafiar  l'otto finz.a,che  punto  porti  di  macchia:  et  oh  re, che 
ci  è necefiaria,ella  è ancora  affai  condecente-,  perche  ci  porge  di 
fua  natura  grandifsimo  ornameto  a i c ofi unti, e giou amento  alla 
dtfiofitione  delt animo, conciofia  che  per  tufo  della  Mufica,  come 
altre  molte  ancora  ut  ho  detto, gli  animi  fi  tramutano  a diuerfi  af 
fetti.il  che  piu  chiaramete  dtmoHreremo  poco  innanzi  .Con  la 
t^ual  mufica  per  effir  molto  co  forme, e c alligata  la  Poefia,quindi 
e che  Socrate  domadando  alt  oracolo  <t  Apolline, che  fare  egli  do 
«effe  per  diuetar felice, et  efiedogli  ri(pofio,che  ap par  affi  la  Mu 
fica,toUo  fi  diede  alla  Poe fia  parendogli , che  i ver  fi.,  ^ / numeri 
Poetici  fufiero  ottima  mufica,i  quali  accedono  m not  tl  defìderio 
digrdde^a,et  di  mera  lode, et  tutto,che  Platone  nefuot  tept (li 
mato  huomo  diuino  fcacciajfe  la poefia  dalla  fua  Rep  no  pero  mai 
^ofi  tatofiauetOiChe  gagliardamcte figuita  non  foffi,mperoche 

£>dd  non 


Della  Ma 
lìca. 


Della  poe 
Ha. 


i!:7  - G' 


Della  gra 
nu.nca« 


1^6  Dello  ftato  delle  Rep. 

non  danno  Platone  la  Poejta , mafolo  i Poeti  di  quel  tempo , che 
male  vfauano  cop.  eccellente  facoltà  ; afcriuendo  agli  Iddij  im- 
mortali co  fesche farebbono  anco  difdiceuoli  agli  huom:ni:et  per 
ejfer  quePa  facoltà  naturalmente  eccitata  dal  diuino pirito,co 
me  dice  il  nojlro  Filofofo,  Ennio  chiamo  i Poeti  sati,p come  T ul 
Ho  dice, fi  che  quefta  facoltà  per  lagra colliganz.a,che  ha  con  la 
}■! tifica  da  ifgliuoli  deue grandemcte  effer  apparata\^  demnfi 
imitar  in  quefia  arte  quei  pellegrini  ingegni  della  città  noftra, 
i quali  fono fiati  per  i tempi  p affati  fiudiofsifsimi  di  quefia  di- 
urna arte.T  r a’ quali  di  gran  lode  furono  degni  Giacomo  dt  Bona 
nel  verfo  Latino , Elio  Ceruino , Damian  Benefia\  al prefen 

te  al  pari  dt  quefii  egli  c il  mio  honorato  Signor  Mattheo  Benef 
fa  fito  figliuolo , quanto  poi  leggiadri  fino  nel  verfo  Tofcanoil 
mio  Caualiere  Ragnìna , Michel  di  Bona , Michel  Monaldt , (fr 
per  lo  p affato  la  B.  M.  del  fardo  Bobali  ; e quanto  ancora  fia- 
no  rari  nell"  idioma  nofiro  tl  detto  Ragnina  j Giare  Darxa  , 
Marino  Darxa  con  molti  altri  diuintfinriti , (jr  pellegrini  in- 
gegni  ogniuno  lo  sà , la  virtù  de  i quali  congionta  con  quella 
ceiefie facoltà  meriterebbe  d’efier  imitata  da  quefii  vagabon- 
di nofiri  gtoueni  : e farebbe  degna  cofa , che  le  pedate  loro  io 
quefii  lìudij  con  affettione  foffero  feguite fi  come  arteor  efsi 
con  molto  fiudio , e diligenlfa  hanno  feguito , efr  imitato  il  vaio 
re  di  quei  Poeti , che  hanno  dato  il  lume  agli  hu  orni  ni  : e quan- 
to per  loro  natura  dtuini  peno  , ^ quanto  pofsiamo  auanz,are 
le  naturali  forz,e  nofire,gli  anteceffort  loro  ne  i diuini,  e leggi  a 
dri  Poemi  dimofir  arano. Olir  e a quefia  difciplina  MuficaUtche 
et  auifa  il  Filofofo  douer  effer  apparata  da  i veri  cittadini  nel- 
le tenere  età  loro  j è necejfarifsima  ancor  quella  literarta  dtfei 
piina  sfotto  di  cut  la  Grammatica , Rettorie  a , e Logica  fu  po- 
fia . E.  prima  quanto  alla  Grammatica  dico , che  canute  ne  j che 
prima  di  tutte  le  faenze  fia  imparata  dagli fiudiop , e nobiPin 
gegni  ; perche  fenz^a  la  cognittone  delie  lingue  , non  e pofsibile 
mai  d'imparar  le  fetenzie  : e quando  dalla  lingua  latina  ^ quefio 
fiudio fi  cominci  affé  ( auenga  che  la  Greca , eia  Latina  in  vn 
tempo  me  defimo  pofionoj  ben  difiofii figliuoli  effer  infegnatt^  co 
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me foleudno fdre  ì Romam fecondo  ^Mintiliano  ) io  lodar  et  ^ che 
in  ijHeJla  frima  i figliuoli  s'introduceffero , effondo  peruenuti 
al  fettimo  anno  al più , pero  quanto  alla  mera , e fchietta  Gram 
matic a s appartiene , che  quanto  poi  alla  elegan^  della  lingua, 
e dell  una,  e dell  altra  tutto  t auanz,o  del  decimo  anno  fi può  à lo 
ro  defiinare  : e perche  quefta facoltà  confiflein  vna  certa  confò 
nanza  delle  parole  pojìe  con  ordine  ; pero  molti furono  degli  an 
fichi , come  Archita  Tarentino , (fr  Ariflofeno  Mufìco , che  in 
fieme  con  quella  litter aria  facoltà  in fignauano  a i figliuoli  in- 
fieme  la  Mufca  : il  che  far  mi  piace  afai  per  la  confonanza  del 
parlare . Infomma  Signor  Cau alierò , io  voglio,  chefopra  ogni 
altra  lingua  , netta  qua  le  fono  frittele  fcienze  apparino  i fi- 
gliuoli  la  lingua  Latina  da  T erentio  , da  Cicerone,  da  Salufio\ 
perche  in  quefla  fino  a tempi  noftri  etradotto  quanto  in  Cal~ 
deo , Hebreo , Greco , & Arabo  è flato  fritto . Seguono  poi  le 
due  altre,  cioè  la  Logica  ^ela  Rettorie  a : la  Logica  , è vna  chia 
ue  da farci  aprire  la  cognitione  dt  tutte  le fetenze , e dtfipline 
humane , e quefa  fa  imparata  filo  da  Ariflotele  ; perche  egli 
fu  inuentore  eC ejfa , dico  che  egli  fabrico  l’in strumento  da  far 
con  arte  diflingucr  il  vero  dal  falf  , e’I  buono  dal  reo  : cf  in  tre 
fortiladiuifidifillogifmi,  neldimofìratiuo  , che  netta  priora, 
e pofleriora  fottilif  imamente  dichiaro  : e nel  dialettico , di  cui 
à trottar  i lochi  netta  topica  c'infegno , nel  foffiftico  di  cui  negli 
elenchi  dimoftro  i falf  luoghi , accioche  da  i fìnceri , e veri  dia 
l ettici per  intender  la  cognitione  del  uerofehifar  fi pofano:ma 
auanti  la  cognitione  della  Priora,  Pofleriora,  T opica,(fr  Elen- 
chi e neceffario  che  prima  ci  fi pari  dinan^  alcuni  in  frumen- 
ti che  fanno  dimiftiero  per  farci  acquifare  la  cognitione  di  que 
fa facoltà,  & fono fecondo  Porfirio  i cinque  uniuerfali,  i pre 

dicamenti  fecondo  Ariflotele,  (fi  lafua  Perihermenia  altrefi,e 
per faper  realmente  quefla  facoltà  della  dialettica^)  logica,che 
chiamiamo,  io  efforto  i figliuoli  de’ quali  parliamo , cheuogliano 
fìpra  tutto  con fmmoftudio  mirar  Ariflotele  filo  inuentore  di 
quefla  art  e,  poi  con  grande  auuerteT^  confiderar  i com 

metatori  Creci,  come  fono  Aleflandro,  T hemiflio^Filopono  Am 
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tnonio^  Sìmplicìo-^e  de  Latini  Boeiio-,e  da  loro  cercare  la  vera  in 
telUgenyj  di  quefla  Anftot  elica  dijctphna,pcr  non  intrar  ne  q^li 
ahifsi  opnri  de'Sconjìi^  e ne' labirinti  di  T artarettOjche  ci  offn 
fi  ano. ù"  confiondono  la  mente  per  facilità  di  coloro, che  qae- 

fia  facoltà  cercano  d'imparar  bene , io  ejforto  che  quella  dia- 
lettica di  Ale  (fiandra  Picolomini  venghi (Indiata, il  quale  per  le 
pedate  de  gl'interpreti  Greci  d’ Arislot  eie  camtnando  hà  raccol 
to  tutto  il fiucco  migliore.  In  quejla  facoltà  fa  pojìo  il pefiero  de’ 
figliuoli  fino  a’quatordici  anni, e nella  Rhe  tanca  infieme,la  qua 
le  è molto  necejfiarta,^;^  vtilea  quelli.,che  fono  nati  per  li  pareti 
per  gli  amia, e per  la  patna,dcUa  quale  affai  diligentemente  ne 
fin  [fero  Cicerone^cir  l^tnttltano,  ma  di  gran  lunga  fono  auan~ 
Zjati  da  Arifiotele  ne’fuot  tre  libri ,tnafeimamente  neldare  i pre 
cotti  RÌh  tarici,  quantunque  forfè  queììi  altri  auanz,arono  lui, 
nell' ufi)  fecondo  il  giudttio  di  Alejfandro  Picolomini , non  fi  di- 
p. ir  tana  i ffiiuoli  dalla  Rhetorica  di  coJìui,e  dalle  or  at  ioni  di  Ci 
cerone,  fe  defidcrano  di  peruenirc  al  perfetto  grado  d’ un  Ora- 
tore , (filpefìe  volte fiano  ejfercitati  a far  qualche  Oratione  in 
caufa  futa , e recitarla  alcuna  volta  per  njpetto  della  pronun- 
ttaja  quale fec'ódo  il  detto  di  Demojìene  nelle  cofi  oratorie  ,e  la 
Reina  del  tutto  , il  qual  Demoflhene  , (à‘  Aripìtde  ancora  tra  i 
G rcci  ejfcndo flati  perfettifiimi  Oratorifieuono  ejfer  cotinuame 
te  lette  quelle  loro  belle, e polite  or  ationi. Oltre  a quefte  difcipline 
vuole  ancora  il noftro  Filofofo , che  all' ammaefir amenti  di  que- 
fia  tenera  età  lafiguratiua,o  uero  difignatiua fia  aggionta.per 
che  per  quesìa  può  l'huomofdicc  eglijin  mille  occorrenz,e,che  nel 
gouerno  della  cafa  foghono  accadere, non  ejfer  da  chi  fi  uoglia  m 
gannato,come far  ebbe, perche  occorrendogli  di  c'operar  vafi,fta 
tue,lauoridi  legnami, di  marmo, c afe, pofife filoni, et fimili,et  pa 
rimente  comprando  cauaUi,Cf  nitri  animali  per  meT^  di  quefia 
facoltà  fiprà  diftinguer  il  brutto  dal  bello  , il proporttonato  da 
quello  , che  fia  di  forme  : deue  ancora  ejfer  apparata  quella  di- 
fciplina,dice  egli,  per faper  conofiere  , e con  federar  la  belldlfa 
de  i corpi  humam,  la  quale  in  ben  proporttonato  compartimen- 
to delle  parti  confijle  mediante  la  qual  belletl^a  l'intelletto  il 
' 
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piu  arile  volte  arriua  alLt  cognìtione  di  quella  dell  animo:  con 
ctojìacheil  pi»  delle  volte  in  vn  bel  corpo  conuenientemente 
organiz,ato , & composlo  rifiede  parimente  un  bell’animo  • da 

talt  ragioni  fu  rnojfo  in  quejlo  luogo  Arijìotele  a volere , che  la 

dìfciplina  difègnattua  fuffe  tra  quelle y che  ad  buomo  nobile  fi 
conuengono,  la  quale  non  fi uergogno  Fabio  cognominato  Pat ri- 
tto appreffoi  Romani  di  nobile  (angue  nato  efiercitare,e  Mar 
co  Antonio,  e Platone , e Cicerone fimilmente  , (b"  fecondo  alcu- 
ni Alejf andrò  Macedone,  e Ftltppofuo  Padre  grandemente  fi  di 
Iettarono  della  pittura  : per  la  quale  apprefio  gli  Antichi  i 
primi  furono , che  gran  lode  meritarono  Poiignoto  , éc  Aglao- 
fone  , (b  dopo  quefii  furono  eccellentisfimi  , Zeufi , Apelle,  (b 
Parafo,  Polle  Irto  , & Tmantio-,  & al  pari  di  tutti  quefii 
nella  pittura , (b  nella  finltura  di  Ftdta  fu  a tempi  nofirì 
nell’ una , e nell' altra  eccellentisfimo  Michel  Angelo  Suonar o 
ti  , e Rafael  da  y rbtno  : fi  comprende  chiaramente , che  que- 
fi  a arte  fempre fi  a fiata  dt  gran  grido  \ poi  che  i piu  ec  celien- 
ti huomini  fiati  o nelle  Ut  ere  , o nell’ armi  hanno  driT^to 
le  fiatue  , od  esfi  a fi  medefimi , o da  altri  per  memoria  di 
quelli  driT^ate  furono . P’uole  ancora  il  Filofofo  , che  nella 
efiercitatione  corporale  fiano  i figliuoli  nobili  nella  tenera  età. 
loro  ajfuef atti-,  perche  con  niun'  altra  arte  meglio  eonferuar 
non  posfiamo  i corpi  de  i fanciulli  nella  finità , (b  ^icgliar- 
de^^fa , per  farli  poi  potenti  a quella  virtù  , che  fortezza 
è detta , che  con  quefia  Gtmnafiica  ,(b  Pedotribica.,che  chiù 
marno  : con  quefia  il  corpo  lottando  , (aitando  , caualcan- 
do  ,giuoc  andò  alla  picciola  palla  (dell'efiercitio  della  quale  fe- 
ce quel  bel  trattato  Galeno)  il  corpo  noftro  diuenta  agile  ,robufio 
forte , e gagliardo  \(ueglia  in  un  mede  (imo  tempo  il  corpo  ■y  e la 
mente  : ma  che  fola  ejfircitata  fojfe  fin^a  altro  fiudio , o 
della  Mufica  , o della  Filofofìa  , non  fu  lodato  mai  fecondo 
la  mente  di  Platone  , dicendo  : Gimnafticaibla  qui  fe  exer 
cet  non  adhibito  ftudio  Philo(bphi^,&  Muficf  ,fc  ipfa  uilior 
cuadit,  & fi  qua  in  anima  erat  diìccndi  cupiditas  ca  debilior, 
& magis  fordida , & cocca  cfricitur  ; neramente  la  pigritia, 
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no»  foto  rende  il  corpo  debile , ma  etiandjo  gli  animi  noflri  fa 
molto  effeminati-^  indiiftria  autem  Hrmar>&  alacriores,  fìrmio- 
resq;  facit.  in  qnejlo  e ffendofi grandemente  ef era  tati  t Lacede^ 
moni  erano  ditte  nuli  quafi patroni  dt  tutta  la  C recia,  tanto  tra 
pereto  la  fortezza  della  loro  aita , & gli  Atheniefi  auuedutiji 
di  quanto  giouamento  fuffe  quello  effercitio  ne  i gioueni  , bandi 
rono  i Theatri,ordinando,chel‘effercitto  lorofoffe  fol amente  in 
palejlra,  dr  a Jpefe  del publtco  erario  fecero  tre  luoghi  gimnaFli 
ci,  nell' Accademia, nel  Liceo, e nelCinofargo,douepoi  Platone, 
Arinotele,  & Antiftene^con  le  loro  f loffie  tennero  il  luogo  -,  a i 
quali gtuochi,& tj?ercitij  della  ulta proponcuanfi i premq  a chi 
giuocando  reHauano  uincitori, 

Geminum  pugn?  proponit  honorem, 

V istori  uelatum  auro  &c.  dtffe  Virgilio. 

Sluefti  beche  laboriofi  effercitij  fuffero,  erano  ordinati  nodime- 
no  anticamete per  la  utta,dr  faltie\za  de' giou ani, dr  era  il  tut 
to fatto,\M  homines  uarici  tìcrC%cioè  che  nelle  forale  corporali 
piu  larghi  dt  vita,  dr  di  camino  foffero.  Epaminonda  Capitano 
celebrato  tra  i Greci fìt molto  effercitato  nella  Gimnaftica,  eco 
tal  effercitio  diuento  valorofe  Capitano:  Platone,  che  fìt  cogno- 
minato diurno , per  t effercitio  grande  della  uita  merito  d'effer 
nominato  Platone , che  prima  gli  diceuano  Arijlocle , antica- 
mente era  molto  ptu  ordinato  l’ effercitio  della  uita , che  non  b 
al  pre/ènte-,  perche  da  ogniuno  dt  quei  fauij  fi  nimaua  tefferci 
tio  corporale  uiuificar  la  mente-,  erano  giuochi  chiamati  diuer- 
famente  Gimnici,  C ire  enfi,  Gladiatorrj , Scenici, inuenttont  de- 
gne di  lode, benché  quei  gladiatorio  era  manco  degno  .&  tutti 
erano  ordinati  a beneficio  de  tgiouani,df  maggior  honore  del- 
la uirtìt,fe  ben  che  quel  grado  effercitio  della  uita  ordinata  per 
igiouani  da  i legislatori  Lacedemonq , no  è Plato  t alito  degno  di 
lode-,  poiché  per  quello  foto  ftudio  fenica  altra  dife iplina  delle  ar- 
ti liberali, che  a'  nobili  animi  fono  grandemente  condecenti  :i  La 
cedemoni  diuentauano  troppo  rullici, e uili, offendo  la  grande^ 
za  toro  tutta  ripofta  nel faticare  il  corpo,tl quale  alla  fine  impe 
dtfee  molto  la pace  deir anmo.di  che  la  ragione  ci  pub  appagare', 
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ptrche  ogni  uolta,chegli  efercittj  corporali , fcn\a  altre  nobili 
uirtìt  et  pote(?ero  condurre  alla  grande^l^  dell'animo:  queJH  ef 
fendo  communi  non  meno  a' trilli, che  a'  buoni:^gualmente  e que 
ili, e quelli  beati,  e felici  potrebbono  effere  fe  tutta  la  uirtuffe 
ripofta  nella  agilità  , e fortellf^  del  corpo , come  i Lacedemoni 
imaginauano , chi  piu  forte  potria  effere  d'un  Animale  feluag- 
gio,che forte , e gagliardo , e ueloce  della  ulta  fi  ritroua  ? chi  piu 
forte  chiamar  fi potrebbe(dice  egli)della  gite  Achea,et  Henioca 
robufla  di  c o pie s filone  gagliarda  di  uita>  i quali  in  un  tempo  {fe 
qtiefti  della  Grecia  poteuanfi intender ) magnauano per  la  rufti 
che^a  della  loro  ui tagli  animali  arfi  al fole,  come  iTartariu- 
fano  di  fare  al  tempo  d'hoggt\per  ejfempio  della  qual  ulta fenz.a 
la  difci piina  delle  altre  nobile  arti , quefia  Gimnafiica  è filata 
fempre  tenuta  rufiica,e  mle^  ma  accompagnata  dalla  nobile  ar- 
ti,come  ui  ho  detto, tenuta  fu, e illujlre,egrdde  in  gufa, che  ogni 
arte  diuenta  nobilisfima^quando  che  dada  uirtìt  uiene  acQompa 
gnata.fi  che  quelli giouani  ne  i Gimnafilici  humani , e non  feri- 
gni  deuono  efificr  moderatamente  efifercitati,dico  moderai  amen- 
te,accioche  non  fi.tno  tanto  graui, che  la  tenere^a  degli  anni  lo 
ro  non  gli  potefife  fopportarc\,ma  ben  proportionando  la  graue^ 
^ di  cotali  efiercitij  con  la forsja  degli  anni  , ne  t quali fi  fan- 
no.Et  pofeia  che  il  nofiro  Filofofo,  Signor  Caualiere , hebbe  rur 
gionato  di  quefte  dtfctpline  conuententi  alla  nobiltà  de’ figliuoli, 
che  in  herba  fono  per  tu  or  il gouer no  dui  le , torno  a ragionare 
della  piu  condecente,  per  quelli , qual  è la  Mufica , della  quale 
poco  fà  h abbiamo  al  quanto  difcorfo  : ér  effiendo  il  fitto  uolere  di 
dtficorrer  piu  largamente  di  quella  per  ammaefir  amento  di  que 
fili  figliuoli  nobili,  pero  io  mi  uoglio  ptu  lungamente  d fender, e di 
re,  quanto  efia  fia piu  conforme  alla  fua  mente,  ^eiìa  Mufica 
dunque  alcuni  penfarono  efifer  ntcefiarta  a’ figliuoli  per  filalo, 
e per  quiete  loro  in  quella  gufa, che’  l fonno,  e la  uoriacheT^a, 
tuno  per  ripofiò  de’  fienfi\  l’altro  per  accrefeimento  de  gltfptriti, 
e detto  efifer  necefifario,  alcuni  altri  penfarono  lei  effier  tale  per 
ammaefir  amento  ne’ buoni  cofilumi, regolando  con  quella  le  difor 
dinate  pasfioni  nofire-,altrt per  afifuefare  lo  intelletto  nofiro  alla 
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froportione^C^  alla  Armonia:  le  opinioni  de  i eju alt  tutte  tnjìi'- 
me  raccolte  dice  il  nojìro  FtUfofo  cjfer  ver  e, perche  non  meno  'è 
per  diletto, e per  ornamento  dé’cojiumi,  che  per  la  buona  dtfpofi 
itone  dell’ intelletto,  e per  ricreai  ione  ddt  animo. ma  direte  uoi, 
fi  ptu  di fa  tic  a, e et  affanno  imparandola  fi prona  che  di  diletto, 
come  deueranno  dunque  per  quefla  ragione  ifgliuoli  efier  intra 
Arili,  po-  dotti  in  effa  dtfcipltna  ? ciim  moleftia  enim  cft  omnis  crudi- 
x\o,dice  qut  il noftro  Filofofo:  lo  ui  rtfpondo,che  non  principaU 
mente  i fanciulli  imparano  per  quel  diletto  e ricreatione  delta» 
nimo,che  ne’  h abbino  d'hauere , mentre , che  imparano  , ma  per 
quello , che  farà  negli  anni, che  feguiranno,  poi  che  il fine  dell'» 
honefìe fatiche  egli  e ilripofò,(fi  tl  diletto.  R.  jQueHo  me  de  fimo 
diletto,e  ricreattone  potranno  hauere  afe  oliando  altri  Muficì\ 
fi  come  ufauano  dice  il  Filofofo  anticamente  i Re  di  Perfia,  e di 
Media,  / quali  non  imparando  la  Mufica,  ma  afcoltandola  in  al 
tri  fi  dilettauano.  G.  lo  ui  rifponde  in  quella  guifa, che  rifponde 
in  quefio  luogo  il F i lofio fo,c he  a colui,che  farà  effercitato  in  qual 
che  diletteuole  oper anone, piu  hauerà gufilo  del proprio  operare, 
che  afcoltado  quello  d’altrui.  R . Ma fe  maggior  diletto  fi  se  te  nel 
guflar  le  uiuade  per  noi  fatte, che  nel  goderle  seza  affa  tic arfi  in 
quelle, maggiormete farebbe  effercitandofi  in  quella  arte.pofcia 
che  dite, quefla  difciplina  della  Mufica  douerfi imparare  per  di 
letto, e piacere. Q. No  uale  quefla  cofequenza.perche  dalla  Mh 
fica,che  è arte pergh  huomini  nobili, non  è comparatione  con  la. 
epularia  arte  di  Cuochi  , e d' huomini  ut  li.  R.  Ma  quando  quefla 
tanto  eccellente  foffe  per  diletto  bone  sio , e giouamento  alla  di- 
fpofitione  dell’animo , perche  quefla  Mufica  non  fu  data  al  fom 
moGiouee  non  a gli  inferiori  Dei  Lo  fecero  perche  Gio- 

ue  } riputato  Padre  Àegli  altri  Dei,  ne  tanto  conuienfi a’  vec- 
chi gtinslrumenti  Muficali,  come  conuengono  a i piugioueni,  et 
inferiori-,  e quefla  ragione  moffe  i Poeti  antichi  a cantar  Gioue 
Dio  fenica  gf  iflrumenti  Muficali  ; non  perche  mai  fuffe  da  co- 
fioro penfato  la  Mufica  efier  indegna  difciplina  : anzi  perche 
fapeuano  che  la  Mufica  era  di  tanta  poffan'ìlaa  mouer  gli  ani- 
Oifto.  mi  di  ciafe aduno  ; finfero,  che  Orfeo  jfermaffe  con  fonare,  e can- 
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fitre  te  piu  feludgpìe fere , cioè  che  leuajfe  dagli  ha  orni  ni  fclaag 
gije  feri,  la  ferez^,e  lafaluatuhe'^a  loro,  facendoli  dine t a 
re  manfàeti,  affabili, e fagedo fermar  t fumi alludcuano,ihe 

la  Mnfica  era  poffènte  da  fermare  tl  traboccheuolc  corfo  de  gli 
animi, ef addo  fen&a  regola  alcuna  corrono precipitefamcnte  al~ 
le  loro  voghe:- (juefto  temperamento  nobili fsimo  tanto  grato  alla 
natura  del  corpo,  e dell  anima  noftro  è atto,  Stg.  Cauahire,a fit- 
perare  non fola  le  pafsiani  noftre  , ma  a vincer  gl  inimici  ,adi 
fender  la  patria  , c tener  non  filo  noi  ftto  le  dolci  norme , ma 
itiandtO  i tnouimenti  del Ctcloyfccondo  Pitagora,  Ar,hita,rla~ 
tone,CiCerone,  e molti  altri  antichi  Filofof  : che  qurjla  Muftì  a 
fia  fata fèmprc  potente  a ingagUardire  i animi  noJlr$,  Sig.  Ca- 
ttaliere , io  grandemente  t ho  e(periìnaìtato\  perche  cfuando  tra 
la  mia  brigata  multato  era  a rapprefentare  nelle  comedie, o nel 
le  T ragedie  i n abili fs  imi  attiracele, f he  la  mia  natura  non  fifa 
Meni  affé  in  coiai  fettacoli  ordinauo  per  folleuar  I animo , ò'  il 
cuore  dalla  tenereSl^za  finciulefca,cbc  le  T rembe,  i Pifari  al 

legr amente  fonaffero , & pofeia  rapprefentauo  tu  quella  mia  ie- 
nenfsimaetà  quella  parte  con  grandifsima fidi sfattione,  e del 
l’autore  B.M.MarlnoDarxa,e  de  gli  (pettatori  infieme,fi  che  di 
quanta  con fotianz,a fia  Hata  la  Mafie  a con  L’animo  nofiro  oltre 
le  ragioni, in  me  io  II  ho  eferimentato  affai, come  vi  ho  detto  , 
quefia  fu  la  cagione  medefima,che  Licurgo, il  qual  diede  le  leg- 
gi a Lacedemoni, uolfe, che  foffe  congionta  la  Mafie  a con  la  mili 
ùa,acciocbe  la  Mufica  temperafie  ne  i fotdati  l’impeto  dell’ani- 
mo,c per  ciò  rnqi  non  andauano  in  battaglia,  che  non  fefiero gai 
dati  dal fuono  delle  tibie-,  e d altri  infi  rumiti  di  Mn(ìca,c'o  la  mi 
fura  dei  quali  fi  moueuano  ad  operar  fecondo  faceua  bi fogno  il 
corpo, e le  armi  : hoggidt  in  luogo  degli  infir  amenti  da  fiato, 
che  vfauano  i Lacedemoni  fono  i T amburi , i quali  danno  il  fo- 
gno bor  di  fermarfi,hor  da  far  altra  operai  ione  con  termine, c!r 
mifura'.a’ quali  tÌburi,Sig.  Caualiere,  hoggidt, come  noi  fapete, 
i T edefihi,  i Sui^^ri  aggiungono  il  Zuffolo  : veramente  nel 

l’acquetar,e  commouer  gli  animi  humani  di  molta  forT^  è la  ar 
monta  della  Mufica,  e quale  ejfi fia fiata  habbtamo  tn  quello fc9 
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Ure  Pitagorico,  d' Ale Jf andrò  Magno, e di  Gaio  Gracco,  alle paf 
foni  dei  ejuali  t Armonia  della  Mafie  a pofe  il  freno , e tempera- 
mento. (fi pfr  ejfer fiata  fempremai.  Signor  Caualiere,  quefia 
Mafie  a dtgrandtsfima  for\a  apprefio  gli  animi  hamani,  i Cre- 
tenfi. che  al prefente  Cadiotti  chiamiamo,nell‘ ajfaltar  i nimiety 
i faldati  incitaaano  alla  pagna  con  le  Zampegne  in  gaifa  che 
fanno  t latini  con  le  trombe,  (fi  i Trance  fi  ci)  le  corna:  onde  chtd 
ramante fi  pub  vedere , che  per  l'ufo  della  Mafie  a gli  animi  no- 
Hri  tramutar  fi  poffono  a diaerfi  affetti, (fi  non  par  tnof7ri,ma 
ancora  quei  degli  iddtf:  come  raccontano  gli  antichi,diTalete 
Candiotto,cbe  con  la  Mafie  a mitigo  la  ira  diuina,  e libero  i La 
cedemoni  dalla pefiilen\a,  della  quale  traaagliati  erano . ^e- 
fio  me  de  fimo  moflro  H omero, quando  efa  pefie  fu  nel  campo  dd 
Greci,dicendo,che  i Gioaeni  mitigaaano  Vira  d' A polline  co  i ca 
ti  loro, e fe  a diaerfi  affetti  i piu  potenti  animi  tramutar  fi poffo 
no  per  l'ufo  della  Mafie  a , confequentemente  a diaerfi  virtù , le 
quali  intorno  a tali  affetti  confifiono, tramutar  fi  poffono  : Mufi 
cnmhanchumanam  (a  differenz,a  della celefte  )qu?  animos 
circuir,  quid  aliud  e(Tc  dixerimus,  quàmpfdagogicum  quod  ’ 
dam  officium , quod  animx  aflfeftioncs  moderetur  ? dtceua 
M. IX. Tir  Platonico, e fe  l'ufficio  di  queflo  Muficoìdifar  il  can 
to  fonar  0 , e gratiofi  , (fi  in  ciò  imitare  la  elegan'ga  del  parlare, 
molto  maggiormente  i moti  degli  animi  nosìri  hauerà per  l'uffi 
ciofeo  da  ridurre  alla  confonanz,a , e temperamento  ; animi 
enimmotus  multo  magisconfonantes  clìeopoiTcre,  quam 
WQCQSydiceua  il  noìiro  Mar  fili  0 Ticino, e fi  quefta  armonia  e ffd 
ta potente  di  curar  i Romani  diana  mortalifsima  peftilent,a, 
quando  per  rimedio  di  quella , le  fiat  ir  e in  Roma  fi  cantaua- 
no , perche  con  e fifa  le  infirmila  dell’animo  noftro  curar  non fi 
potranno, fi  quella  piu  diuina, che  human  a è fiata firnpre fiima 
ta'>  e fi  per  la  confinanza  delle  poten‘\e,e  pafsioni  deW  animo  no 
firo,la  confonanÌ^,l’ armonia, ér  il  temperamento  delcorpo  no- 
lìro  fi  mantiene  ? onde  pofsiamo  dire  con  Marfilio  Ticino  : Mu  • 
ficisconcentibus  morbi  quidam  ram  corporis,  quàm  ani- 
mi mirabiliter  curari  dicuntur.  Slsefia  difei piina  ha  firnpre 
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hdMHto  gràn  forz^d  delt intelletto  noftro  \pofcid  che  UMnftcd 
ha  fatto  il  ptu  delle  volte  rapir  l'animo  ^ & tifare  fuori  di 
fe  fteJ?o  ; & offendo  queflo  rapimento , che  efìafì  chiamiamo 
propriamente  della  poten’^a  intellettiua  fecondo  i dotti  .,  per- 
cheeoi mouimento  ( che  per  la  dolce^l^a  eliaci  arreca, quale  a 
Sacerdoti  di  Gioue  Olimpio  anticamente  recar  foleua  ) raptfee 
l'intelletto  noflro-,  non  ci  hauerà  ella  da  dif^orre  alle  operai  ioni 
utrtuofe,e  diuine'^  fe  i ualoroftgefli  di  Hercole,e  dt  //  et  t or  e let- 
ti  fpeffe  uoltc  hanno  infiammato  gli  huomini  a ualorofe  imprefè^ 
perche  maggiormente  non  far  a,  do  quando  quefli  lorogefli  c an 
tati  faranno  con  Armonia  > R.  Di  gran  lunga  lo /arano  ; G.  Se 
l'eccellenti  p!tture,&  egregie  forme  di  grandi,  e valorofi  huch. 

mini,  mirate  da  noi  a fegutrlt,  & imitarli  ci  fpingono , perche 
l'Armonia , la  quale  naturalmente  ì confinante  con  l'animo 
noftro , maggiormente  non  lo  potrà  folleuare  ? ma  auuertite , 
che  di  piu  forti  fi  ritrouano  i concenti  muficali  fecondo  Arifìo 
tele-,  de  i quali  alcuni  a pietà , altri  a manfuetudme  , altri  a fior 
^ altri  ad  altre  operationi  inducono  coloro,che  gli  afcolta 

no  : la  Lidia  era  una  Armonia  potente  a commouer  gli  animi 
de  gli  auditori  al  pianto , & etUa  compasfìone  ; U filmile  potè 
ua  fare , ma  piu  gagliardamente  la  Ipohdia  , la  Dorica  era 
poiché  inuitaua  gli  animi  alt  opere  morali,  e virtuofe,perche 
quefia  Armonia  era  graue  : la  Frigia  era  poffente  con  la  dol- 
cel{^a  di  rapir  l'animo  fuori  de  i /enfi  vefo  l'oggetto  /opra  na- 
turale, 0 naturale  ; ma  con  piu  gagliardo  moto  : fi  che  e di  me- 
ftiero , che  t fanciulli  fiano  effircitati  tn  quelle  Armonie , le 
quali  a diuerfi  lodeuoli  operationi  gli  infiammano,  dr  inuitano-, 
e fiano  auuertiti  /opra  tutto  di  non  effircitarli  in  quefìe  armo 
nie  a fine  folamente  di  piacere,  e diletto, ma  molto  piu  per  affue 
fattione  delt opere  uirtuofe,come  Platone  ordino  nelle  fue  leggi, 
dicendo  : Mufica  non  iudicatur  uoluptatc , & harc  minime , 
ut  honefta  qu^renda  cft,&  edam  fi  alicubi  fit>  fed  illa,  qu*  fi 
militudinem  habet , per  boni  imitadonem , e poco  innanzi . 
Mufam,&opdmaracandlcnam  quiqua:runc,nonea  quar- 
tendaeft^  quxiucunda/ed  quarrc(Ra,  diximus  cnim  cam  cf- 
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fo  rjiitirudiiiis  imitationem.  fomma  io  ho^Ììo  dire  che  t ftcn- 
ciulh  debbano  ejfcr  ammaejlrati  nella  mujìca  vniuerfalmente, 
ad  domandimi  corpu.s^tcmpcrandiim  aninium,  &Dcum  lau 
daiidum , fror  di  quefli  tre  concenti  muficali  altra  cantone 
non  h abbino  di  apparar  la  mnfica?^ . Perche  dite  Sig.CoTlzi.am 
maefirati  nella  Mt4jìca,unÌNerfalmete  dico, per  che  ufi  te  cjuefta 
parola uniuerfaltnenteì  G.  Vi  rifpondo,e  dtco.pofcta  che  la  Mia 
fca,e  un  concento, o confonan\a  degli  affitti^delle  parole,  e dei 
penjìeri  mjlri , e 1‘ ufficio  del  mufeo  e di  dare  la  gratia  nel 
canto , enei  canto  imitarla  eleganT^  del  parlare , ma  fopra 
tutto , animi  motiis  conibnantcsmagisfaccrc , qiiàm  uoces/ 
diceua  Marfilio,  efendo  queBo  vniucrftl propofifó  della  Mn 

fica , e del  Mufico , in  particolar  poi , non filo  la  Mafie  a derìme 
dalle  VOCI  humane , ma  ancora  da  diuerfi  ifirumenti  inanima- 
ti , lo  efiercitio  de  i quali  reca  gran  fola^zo  a i fanciulli  in  quel 
la  tenera  età  loro\& acctoche  qnefli  mentre  fi  allenano  no»  hah 
b.  :n  medi-  ■ ■ ftr  danni  in  caia,  come fiogUono  fare  tutti  i fan- 
xutlli,  Ar  kit aTarentino,  dice  qui  ilnoftro  Filofofo, trono  vri- 
iftrumento  muficate  per  intertenimento  de  i fanciulli,  qua  fi  v» 
Tamburo , douepercotcndofi  Icuaua  loro  le  occafiónid  hauerÀ 
romper , eguaftar  come  figliano  molte  cofe  dicafa^ò'^cibmag^ 
giormcnte  fuggiranno  con  l' intertenimento  dcjla  Mufic-a  iflrif- 
mentale  per  effer  molto  dolce,  ’t  gioconda , é"  ctlla  gtouentle  età 
conucneuole.  Et  per  non  hauer  not  hotttia  apieno  di  quegli  anti- 
chi ifirumenti,  come  fino  ffiole , tibie , bar  betti,  e pt  agoni,  fin 
fonie, fambuei , (fi fimili  de'  quali  imaginaiiano  alcuni,  che  la  fi 
Boia, e Tibia fofie  una  T romba,o  corna  M tifa  fecondo  lauello  m 
quefìo  luogo, che  uolgarmente  Pifaro  ihtamiamo'da  Barbica  poi 
fi  Tomento  occultisfimo-,  Epiagoni  imaginaua  quefio  dottore  efift 
refiatourìifirumento  di  forma  fetjteangularrfipra  fitte  cordo 
dtfiefic-,  i fambuei  imaginaua,  efier  certi  ifirumenti  di  due  cordo 
grofie  , che  faceuano  un  fuOKO  profondo  , e ftrepitofo  ; pefo 
accommodandoci  noi  con  gl’  ifirumenti  dei  tempi  noftri  ,ckt 
fono  comparati  co»  quegl' ifirumenti  antichi  •,  duiamo , che 
fono  T tombe , Pifiri,  Cfirna  Mufe  , Cernetti, Ttattlk»  T remò» 
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fti , Sordine , (jr  fììnili  ,i  tjttali  ad  un  Nobile  fecondo  Arifìo- 
tele  non  conuengono  ; perche  fonando  in  (jteefti  tftmmcnti  il 
petto  s'affanna  con  concitatione  del ffatOtÒ"  pef  lo  sforzo  di  ef- 
fi, e delio  fpirito  iluolto  hrHttifsimo  diuenta:per  i quali  iftr urne 
ti  s‘ alcuno  mento  tode\ver amente  furono gh  inuentori,  Fanniò 
per  la fiftola.  Apollo  per  la  tibia, i f ireni  per  le  trombe , e i Frè 
gy  parimente  fecondo  alcuni  per  le  tibie  \ per  le  quali  tibie  dii 
cono^  che  molte  belle  , ò"  buone  regole  compofi  CloAa,&il. 
primo , che  tra  i Greci , la  fece  degna  del  fiaue  fuonofu  ( di- 
fono ) Hiagene  ; ^ per'e  quejìi  iftromenti  lafiiando  (Omepiart-^ 
fo  degni  per  i nobili fanciulli  > laVioiail  Liuto, (fr  il  Grauecìm- 
balo  reputò  ho'noratifsimi,e  dolci  fimi  i frumenti, non  meno  per . 
i gioueni, che  per  i vecchi  : Cr  ilGrauecimbalo  ì piu  commendà 
to  per  i vecchi , che  peri  gioueni  ,a  i quali  la  T iola , & il  Liu' 
toe  conuenientifsimo  ifirumento  ,per  recreatione  alta  mente,' 
quando  con  fiauitj  dop'o  ^i  ajfaii  ùbpriòfTf  vieue  adoperati 
cantando  appreffi  qualche  Candii  è , fonetto , o fian\d  tofiaK 
na, 0 altre fìmilcofe  auuertite  da  Alejfandro  Piccolomini:&  fi- 
mi Intente  ai  detti  vecchi , è piu  conueneuole  ^la  Frigia  armo 
ma  ; perche  quefta  non  filo  difpone  gli  animi  noftri  a i coftumi 
conuenienti  d gioueni , che  f cruenti , caldi  fino  , magli  ra  - 

pifìe  fuori  del  finfi , mirabilmente  , ^ (icome  la  Lidia  conue- 
niente  a i mcn  gioueni  era  petente  di  reprimer  dentro  alla  vita 
loro  gli fpiriti  fcruenti , con  dtfporli  ai  coftumi  virtuofi , co- 
fì  di  pari  forT^  appreffi  gli  antichi  era  tenuta  la  Frigia  ar- 
monia per  i gioueni-,  (fr  piu  maturi  ffiriti , poi  che  gli  acuti 
concenti  fino  piu  gagliardi  a filleuar  gli  animi  gagliardi.  Balla 
mi  dunque  Signor  Caualiere  , che  con  effimpi,  e ragione  io  hab 
bia  mosìrato , che  la  Mufica  non filamente  è vtile  ma  neceffa- 
ria  alla  vita  humana , (fr  all'huomo  ciuile  ,0"  che  non filo  ella 
diletta  l'animo , ma  fa  C ingegno  piu  acuto , e glihuomini  pim 
pronti , e folleciti , non filamente  alla  milttia , ma  a ciafeuna 
importante  facenda  ; & che  quefa per  ornamento  , & amtUae 
fìr  amento  de' fanciulli  deue  e fere  imparata , q- fi  Socrate  to- 
nofeendo  la  fir^  , e bontà  della  Mufica  effendo  di  anni fiffidf^ 
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ta  non  fi  vergogno  in  quella  età  matura  d'imparare  a fuonar  la 
lira  ,ela  ce  ter  a , (jr  ^Itri  ijìr  amenti  di  corda , qual  perfona 
al  mondo  fi  potrà  vergognare  di  imparar  quella  celejlr(per  dir 
cofi)  armonia  < hor  fia  poHo  qui  dunque  il  fine  a'nofiri  ragiona 
menti,  H onorato  Signor  Caualiere  ,firettamente pregandoui, 
chedoueda  mein  quefio  nofiro  ragionare  non  fila  Sialo  detto, 
quanto  alcun  altro  defiderar pel eua, egli  colfiuo  giudicio , é"  fu 
pere fupplir  voglia\poi  che  da  me  tanto  sì fatto , quanto  ho fa- 
puto , (jr potuto , e refti  ogni  uno  contento  nella  mia  honorata 
Mepuhlica  del  fiuti  0 , che  la  mia  debole  pianta  ha fatto  nel fuo 
giardinoyfino  che  da  altri  venghi  prodotto  migliore , mafie  reu- 
feirà  migliore , come  {pero  douer  feguire,  per  li  pellegrini  loro 
ingegni , io  portare  in  do  vanto,  che  i miei  honorati  compatriot 
ti  h abbia  io  fipintoa  fi honerate  imprefe,i quali  priego,efem- 
f re  pregar  voglio , che  mettano  ogni  loro  cura , & ogni  fiudio , 
nel  coltiuar  bene  le  tenere  piante , fe  bramano  di  vedere  firn- 
pre  falua , (fi  honorata  la  Republica  loro . 


AVERTIMENTI 

Ciiiili  per  lo  gouerno  delli 

STATI 

DI  M.  NICOLO  VITO  DI  GOZZI 

Gentil' huomo  Ragufeo  Accademico  occulto. 
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IV 


|E  l’huomo  veramente  non  foUc  regolato 
dalle  leggi,  & affrenato  da  i magiftrati , 
non  animai  ciuile,  ma  feluatico,  e fiero, 
anzi  peggiore  aflai  delle  iftcflè  fiere  fen 
za  dubbio  alcuno  uerrebbe./^^wtf  fffit» 
malus  mtllies  plura  mala  , ifuàm  bcHta 
perpetraretur.  difle  il  Filofofb. 

Si  comcrhuomo  è il  piu  perfetto  Animale  di  tutti  gli  al- 
trijcofiniuno  per  lo  contrario  nè  piu  triftoj  nè  piu  federato, 
ne  piu  rubelle  diuenta  di  dio  huomo,  quando  dalla  oflcruan 
za  delle  leggi,  e da  i giudirii  in  tutto  fi  diparte . J^emadmo- 
dum  enim  per f e £ltt, optimum  omnium  Animalium  homo  e fi  ,fie 
fecretuma  lego  ac lujìitiapesfimumomnium,d\ct\\^ì\o(o(o. 
Le  Città  perfette,  che  hanno  haiiuto  principio  dalla  ragù 
nanza  di  huomini  imperfetti,  fono  fiate  piìi  ferme,  pih  fiabi 
li,&  di  piu  durara,che  non  furono  quelle,che  hebbero  princi 
pio  dalla  ragunanza  di  huomini  perfètti. 

Le  Città  fono  ordinate , accioche  gli  huomini  in  quelle 
goder  pofTano  la  giufia,e  buona  uita  gouemata  dalle  giufte,e 

buo- 


mait- 
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• buone  leggi  cluili,  per  mezo  ancora  delle  uirtù  morali,  & in- 
tellcmiali. 

V Non  lidiaii  creder  gwmai  alcim.PrcncipCi  che  i fiioi  cirtn 
dinijO  iiaflàlli  (ìano  per  uiucr  una  uita  giuPia , & honefta , ui- 
Tielidd  esfi  ifialanicntc  ne  debbono  mai  lamchirli  di  esfì, qua- 
ndo rrifti  cfler  gli  ueggono , fé  eglino  non  emendano  prima  la 

deprauata  uira  loro . ,Qu<tles  tn  Rrp.  rrwapes  fu  natale  s reli 
qui  folent  effe  ciues , Diceua  M.  Tullio , c Piatone  Prirscipes 
Unge  magis  cxeìnpU,quùm  culpa  peccare. 

VI  Osni  Prcncipe  nel  gouerno  che  de  i fudditi  Tuoi, ricor- 
difidi elTcr  non  meno  da  Dio,  chedal'a  natura  iftefìTa. (lato 

■ ordinato:anzi  di  cfTcr  deftinato  in  quello  ne  piu  ne  meno, co 
me  un  Padre  per  gouerno  de  i propri!  figliuoli  poiché  da  que 
fio  gouerno  ne  nacque  primieramente  ogni  altro  Icgitimo 
gouerno  del  mondo. 

. .1  Sono  lodati  afiai  quei  Prencipi,  che  con  benigne,  e piace 
noli  paiole  s'ingegnano  d'acquiftar  la  beneuolenzadc^  flioi 
. popoli, & altrettanto  quando  a foftrire  ogni  difagio,  ogni  tra 
uaglio,8cogni  olfefii  perla  utilità, & perla  pace  dcTuoi  fuddi 
, ti  paticnti  fono:  cofi  auifauano  quei  tre  Rè  potenti,  Filippo 
. Macedone,  Antioco,  & Antigono  i loro  figliuoli. 

nx  Gouernarfideueungiufto  Prcncipe  in  tal  maniera,  che 
ninno  fi  parta  daini  malcontento,  ancorché  non  ottenga 
quanto  dimanda. 

IX  Meglior  configlio  affai  fitrebbe  quello  di  un  Prencipe,che 
attendefle  ad  eflt*r  anzi  amato  dal  uio  popolo , che  temuto. 

. Generefus  efl  emm  animus  homtnìs  , & potius  amore  quàm  ui 
trahttur.  Diceua  Seneca  a Lucilio. 

X Ottime  fono  quelle  Rep.  le  quali  da  i Dei,ouero  da  i figli- 
uoli de’Dei  fono  gouemate,  cioè  doue  gli  animi  fcai  ichi  del 

. .le  pasfioni,e  perturbationi  modano  gouemano;cfr.ndo  l’im- 
. perarc,&  il  fignoreggiare  tra  mortali  cofa  diuina;colì  dilfe  u- 
na  uolta  ad  Alelfandro  Magno  Samio  Filolbfo  d’Egitto. 

XI  Le  leggi  ancorché  giufte  fiano  il  piu  delle  uolte , quando 
(bno  in  potere  de’ trilli  Prencipi  vengono  malamente  dfegui 
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te, nelle  e/Tecutioni  delle  quali  mirar  fi  dcue  la  intentione  del 
giufto  legislatore  ; e non  il  talento  di  coloro,a  cui  fono  in  ma 
no,perche  come  fono  nel  poter  de  i Tiranni,fo  ben  giufte  fo- 
no, tiranniche  tuttauia  diuentano  : cofi  intefe  altre  uolte  il 
Diuin  Platone. 

XII  Tutti  quegli  huomini  fono  degni  per  natura  di  gouema- 
re,  e reggere  gli  altri,che  fono  eccellenti  nelle  opcrationi  del 
Tintelletto,  della  ragione,  c della  prudenza  : ma  quelli , che 
di  quefte  perfettioni  mancano  , le  ben  robuftì  e ualenti  del 
corpo,fono  nondimeno  naturalmente  nati  per  fornire  gli  a^ 
tri;  ncirelettione  adunque  di  quefti  alla  perfottione  dell’ani- 
mo loro,  e non  à quella  del  corpo  guardar  fi  dcue, 

XIII  Non  mi  difpiace  l’opinione  di  coloro , i quali  nell’elettia 
ni  de’  magiftrati,  ò d’altri  degni  officii  fohifono  le  perfone 
zottc,gobbe,e  diformi  fenza  nafo, ancorché  eccellenti  d’ani 
mo  fieno,imperoche  la  maeftà,  e l’afpctto  fignorile,  qual  do- 

ue  efler  naturalmente  in  ogni  Magiftrato,e  Principato,  quo-  i 

fta  brutta  difonnità  non  comporta  ; & di  coftoro  io  piu  me 
ne  ualcrei  in  priuato,che  in  apparenza  publica. 

XIV  Per  la  (alute  della  Repub.  importa  afiài  rammaeftrar  le  ^ 

donne,  & i figliuoli , muìtum  refert  /td  reiiam  iniittutionem  j 

Reip.fueros.y(^mulieres  effe  bene  infiitutos-^emmuero  referdt  i 

ej?e  nece^arium  ; nam  Mnlieres  media  pars  funt  homìnum  lihe- 

rorum  ex  pueris  Autemjumuntur  qui  Remp.gubcrnantjdicc.  il 
Filofofo.  I 

^ Non  fa  le  Città  ficured'eflcr  ogni  cittadino  partecipe  de*  I 

Magiftrati,&  officiijne  quefta  ugualità  le  manticne,nc  meno  « . 

• le  conforua;ma  fi  bene  quella  ugualitàjche  di  giuftitiaaritme 

tica  chiamiamo,  cioè Tamminiìirar  ugualmente  la  giullitia  ! 

cofi  al  ricco,come  al  pouero,cofi  al  nobile,  come  aU'ignobi.  | 

le,  fecondo  i meriti,&  demeriti  di  ciafoheduno.  ' 

I premii,c  le  pene  fono  due  Coloffi  pregiati,  & riueriti  da  i 

tutte  le  ben  ordinate  Rep, 

XVII  Non  è cofa  piu  acconcia  per  far  ehe  trai  cittadini  mant^  } 

nerfipoflàramicitia,ela  dilettionedi  continouo,quanto  èil  : 

F ff  ragù- 
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rngunarfi  Ipcflb  a mangiare  inficmc:  il  che  tia’Romani  fii'gra 
dcmcnrc  oflTcruato  fecondo  Pliiiio,e  da  Lacedemoni  fecon- 
do Cicerone. 

Non  è cofa  piu  odiofà  in  una  città  libera,  cjuanto  c il  dare 
gouemi  perpetui  a’Cittadini  : perpetuo  imperure  in  libera  ci- 
. uitate  odiopem  eft,  diffe  colui. 

Sempre  è Rato  quel  decrt*to  degno  di  gran  lode  appre/Ib 
molte  città  della  Grecia,&  apprcflb  i Romaiii  perla  legge  di 
’ Voconio  ( come  racconta  Cicerone  nelle  fue  Filippiche")chc 
.itcrrcni,o  campi  de'cittadini  non  pi)fIano  cflèr  ucnduti  da 
. quelli,  fé  non  per  manifefta  occafìone  di  calamità. 

Non  fi  deue  metter  tanta  cura  per  far  che  i cittadini  non 
poflàno  diuentar  oltra  modo  ricchi;  ma  fi  bene  che  non  diuc 
tino  tali  contra  la  i‘agione,c  eonti  a le  leggi  humane,e  diuinc. 
fi  deuc  pon  e ogni  ftutlio  in  una  ben  ordinata  Rep.  Sa/is  eft 
eefere^e priuatiplus  habeit,qud per  leges  liceat . diflè  colui. 

. Studii  ogni  Précipcjcomc  i Tuoi  popoli,&  plebe  cótentar 
fi  pofià  de  gli  utili, & i nobili,  e uirmofi  de  gli  honoriiche  co- 
fi  facendo  il  fuo  fbto  lungaméte,e  có  felicità  farà  cófcruata. 

Quei  figliuoli,!  cui  padri  furono  morti  in  alcuna  guerra,  o 
degno  fcniitio  publico  per  cagione  della  patria  deuono  efler 
o nodj  iti,o  ben  rimunerati  dal  publico.Cofiume  inuiolabilr 
mente  ofleruato  in  Athene,  & in  molte  città  della  Grecia. 

Coloro  che  uengono  eletti  ne’  Magifirati  del>bono  (opra 
tutto  hauere  la  cura  delle  cofe  communi  della  città,attcnder 
•all'holpitio  & commodità  de’  foraflicri  ; e non  meno  ancora 
guindar  gli  orfanelli,&  altri  limili  impotenti  dalle  ofifefe. 

Qualunque  uuol  eflcre  buon  legislatore , è neceflàrio  che 
habbia  pratticato  prima  uarie,  ediuerfe  Rep.  coli  ancora  in- 
.tefè  Cicerone. 

E molto  meglio  màtencr  nittauia  i pochi  difetti  nelle  leg 
•gi  antichc,chc  mutarle  per  le  nuonedè  benfolfero  qucftd  piu 
iierej&  a!  quanto  megliori,nèc  do/mtftarccdfa  uenina  delle 
.leggi  di  quelli  Rep.la  quale  Ingo  tempo  fi  è eó  effe  in  buono 
Rito  cóferuata, qualunque  ui  fullè  apparenza  di  giouaméto* 
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XXVI  Si  come  difficilmente  fi  attende  intorno  a i campi,mentrc 

i negotii  ciuili  almii  tengono  occupato;cofi  maiamaitepofi 
Ibno  le  ciuili  cure  eficr  cllèrciiate  da  coloro, che  uogliono  go 
dere  la  villa.  Mèle  ctmiUs  cutas  excrcere  fotcH , qui mJìiCAri 
gAudet.  diflè  colui. 

XXVII  L'ingorda  qiuntità  delle  doti  è di  grande  rouina  nelle  Re 
pub.  diflc  il  nofiro  Filoiòfo. 

XXIK  Tutti  coloro, che  hanno  tolto  la  libertà  alla  patria , fi  fono 

feruiti  di  quelle  perfonc  che  erano  e di  uita,  e di  fortuna  de- 
ipcratisfinia;  però  tutti  i Prencipi  che  hanno  fofpetto  di  qual 
che  potente  ne' fiati  loro,fiano  molto  auertiti  di  non  lafoiar 
quelli  prender  molta  prattica  con  gente  di  fi  fatta  conditio- 
nemilcra,&  infelice,&  fpetialmentecon  gli  fuorufeiti  ^ per- 
che come  dice  Saluftio.  Stmper  in  ciuitAte,  quibns  opes  nulU 
Junt , bonis  inutdent , mAlos  extoUnnt , netera  oderCy  non  a ex- 
optAat,odiofuarnm  rerum  mutAri  omnta fiudent, 

XXK  I cittadini  ambitiofi  in  una  Rcp.fieno  o d’animo  alto,e  fu 
blirac,o  di  baffo,  e uilc  5 fono  fi  mpre  per  apportar  gran  peri- 
colo al  publico  ; perche  la  natura  di  un  ambitiofo  è di  fem- 
pre  occupare  il  luogo  a tutti  gli  altri  di  qualunque  grado,  o 
conditionefifieno-.ilchenonfipuQfarc  lenza  penurbatio- 
neciuile. 

XXX  I prudenti  e fimi  cittadini , ancora  che  non  cerchino  gli 
honori  Ciuili , deuono  tuttauia  ( fe  dir  ami  è lecito  ) elTer  a- 
llrctti  a prender  il  gouemo  della  Repub.  nelle  occafioni,  che 
fi  ha  bilbgno,feguendo  in  ciò  quello  auifi)  di  kù^.oportet^et 
uolentem,(è‘  nolentem  ad  Magijlratnfn  affumere  ,Jì  di  gnu  s fit  ; 
nam  communìs  utilitas propria  uoluntati praferenda  eli. 

XXXI  Conuiene  che  in  un  certo  modo,i  Magifirati  in  una  Rep. 
fiano  alquanto  di  opinione  contrarii,  fe  bene  gli  huoiiTni  fo 
no  tutti  da  bene;  perche  la  ucrità,il  ben  publico,&  ciò,  che  è 
honello  fi  feopre  per  mezo  delle  contrarie  opinioni;!!  che  pa 
re,che  lungamente  i Romani  olforualforo. 

XXXTI  Non  c cofa  alcuna  piu  pcricolola  in  una  città,ne  piu  con- 

traria alla  ragione,  & alle  leggi,  ne  piu  in  ciuilc,ne  piu  inhu- 
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mana,chc’I  farfi  in  eiTa  cofe  per  uioIenza,c  per  fòrzajcofi  altre 
uolccintcCc  Cicerone. 

xxxiil  Quei  citradini,che  uolontarianaéte  lapouertà  eleflcro  per 
eflcr  piu  fcarichi  de'ncgotii  prillaci^  per  poter  cfTer  piu  ofiì- 
ciofi  in  quelli,  in  che  a prò  della  patria  s’impicgauano , fono 
flati  piu  degni  del  gouemo  ciuile,di  quello,  che  fiano  flati  i 
ricchi . 

X XXIV  ^ P*“  ^i>ra,nè  piu  pericololà  per  una  Rep  che 

quando  le  pcrTone  uili  afoendono  a gli  honorati  gradi. 
entmejl affertus,»tjì cu  humtlis furgit  in  altuAìffe  quel  Poeta 

XXXV  E molto  meglio  in  una  Rep.che  diiicrlì  uffici  fiano  da  piii 
perfone  fcparatamcntc  efll*rcitati,che  da  un  folo,  o da  un  fi>- 
lo  Magiftrato  di  piu  perfone;  cofi  intefo  ancora  Ariflor.  però 
fchiui  ogni  Prcncipe  di  non  caricare  un  magiflrato  folo  di 
uai‘ii,c  diuerfinegotii. 

xxxvr  T ffidditi  non  fono  tenuti  render  il  debito  a quel  Tiranno, 
che  per  clettione  de’ principali  della  città  eflèndo  fatto  ca* 
po  loro,  hauerà  egli  occupato  la  fuprema  auttorita,  cofi  intc- 
fe  unauolta  Dcmoftenc. 

XXXVII  Due  uirtìi  fono  grandemente  neceflàrie  in  un  Prencipe,Ia 

Prudenza, e la  memoria. 

xxxiix  La  bellezza  delle  uirtìi  maggiormente  rifplcnder  deue  in 
colui,che  regge,&  che  gouema,che  in  colui  che  è tenuto  fog 
getto:  cofi  intefo  il  diuin  Plutarco,  • 

XXXIX  Anticamente  appreflò  i Tcbani,i  Romani,  & i Lacedemo 
nijCra  una  leggc;^Ar<7<//r«wtf  habilis  e^et  adhonores  publices  Jìt 
fctpiendos^ntji amerCMtura decem  Annisdeftitijfct,  foflè  o per- 
che all’hora  la  mercatura  era  tenuta  arte  uile  > o pure  perche 
dice  Grate  Tebano  Filofofo,  nemintm pefcyCr  opthus,dr  uir- 
tati fimnl  indulgere, 

XL  Sempre  nelle  ben  ordinate  Rep.dcl  mondo  conuenne  or- 
dmare  innanzi  a tutti  gli  altri  un  Magiflrato  fingolare,che  cu 
flodefofle  delle  Icggi^  come  Platone  ordinò  nelle  lue  con 
un  tale  aucrtimento,che  le  perfone  di  eflò  magiflrato  non  ha 
uciforo  meno  di  anni  follànta. 
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Doucvn  legislatore  ha  mancato  di  ftatuirc  foprai  parti- 
colari , che  infoiti  fono , iui  deue  la  prudenza  del  Prencipc 
fupplirc fapientìa , & prudentia  Principis  eft  loco  legis  , dice 
il  noftro  Filofofb . 

Sauio  parer  mi  pare  eflcr  quello  contra  i ricchi  potenti 
in  vna  RepubIica,o  di  nemici  farfegli  amici , o vero  priuar- 
gli  di  vita  incontinente, nvritandolo,piu  torto,  che  cacciar- 
gli fuori  della  patria  ; e volendo  pur  far  ciò  per  qualche  legi- 
tima  caufa,fàcciafi,ma  fenza  la  perdita  de  loro  i Dcni,perchc 
in  quefta  maniera  fi  potrà  hauer  ficurti  di  loro,chc  di  leggio 
ri  non  offenderanno  i fiioi  maggiori. 

Sicuro  (campo  non  troua  alla  propriavita  colui,che  la  li- 
bertà leua  ingiurtamente  a gli  altri . 

E meglio,  che  vna  Republica  fia  gouemata  da  ottime  leg 
gi,che  da  huomini  perfetti,  perche  rari  (bno  al  mondo  colo- 
ro,! quali eflendo  nati  con  le  palfioni  naturalmente  congiun 
tejportàno  fenza  di  cflè  ritrouarfi  mar. 

E molto  meglio , che  vna  Republica  fia  gouemata  da’piu 
perfetti , che  da  vn  folo  tale  j per  clTcr  piu  facil  colà  corrom- 
per querto,  che  i molti. 

Non  fìi  mai  troppo  ficuro  partito  lalciar  a!  figliuolo , & 
a’parenti  inficme  il  Prencipato  come  fece  Micifla  Rè  di 
Nuirudia . 

Non  è buono  per  la  ben  ordinata  Rcpublica,chc  vno  hab 
bia larga  autorità  fopra  gli  vgualijma  c ben  meglio, che  quel 
la  fia  regolata  dalle  leggi;  come  vuole  il  Filofofb. 

Quando  (bprartanno  grauiflìmi  pericoli  alla  Republica,  e 
granìenno  elegger  vno  con  ampia,e  fiiprcma  autorità,il  qua 
le  libero  fia  nelle  (entenze,  chiaro  ne’configli,giuditio(b , e 
prudente  ne  gli  ardui  cali , e pronto  nel  far  reflccutioni:  (i 
come  anticamente  vfauano  gli  Albani , i Greci , & vltima- 
mcnte  i Romani . 

E molto  meglio  haucriun  Prencipe  per  elcrtione , che  per 
fucceflìone  ; benché  i popoli  piu  fi  compiacciono  del  loro 
Signore  naturale,  che  di  vno  eletto . 

Io 
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Io  non  dico , che  il  Prencipe , il  Rè , o la  RcpiiblJca  noti 
eflcrciti  Tartc  del  marcatanrarc  per  benefìcio , & per  fallite 
publica:  ma  dico  benché  ciò  conuien  fàrfì  col  mero  de* mini 
ftri , o nelle  cftrcme  cariftie , e neccfliià  de  i fudditi  ; onero  , 
quando  i prillati  non  fono  baftanti  per  far  gran  traffichi 
per  il  ben  publico , come  ufàuano  i Rè  di  Portogallo  di 
far  nelle  Indie. 

Siano  auertiti  beniffimoiPrencipi  neldar'iMagiAratic 
guardino  bene , à cui  »li  danno , perche  fe  la  perfona  farà  di 
ì*ommo  valore  inalzerà  fé  e la  dignità  del  Magiftrato , ma  fe 
farà  huomo  indegno  di  carico , abbafferà , e la  auttontà  di 
eflò,  e la  maeftà  del  Prencipe  fupremo , come  diffe  T.Liuio, 

La  perfettione  d*uno,che  gouema  vna  Rcpublica,  cófìftc 
in  tre  cofe  principalmente,la  prima , che  fia  olLmatore  del- 
la giuftitia,e  dell'altre  virtù  moralijpofciache  babbi  amore  à 
quello  Rato , che  egli  gouema , e fia  contento  delle  ordina* 
tioni  lafciategli  da  fuoi  maggiori;  ultimamente , che  l’autto- 
rità , con  la  quale  commanda,  e gouema,  fia  conforme  al- 
le leggi. 

E buona  cofa,  che  alcuna  mercede  pecuniaria  habbiano 
tutti  coloro,  che  tengono  magiftrati,ouero  vfficii  in  vna  Re 
publica, come  fu  offeruato  appreffogli  Arcniefi,Tcbani,e 
Candiotti  : Ariftotele  nelle  conditioni  dichiarate  (opra  il  ti- 
ranno hà  fatto  a guifa  del  buon  Medico,  che  per  arroccar  mi 
glior  cognitione  della  fanità , dichiarale  conditioni  ancora 
delle  infermità. 

I cittadini  di  mediocri  ricchezze  amano  molto  i Prenci- 
pi  loro,  e fono  fopramodo  affettionati  alla  patria , ma  quel- 
li,chefono  troppo  ricchi,difficilmente  vogliono  hauere  alai 
no,  che  fuperiore  gli  fia  ; in  fbmma  a me  piacciono  molto  in 
vna  Rcpublica  i ricchi , ma  non  mi  piacquero  già  mai  gli 
ftraricchi . 

Fra  tutte  le  cagioni  di  canbiamenti,&feditioni  delle  Re- 
piiblichcnon  vièalcuna,chcfiapiu  efficace  della  eccc/fiua 
ricchezza  de’pochi,  e la  cftrema  poucrtà  de’mold  ; le  qupli 
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conditionl  di  perfbnc  quando  fifchifàflèro  nel  gouemode! 
le  Rcpublichc  non  farebbe  fe  non  ben  fatto. 

I cittadini, che tuttauiaviuonobilbgnofi  delle  cofé  piu 
neccflàricjcoine  poucri,e  mendichi,  non  riefeono  mai  ne’ua 
lorofi,ne’illuftri  ; come  fanno  gli  (piriti  famofi,  & immorta- 
li,coli  diceua  Scruio  T ullo  al  popolo  Romano. 

Tutti  quei  cittadini , che  godono  di  cflcr  adulati  dalla  pie 
be , occultamente  mirano  alla  tirannide  ; & quefta  e vna  ftra 
da  veloce,  per  condure  le  città  in  fcruitù  ; fiano  dunquein 
ciò  ben  auertiti  i Prcncipi,chegoucrnano  le  Rcpublichc. 

E molto  meglio  in  vna  Republica,chc  l’autorità  delle  per 
fbne  porte  nc’magirtrati  fìa  a tempo  piu  torto , che  perpetua  j 
perche  il  commandare  talhora,&  l’ubbidire  talhora, raffrena 
gli  anitni  arrogantijnè  concede,che  i cortumi  fi  corrompano 
per  la  fouerchia  licenza,  coli  folcua  dire  Giunio  Bruto  nella 
rifonna  della  città  di  Roma. 

La  importanza  della  guerra  non  confirte  nelle  forze  del- 
le armi  piu,  che  nella  portanza  del  danaio. 

Chi  vuole  ordinare  vna  legge  in  materia  di  prohibitionc, 
bifògnachefempre  le  dia  per  compagna  la  pena;  perche  fi 
come  la  legge  c infruttuofa  fenza  la  pena,  cofi  la  pena  c ridi- 
cola fenza  l’ertecutione. 

La  "iurtitiaciuile  apporta  grande  vtilead  vn  Prencipato; 
maartai  piu  la  crimin.alej  perche  ad  ogni  bene  di  fortuna  è 
anteporta  la  uita. 

Nel  fàr’vn  magirtrato,  oucro  \ti  officio  ( come  ancora  in 
tutte  le  altre  cole , cofi  in  querta  fi  deuc  hauer  molto  riguar- 
do, che  quello  qualche  ombra  non  habbia  di  tii-annia , fchi- 
uando  tuttauia  il  dar  cofi  fatti  maneggi  a perfone , che  hab- 
biano  del  tiranno. 

Sopra  rcnrratepublichcbifògna  fempre  hauer  l’occhioa 
confiderare  fe  effe  fiano , ò tropjX)  violentemente,  o troppo 
trafciu-aramente  ordinare  aggiuntaui  la  notitia  delle  facoltà 
dc’fudditi,e  dc’cittadini  per  poter  nelle  occafioni  trouar  mo 
do  di  accrefeer  rciitratc,  di  far  prefta  prouifione  di  danari. 

Piu 
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Lxv  Piu  fi  conuicne  ad  vn  animo  reale  Tudire  vna  fegnalata 
virtù  di  alcuno  nimico,  che  vna  finta  adulationc  d’un  amico 
finto,  c non  è cofa  indegna  di  Prencipc  perdonar  a colui, 
che  predato  habbia  fauore  al  Tuo  nimico;  perche  non  mai  fu 
fecondo  la  ragione  il  dimofti  arfi  ingrato  aU'amico,  nè  l’ab- 
bandonarlo nelle  feiagure  . cofi  giudicò  Augufto  Cefi- 
re  poiché  hebbe  rotti  Maico  Antonio,e  Cleopatra,  d'Hero- 
de;il  qual  volfe  piu  tofto  confefTare d’innanzi  a Cefare  di  ef- 
fere  dato  a lui  nimico, che  ingiato  aU’amico. 

Lxvi  Vn  Prencipe  può  perdonare  alle  volte  a 1 cattiui  fenza 
biafimo  ; ma  non  mai , quando  ciò  fa  con  danno , & ro- 
uina  de’buoni . 

LXVii  yna  Rcpublicaficomenon  cbenfitto,chegIihuomi- 
ni  da  bene  fiano  fprezzati,  cofi  ancora  è malfatto  difprezzar 
i cattiui;perche  fi  come  quei  primi  diuentano  da  poco,  quan 
do  fono  difprezzati;  cofi  quedi  altri  riefeono  piu  ribaldi;  pe- 
rò conuicne  quedi  non  difprcgiare  vilmcnte,ma  cadigar  fe- 
ueramente  fi  come  gli  altri  premiare  giudamente . 

LXiix  £ molto  meglio  ad  vn  Prencipe  tacer  da  fuperbo , quan- 

do èdimandatOjChe  rifponder  da  bugiardo. 

Lxix  Nella  Republica,come  afferma  Platone,  non  è nè  veleno 

piu  afpro,nè  pede  piu  crudele  della  difeordia. 

Lxx  11  poco  conto  d’honore , che  talhora  in  vna  Republica  è 
dato  tenuto  de’cittadini  honorati  ha  cagionato  guerre  parti 
colati  nelle  città, (opra  di  che  molto  riguardo  haucre  fi  deue; 
perche  l’honore  fu  fempre  premio  fingolariflìmo  de’uirtuofi. 

Lxxi  Chi  brama  di  conferuar  la  patria , o lo  dato  in  ficurtà , & 

in  pace,in  amore , guardili  d’hauerfuorufciti  potenti  cittadi 
ni,che  airhonorc,&  alla  uirtù  habbiano  dedicato  e la  vita,e 
la  robba;&  però  non  permetta  ad  cfsi  il  troppo  ingran  dire. 

Lxxii  Poco  durano  quelle  città,  i cittadini  delle  quali  hanno 
ingombrato  l’animo  del  timore,  e deUo  fpauenro,  pcrcio- 
che , chi  teme , odia  ; & dii  è odiato  viuc  poco  ficuro  dico- 
ua  Ennio  Poeta. 

Lxxiii  Coluijchc  dcfidcra,  che  la  patria  fia  fàlua,operi  tutte  qud 
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le  cofcjper  le  quali  egli  con  quella  poflà  eflcr  laluoje  ftia  lon- 
tano da  quelle , per  le  quali  polla  egli  perire , & efla  faluarlì  ; 
perche  la  patria  mal  (icura  fcnza  la  vita  de  gli  huomini  da  be 
nefiritroua. 

I piccioli  errori,c  difetti  in  vna  Republica  coincisi  e raaf- 
fimc  da  i nobili  per  aucrtimento  del  noftro  Filolbfòjdeuono 
fubito,e  nel  principio  loro  elTcre  ò rimediati, o fpenti;pcrchc 
come  nel  nafeimento  non  ne  vicn  tenuto  conto, crefeono  al 
la  fine  con  danno, c rouina  della  Rcp. 

Lxxv  Fu  fempre  cofa  di  molto  pericolo  in  vna  città  il  dar  in 
quella  facil  ingrclTo  ad  ogni  forte  di  foreftieri  ; l’elTempio  ci 
dimoftra  Tucidide  nella  Rep.di  Corfù. 

Lxxvi  Necellario  fìi  fempre  ad  vn  Précipe  no  pure  di  non  ellèr 
vcran?cte  ingiufto,ma  ne  anco  dimoftrarlì  in  apparcaiza  tale; 
perche  aU’huomo  prillato  balla  no  peccare,dico  al  cittadino 
fudditOjina  ad  vn  Prencipe  bilbgna,che  lì  guardi  da  ogni  mi 
nima  folpitione  di  peccato  : coli  diccua  Liuia  ad  Augnilo. 

Lxxvii  Non  icmprc  fii  lecito  a Prcncipi  in  cnidclire  contro  quei 

talijche  loro  ftirono  nimici,  e che  gli  coniurarono  contrajcf- 
fendo  la  crudeltà  efea  al  fuoco  dell’odio;  e la  clemenza,  l’ac- 
qua,chelo  fpegne  : perche  potranno  ben  dillruggcr  il  corpo 
' d’uno,  magli  animi  degli  altri  fé  gli  faranno  alieni  ; concio- 
lìa,che  gli  huomini  non  diuentano  per  le  pene  ad  altri  impo 
He  piu  bcneuoli,  ma  fi  bene  piu  nimici,pcr  quello,che  elsi  te 
mono;cofi  diccua  la  fuddetta  Imperatrice. 

Lxxiix  Gli  huomini  timorofi  Ibno  piu  vigilanti  a guardar  la  cit- 
tà,e  cuftodirla  da  i nimici,o  da  altri  accidenti  llrani,chcnon 
fono  gli  audaci , & tralcurati  fecondo  il  nollro  Filofofb  nel- 
la Politica. 

txxix  Nelle  pcrrurbationi  ciuilc  lotto  grauilsime  pene  (libito 

commandar  fi  deue  dalli  partigiani,  che  fi  ftiano  baisi , & da 
parte  come  ordinò  il  nollro  Filolbfb. 

LXXC  Quando  vna  loia  perlbna  gode  fcnza  virtù  la  dignità  ciui 
le,rade  volte  auuicne,che  gonfia,  c fupcrba,non  diuenti,cofi 
intefe  il  nollro  Filofofo  prima  nc  i morali. 

Ggg  IPren- 
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1 Pivncipi , che  "iu/limcnte  goucmano  da  moiri  vengo- 
gono  odiati , perche  molto  maggiore  è il  numero  di  coloro, 
che  piegano  al  male, che  di  (]iidli,che  vogliano  opcrarbciie. 

QU;-1  Prcncipc,chc  honorar  vuole  gli  amici  con  gran  do- 
ni ,&  honori  quelli  innanzi  a tutte  le  altre  cofe  auuertir  dc- 
ue,  che  eflendo  honorati  non  facciano  cofa , che  habbia  ne 
del  fuperbo,  nc  dciringiurioi(),come  per  lo  piu  cofi  fatte  per 
fonc  colhimano  di  tare. 

Ne  i gran  trauagli  della  Repuldicad  goucrnarori  di  quel- 
la ad  ógni  minimo  errore  diligenrcancntc  guardar  deuono; 
perche  in  una  gran  boraicha  di  mare  ogni  picciolo  errore-, 
che  venga  fatto  nella  nane  da  coloro, che  fono  al  gouerno  di 
ella  è di  grandifsimo  danno. 

Ogni  buon  Gouematore  di  vna  Republicadeue  penfar 
eli  notte  quello, che  di  giorno  configliar  habbia, & nc’di/fici- 
li,&' importanti  cafi  deuepigli^rh  fomprò  vn  tenapo  anticipa 
tojperche  i fobici  difeorfi  logliono  partorire  grani  crrori-.cofi 
ci  infognò  Virgilio  nella  prima  Eneide  in  perfona  d'Enea. 

, La  colà  maggior,  che  habbia  da  guardare  vn  Prcncipe,  è, 
elio  nelle  cofo,  che  ci  dice  non  fia  foopcrto  fallace, ne  in  qud 
le,chetcli  promctttyiefoa  vano,  cofi  folcna  dire  Zcnofoncc 
aSeute..-  ‘ 

Nò  piu  fordida,nc  piu  pernitiofa  mei  catantia  fi  può  intro 
dun  e in  vna  Rcpublica  di  quella,  che  fi  fa  de  gli  honori,  del- 
le dignitàjC  de’beneficii,fe  non  quando  ciò  per  ngentifsimc 
caufo’ alcuna  volta  vien  fatto . 

i Bello  aucrtiinento  è quello  del  noftro  Filofofb,  cioè , che 
4l  publico  danaro  non  fi  polla  fpender  mai,fe  non  còl  confen 
timenro  di  tutti  i cittadini  : quafi  che  dir  volefie,  fé  pofiibile 
roIlc,che  nel  fpender  il  denaro  publico, tutti  i cittadini  il  ve- 
dellI'ro,farcbbc  allài  bene, perche  il  danaro  nelle  ben  ordina 
te  Rcp.fìi  fomprc  degno  di  grandifsima  Rima. 

Qiielli , che  ritengono  il  danaro  publico  per  loro  proprio 
commodo, c fcmirio:con  difooncio,e  detrimento  della  Rcp. 
fono  degni  d’clTer  notad  di  tradimento, 

. ..  Belio 
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XXCIX  Bello  auertimcnto  ancora  è flato  quello  de!  noflro  Filofb  -f 
fo,quando  dice, che  il  denaro  publico  deuc  eflcr  da  piu  perfò 
ne  cuflodito. 

xc  Partito  aflai  megliore  mi  pare, quando  in  vna  debole  K cp. 
•nafee qualche  tumuItOjtrai  potenti, e cittadinijdeacquicta-  'O 
re  piu  torto  i nimulti  ciuilmcnte  in  priuato,  che  meteerfi  con 
pericolo  a far  giuflitia  criminalmente  in  publico. 
xci  I Prenci pi,&  i Magifliati  ò di  mcfliero,che  Ibpra  rutto  fla 

no  modcftilsimi  ; perche  la  potenza,  e l’amore  vcrlb  lo  flato  j 
nulla  gioua  in  loro,fclungi  vmono  dalla  virtù  morale . 

XCir  * "E  molto  piu  degna  del  gòucrnociiiilc  quella  pcrlbna,che 
è virtuofa,&  amorcuole  verfb  la  Tua  patria,  che  quella , che  c 
d’animo  folamcntevirile,e  fòrte. 

xeni  Non  gioua  hauer  in  vna  Rcpublica,  i cittadini  nelle  feien 
ze  dotti,fe  poi  nella  ofl'eruanza^  cognitione  delle  leggi  fono 
e pigri,&  ignoranti. 

XCIV  L’ufficio  d’un  giuflo  Rc,c  Praicipe  egli  è di  d ifender  qua 
liinque  tirannicamente  è foggiogato, vendicando  quclli,chc 
ingiuflamente  fono  fignoreggiati.  r . 

xcv  Guardi  ogni  Prcncipe  di  non  lafoiar  ingiuriar  le  pcrfonc 
honorate,  perche  lo  fdegno  conceputo  nt’petti  virili  di  pcr- 
fone  valorofe , è flato  potente  talhora  di  ammazzare,!  Rc,è  i 
Prcncipi  iflefli  nel  mezo  de  i potentifsimi  cflèrciti. 
xcvi  Nifrunohuomo,cfj'>ecialmente  chi  gouema  c regge  al- 
trui,può  haucrc , ne  piu  belle , nè  piu  honorate  ricchezze  di 
quelle  della  virtù,  della  giuflitia,  c della  grandezza  dcirani- 
mo:cofi  diceua  ZcTiofontc  à Sente.  - 

xcvil  I fubiti , ej  prccipitofì  configli  ancorché  tal  volta  buoni 
fiano,non  è bene  però  prcflamcntc  cfrequirgli,pcrche  dietro 
à quelli  fempre  viene  l’inutile  pentimento, 
xeux  Si  come  vn  Prencipe  con  la  uirtù , e bontà  acquifla  facil- 
mente  gli  animi  de’fuoivaflàlli,  cofi  fàcilmente  ancora  gli 
perde  con  l’eflempio  di  vnadeprauata  vita.  > 

XCIX  Qualunque  città , è bramofa  di  tenerfi ficura  da’fuoi  nimi 
ci  ) auertifoa  di  non  fin  beffe  di  erti  in  cafo  veruno . 
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Non  fi  penfi  Prcncipc  alcuno  di  douer  cfll*r  tenuto  gia- 
mai  per  fplcndido,  e magnifico, mentre  eglififeruirà  negli 
affari  Tuoi  di  miniflri  auari  : perche  l’ auaritiadi  tali  fi  infa- 
me la  bontà  del  Prencipe. 

Sono  neceffirilfimi  alcuni  particolari  magifh-ati , perche 
habbiano  il  carico  di  fiir  mandar  ad  cffecutionc  tutte  le  fen- 
tenze  criminali  : coli  intefe  il  noftro  Filofofo  nel  fefto  della 
Politica. 

Doue  fi  fignoreggia  per  forza , c non  per  volontà , quelLa 
tal  Signoria  non  è durabile. 

Q^ei  Signori  poflono  la  lor  Signoria  far  ficura , che  hàn- 
no  pochi  nimici. 

Obliando  in  una  città  non  fi  caftiga  i malfattori  non  è ma- 
nifeftifsimo  fcgno,che  in  quella  molti  crrano,e  doue  gli  erro 
ri  puniti  non  fono , non  fi  elee  mai  di  pericolo. 

Li  prieghi,  le  minacele , & i doni  poflono  eflèr  adopera- 
ti da  ogni  città, quando  fi  domanda  alcuna  cofa,  ma  però  co 
prudenza, & occafione. 

E quando  fi  domandano  cole  di  ragione,non  fi  fuole  vlar 
parole  di  arroganza , ò ingiuriofe , ma  fi  ben  honefte , & 
piaccuoli. 

Chi  non  ha  danari  del  publico  non  fi  afsicuri  di  far  lunga 
guerra, coli  diceua  Appio  Claudio  fenatore. 

Grauemente  peccano  que’fàuii , i c|uali  fi  aftengono  dal 
gouerno  della  Republica,potendo  pero  giouarli  nelle  occa- 
fioni  opportune,e  grauidblcua  dir  Cicerone. 

Non  è cofa,  che  piu  tenga  gli  animi  de’cittadini  lontani 
dalle  feditioni,  e perturbationi  ciuili,  quanto  i continoui  ef» 
fercitii,e  le  afsidue  fatiche. 

Doue  in  una  città  fono  ingiurie,  e mali  manifefti,  non  bi- 
gna  adoperar  lufinghe  per  caftigarh,ma  torto  conuiene  farne 
giurtitia. 

I negotii  ciuili , e le  leggi  fi  riducono  piu  a buon  fine  per 
l'opportunità  del  tempo,chepcrla  poflànzajuoglio  dire,che 
acU'cflcquirle  leggi  > piu  torto  alla  opportunità  del  tempo, 
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che  alla  polTanza  di  quelle,  guardai- bifogna. 

Egli  è cofa  vituperofa,  e da  huomo  di  poco  fenno  non  pre 
occupar, quando  può,i  mali  futuri  ; ma  uolcr  afpettara  pen- 
farui  fopra,poi  che  fono  aucnuti,  coli  folcila  dir  Cicerone. 

Q^cl  giudice,  che  vfa  violenza  ne’  fuoi  giudici,  non  penfi 
mai  di  doucr  giudicar  giuftamentecofi  folcua  dire  Agrippa 
ad  Oteauiano. 

I trilli  in  una  Rcpublica  clTcndo  honorati  oltre  i le  ro  me- 
riti diueiitano  peggiori,  perche  s’imaginano  ò di  eflcr  loda- 
ti  come  fe  buoni  foflèro,ouero  di  efler  accarezzati  perche  fia 
no  tenuti  : coli  dicea  Agrippa. 

Guardili  ogni  flato  di  non  contender  mai  ne  in  parole,  ne 
in  fatti  con  coloro,  dai  quali  lì  ha  bilbgno  di  milcricordia. 

Quei  cittadini,  che  profperi  Ibno  ne  gli  honori  dati  loro 
dalla  fua  città,  fe  lungamente  bramano  in  quelli  perleucra- 
re,non  li  difeordino  mai,perche  lo  fdegno  della  humana  for 
tuna  fc  ha  da  temere,  dico  che  dcuono  cfler  humili . 

Quando  una  Rcpublica  dclidera  alcuna  grada  da  qualche 
Prencipc  potentc,prima  conlidcri,le  quella  e poslibile  da  c5 
cedergli '.uoglio  dire  che  non  dimandi  cofa  alcuna  a colui, 
che  conceder  non  la  può. 

Quei  cittadini  fàcilmente  tradirebbono  la  patria,  i quali 
ne  i grani  bilogni  di  lei  mancano  di  porgerle  aiuto , quando 
ncfonorichielli. 

Non  è ragione  uoler  fare  efpericnza  di  quello , che  altre  _ 
uoltc  c flato  elpcriincntato;  anzi  quella  cofa , che  altre  uolte 
per  prona  criulcita  felicemente  con  ragione  può  di  nuouo 
ancora  felicemente  fucceder. 

Metti  Ihidio  ogni  flato  ben  regolato  di  uiucr  inpace,in 
amore,  & in  honore  con  gli  amici,  con  gli  uicini,  & con  altri 
domellici  ; perche  facendo  altrimcnte  , fe  dal  nimico  farà 
mal  trattato,non  hauerà  di  chi  dolerli. 

Quando  uno  ha  uinto,e  fuperato  i nemici  della  patria, an- 
corché molti  uengono  a dolerli  di  lui,  maggior  riguardo  ha- 
vcr  li  deue  vincicore,  che  al  uintoj  qucfto  auertimento  cP 
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fendo  ftatobcnc  intcfoda  gli  Ambafciatori  Siracufànì  nel 
Senato  di  Roina,quàdo  andarono  a far  querela  contra  Mar- 
cello^ lui  domandarono  perdonanza  delle  parole, che  csiì 
gli  haucuano  dette  contra. 

CXXII  Non  fi  permetta  lamentar  la  gente  bafià  contra  i potenti 
in  una  Republica  in  prefenza  loro,  o mentre  che  (bno  nella 
maggioranza  ciuilc , & nel  dir  la  fua  ragione  lo  faccino  con 
ogni  humiltàjè  riuerenza. 

cxxiii  Guardili  ogni  Prencipe  di  non  toccare  con  la  auttorità  té 

potale  le  cofe  facTC,&  dedicate  al  culto  diuino  : perche  anco 
apprcllb  li  gentili  non  furono  fi  fatte  operationi  lafciate  fen- 
zacalligo;fi  come  per  larouina  feguita  al  fuperbisfimo  Ré 
Pirro  è fatto  manifcfto. 

cxxiv  Non  fi  lafcino  mai  impacciarle  donne  nel  gouemo  della 
Rcp.  nè  in  fatti,nc  in  parlamenti.  0 

cxxv  L’auaritia,e  la  prodigalità  che  fono  due  pcfiilenzc,hanno 

mandato  fottofopra,&  rouinato  ogni  grande  Imperio. 

cxxvi  E molto  megliojche  un  cattino  Cittadino  non  fia  accula- 

to , che , quando  è accufato , non  lo  punire  : cofi  foleua  dir 
Maico  Catone. 

Cxxvii  Non  è cola  piu  difficile  a trattare, nè  piu  dubbiola  a riulci 
re, nè  piu  pcricololà  a maneggiare,quanto  è la  introduttione 
di  nuoui  ordini  ; però  in  ciò  bifogna  elTcr  Ibmmamente 
allertiti . 

cxxiix  Ne  i gouerni  della  Republica  bifogna  imitare  quel  gran- 
de Iddio  della  Natura,  il  quale  uà  facendo  tutte  le  cofe  a po 
co,a  poco,e  quali  infenfibilmente. 

cxxix  Bello  auertiméto  è quello  che  fi  uedeolferuato  nella  Mo- 
narchia,chc  morendo  il  Rè,gli  ufficiali  giufti,e  da  bene  della 
corona  fi  rimanghino  ne  i carichi  loro  ; & fe  bene  fi  polTono 
cambiare  a beneplacito  del  fuccellbrcstuttauia  egli  deue  ado 
perarfi  cofi  diferetamente  che  Icuandogli  non  fi  dia  loro  ma 
feria  di  far  moto  alcuno. 

cxxx  Bella  cofa  farebbe  in  una  Republica  fe  fi  uedefièro  colo- 
ro,che  hanno  hauuto  in  mano  la  giuRitia  gli  u£cii,e  l'entra 

tc 

Digiti 


CXXXT 

CXXXIl 

CXXXIII 


CXXXIV 

cxxxv 


PcrTo goliernodelli  ftati.  425 

tcpuMichc  uenirdopo  deporta  la  ucfte  di  tal  dignità  in  liahi 
to  prillato  a render  conto  delle  loro  attionii  il  che  fu  ortcrua 
to  fommamcntc  da  gli  antichi  Romani  j cort  diccua  Plutar 
co,  cT.  Liuio. 

Non  flircbhc  fe  non  bene  il  non  permetter  in  alcune  Re- 
publiche,cheiprosfimi  parenti,  &i  congiunti  di  un  fan- 
gue  follerò  in  un  medefìmo  magiftrato , come  s’ufaua  anti- 
camente nella  Gallia. 

Oliandoli  guarda  agli  inconuenienti  d'una  legge, bifo- 
gna  eflàminar  ben  bene  il  contrario,che  da  quella  ne  riefcc. 

Di  gra  caftigo,e  di  crudel  uedetta  Ibno  dcgnilquei  vallàllr, 
o minirtriji  quali  fenza  eHèr  inuitati  leuano  di  uita  il  loro  prò 
priore  legittimo  Signore  con  animo  di  fir  cola  grata  al  nimi 
co  di  lui.  Et  in  ciò  qucirelTcmpio  di  C.  Giulio  Celìire doue-  . - yj 
rebbe  ertèr  ballante  per  mouer  ogni  Prencipe  quando  egli  la 
fciò  ordine  in  Ponto  a Mitridate , che  douclTe  làr  guena  ad 
Anartàndro  in  caftigo  della  perfìdia  ulàta  da  lui  a danno  di 
Farnace  fuo  Signor:  il  quale  pure  era  ftato  nimico  crudele  di 
Cefarc,&  del  popolo  Romano  ; Però  Itano  tutti  i Prencipi 
ben  aueititi  di  non  hauer  a grado  la  morte  del  nimico  in  que 
Ila  maniera;  perche  tutti  corrono  la  medelìma  fomina  fopra 
la  medelìma  naue  ; perche  mentre  cerca  uno  di  tender  inlì- 
die aU’alrro,a  le  fteflo  letende. 

Egli  è bene  in  ogni  Republica,che  i minori  urtici,  c Magi- 
ftrati,che  per  l’ordinario  ftanno  lòtto  l’auttorità  de’  maggio- 
ri,lìano  difeordati;  coli  giudicò  Catone  Cenlorino , al  quale 
lì  dà  il  uanto  di  lauiezza,e  di  uircìi,fra  tutti  1 Romani;  ma  ne’ 
magiftrati  di  fuprema  auttorità  la  contefa , e la  difeordia  è 
molto  pericolola. 

Quanto  faria  meglio  per  i fudditi , & altri  inferiori , che  il 
Re^o  il  Prencipe  fupremo  folTe  Giudice  loro  ; perche  non  la 
rebbono  i miferi  aftretti  come  fono  di  pagarla  giuftitia  al  pà 
ri  della  piu  pretiofamercatantia  del  mondo, oltre, che  egli 
s’andarebbe  dlbrtando  ad  effer  giufto,diritto,&intiero,  che 
piu  dertderata  cofa  nó  lì  può  hauerc  in  unaRep.ncl  che  lì  dee 
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imitare  Salamone,Ccfare  Augufto , & Adriano  Imperatore. 

Non  mi  par  dler  bene  elegger  uolentieri  per  giudici  colo 
ro  che  lianno  per  continua  ufanza  di  condannare, c far  mori- 
re gli  huomini;  perche  diucntano,e  crudeli, & inhumani;  ma 
piu  tofto  quei  tali  eleggere  fi  doucrebbono  ^ che  fono  fra  la 
dolcezza,  & il  rigore. 

Se  un  Prciicipc  defidcra  di  cflèr  da'fiioi  fudditi  amato  del 
continuo  fa  di  bilbgno  che  a fé  riferbi  la  diftributioneder 
preini^come  è dire  le  dignità,gli  honori,gli  ufHcii,  i benefici, 
k*  pcnfioni,&  i priuilcgi,&  altre  fi  fatte  prerogati uejle  conda 
nationi  poi  deue  egli  rimetterle  a gli  ufficiali;  perche  ne  fac- 
ciano quella  buona,  c breue  giuftitia , che  ricercano  i cafi,ri 
ferbandofi  quelle  folamentc  che  fono  di  wande importanza. 

Qiiel  Prencipe,chc  prefiime  di  nó  cflerc  obligato  alle  leg 
gi  de'  fuoi  predcccflbri  c molto  meno  obligato  alle  proprie 
losgi;  perche  fi  può  bene  riccuer  leggi  da  altri  ; ma  dar  leggi 
a fc  medefimo  egli  c imposfibile  per  natura. 

VnPrcncipe,ounaRcp.puòrenzarcropolo  alcuno  can- 
ccllarc,&  annullare  quelle  leggi , la  ragione , e cagione  delle 
quali  c annichilata,e  mancata  in  tutto. 

Niuna  cofa  tanto  indcbolifcc  Tauttorità  delle  leggi,  qiian 
to  fa  lo  fprezzaméto  che  il  Précipc  fa  di  quelle  : perche  niéte 
c che  lo  faccia  cfTer  tanto  riucrito,e  temuto  da  ifiidditi,  quan 
to  fa  rofrenianza,che  egli  ha  delle  fue  proprie  leggi. 

I magiftrati  fono  giudici  de’  particolari,  & i Prcncipi  de  i 
fuoi  Magifhati;  & Iddio  è de*  Prcncipi  : cofi  diceua  M.  Aure 
lio  Imperatore. 

Tutte  le  Republichedcuono  prender  gran  cura  non  folo 
delle  lpcfc,che  fi  fanno  in  commune,ma  di  quelle,  che  in  pri 
uato  ancora;  perche  la  città  è un  corpo  comporto  di  cofe  pri- 
uatc;  onde  il  corpo, che  ha  i membri  ofFefi,  fi  uà  tuttauia  con 
fumando,in  guifa,che  non  può  ridurli  mai  in  fiato  di  lanità. 

Ogni  congrcgationc  d’huomini,  ogni  dieta,  ogni  cófiglio 
fècreto,fcmprc  a Prcncipi  nuoui  è di  pericolo,e  di  pregiudi- 
cio  grande;  cofiriputaua  Giulio  Cefarc, 
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CXLIV  Sono  flati  degni  d’ogniriprenfionei  configli  nelle  Rcpu- 
bliche.quando  dell’uti  le  fenza  rhonefto  s’ha  uoluto  confulta 
re:perchc'poco  giouò  Tempre  la  fola  utilità  a quella  Rep.dal- 
ìa  quale  Tù  dilprezzata  l’honcftà.  cofi  reputò  Arillidc  cogno- 
minato giufto  nel  parer  di  Themiftoclc  Athaiicfe. 

CXLV  I Tudditi  nó  fono  obligati  ad  oflèruar  quella  legge  del  Pré 

cipe  lorojchc  dirittamente  è contraria  alla  legge  di  Dio,per- 
che  Iddio  è aflfoluto  Prencipe  di  tutti  i Prencipi  del  mondo. 

CXLVi  II  Prencipe  è obligato  di  oflcruar  inuiolabilmcnte  le  con 
ucntioni,  che  ha  fatto  con  gli  Tuoi  Tudditi,  & con  ftranieri 
ancorane  mai  lènza eTprelTbconTentimento  loro,neTenza 
offefa  della  giuflitia  le  può  uiolarc,o  rompere;  poi  che  Iddio 
medefimo  fi  è obligato  alla  oflcruatione  della  Tua  promefià, 
cofi  dicea  il  Maeftro  delle  Tententie. 

CXLVii  Chi  brama  ueder  la  Tua  città  prolpcra  e felice,  attéda  a prc 
por  Tempre  l’honor  di  Dio  a quello  del  mondo  ; nc  fi  tema 
mai  di  offender  Thonore  de’rrifii  per  difender  quello  di  Dio, 
perche  egli  gouema,  e conTerua  con  la  Tua  fapienza , e bontà 
tutti  grirapcrii  del  mondo;  fi  come  i trilli,  gli  federati  con  la 
dcprauata,c  nefanda  uita  loro  Tono  cagione  d’ogni  loro  pcr- 
dimcnto,c  rouina. 

CXLnx  Molto  piu  mi  piacciono  in  una  Rep.  i configlieri  di  buon 

configlio,e  di  giudicio  le  ben  trilli  di  uita,chc  quelli  di  buo- 
na uita,chc  Tono  di  poco  giudicio,e  di  meno  configlio,  quan 
ti  Tcioccamente  dicono  quello  è huomo  da  bene>pcrò  dia- 
moci il  gouemo  della Repub. ancorché  Tciocco di ccruei- 
lo  fi  fia;  infelici  lor(5inon  Tanno,che  la  Naue  fi  gouerna  per  in 
telligenza,  & cTperienza  del  Nocchiero,  e non  per  propria 
bontà:  ma  infelicilfimc  fono  quelle  Rep.  douc  cofi  i trilli,  co 
me  gli  ignoranti  gouemano . 

CXLix  Si  ferua  molto  decoro  in  quella  Repub.  nella  quale  ne - 
configli  delle  Tacende  publiche,a  i uecchi  uiene  data  la  prero 
gatiua  di  parlar  in  prima;cofi  apprcllb  i Greci, i Latini,gli  E- 
gitii,i  Perfi,&  gli  Hebrei,fù  Tommamcntcollcruato. 

CL  Di  poco  ccruello,&  indifcrcta  uita  meritano  di  ellcr  temi- 
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.ti  quei  gioucni,chc  entrando  ne'configli  graui,e  dégni  d?  am  ' " 
xniratione/ubito  fi  mettono  a parlare. 

Pernitiofisfima  cofac  in  una  Republica , quando  i fuddiri 
hanno  per  opinione  di  efler  piu  Ciuii , che  i gouematori  ; c 
quando  hanno  in  cattino  concetto  coloro , che  comman- 
dano ; perche  quefti  fiiranno  poco  cftimati,  & manco  ubi- 
diti^ e però  neirclcttione  di  coloro,  a cui  fi  ha  da  dar  un  go-* 
uemo  della  Republica  bifbguaauucrtirc  di  non  elegger  per 
ione , che  fiano  uili , c baflè,  fciocche,  & ignoranti. 

La  prohibitione  fatta  da  Solone  a*  giouani  di  no  entrar  in 
Senato,  tutto  che  esfi  fàui/fiini  foflèro , io  giudico  che  ofler- 
pare  fi  debba  in  quelle  Republichc  principalmente,  nellequa 
li  fono  molti  lauii  uecchi,&  molti  lauii  giouani  ; ma  doue  no 
fi  può  far  elettione  fe  non  di  pochi  uecchi  fiiuii,  l'introdurre  i 
fauii  è dilcrcti  giouani  nel  gouerno  delle  Republichc  non  è 
mal  fatto:ma  male  auenturate  io  tengo  quelle  Rcp.  doue  è 
gran  penuria  di  uecchi  fauii,i  quali  non  fiano  piu  intendenti, 
&piu  atti  a dar  configlio,che  i giouani  non  fono. 

E indegni  d’ògni  honor  ciuile,anzi  meritano  d’cfTer  infini 
tamentebiafimati  quei  giouenr,  che  elTendo  fenza.  lettere,  c 
fciocchi  diecruello  fanno  profeffionedi  hauerfenno,cd’cflér 
làpienti , ogni  fiora  Scendo  leggi  ; ordinando  come  i Magi- 
Arati  goucmars’habbiano,  guardando  in  uolta,  &fputano 
tondo,e  caminano  in  profòpopea,c  miferi  non  fanno  pur  leg 
ger,nc  in  Latino,ne  in  Volgare,e cofida  loro  polla  fi  fiuino 
fauii:  guardili  da  coftoro  ogni  Republica , perche  qucAi  coli 
6tti  fono  fciocchi,&  ignoranti.. 

Contentifi  un  ciuile,&  honorato  goueniatore  di  efler  dai 
le  triftc,c  nefande  perfbneinuidiaroj  perche  lajnuidia  fem-» 
pre  mai  è Hata  nimica  delle  uirtìi.  i 

Mifere,  & infelici  quelle  Kcpubliche,  in  cui  ò i ricchi  nati 
di  fangue  vile  gouemanosouero  le  uifi,&  abiette  perfone  tcn 
gono  il  freno  del  gouerno.  ^ 

Nonècofapiu  pcricolofàinuna  Republica , che  Thauer 
olhnau  Senatori  ^i  quali  alleuolic  per  uuntcucrlcqpinio 
. ni 

, DigitiZècl  b. 


■> 


.i.O. 


' > 


CLVII 

CLIIX 

CLIX 

CLX 

CLXI 

CLXII 

CLXIII 

GLXIV 


Perlb  gouerno  delli  flati.  4ip 

ni  loro  fenza  confcienza  , e fcnza  ucrgogna  configliano  In 
. danno,  & maleficio  della  Patria. 

. Sono  da  cfièr  Ichifàti  ne  i configli  tutti  quei  (cnatori,  che 
hanno  intendimento  con  Prencipi  grandi. 

Mi  piace  la  opinionedi  coloro,  i quali  uogliono,chetrat- 
tandofi  dello  fiato,  no  fi  debba  per  niunaguifa  commetter i 
cafi  fortuiti, c dubbiofi alle  fortirc  però  gli  antichi  Theologlii 
non  introdufièro  mai  nel  cóliglio  de  gli  Dci,la  Dea  fortuna. 

Quando  il  danno  è eludente,  e l’utile  dubbioib , non  s’ha 
da  metter  in  deliberatione  quale  s’habbia  da  elegger,  diceua 
il  Sodino. 

Non  mi  par  cola  conuencuole  configliare  in  uno  fenato 
di  cola,  la  quale  cade  in  dubbio,  fe  ellaè  giufia,o  inrgiufia,  u- 
tile,odannofa. 

Non  mi  pare  che  piu  brutta  cofa  ueder  fi  polla , quanto  è 
un  fenato  di  riputationc,  c di  conlìglio  diuenuto  un  conten-  " ^ 

tiolb  tribunale. 

Stiano  pur  fempre  con  fòrtc,laldo,&  imi  irto  animo , i no 
bili,&  illuftri  Gouernatorijfe  bé  uicn  loro  ogni  minimo  erro 
re  per  delitto  grande  imputato . perche  di  quello  le  degne,  & ^ 

honorate  qiuilità  nelfonocagione.per  inuidia  il  medefimo  in 
Oi^ni  tempo  è auenuto  ad  altri,  & però  a curionc  111  rimprout 
rato  il  vino,  a Scipione  il  fonno , a Luadlo  la  Tauola  troppo 
lanata;  perche  le  male  lingue  (come  pur  anco  auuienehoggi  'j 

di  ) al  mondo  non  uennero  mai  meno. 

Coloro  che  con  il  denaro  publico  hanno  fatto  qualche  bc 
ncficio  alla  Città,&  allo  fiato , non  fono  mai  degni  di  alcun  - 
honorc  per  tal  merito  loro,infino  a tanto  che  non  habbiano 
prima  di  ogni  altra  cola  refb  il  giufio,e  douuto  conto  a i fupc 
riori  di  quella  amminifiratione;  cofi  fono  tenuti  di  fare  tutti 
gli  ufficiali,ecommifiàrii  d’ogni  fiato. 

Qi^cgli  Ambafeiatori , i quali  trattano  gli  affari  dello  fia- 
to per  uirtù  della  commiffione  generale  data  loro  : hanno  da 
intender  tal  loro  generai  commiffione  eficndcrfi  intorno  a 
tutte  quelle  colè,chex:qnofceranno  douer  elTer  utile,  exJi-be-  i ^ 
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ncficio  publico,e  non  altrimenti. 

Tutti  i magiftratij&  uffici  fi>no tenuti  d’ubidire  a’comma- 
damcnti  dc'ruprcmi  Prcncipi  loro,  ancorché  ingiufti  fieno  ; 
ma  non  già  fé  fbfltTO  contrarii  alla  legge  naturale , c diuina. 

Quelle  ordinationi,che  quali  dimellè  fono, per  lungo  vfo, 
e fofterenza  del  Prencipe,  o de'  Magiftrati , non  deuono  ca- 
der nella  pena  importa  dalla  leggej  perche  la  legge  può  dicr’ 
annullata  per  rabufb  di  chiunque  adopera  il  contrario. 

Tutti  iMagirtrati  nel  principio  del  carico  loro  deuono 
prertar  il  giuramento  di  órtèruanza,e  di  diligenza;  come  ufa- 
uano  sii  Antichi  Romani  nel  tempio  in  Campidoglio  dopo 
i fiicrifici;  perche  altrimentc  il  Magiflrato  perdcua  la  propria 
auttorità,  e quel  tale  era  bandito , c cacciato  fuori  di  Roma 
( come  fi  legge  appreflb  Liuio,  & Appiano  ) che  nel  termine 
di  cinque  giorni  non  haueflè  giurato. 

. La  regola  de  faui  è (dice  colui)  che  di  due  cofcgiurte,fi  fc 
gua  la  piu  giurta,e  di  due  inconuenienti  fi  fchiui  il  maggiore; 
.perche  altrimentc  non  fi  porrebbe  mai  fine  alle  attioni  de 
gli  huomini. 

Quando  due  parti  de  i giudici  Ibno  tra  loro  di  contraria 
opinione , e la  terza  fia  mezana  tra  quelle , tutte  le  altre  fono 
tenute  di  accofiarfi  a quella , ch’c  di  mezo , perche  altrimcn- 
,tc  mai  fi  potrebbe  giudicare. 

' E meglio, che  un  Prcncipc,&  un  Magirtrato  non  fàccia  ef 
focutionc  d'una  cofa  giurta,c  buona , che  permettere , che  fe — 
ne  faccia  una  maluagia. 

E molto  meglio  non  far  una  legge,ch  e poi  che  è fatta, non 
la  ertequire , la  cfrecutione  della  quale  femprc  confiltc  nella 
forza  di  coloro,che  commandano. 

Due  cofe  fono  in  ogni  Rcpublica,chci  Magirtrati  princi- 
palmente debbono  haucr  innanzi  a gli  occhi,  cioè  la  lcgge,c 
rcquità;ma  ilon  però  couk*  alcuni  balordoni  fanno  ’,  che  per 
parer  din.anzi  al  uulgo  ignoranti  giurti , e fàui,  guardano  fola 
mente  al  tenor  delia  legge. 

Quado  il  delitto  è maggiore  delle  pene  rtatuite  dalle  leggi 
ordi- 
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ordinarie , il  Magiftrato  dcuc  accrcfcer  la  pena  ; fi  come  fe  il 
fallo  è minore  raddolcir  il  caftigo . 

CLXXIV  Giiardifi  ogni  fenato,&  ogm  Magiftrato  di  non  perder  la 
riputarione  nel  confpetto  del  mondo , & de’fuoi  vafiàlli , ne 
laici  mai  al  fòrafliere  di  qual  fi  voglia  grado,  c conditionc, 

(tender  la  mano  nel  gouerno  delle  cole  fuejfeficuramente 
brama  gouemar  lo  fiato. 

CLXXV  Doue  alle  volte  giunger  non  fi  può  in  vn  negotio  per  vi-  ; ìdxxo 
ua  forza , c lecito  arriuarui  con  la  afiutià  : lòleua  dire  Lilan- 
dro  Lacedemone , che  doue  non  bafiaua  la  pelle  del  Leone, 
ui  fi  doueua  aggiunger  anco  quella  della  Volpe.  ' jxxd 

CLXX  VI  Non  fi  può  vedere  piu  brutta  cpfa  in  vna  Republica  d'un 
Magifirato  auilito , perche  li  magi  firati  Lenza  riputatione  fo 
nofimiliadvn  vile  contadino  vefiito  di poipora,cbifib.  ,.  ro 

CLxxvii  Quattro  cofe  fono  quelle,  che  mantengono  tutte  le  Repu 
bliche , ramore,e  la  riputationeja  religione,  eia  tempcran- 
za;fc  non  fi  porta  amor  alla  patria  ; fe  la  riputatione  de  quel- 

li,che  gouernano  non  fi  manticnei  Tela  religione  non  crine-  ' 
ritarda  morbidezza, & i vitii  non  fianno  lontani  del  popolo 

di  tale  fiato  ; mw  t/ì . Si  che  clTamini  bene  ogni  fiato 
per  fapcr,fe  lunga  vita lìa per  efler lafua,fcèofltTuantedel- 
lefiidcttccofe. 

CLXXiix  Lungamente  non  può  durar  quella  città,  nella  quale  piu  fi 

vende  vn  pefee,  che  vn  Bue  (bleua  dir  Catone. 

CLXXIX  Cefare  Augufio,  Tiberio  Vcfpcfiano , Domitiano  Tuo  fi* 

gliuolo  Aureliano  Tacito  perconfcruatione  del  loro  Impe- 
rio vietarono, chi  lo  eccedo  nelle  Tpefe delle  fàbriche,chi  l’àp 
parato  de’conuiti , chi  il  fuperbo  vefiire , chi  l’ufo  delle  Ictti- 
phc,chi  vna  cofa,e  chi  vri’altra  moderò.  /7D 

cxxc  . A mal  partito  è condotta  quella  città,  doue  i cofiiuni  del- 
le donne  fono  corrotti,cofi  ci  infegnò  Arifiotcle. 

CXXCl  Tre  cofe  (ono,chc  mantégono  i popolid’abòdanza,la  pa- 

cc,e  la  giufiitia,perche  doue  manca  il  buon  mercato  de  cibi 
necedàrii,  & doue  fono  continue dilcordie  ciuili,e  palefi  af- 
fafuiaméci  tofio  yederafli  Tultiino  cfterminio  di  cotale  ffatow  -10 
1 Bello 
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cxxcii  Ideilo  aucrtimento  è flato  quello  di  colui  dicendo , che  fìa 

molto  meglio,  o permettere  publicamcnte  in  qualunque  Re 
pubi  ica  i collegi,  le  ragiinanze,e  le  confraternita,  che  preten 
iono  il  fatto  deUa  rebgionc , ò torle  via  a fatto  j che  foffriric 
fegrete,&  indifparte . jìù  nullo  genere  non  fummum pertculum 
^,fi  cAtMS  in  concilU,é‘fecretas  conjkltattenes  ejfe finns , di- 
ceua  Catone  Cenforino. 

cxxciil  Vna  Republica  di  baffo  fhto,c  conditione,  fe  non  ha  den 

tro  di  fe  huomini  faui , c prudenti  lungamente  profperar 
non  può. 

cxxciv  E pericolofo  nella  Republica  Ariftocratica  il  conferire  gl5 
honori  maggiori  a i trifì:i,queftafu  la  principal  cagione  dell^ 
-a'ouina  di  Nerone, di  Eliogaballo. 
cxxcv  E bene  nelle  Republiche  Ariflocratichcper  riputationè 
di  qucllijche  la  gouemano  haucre  al  foldo  gente  fidata  fbre- 
ftiera,  come  tifauano  anticamente  i noftri  Ragufei,  & al  pre- 
fente  vfàno  di  fare  i Genouefì,&  1 Lucheli. 

cxxcvi  Farmi  che  molto  meglio  farebbe  per  la  pace  d’una  Repii- 

blica  il  non  dar  mai  l’amminiftratione  deircrario  publico  a i 
grandi , perche  troppo  facili  non  fono  a render  conto  del 
danaro  maneggiato  per  loro.  Quefla  fìila  principal  cagio- 
ne, che  Pericle,  per  non  dannai  il  conto  dimandatogli, 
(come  dice  Plutarco  )auuiluppò  il  popolo  d’Athene  in  cru- 
deliffime  guerre;  onde  rouinarono  molti  Prencipati  della 
Grccia:per  quella  cagione  Gaio  Cefàrc  occupò  lo  flato , e 
Scipione  Africano  honor  della  età  fua,  c Scipione  Afìatico, 
e Cicerone  huomini  uirtuofì,  furono  condennati;il  limile  in 
tendo  de'troppo  baffi.  i 

cxxcvii  Non  fi  flimi  troppo  ficuro  quel  fignore,che  col  fàuor,e  co 

b forza  delle  armi  fpogliadel  Prcncipato  coloro,  a cui  la  fu- 
prema  autorità  per  fuccelfione,e  per  dritta  linea  difendente 
tocca  di  poffcderc,quantunque  c deboli,c  fenza  riputationè  ' 
fìeno,che  di  ciò  Hugo  Capetto  in  Francia , e Chilone  in  La- 
cedemone ci  fanno  aucrtiti . 

cxxciix  ..  QueUwdeggi,  cheper lungo  fpatioditeinpo non  fono  fla- 
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in  v(b,s'intcndono  cflcr  annullare, & cìTendo  di  quella  rrfi 
liicra , debbono  clTcr  palcfamente  annichi  lare , e tolre  uia  in 
tutro  ; acciochc  niuno  ui  relli  ùi  die  ingannato , coli  fece  a^ 
prelibi  Romani Turio Tribuno.  . 

• I piu  indegni  ordinariamente  allampano  d'ambirionc , a 
guifa  del  cattiuo  ftomaco , che  è fempre  piu  auido  di  dbo^ 
che  non  è quello,  che  ageuolmente  lo  digerifcejlì  che  gli  am 
bitiolì  fono  e difutili,  c pericolofi  nel  goucrno  delle  Rcp. 

. Per  conleruationc  della  Republica,ò  molto  a propolìro,  - H 
^he  quclli,che  hanno  la  lìiprcma  auttorità  facciano  effi  gm-^ 
ftitia , c quello  è la  vnione , c la  beniuolenza  de  i Prencipi 
con  li  fuoi  fudditi.  ’ 

Piu  rollo  il  corfo  della  natura  mancherebbe, che  il  poptj^ 
lo  non  alfomiglialTe  il  Prencipe  5 coli  diceva  Thcodorico  Ré 
de'Gotti,fcriuendo  al  lenato  Romano,lccondò  che  ci  riferi- 
fee  Cafsiodoro  con  quelle  parole  ; Facilms  eH  errare  nata- 
ram , quàm  difsimilem fui  Prweeps pofslt  Remp.  formare,  vo-^- 
glio  dire,  che  menino  uita  uirtuolà  i Prencipi,  le delìderano 
(come  hò  detto)vedcr  i popoli  loro  ornati  delle  uirth . . yj 

Non  deue  il  Prencipe  hauer  troppa dimeftichezza,o  fami 
gliaricàcon  h fudditiiperchegaieral^czzamento  al  Prenci 
pc,onde  poi  lì  procede  alla  dilìibidicnza.  t 

Non  è cola  piu  pronta  per  far  rouinare  una  Republica,  . .0 
che  lo  Ipogliarc  il  fenato,&  i magillrati  dalla  loro  legittima, 

& ordinaria  autorità. 

Douc  fono  piu  tcllc , iui  s’ha  manco  rilblutione  : e però 
dopo  che  fu  tolta  dal  fenato  de  gli  AreopagitH’auttorità , 

& il  maneggio  de  gli  affari  per  appoggiarlo  al  popolo,!a  Re 
publica  rollo  andò  in  rouina  ; fi  che  e molto  meglio  i grani 
affari  publici  appoggiar  Ibpra  i pochi,  che  fopra  i molti. 

Q^dolbnograncontefeinunaRcpublicatraigrandl,  rj 
farebbe  molto  meglio , che  il  liiprcmo  fenato  fàcellè,che 
clcggeflero  arbitri , & amichcuoli  compofitori,chc  fare  egli 
ilgiiidicio. 

. Quando  in  tma  Republica  fi  difputa  di  quelle  colc,chc  fo 

-ufu.  no 
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no  già  rifolut$,eda  capricciofi  ccruclli  fono  porte  in  dub- 
bio ; è fogno  manifcftojche  tal  Rcpublica, torto  torto  habbia 
a murarfijperche  gl’infolenti , & incapaci  ccruclli  fono  atti  a 


rouinar  tutti  1 regni. 
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CXCVll  II  piu  delle  volte  e affai  bene , che  ncH’ordinar  alcune  co- 
fe  per  lo  publico,  fi  guardi , & alla  natura,&  alle  forze  de’fud 
diti  : altrimenti  faffi  ogni  cofa  con  la  violenza  nimica  dd 
bene. 

exenx  Io  uorrci  piu  torto  elegger  colui,  che  nato  humilmente  fa 
da  feuero  nel  caftigar  i vitii,  che  i nobili  e potenti  cittadini, 
che  gli  Infingano. 

E molto  meglio  in  una  Rcpublica,  quando  le  fbpraftà 
qualche  grauc  incontro  dalle  piu  potenti  forze,  ceder  con 
humiltà,che  oftinatamente  contraftare. 

E cola  indcgna,chc  un  fenato, o vn  Prencipc  fàccia  fubite 
mutationi,&  quantunque  alle  volte  fiano  nccefiàrie,  nondi- 
meno perche  violenti  non  apparifoano,  c molto  meglio  far- 
le con  qualche  {patio  di  tempo. 

Non  è colà  piu  pericolofà  ad  vna  Rcpublica  di  humile  fta 
to,quanto  è l’hauer,o  gucrra,o  nimicitia  con  i vicini.  Se  fica 
ramentc  uiuer  vuole  ftia  con  tutti  in  pace , & guardili  d‘im- 
brattarfi  le  mani  nel  (angue  loro. 

E piu  ficuro  per  vna  Rcpublica , che  ne  gli  affari  e negotii 
fuoi  fi  ufi  il  beneficio  del  tempo,  che  trattargli  impctuofà- 
mcntc,  peroche  in  tutti  i negotii , dell’opportunità  del  tem- 
po,oucro  del  pericolo  molto  conto  fi  deue  tenere , eflendo 
ciò  di  gran  momento. 

Non  fi  contraili  oftinatamente  con  la  Chiefaj  perche  ella 
non  mai  deue  perder  le  fue  ragion  i,  ma  cerchi  ogniuno  di  ac 
commodarfi  al  mcglio,che  fia  poffibile . 

CCl  V E molto  meglio  per  la  Rcpublica  di  humile  ftato,il  fermar 

bene  il  piede  nc’fuoi  acquirti , fenza  uoler  ftar  a tentar  altroj 
hauendo  maffimc  i circumuicini  Prencipi  affili  potenti . 

Non  bada  quando  ci  fbpraftanno  nel  gouemo  ciuile,  i pc 
ricoli , & i trauagli  lo  fchif^li , ma  e ncceflàrio , & è molto 
, . me- 
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meglio  ancora , perche  il  rimoucrgli  affatto  una  cafa,  che  ar- 
de non  bafta lo Ichifar  il  fuoco, ma conuicnc ammorzarlo 
per  liberarla  dal  pericolo. 

I fccrcti  configli  fono  di  maggior  efficacia  di  quello , che 
fieno  i palefi. 

Non  è cofa  ad  una  Republica,  & ad  un  Prencipc  di  mag- 
gior pericolo, quanto  uolcrfi  arditamente  arrifchiarc  col  Tuo; 
perche  arrifehiando , ficuramentc  nè  fi  conferua  il  Tuo , ne  fi 
l’acquifta  l’altrui. 

Le  Republichc  aranno  eterne,  fé  amerano , & trattcrano 
i loro  fudditi  in  quella  guifk,  che  fuole  vfiir  il  vero  padre  ver 
fo  i propri!  figliuoli , & fe  il  contrario  vferano  di  farejquello 
fiato  faràbreue,©  ucramentefarà  mutationedi  gouerno. 

Quando  una  Republica  è fiata  malaii^ente  goucrnata  per 
alcuno  fpatio  di  tempo  cadendo  poi  in  mano  di  qualche  giu 
fio,e  prudente  Prencrpc,no  n bifogna , che  egli  rifguardi  mi- 
nutaméte  al  tenor  della  legge,  per  emendargli  errori  pafiàti, 
non  fi  potendo  ciò  fiire  agcuolmente  lenza  violcnza:ma  è di 
bifosno , che  con  fauio,  e prudente  giudicio  imperialmente 
fi  goucrni  infino  a tanto  che  il  popolo  pigli  la  difmefiichez- 
za  del  morfojO  fieno  del  fiio  gouerno. 

Non  fi  difcficc  ad  vn  fiiuio,  c prudente  Prencipe  il  far  tal- 
hora  un  decreto  ,0  rifolutione  per  debito  dell’Imperio , ciò 
che  gli  inferiori  magifirati  far  non  poflònoper  uigorc  delle 
leggitperchc  altrimcnte  farebbe  ogni  Prencipc  come  un  zcr 
ro  Aritmetico , che  donando  la  forza  tutta  a gli  altri  nume- 
ri,nulla  fi  ferba  per  fc  fieffo. 

Quando  in  una  Republica  gl’infi^lenti,  e fuperbi  figliuoli 
di  coloro,chcgouemano,  paticntemente  uengono  foppona 
tipcrrifpcttodc’padriloro,ncda  elfi  uengono  corrcttijte- 
mo  io,  che  tal  Republica  o fiato , non  uadi  aU’uItimo  efier- 
minio . 

Non  fi  potrebbe  fiir  maggior  feruitio  a Dio, ne  maggior 
beneficio  ad  una  Republica  quanto  for  che  coloro,che  han- 
no cura  di  dificnder  i mifcfi  , attendcflcTO  piu  alla  cari- 
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tà,  che  aH’utilità . 

ccxili  .Piu  pericoloni  cola  cfTcr  non  può  in  vna  Rcpublica  di 
ciucila  che  auuicnc,quando  chi  c porto  nc  gli  ufficii,  e digni-, 
ta  promette  qualche  ucndctta,  col  mezo  del  Tuo  ufficio, è di-  ' 
gnitàjperchc  qucrti  tali  ucndono  a un’tratto  tutte  lecofe. 
ccxiv  Lafciano  quella  opinione , è difingannino  finalmente  fc 
ftcfsi , tutti  quei  Senatori , che  fono  di  grande  aiittorità  nel- 
le Republiche  loro,  tenendo, che  i fatti  de’nobili  prillati, non 
appiu'ccngano  al  commun  beneficio  della  Republica,  perche 
io  dico,  che  quelle  publichc  confulte,chc  per  li  bifbgni  parti 
colati  de’cittadini  fi  fanno:  dcuono  fcmprc riputarfi  con- 
giunte co’I  publico  beneficio . Et  chi  fentc  altrimcntc  rtolto 
fi  delie  riputare , anzi  che  intelligente, 
ccxv  Qiundo  fi  ofleruaflero  quelle  fante  leggi  antiche , contra 
gli  ambitiofi,agiuditio  mio  non  fi  potrebbe  uedcr,ne  piu  de 
gna , nc  piu  ficura  opera  in  una  Republica  in  cui  riiplcndc  la 
giurtitia  : ma  è m.ilageuoliisimo  il  poterfi  ciò  ofTeruare , non 
potcndoui  quali  alcun  rimedio  hauer  luogo  . La  legge 
Petilia  uietaua  lo  andare  alle  ragunanze , a mendicar  i fauo- 
ri , e le  noci  de’ cittadini.  La  Papiria  non  uolcua , che  fi  prcn 
dcrte  la  bianca  toga . La  legge  Calfumia  dichiaraua  per  in- 
capaci a dimandar  ufficii , coloro,  che  una  uolra  fodero  fiati 
condennati  di  ambinone;  per  la  legge  T ullia  publicara  a pe- 
titionedi  CiccTone,  fu  ordinato  che  il  fenatore  condennato 
d’ambitione  fofle  bandito  per  dicci  anni. 

CCXVI  Bella  ordinationefu  ancora  quella  diScucro  Impcratc- 
rCjil  quale  faceua  publicar  in  piazza  il  nome  di  colui, che  egli 
intendeua  di  creare  Goucrnatore  di  qualche  prouincia , per 
mettaido  a ciafeheduno  di  poterlo  acculare,  con  pena  della 
tcrta  però  al  calonniatore. 

Guardili  ogni  fiato , & ogni  Republica  di  non  dar  il  cari- 
co a Senatori , ò altri  di  natura  auari , e miferi  : quando  che 
uogUono  far  donatiui  a’Prcncipi,  ò ad  altri  perfonaggi  gran 
dijfc  non  uogliono  riulcirc  con  ucrgogna. 
coaix  Quattro  humori  fono  quelli,  che  fogUono  il  piu  delle  uol- 
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te  vna  Republica  infermare , il  primo  è la  poucrtà , il  fecon- 
do l’auaritia , il  terzo  la  negligenza , è l'ultimo  l'oftinatione. 
Il  non  uolcr  creder  alli  fopraftanti  pericoli , ha  condotto  per 
lo  piu  la  Rep.  a pclsimi  termini. 

CCXDC  E di  maggior  pericolo  in  una  Republica , un  oftinato , c 
pertinace  Senatore, ancor  che  fia  littcrato,  che  uno  commo- 
damente  affabile,  ancora  che  fìa  fenza  littcrc , 2c  ignorante: 
per  lo  piu  i primi  dcuono  elTer  fchifati , & dopò  di  quelli  an- 
co i fecondi. 

CCXX  Hanno  da  ellcr  riputate  inualidc  quelle  Icntcnze , ò de- 
creti nc’quali  i congiunti  di  (angue , in  fàuor  della  parte  con 
gionta  hanno  votato  l’opinione  loro  ; non  oftante  che  il 
ìblo  uoto  loro  , in  concorlb  de  molti  non  rilcuafle  piu  che 
tanto  : perche  nelle  legittime,  è (labili  decifioni  noncon- 
uiene , che  interuengano  perfone  illegittime  , & non  am- 
meflè  in  limili  effetti , ancora  che  fullcro  di  mente  giuftifsi 
ma:  perche  altrimente  (àrebbe  ncccflàrio  di  confedàre , che 
(ialecito,a  i piu  (Iretti  parenti,intraucnire  nelle  decilionijnel 
le  quali  li  tratta  di  cofe  de  i loro  piu  (Irctti  cógiunti,có  tutto 
che  cllb  uoto  non  fofl'e  di  molto  momento.  & il  limile  auuie 
ne  che  di  una  dona  dishonella,la  quale  le  bcne,có  la  fua  pre- 
fcnza,non  c badante  di  macchiar  l’honorc  delle  matrone;nó 
fii  però  giamai  a li  fatte  dishonede  concedo  di  poter  fra  ede 
matrone  federe,  perche  piu  rodo  uergogna  cdanno,che  ho- 
norCjO  benefìcio  alcuno  feguir  ne  potrebbe. 

CCXXI  Ancora»  che  da  Salamoile  tenuto  il  piu  fauio  huomo  del 
mondo  fode  dato  una  fentenza  giudifsima  in  fauore  d’un’ 
fuo  dretto  parente  ; ellà  nientedimeno  deuc  clTer  tenuta  per 
inualida , & illegittima  : però  quanto  piu  li  può  lafcinli  fuori 
nelle  decifioni  le  perlbne  congiunte  ; altrimente  ede  diranno 
giudicate  piu  da  uiolenza,chcdagiuditia  edere  terminate . 

CCXXn  Di  quanta  poca  lode  fiano  degni , quei  ricchi , & nobili, 
che  reggono  la  Rep.  & lalciano  prima  di  loro,  foccorrcril 
publico , con  le  ricchezze  dà  i prillati  cittadini,  ad  ogniuno 
cioè  chiaro, & manifedo . 
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APOLOGIA 

DELLHONOR  CIVILE 

DI  M.  NICOLO  VITO  DI  GOZZI 

R A G V S E O. 


' Oltì  fono  hoggidi,  chefcioccdmente  credo- 
no,chel’henore  delthuomo  utrtuofo  Jitd 
nelle  mani , e nel  giudiao  dell'ignorante 
volgo  fin  tofto^che  nelle  virtù  tanto  cele- 
brate da'  favi,  ^ giu  diciofi.  Mi  fera  nel  ue 
ro  farebbe  la  con  dittane  de‘uirtuoJt,ijHan 
do  il  loro  honore  dalle  proprie  virtù  par- 
torito non f offe  linfe  licisjimo farebbe  ancora  il  toro flato,  quando 
in  potere  di  quefli  tali fleffe  l’ honore  dt  quelli-,  (jr  quando  e sfi  gli 
poteffero  levar  cto,che  non  ^ in  poter  loro  di  dargeltfli  maniera 
che  ilgiudicio  d’uno /ciocco,  ér  ignorante  h aver  ebbe  fors,a  di  le 
uar  quell' honore, che  fojfe  fiato  acquiftato  da  un  uirtuo/ò  con  lun 
go fiudio,asfidue  vigilie,^  infinite fatiche. La  qual  co  fa  quanto 
lontana  fìa  dal  vero  gli  antichi  Ft  lofi  fi  tnformattsfimt  di  que- 
fi  a verità  ne  rendono  tefiimonian^-,  perctoche fi  legge  dt  Auri- 
fiene  appreffo  Diogene  Laertto  nella  vita  di  lui , che  ejfen dogli 
una  uolta  fiato  riferito , che  egli  da  certi  malvagi  , e fcele- 
rati  huomtni,  era  fiato  grandemente  lodato-,  proruppe  in  quelle 
; ò me  mifenim  metuo,nc  in  crimcn  aliqiiod  incidc- 
rim.  il  mede  fimo  ancora  efiendogli  iìato  altre  volte  detto,rifio- 
fe\  quid  mali  feci  ? qttttfi  che  dire  volefie  , che  male  ho  fatto  io, 

poi 


’Q 


Dcll’honor  Ciuile.  45P 

poiché  da  un  t rifio  uenge  lodato'^,  riputando  ejuefio  gran  F i lofio- 
fio,  che  da gU  huomini  trilli,  fiujfiero  fiempr e i uitiefi  e commen- 
dati,d'  honorati;  (jr  i uirtuofi per  lo  contrario fiempre  uitupera- 
ti,eficherniti.  Il  me  defimo  intefie  Seneca  in  quelle  parole.  Argu 
mcntum  cft  rc(fti  nialis  difpliccrc , e Cicerone  padre  della  eìo- 
quenT^a  Romana, dijfie  in  quello propofito.  ea  cft  profcétò  iucun 
dalaus,quarabhisproficircitur,quiipfiinlaudc  uixcrunt.  Il 
che  ejfiendo  vero  come  e uerisfimo\che  lode fi  può  hauere  da'uno 
Jcelerato?  dr  che  honore  da  un  uttuperofio  ? conuiene  adunque  a 
chi  cercalo  di  dare,0  di  torre  t honore  altrui , che  egli  fita  o uir- 
tuofio,  dr  degno  di  lode,  o neramente, che fi  a in  poter  fino  il  ripi- 
gliarfi  quello,che  di  già  egli  habbia  dato  ad  al^ri\  e fi  t honore  è 
mercede,  di’  premio  della  u ir  tic, e non  dono  delfiiocco,dr  ignora 
le  uolgo\  fi  come  ne  dimofira  tra  gli  altri  Alberto  Magno  nel  fe- 
condo del  cielo,  come  farà  gtamat  pospbile,  che  un  uir  tuofio  da  fi 
mil gente pofifa  ejfier  honoratói  o che  C honore  loro  da fi  fatte  Itn 
gue pojfia giamat  efier  traffittol  non  } ptsfibtle,  che  un  corpo  op 
pofio  allo fiplendor  del  Sale  non  faccia  ombra, cofi  e imposfibile  fi 
milmente  che  dallo fiplendor  e dalla  uir  tu  non  ridondi  a chi  la  pof 
fiede ihonore . Non  e ne  ficiocco,  ne  maluagto  alcuno  al  mondo  , 
che fi  a bafiante  a dar  i’ honore  all' huomo  buono  e utrtuefi-yC  non 
mi  è lode  ale  un  a, che  da  un  tale  riceuer  fi pojfia-,  dr  fi  coftoro  per 
auentura  fi  danno  adintendere,che  thonor  ctuile  fia  ripofto  nel 
le  mani  loro  ,fino  ben  da  donerò  mifiri,d‘  ignoranti, per  che  in 
una  Republica  coloro  fono  degni  ethonere  ^dai  quali  efia'qttal- 
a:he  rileuato  beneficio  ha  riceuuto,  di  che  ottima  tefiimonian^d 
ne  rende  Arifiotele  nell  ottano  de' fiuoi  morali-,  che  benefeio  può 
una  Città,  un  Borgo, onero  una  cafia prtuata  rtceuere  da  un  ue» 
ire  Sardanapalejco,  da  un’ignorante , da  un'ìgneminiofio,  cr  da 
uno, che  a pena fiappia  leggere^  che  honore  potrà  fiorare  la  loro 
patria  da  firn  ili,  quali  animali  brutti^ fi  t honore  ,drla  riputa- 
tione  uegono  dalle  uirtu,che  nput  aliane  potrano  i uirtuofi  in  te 
po  alcuno  riceuer  e da  cofi fatti  uitwfi>  e fi  Ihonore  ^fiegno  deh 
la  buona  riputatione  ; che  riputattone  può  un  huomo  vir tuofio 
hauere  da  vno^che  di  vitij  fia  ripieno^vn prudente  da  vn  ficiòc 
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co  ? V»  ptu  ’to  da  V»  ignorante  ,fe  tra  loro  contrarisjtwi  fono^ 
che  fenfar fi deue,  nella  Republica  di  colui,  che  crede  col fino  no- 
to vuoto  d ogni  valor,  pie  et  ogni  orgoglio, di  poter  dar  [macco  al 
lagrande\^a  dt  colui , che  più  appre^l^lbonore  é-  le  ficten^ 

( doppo  Dio  ) che  la  propria  vita>che  offe  fa  poteua  riceuere  La 
grandcT^a  di  Scipione  Africano  per  effer fiato  egli  finalmente 
quafi  cacciato  della  patria , é"  priuato  dagli  inuidiofi,([r  mali- 
gni ,dei  meritati  honori  eiuili  j il  quale  giudicando  effer  di 
gran  lunga  meglio,  con  generofiita  d'animo  ceder  alla  inuidia  de 
i nemici , che  con  far /{a,  e con  armi  diffondere  la  propria  gran- 
de^z.a , partì  di  Roma  in  volontario  e sfidi  o , tenendo  eftimandù 
fià fe  deffo  quel  giorno  il  più felice, & U ptù  aueniurato,che‘e- 
gli  haueffe  mai  lanuto  in  vitafua.  Penfauano  forfè  i maligni  di 
fargli  perdere  quell  honore-,  ch'egli  con  la  propria  virtù  acqui- 
fiato fi  haueua  ; fu forfè  da’trifii  in  e sfido,  priuato  de  gli  honori 
ciuili  colui  , che  con  tanta  gloria  vinfe  Annibaie  ? che  confirua 
la  Republica  ; che  2 4.  anni  tenne  l'Imperio  di  Spagna  \ che  con- 
corfe giouanetto  contra  Hauttorita  dt  Fabio  Mafsimo  ? che  non 
fi  curo  molto  di  trionfi^che  rifiuto  d' effer  e chiamato  Re’>  che  vin 
fe  Mammone,  Asdrubale,}  Magone  CartagineJP.che  c'ótra l eti 
(fi  l'vfanz,a  ottenne  i Magifirati  ; tfi  che  alla  fine  ( come  ho  det- 
to) per  inni  dia  de' maligni  elefie  voluntario  efsilio  } Non  mai 
dobbiamo  creder  e, che  a cofiui  macato  fia  l’ honore  delle fise  pro- 
prie virtù , ne  meno  che  l'bonor  fuo  fuffe  rijpofio  nelle  mani  al- 
trui. Temifiocle  tanto  celebrato  fra  Greci , che  fu  autore  ,t 
padre  di  effa  Grecia , per  hauer  vinto  Serfe , rifi orata  la  Cit- 
tà d'Athene  , (fi  circ'ódata  di  mura  fu  nodimeno per  inuidia  ha 
difo  della  patria-, (fi  fe  bene  una  voltagli  fù  dato  vn  vfficio  fù 
ciò  fatto  più  per  malignità  , che  per  effetto  di  honore , che  fù 
il  carico  di far  tener  nette  le  lira  de-,  potrafsi  per  ciò  dire  ch'egli 
m fuffe  valor ofo  ^ prudente, certo  no: ma  quando  I bonor  fuo  fuf 
fe  nell’altrui  mani fiato  rijpofio, hauerebbe  egli  potuto  effer  e vi 
le  e vituperofo  ; ma  quefio  non  è pofsibile  ne  tal cofa  fie  mai  cre- 
duta,da fauia  e prudente  perfona^ma  da /ciocco, (fi  ignorante  fi 
bene. 7 efeo  adorate  dagli  Atcniefi,  e credutofigliuolo  di  Net  tu- 
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Ite,  e Cugino  di  tìercoltfehefu  inuidiato  e perfiquitato  da  fuoi\ 
non  fu  però, che  egli  delle  •virtù fue  non  hauefie  tn  ogni  tempo  il 
donato  premio  . Che  diro  poi  di  Socrate,  il  quale  infinitamente 
amaua  la  virtù-,che  non  fu  alcuno  che  a tempi fuoi  fufe  al  mon 
do  più  fauio  e filmato  di  lui  r,SeC honor  fuo  fujfe  venuto  dagli 
iniqui , non  gli  farebbe  egli  flato  tolto  ; fi  come  per  la  filofo- 
fa  gli  fu  tolta  la  vita  ? Pericle  Filofiofo  (jr  Oratore  cognomi- 
nato Olimpio  appreffoi  Greci , ^ tanto  potente  nella  Citta  di 
Athene  effendo  tutto  vn  giorno  intiero  Hatofcbernito,  e villa’- 
ncggiato  in  piafz,a  da  vn  certo  ignorante  e Jcojlumato  huomo, 
con  ingiuriofe  parole  fequitato  fino  a cafa  fua , giunto  alla 
porta,perchit'hora  era  tarda,  (fi  era  fatto  buiojtommando  ad 
vno  delli  fuoi  fer ultori  che  accefo  un  torchio  accompagnafe  quel 
r tnfolhe  a cafa^tenende  per  fermo  che  da  vnuile,  ér  ignorante 
non  gli  potefife  mai  venire  ingiuria  alcun  a, fi  come  quel  tale  non 
gli  poteua  manco  dar  honore . M.  T. Cicerone , il  quale farà  per 
tutti  ijicolt  celebrato  per  honoratifsimo  Senatore  apprefso  i Ro 
mani , fu  alla  fine  bandito  da  Roma  per  opera  delFiniquo  C Io- 
dio , facendogli  infieme per  malignità  abbruggiare  la  cafa,  (fi  le 
ville . Non  pero  fi potrà  mai  dire , ch'egli  fi  a Hata  dishonora- 
to,e fchernito.  DcmoJìene,che  auanfb  nella  etoqHenx.a  tutù-gli 
Oratori  della  Grecia,fù  alla  fine  ancor  egli  pofioin  prigione , e 
poi  confinato  in  Egina , (fi  ciò  gli  auenne  per  opera  de'maligni, 
non  pero  e da  credere,  che  quell' honore,  che  la  uirtùgli  haueua 
partorito  per  coft  fatte  malignità  de' trifli gli  fujfe  fiato  in  alcu 
na  parte fcemato  : perche  l honor  veramente  nafce  dalle  virtù, 
è no  dalla  opinione  de' maligni, (fi  vituperofi huomini^anTf  ? ve 
ro  argomento  della  bontà, e della  virtù  di  vna perfona , quan- 
do ella  e con  maligni  effetti  perfequitatada'trifii . Sei' honore 
dipende  fife  dalle  mani  altrui  , non  farebbe  vero  quello  , che  vie- 
ne detto  da  i fauij,che  l' honore  n'ó fi  a altro, eh' vna  certa  libera, 
^ volitarla  pojfefsione  degli  animi  virtuofi  j perche  farebbe 
in  poter  altrui, e non  nel poffejfo  degli  animi  nofirif  honore  non 
è dedicato  ni  a i beni  della fortuna,  ne  à quei  del  corpo , ne  me- 
no ulU  Nobiltà  delftngue  , ma  alla  fola  virtù,  quafi pegno , cJ*. 
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tepmo»t4ftz.4  di  auelU.come'dtce  Calàdio  PUtonìco.  Per'o4p^ 
prcfo  t Romani  M.  Marcello  'volendo  dtmojlrare  ^ cheftrad4fi 
donefe  tenere  per  acquijlar  l’honore  Ctutle  ìn  vna  Republtca 
epndo  veramente  honore  queUo  de  t MagiJlratijé'  V ffici publi 
et,  fece  ftbncare  dui  Tempij.l'vm  della  virtù  , l altro  dell' ho- 
nore, 4 canto  I vno  all'altro , & tn  modo  , che  entrar  non/ì pa- 
tena in  quegli  de W honore  ,fenza  pafar prima  per  quello  della 
virtù , per  che  dtceua  la  virtù  ejfere  quella,  che  da  C ingrefo  4 
^li  honori,& non  t fauori  degli [ciocchi  & ignoranti:  Sat  cnim 
Vautorum  habet , qui  refte  agir:  dtceua  Plauto . Ma  qui  alcuni 
dir  mi  potrebbefe  l’ honore  nafee  dalla  virtù^&  ejfo  non  ì ripa- 
fio  nelle  mani  altrui,  fi  come  vói  dite  ; come  far  a vero  do , che 
Artfiotele  difie  ne'fuoi  Morali , che  l honore  non  > in  colui,  che 
'èhonorato  ,ma  tn  coloro,  che  l'honorano  ? rtfpondo  , che  fe 
noi  cerchiamo  di  effere  honorati  per  tcslimonianzadellavir- 
tù  nofira  che  ejfendo  1‘ honore  vn  fegno  della  virtù  delChuomo\ 
quefia  tefltmonianza  no  pano  gli  huomini  far  vili , vituperofi,^ 
dr  infami  rèdere,quoni  Deus  vcccr  cd:ma  lauera  teftimonta 
x.a  dclt honore  e folamente  in  coloro , che  faui  & uirtuofi  fono\ 
perche  cofioro  veramente  amano  gli  huomini  uirtuofi  e da  be- 
ne . Non  intefe  il  Filofofo , che  i Sardanapalt petejfero  mai  ren- 
dere teìlimonianza  delle  uirtù  morali, ma  fi  bene  che  i uirtuofi, 
lo pojfano  fare  de'virtuofi  ; Ne  intefe  il  F ilofofo,  che l honore  di 
uno  che  pojfeda  virtù  fia  collocato  in  mano  di  vn  uitiofo.à'  che 
il  virtuofo  non poffa  efier  honorato,fe  honorato  viene  da  alcu- 
nofederato  ; ma  volle  che  i uirtuofifuffero  quelli  -,  che  rendejfe- 
ro  buona  tedimonian\a  degli  huomini  da  bene,é  che  gli  huomi 
ni  da  bene  rende/fero  fempre  l’ honore , & la  lode  agli  huomini 

uirtuofi'yi  quali  qualhora  odiati , e dijpre^fiati  fono  da  trisìi, 

allhora  anzi  honorati  che  beffeggiati  dir  fi poffono . filuc^i  c<h- 
medotttefaputi  uiuonofenT^  dtfpiacere&fin^pff*’^**^'^**’' 
na  , et  ogni  timore  somergono  quafi tn  un profondifsimo  pelago, 
di  modo  che  più  ficuriuiuonodiqualfiuoglia  maggior  Re  del 
Modo: per  che  lotanifsimi  dalle  furiofe perturbationi  dell'animo 
firitrouano  ognhera.Nonèuero  honore  quello  , che  ci  danno 
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«li  Abietti  i i nili , gli  emfij , gli  federati:  AnzÀ  tfuejlo  b onore  dal 
diuin  Piatone  nelle /ne  leggi  è chiamato  f alfa, onero  adnlterin§\ 
perche  chi  honora  pih  il  corpo  che  C anima-, pth  il  •vitio  che  la  nir 
tu  ; cojìni  non  honora,  ma  pin  toflo  dishonora. pero  dishonorati 
dir  fi  potranno  t nir  tuo  fi  ejualhora  da  i nitiofi  faranno  commen 
dati-,  perche  non  mai  fu  pofsibile,che'luttio  commendajfela  nir 
tu:  cr  fe  deluitto  \ premio  ildishenore  , come  potrà  ejfer  mai 
honorata  la  virtù  dal  vitio>  e thonorato  dal  dishonorato'* 
Se'l  dishonore  è ij  nello  , che  fi  da  a gli  h nomini  ofinri  (jr  infami-, 
che  honor  può  ricenere  l huomo  UUtUre per  le  proprie  nirtn  da 
uno  y che  fi  a infame  (jr  uituperofo  i e che  dishonore  può  all' in  ~ 
contro  ncenere  ,fe  egli  e illnfire  e chiaro  ? e che  lume  di  honore 
fi  può  hauere  da  unofenroe  mie}  il  nero  honore  e quello  , che 
derina  da  una  per/ina  ila  qual  conofie  il  merito  dell' honor  ato: 
dr  il falfo  } quello,  che  uiene  dalla  per  fona , che  il  merito  altrui 
non  cono/ce . Uon  e nere  honore  quello  , che  non  efee  dal  menta 
della  uirtìn,ma  dal  timor  e,  dalt amore  e da  qualche  utile  o adula 
tione.A  Ce  far  e doppo  ninto  Pompeo,  e tornato  a Roma , furono 
dati  per  timore  tutti  quegli  honor  i, che  imaginare  fi  poteuan», 
e non foto  nella  Città , ma  per  tutte  le  prouincie  Cr  >'tgni  fòggeO 
ti  al  Popolo  Romano,  dando  ancora  per  memoria  eternali  nome 
di  Giulio  à quel  me/è  , che  prima  fi  diccua  filutntile  . jQutfia 
honor  dulie  non  era  neramente  honore,  per  ciò  che  non  era 
lontario , ne  nafeena  dalla  uirtìt,  ma  dal  timore  folamente,fi co 
mene  dall’ amor  folo neramente nafee Chonore , fe [ amore  non^ 
con  la  uirtìt  accompagnato.  jQuantt  bonari  alle  Donne  loro  cojìu 
mano  di  dare  gli  Innamorati  ; mofsi folamente  dalla  belleT^a , e 
non  da  alcuna  uirtìt } Simili  bonari  fi  ufano  affai  nelle  Corti  de' 
gran  Prenci  pi  per  cagione  delt utile,  & ptr  una  certa  male  ha- 
bitnata  adnlattone  : il  qual  honore  fe  ben  tn  apparenza  è hono- 
re-, non  è pero  il  nero,  perche  il  nero  honor  e è un  fegno  fecondo 
Ariflotele  deW altrui  uirtìt  ( fpeculatiua)  dicono  i Morali  fat- 
to da  chi  la  conofee  per  mani fejt aria . S'è  fegno  delle  altrui 
uirtìt , come  potrà  mai  uno  ignorante'.,  uno  feofiumato  , unub- 
briacone  quella  conofeere  e mani feH are  , farla  chiara  s/r 
" ' . ^ Kkk  ' rt- 
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rilucente  ? fi  che  il  nero  henore  non  ^ fógno  foUmente  jna  fógno 
e della  utrtu  . Altroue  cioè  nel  primo  della  Retorica  il  mede  fimo 
lo  diffini  effer  fegno  d'opinione  bene  opportuna.  Se  ejueflo  e uero^ 
come  neramente  egli  èi  l'honore  adunque  che  ó fatto  à coluiyche 
opera  t ut  tanta  màle./ion  fi  può  dir  che fia  nero  honorejma  hono- 
re  fpurio , cr  in  quefla  gutfa  ó chiamate  da  Leone  H ebreo  nd- 
Dtalogi  il  Amore . E come  il  nero  honore fi^uogiamai  applica- 
re aduntriftoadun  fcelerato  ,adun  fcofìumato,  & mbbriaco- 
conCiChe  la  uirtu  tiene  per  uiltà,&  il  uttio  per  honore  ? A que- 
fìo  honore  Ariftot elico  non  e mai  cor rifp onde nte  quello  dt /finito 
dal  diuin  Platone, cioè  fi  honore  efiere  un'indicio^ouero  una  ripn 
tatione  peruirtù  acquiflata,e  Cicerone  diceua , l'honor  effer 
quello  , che  fi fì  a gli  huomini  chiari  ^ famofi^non  a'uili  , ó" 
poltroni  ; chiari  duo  per  le  uirtu  (fi  malore  toro . Et  io  dico.,  che 
non  folamente  il  vero  honore  fi  dà  agli  huomini  chiari,  (fi  illu~ 
Jtri  : ma  che  etiandto  fa  Nobitli  (fi  tllufiri  le  perfine , perche 
la  mera  nobiltà  del  fangue  dipede  dalla  >virtù,onde  chi  anticame 
te pofiedeua  più  uirtu,  colui  acquiftaua  maggior  Nobiltà  ; e chi 
ara  nel  uitio  maggiormete  immerfò  faceua  par  ime  te  acquifio  di 
maggior  ignobiltà . E cto  non  perche  tutti  vguali  dalla  natura 
generati  non  fuffero^ma perche  difuguali  per  opera  della  virtù, 
c del  uitio  efit fi  e fi fi faceuano:La  onde,  chi  ha  la  nobiltà  del fan 
gue  ,ragioneuolmente  fi  può  dire , che  h abbia  ancor  quella  della 
virtù  in  fino  a tanto  che  non  fi  vede  il  c onerar  io  fó  il  vero  hono 
re  adunque,  che  nafce  dada  virtù, fa  nobili,  (fi  tllufiri  le  perfi- 
ne,come  potrà  la  malignità  de’trifii  ofcurare  lo  fplendore  delle 
virtù  ? conte  vn  trifio  potrà  macchiar  la  fama , 1 hon  or  e,  fi-  la 
gloria  di  vn  virtuofok  che  honore  può  dare  colui  come  già  h'b  piu 
volte  detto  , che  r egli  fleffo  dtshonorato  ? che  honor  potrà  rice- 
uer  vn  uirtuofo  da  colui,  che  la  virtù  tiene  per  infamia  ? come 
puh  effer  conofeitore  dell’altrui  vtrtù,  chi  e pieno  et  tgnoranT^, 
di  ubbriache7f/e  , (fi  difcofiumate  maniere . Non  farà  adunque 
vero  , che  tutto  l'honore  fiaripoìlotn  ogni  forte  ethonorantei 
ma  ben  in  colui  filo  , ch’ì  conofeitore  delle  altrui  virtù,  il  quale 
come  quello  A he  propriamente  fa  honor  are, premia  d’ honor  e chi 
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nurttdj  non  nd  nitro  fine, che  per  l'honefto,ne  meno  per fernirfi 
ne'mngiftrnti  d'nlcnni  mdegm^n  tjtulla  guifa  che  i giudici  fi fer 
nono  delmìniBro  digiufìitu,non  per  vendicar  fi  ancorarne  per 
oltraggiar  con  C anterità  dt  {juello  la  bontà  de' giuBi,  e la gìujìi- 
tia  degli  innocenti  ; perche  fimili  piu  £ infamia  e di  vituperio, 
quando  do  fanno  poftt  nelle  dignità  , e magìBrati , fono  degni, 
che  di  honore  alcuno.  Ne fi  credi  alcuno  gi  amai, che  per  honorati 
veramente fiano  coloro, ihe  nelle  dignità  è magiftratt  fono pojli, 
quando  cotal premio  dt  virtù, finx,a  tijìeffa  virtù  hanno  confi 
guito\come  il ptu  delle  volte  auuiene  in  alcune  Rep.  che  quei  che 
fino  degni  et alcuno  honore  , non  offendo  cofa  alcuna  in  loro  atta 
a partorir  honore,  vengono  nondimeno  antepojh  dagli  fciocchi 
a i virtuofi,&  letterati,  perche  gli  feioccht  fino  a gnifa  delle  do 
negranide^he  a volte  bramano  di  mangiare  de  carbonici  altre 
fimile  cofe frane, in  vece  di  buoni  cibt,cr  nutritiui,ne  in  quefii 
veramente  malfarà  vero  honere,percto  che  non  o^ni  Prenctpa 
to,ne  ogni  riccheT^a  fà  le  perfine  honorate,ma fi  %ene  quei  Pro 
cipati,ì  quelle  ricche^e , che  per  honore  vengono  defi  derate, 
come  dicea  Arifi.nel  ^.defuoi  morali:  oltra  di  ciò  offendo  Chono 
re  l'ombra, che  fà  la  virtù, no fi  potrà  mai  dire, che  colui, il  qua 
le  ne’magtBrati  i pofio  piu  per  difigno  de'forfenatt,che  per  aUu 
no  proprio  valore  fia  veramete  honorato  in  quella  <^ifa,che  an 
co  di  un  ricco, in  cui  pur  vna flint  illa  di  virtù  rtjflendernon fi 
vegga, ma filarne  te  per  le  ricche^e fi può  direhonorato-.e  fe  be 
ne  AriB.  ne'fuoi  morali  dtce,t  magiBrati,e  le  rtcche^^  efier  de 
fider  abili  per  coto  delt honore, nondimeno  egli fi  dichiara  poi  nel 
primo  della  Retorica  dicendo , che  offendo  t honore  fógno  della 
Mirtu,egli  è la  vittoria,<frfarà  fimpre, delle  cofe  honefle:e  doue 
non  à la  virtù,nì  Chonefià,iui  non  potrà  in  tempo  veruno  effcr 
il  vero  honore,vno  può  ben  dinotar  ricco, 0 per fu  a propria  indù 
ftria, onero  per  donatione  altrui, ma  non  per  ciò  dir fi potrà, che 
pa  honorato,fe  egli faràfiofiumato,  e fioccose  ofi par  méte  uno 
può  effer  ne'Magtfirati,  e nelle  dignità,  ma  non  perciò  honorato 
fi  potrà  chiamare,fe  per  merito  dt  virtù  quelle  dignità  non  ha- 
mrà  oc  qttifiate, Quando  adunque  per  conchiudere  ,l' honore  no 
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'farà  procurato  per  le  vie  delle  virtù,  ma  per  altre  indigni f ime 
jlrade  ,y? come  jpejfo  occorrevo  per  via  d inganni , o con  infidie, 
preghiere,  minaccie,  adulationi , e con  mille  altri  hruttifsimi 
me^i^fjuel  bell honore  acquifiato  non  farà  aero  honore,ma piu 
tofto  vero  dishonore potrafsi  chiamare, perche  a quefti  tali^  che 
per  cofì fatte  vie  gli  ricercano,eJfendo  gente  ofcura^dr  infame, 
che  altro  honore  fi  pub  dar  loro  di  piu,  di  quello,  che  efsi  fono  di-- 
gnifsimife per  mal  operare  fono  vaghi  di  cotal honore, che  hon» 
re  ftrà  quello , che  di  mala  opera  fia  argumento  ? honorati  uer 
ramente  fono  coloro,  che  ogni  loro  eperatione  indriT^nofecon 
do  la  virtù , ne fi  la  filano  dall’  ambinone  trafiortare  mai  a far 
'■atto  alcuno  vile  per  confeguire  cotali  honori,an^^  con  tutto  l’a- 
nimo fi  sforavano  di fare , che  la  virtù  fia  quella , che  gli  ne  ac- 
quifiida  virtù  dico, e non  /’rf»;^///o»^,uirtus/blalìrjqua:  hono 
res,  ac  munera  impcrtiatur , uirtutc  namquc  ambire  oportct 
non  fautoribus,  diceua  Francefilo  Patritio,  nel fiùo  libro  della 
Mep.Non  e coft  più  crudele, ne  piu  peftifera  in  vna  Rep.dell'am 
bilione , la  quale fiù  cagione , che  Siila,  Cinna, Carbone,  Mario, 
Pompeo,Cefarevccide(fero  quafi infiniti  cittadini  Romani  , 
che ftimolati  continouamente  da  quefta  fiera  , He  fero  con  arme 
in  mano  in  fino  a tanto  , che  hehbero  ridetta  la  loro  Re p. a nulla. 
Meritano  di  ejferfempre  dijpre\vati  gli  ambii  lofi  in  vna  Rep. 
non  altrimente,cbe gli  ammorhati.Spre^{7fir  ancora grandeme 
te  fi  deuono  tutti  coloro,  che  fanno  poco  conto  dell' honore,  indi- 
gni fimamente  viuendo , e con  perfine  bafifmc pr attuando  J» 
luoghi  vilifimi  e poco  honefii, perche  queHi  tali facedo  poca fili 
ma  dell' honore,  manco  ne  tengono  dèlie  virtù  Non  e da  creder, 
che  quelle  perfine  pofiSano  ad  alcuno  già  mai far  ingiuria, nelle 
quali  regna  la  virtù, cefi  die  e a Seneca  a Lucilio,  ne  che  pofano 
mai  giouare  alla  Rep.coloro,che  voti fino  d’ogni  honore, e d' ogni 
ciuile  couer fiat  ione,  filtui  ambitiofi  adunque,  e quefih  vili  al  fico 
no  delle  bajlonate  deuono  e (fer  cacciati  dalla  Rep.  cri  mediocri 
abbracciati,  e riuertti , a quali  prima  la  vita  torre  fi  può  per 
oagioue  dell’altrui  malignità .,che priuargli  delC honòre gramat-^ 
il  quale  efi  merci  della  virtù  hanno  acquiHato,  o 
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Enignifliinii  Lettori, (c in quefti  Ragio- 
namenti dello  Rato  delle  Rep.  non  arri- 
uerà  Tautore  per  aiientura  oue  defidera- 
no  oli  cleuati  ingegni  voftri , rifcufarc- 
tCjIi.iucndo  quella  coftlìderarionc  ; che 
egli  non  mai  vide  le  mura  di  Padoiia, 
ne  di  Bolbgna , ne  d’alciin’altro  Riidio 
famofo  fuori  della  fna  patria , fondata  (opra  vn’alto  lido  del 
mare  , & fotro  l’afpro  Monte  di  Vargato;  perche  più  di 
merauiglia,  che  di  riprcniìone  degno  doucrà Icmpre cflcre 
ftimato,haucndo  egli  acquiftato  quefta  cognitione  più  in  ca 
la,  con  la  propria  induftria , fenza  precettore,  che  fiiori  con 
l’aiuto  altruida  qual  anco  marauigliofamente  hà  dimoftrato 
fìn’hora  in  più  fuc opere , che  hà  dato  in  luce,  & che  tuttauia 
manda . c prima  nc  i commenti , che  hà  fatto  fopra  il  fermo- 
t\cde  fub.  orbis  d'AueroejCtfupra propojìtionesde  caitjts.óììn 
cognito  autore . poi  nel  Dialogo  dcirAmore,  e della  bellez- 
za conforme  a i Platonici  : & nelle  quattro  giornate  (opra  le 
Meteore  de  Ariftotcle,  & nel  gouerno  della  famiglia  adorno 
di  molti  vtili  auuertimenti  : ne  meno  ancora  nc  i difeorfi  di 
molto  fpirito  ripieni  fopra  i fette  Salmi  penitentiali . Et  vl- 
tima'mcnte  con  il  trattato  fopra  i due  primi  Capitoli  del  ter- 
zo dell’ Alima  d’ Aiflocclc  però  fiate  auucrtiti  nel  leggere  > i 
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libri  di  quefto  Nobile  Dalmata , al  quale  tuttaiiia  alami  de  i ■ 
fuoi  più  ignoranti  compatriotti  cercano  dctrahcre , più  per 
malitia,chc  per  fcientia/e  per  aucntura  qualche  cola  poco  vi  • . 
lbdisfacc(Tc,a  volere  ifcufàrio,  & più  torto  di  erto  mcrauigliar  ^ 
ui  come  difcreti,lettcrati,&  giudiciofi,che  alTaicirc  a gl’igno-  t 
rantoni  & maligni, che  lo  riprendono.  j 


Libri  di  ftampa  d’Aldo,  chefì  trouanoalprerente 


Antiqu*infcriptionesMarci  Velferi.4,noua  L 

Armandi  BelouitijDeclaratiodifiiciliunicerminotum  S L 

Arconi)PedianiCommcnc.inOrat.  M.T.  C 8 L 

Atninta  fauoia  Bofcareccia  di  Torquato  Tlflb  con  figure,  ii  L 
Detta  in  4.con  figure.  L 

Andrea  Bacci  deirufo,  0c  booti  deH’acqae,  & modo  di  beuer 
frefeo,  4 _ L 

Agricoliuranuoua,& caia  di  villa  di  Carlo  Stefano  .4.  noua  L 
Aggiunta  alte  R.ime,  & Profe  del  Ta(Iò,con  il  Tuo  ritratto,  1 a.  L 
Conuerfio,  & paiTioSanflz  Afrx,  &aliarum  Martyrumtcum  cobi* 
mentario  Marci  Velferì  in  4.  noua  L 

ComediaStraccionidelCommendatorAnnibalCaro,  It.  L 

Agnella  di  Carlo  Turchi  , 8 L 

Catechifmo  ex  decreto  Concili)  cumfiguris,  8.  L 

Detto  Volgale  figurato,  in  8.  L 

Comment.  Czfaris  cum  fcboli)s,&  additionibus  Aldi  luniorù, 
8.  nouo.  L 

Cenlbrinua  de  die  Natali, ab  Aldo  Manutioemendacui,  8*  L 

ConciliumTridentiniimcumfigurii,  8.  L 

De  perfezione  hominum.  Philippi  Mocenici,  fot.  L 

De  Pafeino  Leonardi  Vairi  Bcneuen.ìn  S.  nouo.  L 

De  natura  Dxmoniim,  Io.  Laurentij  Ananiz.  8.  nouo.  L 

Dequxfitis  per  Epiilolam,  Aldi  lunioris,  8.  L 

De  ^natu,&  Autiquitatum  Romanar.  Palili  Manutij,in  4.  L 

Difeorfi  della  Penitenza  fopra  i lètte  falim  di  Nicolò  Vito  di  Goz- 
zi figurato,  in  8.  nuouo.  L 

DilcorrodiCofaiografia,8.  L 

Degentib.&  famiIijsRomanor.RlcardiStrcinnijin8.nouo,  L 

Epitome orihographi;,  Aldi  lunioris, 8.  L 

Epitome  Innuuationit  Anni,Pauli  Clarantityf.  L 

EpiftolePauli  Manutij.8.  L 

Epill.M.T.C.Fam. cum  P.Manutij  Comment.  foLnuoue.  L 

Idem  ad  IT.  Pomponium  Atiicum  , cum  P.  Manutij  Com- 
men.fol.  L 

Dette  volgari  in  8.  L 

Familiar  Latine  con  tatiolcnaoue.  L 

Eflame  dell’ingegno  dell’huomo  per  apprender  le  Scienze, con  st- 
uoia 8.  L 

Eleganze  infieme  con  la  copia  della  lingua  TofcanajSt  Laàoa,d*Al 
do  Giouane,  16.  L 

Fragmenta Tabule  antiqux,in  quibus  aliquotper  Rom.prouincias 
iiinera  Edente,&  ezplicante  Marco  Velièro  Matthzi  F.in  4.nouaL 
Forno,ouerotrattato  dellaNobiltà,diTorquatoTailb,  11.  L 

Germani  Audberti  Venetif,  ^ L 

Gouerno  delia  famiglia  di  Nficolò  Viro  di  Gozzi,8.nuoito.  L 

HerculitCiofaniCommen.in  Guidi)  Metamor.8.  L 

Luez  Pzti  de  Menfuria,8t  Ponderibus  in  fol.cum  figurit,  L 

Locutioni  dell’Epift.Fam.fcielce  da  Aldo  Giouane,iò.  L 

Lettere  facete, &piaceuoli  di  diuerii  Auttori.  8.  L 

Modi  famigliari  di  dire,fciciù  da  Aldo  Cioaane,  8.  L 
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NouaDifcioIini,8t  vera  arte  militare  del  Brancacio,  fol. 
Orthographia  magna,  Aldi  Manutij  Iunioris,S.  noua. 

OperaCardinalisContareni.fol. 

Oratioues  M.T.Ccum  Pauli  Manutij Commcnt.priraojfccon 
terrò  tomo.fol. 

Ortografia  Manutiana  in  tauole.nuoua. 

Officio  Romano  con  4?.Imaeini  in  rame,  in  la. 

Oflcruatione  intorno  alle  benerre  della  lingua  Latina  in  3. 
Oracoli  Politici,  8.  noui. 

Opera  Ciceronis  cuin  nouis  Manutiorum  Comment.X. voluti 
Oraiiones  M.  Antoni)  Mureti,  8. 

OlfiM.T.C.cum  Aldi  Manutij  luniorisCommen.fol. 
Progymnafinatuni  Latinitatis  lacobi  Pontani  defocietato  le 
^ nono. 

Padre  di  Famiglia  di  Torquato  Taffo,ii. 

■Philofophia  M.T.Ccum  Aldi  Manutij  lun.Commen.fol. 
Quxftiones  Grammaticales  Nicodemo  Frifchlino  aut.8. 

^aldo  Inamorato  di  Torquato  Tadb  con  figure,&  tauole. 
Rhetonca  M.T.C.cum  Aldi  Manutij  Iun.conunent.fol. 

Idem  in  8. 

Rime,  & profe  di  Torquato  Taflo.con  figure,prima,&  fecondapar- 
te , 1 a 

Rime  Amorofe  di  Sauino  Bobali  fordo,4.nuoue. 

Strigilii  Grammatica  Nicodemo  Frirchlino  anr.  8. 

Stato  delle  Republice , fecondo  la  mente  d’Ariflotele  con  eflemp 
moderni  di  MNicolò  Vito  di  Gorre  in  4.nouo. 

Refpublica  Venetorum  Gafparii  Contateni  in  4 noua. 

Republica  Venetiana  del  Contarini , & del  Giannotti,infieme  c 
i Dilborfi  delle  Republ.del  Caualcanci,&  dell’Erirro,&  dell' 
celìenza  delle  Republiche  in  8.noua. 

• Tiri  Liuij  Patauini  Hiftoriarum  ab  vrbe  condita: Caroli  Sigo 
Scholia,flt  poftrema  editiojfol. 

Trattato  delia  Demonomania  ouero  Streghe, di  Io.  Bedino  in 
nuoua. 

Tragedia  Caleftri  di  Carlo  Turchi,8. 

Vicilfitudine,ò  Mutabile  Varietà  delle  cofe  nell’vniuerfo. 

Virgilio  con  Annotationi, Se  Tauole,  8. 

Vit{  Sandorum,Surij,&  Lippomani,fol.VI.vol. 

Vanita  del  mondo.del  B.LaurentioGiuftiniano.4. 

Vita  di  Cofimo  Medici,ferina  da  Aldo  Gioitane, fol. 

Viaggio  fpirituale , nel  quale  facendoli  pafl'aggio  da  quella  vita 
mortale, fi  afeende  alUCelefle,di  M.Cornelio  Belanda  in  8.  no 
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